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r EDITORE 


A CHI  LECCE, 


> 


Er  còrrtfpondere  al  gradimento , c%e 
gli  amatori  delle  belle. Arti  tiban 
dìmoftrato  nell’  accogliere  di  buon 
genio  la  noftra  Edizione  delle  f^i- 
te  de*  pìh  illufiri  Pittori , Scultori , e Archi- 
tetti , defiritte  da  Giorgio  Safari  > abbiamo 
colla  maggior  celerità  > e diligenza  poffibile  ^ 

1 ■ ' ter- 
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ìerminato  quefio  Quarto  Tomo  prefente^pet 
coti  profegnìre,  come  andiamo  facendo  , fno 
al  total  compimento , un  Opera  sì  interejfan- 
te , e veramente  degna  di  quella  ftìma , che 
hafimpre  incontrata  appreso  i medefimi , che 
fino  i veri, e piò  idonei  dtfìernitori  di  ciòcie 
ha  dato  fin  ora^  per  quafi  cinque  ficoli,ilpiu 
bel  luftro  alla  nofira  Italia  , cioè  a dire  /'  e- 
gregìe  produzioni,  che  dal  rifar gimento  di 
dette  Arti  in  poi  fimpre  piò  hanno  contri- 
ad  accrefeergU  fpkndore , e a contradi- 
jììngtierla /opra  d’  ogn*  altra  parte  dell'  Eu- 
ropa . , 

E che  fia  il  vero , che  una  tal  Opera  ab- 
bia incontrato  tanta  efiìmazione  apprejfi  gli 
eruditi,  e amatori  delle  belle  arti, lo  da  chia- 
ramente a vedere  V ejferfi  refa  rara,  non 
oftante  le  moltiplid  ediàont  ,~'cbe  ne  fin  fiate 
fatte , dopo  alla  prima  del  Torr  enfino  del  (550. 
e alla  feconda  de'  Giunti,  a fai  perfezionata 
e ampliata  dall*  Autore  , che  nel  1562.  la 
diede  fuori  con  r aggiunta  dei  ritratta  in  le- 
gno , quafi  tutti  da  lui  eccellentemente  dife- 
gnati . 

Quefli  ritratti  poi  vettuti  in  potere  del 
• Manoìeft  Stampatore  in  Bologna , ben  cono- 
fitndo  il  gran  pregio  dell*  opera,  fervirono 

' a lui 
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0 luì  per  farne  in  varj  tempi  fino  a cinque 
■diverfe  edizioni . 

E pure  co»  tutto  quell*  ecceffvo  numero 
di  corpi  della  medejima  opera  ejciti  dalla  di 
lui  Stamperia , fi  era  re  fa  rara  novamente^  a 
fegno  che  per  appagarne  i tanti  defiderofi  d* 
averla  fu  rifoluto  dal  Fagliar  ini  Stampato’^ 
re  Romano  di  replicarla  come  fece  nel  i7<So. 
con  nobile  aggiunta  di  annotazioni  fatte  dall* 
eruiitijjìma  penna  di  Monjig.  Giovanni  Bot- 
tarif  e con  gl*  ifte^  ritratti  degli  Autori^ 
ma  incifi  in  rame  ^ e divifa  in  tre  grofiTo* 
mi  in  quarto:  quale malgrado  h ardua  fpe^ 
fa  di  feudi  1 5.  pure  ajfai  prefto  ritrovò  il  fico 
cjfto . Lo  che  è molto  più  verifimile , che  pof- 
fa  fuccedere  con  quefta  mfira  > non  efjèudo 
ejfa  di  minor  merito , quanto  alle  note  : ma 
ajfai  più  comoda  di  quella , rapporto  alla  mi- 
fura  dei  Tomi , e del  prezzo . 

Grandi  obbligazioni  pertanto  devonfi  all* 
immortale  Vafari  : quale  a fronte  d*  immenfe 
operaziofti  f di  cui  continovamente  fi  trovava 
incaricato  , maffime  dal  fino  Sovrano  , j)  di 
grandiofe  fabbriche  da  inalzarfi  con  fua  af 
fifienza  e dijègno , j;  di  pitture  nel  tempo 
tfieffo  in  gran  numero,  come  vedonfi  nel  Pa- 
lazzo Vecchio , e tanto  in  Firenze , che  in  al- 
tre 
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ire  pr  Itici  pali  Città  dell'  Italia  ^ avejfe  non' 
ojìante  il  coraggio  di  dar  mano , e profegutr 
re  la  detta  grand*  opera  delle  Vite  dei  piìt 
celebri  Vittori , Scultori , e Architetti  y e di 
condurla  felicemente  al  fuo  termine . 

E chi  può  immaginare  l'  incomodilfme 
diligenze  , fpefe , viaggi , e fatiche , che  pur 
troppo  furono  a Lui  inevitabili y per  rintrac^ 
dare  Egli  il  primo  y le  opportune  notizie  di 
s't  gran  numero  di  ProfeJJ'ori  « ed  i loro  ve- 
ri ritratti  , da  Giovanni  Cimabovi  fino  al 
fuo  tempo  ! non  contentandofi  de'  foli  Tofcanìy 
0 dentro  all' Italia  y ma  abbracciandovi  gli 
Oltramontani  ancora. 

A tutto  quefio  fu  mojfo  il  noftro  Vafari 
dallo  fvifceratijfimo  amore  y che  efio  nodriva 
per  le  fue  arti  y e per  i Profejjori  di  quelle', 
storne  il  me  defimo  in  piu  luoghi  y e nel  fine 
della  fitta  opera  fe.  ne  protefia  : riguardando 
particolarmente  gli  antichi , quali  di  grado 
in  grado  dalla  più  ofcura  barbarie  y refiau- 
'Tandole  y ne  fpianarono  le  difficolta  ai  Juccef 
fori  loro  'i  onde  poi  mercè  i toro  ftudj  le  con- 
duce fero  a quel  gran  fegno  di  perfezione  y 
e fplendorey  dove  in  fatti  fi  ritrovavan  giun- 
te al  fuo  tempo  y e i quali  poi  jervir  potef- 


Digitized  by  Google 


va 

fero  in  avvenire  co*  loro  efempUy  à*  incita^ 
mento  ai  pojieri  per  imitarli. 

^uefle  di  Lui  fatiche  diedero  in  oltre 
gran  materia  ad  altri  Scrittori  , come  feli- 
cemente fe  neprevalfe  il  BorgbiniyilSandrarty 
e tanti  altri  piò  moderni  y cui  aprì  un  vajio 
campo  y e facilitò  la  jirada  a profeguìrne  fi- 
no a prefenti  tempi  una  s)  giovevole  JJioria. 
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VITE 

D’  ALFONSO  LOMBARDI  FERRARESE 
DI  MICHELAGNOLO  DA  SIENA 

K DI 

GIROLAMO  SANTA  CROCE  NAPOLETANO 

SCULTORI 

E DI  DOSSO  E BATISTA 

PITTORI  ferraresi. 


Lfonfo  Fcrrarefe  , (i)  lavorando  nella  Tua  ^ir  r r • 
prima  giovanewa  di  «ucchi,  e di  cera  , fc- 
ce  infiniti  ritratti  di  naturale  in  medagliet-  dì  fluuo  di 
te  piccole  a molti  (ignori,  e gentiluomini  Prindn 
della  Tua  patria,  alcuni  de’  quali,  che  2.n- 
COTI  fi  vcggiono  di  cera  e flocco  bianchi , fanno  fede 
del  buon’  ingegno,  e giudizio,  eh’  egli  ebbe,  comefo. 
no  quello  del  Principe  Doria,  d’  Alfonfo  Duca  di  Fer* 

IK  A rara, 

[i]  Fu  (liiamalo  ancht  Alfonfn  Lemiardo  ^ ' 
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Parte  Q^u  aria 

rara,  di  Clemente  VH.  di  Carlo  V.  Imperatore,  del 
Cardinale  Ippolito  de’  Medici,  del  Bembo,  dell’  Ario- 
so, e d’  altri  fimili  perfonaggi . Cedui  trovandoli  in 
Bologna  per  la  incoronazione  di  Carlo  V.  dove  aveva 
fatto  per  quell’  apparato  gli  ornamenti  della  porta  di 
S.  Petronio  , fu  in  tanta  confiderazione,  per  eflere  il 
primo  , che  introducelTe  il  buon  modo  di  fare  ritratti  di 
naturale  in  forma  di  medaglie,  come  fi  è detto,  che 
non  fu  alcun  grand’  uomo  in  quelle  Corti , per  lo  qua- 
le egli  non  lavorafle  alcuna  cofa  con  fuo  molto  utile, 
e onore  . Ma  non  fi  contentando  della  gloria , e utile , 
che  gli  veniva  dal  far  opere  di  tetra,  di  cera,  edifiuc- 
co,  fi  mife  a lavorar  di  marmo  , e acquidò  tanto  in  al- 
cune cofe  di  non  molta  importanza,  che  fece,  che  gli 
Ficeìlfipolcto  ^ lavorare  in  S.  Michele  in  Balco  , fuori  di  Bo- 

</i  logna,  la  fepoltiira  di  Ramizzotto,  (i)  la  quale  gli 

in  marmo.  acquidò  grandillimo  onore,  e fama.  Dopo  la  qual  ope- 

ra fece  nella  medelima  Città  alcune  doriette  di  marmo 
di  mezzo  rilievo  all’  arca  di  S.  Domenico  nella  pre- 
/tUrì  bifirìlic-  della  dell’  altare.  Fece  fimilmente  per  la  porta  di  San 
v e Petronio , ili  alcunc  doriette  di  marmo  a man  fini- 
‘eoiu  ra"{'^  in  Ghiel'a  , la  Refurrezione  di  Crido 

* molto  bella.  Ma  quella,  che  ai  Bologneii  piacque./ 
fommamente,  fu  la  morte  di  nodra  Donna  in  figure 
tonde  di  midura,  e di  ducco  molto  forte,  nello  (peda- 
le della  Vita,  nella  danza  di  fopra;  nella  qual  opc- 
Sraiiie  dtlTran  TU  è fra  l’  altre  cole  maravigliofo  il  Giudeo , che  la- 
jjro  JtUa  Mar  appiccate  le  mani  al  cataletto  della  Madonna  . Fece 
Ercou' fatto  a af>co  della  medefima  niidura  nel  palazzo  pubblico  di 
loncorrinia  di  quella  Città,  nella  fala  di  fopra  del  Governatore,  un.» 
Zacehtna  da  Èrcole  grande , che  ha  fottoM’  Idra  morta , la  quale  da* 


(•)  Ramaiio:io  capo  di  parte,  di  cui  fa  memoria  nella  fua  ftoria 
Benedetto  l'arcbi  Uh.  io.  a c,  171.  t il  Vafari  mila  vita  d’  Andrea 
del  Sarto , Il  fuo  fepolcro  nel  paffe^gìere  di/ingannato  a c,  dell’ 

edizione  del  17 ft.  lodato,  e attribuito  al  lombardi. 


Vite  d'  Altonso  Lomearui  ec.  ^ 

tua  fo  fatta  a concorrenza  di  Zacclieria  da  Volterra  , fi) 
il  quale  fu  di  molto  luperato  dalia  virtù  , ed  ecccileii- 
za  d’  Alfonfo.  Alla  Madonna  del  Baracane  fece  il  me* 
definio  due  angeli  di  Bucco , che  tengono  un  padiglio- 
ne di  mezzo  rilievo  : e in  San  Giufeppe  nella  nave  di 
mezzo  ; fra  un  arco  c 1’  altro , fece  di  terra  in  alcuni 
tondi  i dodici  apofloli  dal  mezzo  in  fu  di  tondo  rilievo. 

Di  terra  parimente  fece  nella  mcdelima  Città , ne’  can- 
toni della  volta  della  Madonna  del  Popolo  j quattro  fi- 
gure maggiori  del  vivo,  cioè  S.  Petronio  , s.  Procolo  , 

S.  Francelco,  c S.  Domenico,  che  fono  figure  bellifli- 
me , e di  gran  maniera . Di  mano  del  medelimo  fono 
alcune  cole  pur  di  fiucco  a Cartel  Bologncfe , ed  alcu- 
ne altre  in  Cefena  nella  compagnia  di  San  Giovanni. 

Nè  fi  maravigli  alcuno , fe  in  fin  qui  non  fi  è ragiona- 
to, che  coflui  lavorarte  quali  altro  che  terra,  cera,  e 
rtucchi , e pochilfinio  di  marmo;  perchè  oltre,  che  Al- 
fonfo  fu  fempre  in  quella  maniera  di  lavori  inclinato  ; 
paflata  una  certa  età  , elfendo  alTai  bello  di  perfona , e 
d’  afpetto  giovinile  , efercitò  1’  arte  più  per  piacere, e 
per  una  certa  vanagloria , che  per  voglia  di  metterli  a 
Icarpellar  fallì.  Usò  fempre  di  portare  alle  braccia,  ed  più  dì 
al  collo,  e ne’  vcrtimenti,  ornamenti  d’  oro,  ed  altre  fnnl 

frafcherie , che  lo  dimoftravano  piuttorto  uomo  di  Cor-  alUprojc%one. 
te,  lafcivo , e vano,  che  artefice  defiderofo  di  gloria. 

E nel  vero,  quanto  rifplendono  cotali  ornamenti  in  co- 
loro, ai  quali  p;r  ricchezze,  flati,  e nobiltà  di  fangue 
non  difeonvengono , tanto  fono  degni  di  bialìmo  negli 
artefici,  e altre  perlbne,  che  non  deono,  chi  per  un^ 
rifpetto,  e chi  per  un  altro  , agguagliarli  agli  uomini 
ticchifliini  ; perciocché  in  cambio  d’  elferne  quelli  cota- 
li lodati , fono  dagli  uomini  di  giudizio  meno  rtiniati  , 
e molte  volte  fcherniti.  Alfonfo  dunque  invaghito  di  fe 

A 2 mede- 

li)  queP.o  prjftJTort  ha  parlalo  il  T'afari  nella  fine  della  vita 
di  Baccio  da  Montelupo  nel  tom.  3.  a c, 
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mcdefimO)  ed  ufando  termini , e lafcivie  poco  conve- 
nienti a virtuofo  artefice,  fi  levò  con  sì  fatti  coftumi , 
alcuna  volta  , tutta  auella  gloria,  che  gli  aveva  acqui- 
ftato  r affaticarfi  net  fuo  meftiero  ; perciocché  trovan- 
dofi  una  fera  a certe  nozze  in  cafa  d’  un  Conte  di  Bo» 
jogna,  ed  avendo  buona  pezza  fatto  all’  amore  con 
una  onoratillima  gentildonna,  fu  peravventura  invitato 
da  lei  al  ballo  della  torcia  ; perchè  aggirandoli  con  ef- 
fa,  vinto  da  finania  d’  amore,  difle  con  un  profondi^ 
fimo  fofpiro,  e con  voce  tremante,  guardando  la  fua^ 
donna  con  occhj  pieni  di  dolcezza  : (i) 

S’  amor  non  è , ebe  dunque  ^ quel  cb'  io  fento  ? 

Il  che  udendo  la  gentildonna, che  accortilfima  era, per 
Arguu,\fvo!U  moftra'-gli  1’  error  fuo , rifpofe  ; E’  farà  qualche  pidoc- 
dauadAìfon-  cuio.  La  qual  rifpofta  eflendo  udita  da  molti,  fu  ca- 
fo,  che  faceva  gione , chc  s’  empiclTe  di  quello  motto  tutta  Bologna, 
dello fpafimato.  Q egli  ne  rimancffc  fempre  feornato.  E veramente 
fe  Alfonfo  avefle  dato  opera  non  alle  vanità  del  Mon- 
do , ma  alle  fatiche  deli’  arte , egli  avrebbe  fenza  dub- 
bio fatte  cofe  maravigliofe , perchè  fe  ciò  faceva  in 
parte,  non  fi  efercitando  molto,  eh’  avrebbe  fatto  fo 
aveffe  durato  fatica?  Eflendo  il  detto  Imperatore  Car- 
lo V.  in  Bologna , e vedendo  1’  eccellentifllmo  Tiziano 
da  Cadòr  e ritrarre  fua  Macflà;  venne  indefiderio  ad  Al- 
fonfo di  ritrarre  aneli’  egli  quel  Signore  ; nè  avendo  al- 
tro comodo  di  potere  ciò  fare , pregò  Tiziano , fenza 
fcoprirgli  quello , che  aveva  in  animo  eli  fare , che  gli 
Strattagemma  faceflè  grazia  di  condurlo  in  cambio  d’  un  di  coloro  , 
tifata daPdfon-  chc  gli  portavano  i colori,  alla  prelènza  di  fua  Maeftà. 
/?  ref  ritrarre  Onde  Tiziano , che  molto  1’  amava , come  cortefiflimo, 
Carle  V,  ^ fempre  flato  veramente  , conduflè  feco  Alfonfo 

nelle  fue  ftanze  dell’  Imperatore.  Alfonfo  dunque,  poflo 
che  fi  fu  Tiziano  a lavorare,  fe  gli  accomodò  dietro  in 
guifa,  chc  non  poteva  da  lui,  che  attcntitìiiBo  badava 

al 


(i)  Petrarca  pari,  i,  fon,  loi j 
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a!  Tuo  lavoro , efler  veduto  ; e me(fo  mano  a una  fua 
fcatoletta  in  fornata  di  medaglia,  ritraflTe  in  quella  di  ftuc« 
co  l’  ifteflb  Imperatore  , c 1’  ebbe  condotto  a fine  quan- 
do appunto  Tiziano  ebbe  finito  anch’  egli  il  fuo  ritrat- 
to. Nel  rizzarli  dunque  1’  Imperatore,  AIfonfo,chiufa 
la  fcatola  , che  fe  l’ aveva , acciocché  Tiziano  non  la  ve- 
dere • gii  meifa  nella  manica,  quando  dicendogli  Aia.» 

Maeftà  : molira  quello , che  tu  hai  fatto , fu  forzato  a 
dare  umilmente  quel  ritratto  in  mano  dell’  Imperatore, 
il  quale  avendo  confiderato , e molto  lodato  T opera, 
gli  dilTe  ; Ballerebbeti  1’  animò  di  farla  di  marmo  ? Sa- 
cra Maellà  sì , rifpofe  Alfonfo:  Falla  dunque  , foggiun» 
fc  T Imperatore , e portamela  a Genova  . Quanto  paref- 
fe  nuovo  quello  fatto  a Tiziano,  fe  lo  può  ciafeunoper 
fe  (lelfo  immaginare.  Io  per  me  credo,  che  gli  parelle 
aver  mefla  la  Tua  virtù  in  compromelTo  . Ma  quello  ,che 
più  gli  dovette  parer  Arano,  li  fu,  che  mandando  a do- 
nare mille  feudi  a Tiziano  , gli  commife  , che  ne  delle 
la  metà , cioè  cinquecento  ad  Alfonfo , e gli  altri  cin» 

Siuecento  fi  teneffe  per  fe;(i)  di  che  è da  credere, che  ftce  ia  manru^ .. 
eco  medelimo  fi  doleffe  Tiziano.  Alfonfo  dunque  •‘L-Uato^arìl  ’ 
foli  con  quel  maggiore  Audio,  che  gli  fu  polTibile,  a_.  ’y.t di  CUmtJue  \ 
lavorare , condulie  con  tanta  diligenza  a fine  la  tefia  di  V//, 
marmo,  che  fu  giudicata  cofa  rariAima.  Onde  meritò, 
portandola  all’  Imperatore  , che  Sua  MaeAà  gli  faceflc 
donare  altri  trecento  feudi.  Venuto  Alfonfo  per  li  doni, 
c per  le  lodi  dategli  da  Cefare,  in  riputazione,  Ippoli-  - , 
to  Cardinale  de’  Medici  lo  conduffe  a Roma , dove  ave- 
va  apprelTo  di  fc  , oltre  altri  infiniti  virtuofi,  molti  fcul-  dl^l  Ipj>olìto 
tori , e pittori  ; e gli  fece , da  una  teAa  antica  molto^*’  MtdUi . 

loda- 
li] Non  doveva  Alfonfo  occultare  a Tiftano  tifine,  che  aveva  di 
fare  il  ritratto  di  Carlo  V.  del  refi»  non  ci  vegeo  tanto  gran  dtfidtrìo ^ 
quanto  parve  al  Vafari',  t fendo  artefici  diverfi,  ficchi  uno  non  j>re- 
giudicava  all’  altro.  Non  fo  lodare  Carlo  V.  che  fece  pagare  a Ttria^ 
no  il  ritratto  d"  Alfonfo , Uvandogli  la  metà  del  pagamtnto , «he  fi  di- 
ce, eht  tra  f olito  dargli  d’  ogni  fio  ritratto , 
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lodata  , ritrarre  in  marmo  Vitellio  Imperatore  . Nel- 
la qnal’  opera  avendo  confermata  1’  opinione  , die 
di  lui  aveva  il  Cardinale,  e tutta  Roma,-^li  fu  dato  a 
fare  dal  medefimo  , in  una  teda  di  marmo,  il  ritratto  na- 
turale di  Papa  Clemente  VII.  e poco  apprcflo  quello 
di  Giuliano  de’  Medici  , padre  di  detto  Cardinale;  ma 
quella  non  rcflò  del  tutto  finita.  Le  quali  tede  furono 
poi  vendute  in  Roma  , e da  me  comperate,  a requifi- 
zione  del  Magnifico  Ottaviano  de’  Medici , con  alcu- 
ne pitture;  c oggi  dal  Signor  Duca  Cofimo  de’  Medici 
fono  date  podc  nelle  danze  nuove  del  fuo  palazzo,  nel- 
la fala  , dove  ibno  date  fatte  da  me  nel  palco,  e nel- 
le facciate  di  pittura , tutte  le  doric  di  Papa  Leone  X. 
fono  date  psde  dico,  in  detta  fala  fopra  le  porte  fatte 
di  quel  mifchio  rodo , che  fi  trova  vicino  a Fiorenza  , 
in  compagnia  d’  altre  tede  d’  uomini  illudri  della  ca- 
fa  de’  Medici . Ma  tornando  ad  Atfonfo , egli  feguitò 
poi  di  fare  di  fcultura  al  detto  Cardinale  molte  cole , 
che  per  elfere  date  piccole,  fi  fono  fmarrite . Venendo 
• V poi»la  morte  di  Clemeste , e dovendoli  fare  la  fepoltu- 

• C,Iifu.]ffrh‘i-ta.àiìu\,edì  Leone,  fu  ad  Alfonfo  allogata  quell’ 
* IC’  /’/nf.iM- Cardinale  de’  Medici,  (i)  Perchè  avendo 
nf,c  Uemaite , egli  fatto  fopra  alcuni  fchizzi  di  Michclagnolo  (2)  Bo- 
munun  Icfccc.  narroti  un  modello  con  figure  di  cera,  che  fu  tenuta  co- 
fa  bcllidima,  fe  n’  andò  con  danari  a Carraia  per  ca- 
vare i marmi.  Ma  elfendo  non  molto  dopo  morto  ilCar- 
. dinaie  a Itri,  edendo  partito  di  Roma,  per  andare  in 

Affrica  ,ufd  di  mano  ad  Alfonfo  quell’  opera,  perchè 
da’  Cardinali  Salviatl , Ridolfi , Pucci,  Cibo,  e Caddi 
commilfarj  di  quella,  fu  ributtato  ; e dal  favore  di  Mad- 
dalena 

[ij  il  Cardinale  Ippolito,  che  mori  in  Itri,  fi  crede  di  veleno, 
mentre  andava  per  parlare  a cario  V,  a favore  de'  fuorufeiti  di  Firenze  . 

(»)  il  Mafini  nella  fua  Bologna  perluflrata  a c.  -jy.  dice , che 
Alfonfo  fu  dato  per  compagno  al  sonarrott  nel  far  la  fiaiua  in  iron^o 
- di  Giulio  II.  ma  nelle  note  alla  vita  di  ejfo  Bonarroti  fi  dimojlra  ej- 
(er  età  del  tutto  inveì ifimile , i 
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dalena  Lucrezia  Salviati,  figliuola  del  gran  Lorenzo 
vecchio  de’  Medici  e forella  di  Leone,  allogata  a Bac- 
cio Bandinelli  Icultore  Fiorentino,  che  n’  aveva,  vi- 
vendo Clemente,  fatto  i modelli  ; per  la  qual  cofa  AI- 
fnnfo  mezzo  fuor  di  fe,  porta  giù  1’  altezza,  deliberò 
tornarfene  a Bologna  ; e arrivato  a Fiorenza,  donò  al 
Duca  Aleflandro  una  belliflìma  tefta  di  marmo  d’  un 
Callo  V.  Imperatore,  la  qual’  è oggi  in  Carrara  , dove 
fu  mandata  dal  Cardinale  Cibo,  che  la  cavò  , alla  mor- 
te del  Duca  Aleflandro,  dalla  guardaroba  di  quel  Si- 
gnore. Era  in  umore  il  detto  Duca,  quando  arrivò  Al- 
fonfo  in  Fiorenza  di  farli  ritrarre;  perchè  avendolo  fat- 
to Domenico  di  Polo  inMgliatore  da  ruote , (i)  eFrance- 
fco  di  Girolamo  dal  Prato  (2)  in  medaglia,  Benvenuto 
Cellini  per  le  monete,  e di  pittura  Giorgio  Vafari  Are- 
tino, c Jacopo  da  Pontormo;  volle,  che  anco  Alfon- 
fo  lo  ritraelPe  ; perchè  avendone  egli  fatto  uno  di  rilie-  .. 
vo  molto  bello , e miglior’  aliai  di  quello  , che  avea 
fatto  il  Danefe  da  Carrara,  (3)  gli  fu  dato  comodità  , operi  in  futn- 
poichè  ad  ogni  modo  voleva  andar’  a Bologna,  di  far- 
ne  là  un  di  marmo  limile  al  modello.  Avendo  dunque 
Alfonfo  ricevuto  molti  doni , c cortclie  dal  Duca  Alci-  ^ 
fandro , fe  ne  tornò  a Bologna , dove  eflendo  anco  per 
la  morte  del  Cardinale  poco  contento , c per  la  perdi- 
ta delie  fepolture  molto  dolente,  gli  venne  una  ro- 
gna peftifera,  e incurabile  , che  a poco  a poco  1’  an- 
dò confumando , fin  che  condottofi  a 49.  anni  della  Tua 

età 

(1)  cioè  intagliatore  di  pietre  dare,  e allievo  di  Gio,  delle  Cor- 
nìole  p e di  queflo  Domenico  parla  più  a bajfo  il  vafari  nel  fine  della 
vita  di  Valerio  vicentino.  Vedi  alcune  fue  lettere  nel  tomo  3.  delle 
lettere  pittoriche  dove  fi  chiama  Domenico  Compagni  delle  corniole  . 

Il]  Di  queflo  rrancejco  dal  Prato,  vedi  r Abecedario  pittorico. 

I3I  Danefe  Calanco  (cultore , [colare  del  Sanfovino , e poeta  nomi- 
nato dall'  Aretino  nelle  fue  lettere  , alcune  delle  quali  fono  ferine  dal- 
lo  fieffo  Danefe.  V.  il  tomo  j.  deie  lettere  pittoriche . Abbiamo  di  fuo 
nllejlampt  un  poema  intitolato'  Gli  Amori  di  Marfifa, 
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età , pafTò  a miglior  vita  continuamence  dolendoli  del- 
la fortuna,  che  gli  avefle  tolto  un  Signore  , dal  quale 
poteva  fperare  tutto  quel  bene , che  poteva  farlo  in 
quefta  vita  felice;  e eh’  ella  doveva  pur  prima  chiuder 
gli  occhi  a lui , condottoli  a tanta  mi  feria  , che  al  Car- 
dinale Ippolito  de’ Medici.  Morì  Alfonfo  1’  anno 
....  . Michelagnolo  fcultore  Sanefe , poiché  ebbe  confu- 

Santferaf^sà  migliori  anni  in  Schiavonia  (i)  con  altri 

molli  anni  in  eccellenti  fcultori,  fi  condufle  a Roma  con  quella  occa- 
Schiavonia.  fione  . Morto  Papa  Adriano,  il  Cardinale  inefort,  il 
qual  era  llato  dimefticoj  e creato  di  quel  Pontefice,  non 
ingrato  de*  benefizi  da  lui  ricevuti,  deliberò  di  fargli 
una  fepoltura  di  marmo , (2)  e ne  diede  cura  a Baldaf- 
farre  Peruzzi  pittor  Sanele , il  quale  fattone  il  modello 
volle  , che  Michelagnolo  fcultore  fuo  amico  , e compa- 
triotta  ne  pigliaffe  carico  fopra  di  fe . Michelagnolo  dun- 
Con  BalJjJfarre  que  fecc  in  detta  fepoltura  eflb  Papa  Adriano  grande , 
condn/fe  la  fe- il  vivo,  diftelò  in  fu  la  calTa , eritratto  di  nata» 
^AMianoV^“  ® fotto  a quello  in  una  ftoria  pur  di  marmo  , la 
Aia  venuta  a Roma , ed  il  popolo  Romano , che  va  a_i 
incontrarlo , e 1’  adora . Intorno  poi  fono , in  quattro 
nicchie,  quattro  Virtù  di  marmo,  la  Giuftizia  , la  Tor- 
tezza , la  Pace , e la  Prudenza , tutte  condotte  con  mol- 
ta diligenza  dalla  mano  di  Michelagqolo , e dal  confi- 
n lavorò  an-  gHo  Baldaflarrc . Ben’  è vero  , che  alcune  delle  cofe , 
ehe  il  Tribolo . che  fono  in  quell’  opera,  furono  lavorate  dal  Tribolo 
fcultore  Fiorentino , allora  giovanetto  ; e quelle  fra  tut- 
te furono  ftimate  le  migliori.  E perchè  Michelagnolo 
con  fottiiiffima  diligenza  lavorò  le  cofe  minori  di  quell’ 
opera  , le  figure  piccole , che  vi  fono , meritano  di  cfl'e- 
re  più  , che  tutte  1’  altre  lodate  . Ma  fra  1’  altre  cofe 
vi  fono  alcuni  milchi , con  molta  pulitezza  lavorati,  e 

com- 

(i)  il  RalJìnucci  dee.  4.  del  fec.  4.  a c.  507.  dice,  che  Michela- 
gnolo Sanefe  non  jolo  dimorò  in  ifchiavonìa , ma  che  filivi  naci<;-e. 

[al  Qiiefo  Sepolcro  magnifico  è nella  Chic/d  de'  Tedejclii  delta  S- 
Maria  dell’  Ariima, 
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cotnmefll  tanto  bene, che  più  non  fi  può  defiderare;  per 
le  quali  fatiche  fu  a Michelagnolo  dal  detto  Cardinale 
donato  giudo,  ed  onorato  premio,  e poi  fempre  ca- 
rezzato mentre  che  vifle . E nel  vero  a gran  ragione , 
perciocché  queda  fepoltura  e gratitudine  non  ha  dato 
minor  fama  al  Cardinale  che  a Michelagnolo  fi  facefle 
nome  in  vita,  e fama  dopo  la  morte.  La  qual’ opera  fi- 
nita, non  andò  molto,  che  Michelagnolo  pafsò  da  que- 
lla all’  altra  vita  d’  anni  cinquanta  in  circa . 

Girolamo  Santacroce  Napoletano , ancorché  nel  più 
bel  corfo  della  fua  vira , e quando  di  lui  maggiori  cole 
lì  fperavano,  ci  fufie  dalla  morte  rapito,  modrò  nell’ 
opere  di  fcultura,  che  in  que’  pochi  anni  fece  in  Na- 
poli, quello  , ch’avrebbe  fatto  , fe  fulTe  più  lungamen- 
te vivuto.  L’  opere  adunque,  che  coftui  lavorò  di  fcul- 
tura in  Napoli,  furono  con  quell’amore  condotte,  e fi- 
nite, che  maggiore  fi  può  defiderare  in  un  giovane, che 
voglia  di  gran  lunga  avanzare  gli  altri , eh’  abbiano  in- 
nanzi a lui  tenuto  in  qualche  nobile  efercizio  molti  an- 
ni il  principato.  Lavorò  codui  in  S.  Giovanni  Carbo- 
naro di  Napoli  la  cappella  del  Marchefe  di  Vico  , la 
qual’  é un  tempio  tondo , partito  in  colonne , e nicchie 
con  alcune  fepolture  intagliate  con  molta  diligenza . £ 
perché  la  tavola  di  queda  cappella  , nella  quale  fono 
di  mezzo  rilievo  in  marmo  i Magi , che  ofiferifeono  a_. 
Grido,  é di  mano  d’  uno  Sp^nuolo,  Girolamo  fece  a 
concorrenza  di  quella  un  S.  Giovanni  di  tondo  rilievo 
in  una  nicchia  così  bello , che  modrò  non  efler  inferio- 
re allo  Spagnuolo  né  d’  animo,  né  di  giudizio;  onde  s’ 
acquidò  tanto  nome,  che  ancorché  in  Napoli  fufle  te- 
nuto fcultore  maravigliofo,  e di  tutti  migliore  Giovan- 
ni da  Nola , egli  nondimeno  lavorò , mentre  Giovanni 
vifl'e,  a fua  concorrenza;  ancorché  Giovanni  fufle  già 
vecchio , ed  aveflè  in  quella  Città , dove  molto  fi  co- 
fiuma  far  le  cappelle,  e le  tavole  di  marmo,  lavorato 
Tom.  ly,  ■ . B mol- 


Mori  poco  dopa 
in  Roma, 


Girolamo  San‘ 
tjcroce  Napo- 
letano opero  in 
pochi  anni  cofe 
Jingolari . 


Cappella  del 
Morchie  divi- 
co in  forma  dì 
tempietto . 


Lavora  a con- 
correnza d‘  uno 
Spagnuolo  , e 
diGio.daNola. 
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moltiffime  cofc.  Prefe  dunque  Girolamo  , per  concor- 
renza di  Giovanni,  a fare  una  cappella  in  Monte  Oli- 
veto  di  Napoli , dentro  la  porta  della  Chiefa  a man_. 
manca , dirimpetto  alla  quale  ne  fece  un’  altra  dall’  al- 
tra banda  Giovanni  del  medefinio  componimento.  Fece 
Girolamo  nella  fua  una  noftra  Donna , quanto  il  vivo , 
tutta  tonda  , che  è tenuta  bellillima  figura.,  E perchè 
mife  infinita  diligenza  nel  fare  i panni,  le  mani,efpic- 
Dtfcri{lone  d‘  Care  con  (Iraforamenti  il  marmo,  la  condulTc  a tanta^ 
una  cappella  perfezione  , che  fu  opinione , eh'  egli  avelTe  palpato  tut- 
nn“a"kV*'~  coloro , che  in  Napoli  avevano  adoperato  alfuotera- 
’^ponòU vanto*,  po  ferri  per  lavorare  di  marmo  ; la  qual  Madonna  pofe 
in  mezzo  a un  S.  Giovanni,  e a un  S.  Piero;  figure 
molto  ben  intefe,  e con  bella  maniera  lavorate,  e fini- 
te , come  fono  anco  alcuni  fanciulli , che  fono  fopra 
quelle  colloc.ati . Fece  oltre  ciò  nella  Chiefa  di  Capella, 
luogo  de’  Monaci  di  Monte  Oliveto,  due  ftatue  grandi 
di  tutto  rilievo  bellillìme.  Dopo  cominciò  una  (latua  di 
Carlo  V.  Imperadore,  quando  tornò  da  Tunilì,  e quel- 
la abbozzata,  e lubbiata  in  alcuni  luoghi,  rimafe  gra- 
dinata, perchè  la  fortuna,  e la  morte  invidiando  al 
Mondo  tanto  bene , ce  lo  tolfero  d’  anni  trentacinque. 
E certo  fe  Girolamo  vivea,  fi  fperava  , che  ficcomo 
aveva  nella  fua  profellione  avanzati  tutti  quelli  della 
fua  patria  , cosi  avelTe  a fuperare  tutti  gli  artefici  del 
, . tempo  fuo.  Onde  dolfe  a’  Napoletani  infinitamente  la 

in  morte  di  lui  ; c tanto  più,  quanto  egli  era  fiato  dalla 

* . Natura  dotato,  non  pure  di  bellifiimo  ingegno,  ma  di 
tanta  modefiia , umanità , e gentilezza , quanto  più  non 
fi  può  in  uomo  dcfiderarc;  perchè  non  è maraviglia,  le 
tutti  coloro , che  lo  conobbero , quando  di  lui  ragiona- 
no, non  poflbno  tenere  le  lacrime.  L’  ultime  fue  fcul- 
ture  furono  l’anno  1537-  nel  qual  anno  fu  fotterrato  in 
Napoli,  con  oaoratuume  efequie , rimanendo  anco  vivo 
U detto  Giovanni  da  Nula  vecchio,  e aflài  pratico  fcul- 

tore. 
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toro , come  fi  vede  in  molte  opere  fatte  in  Napoli  con  ^pravifegiiìi 
buona  pratica,  ma  con  non  molto  di fegno.  A coftui  bum 'anìkct 
ce  lavorare  Don  Pietro  di  Toledo,  Marchefe  di  Villa-  ma  dì  paco  di- 
franca,  e allora  Viceré  di  Napoli,  una  fepoltura  ài 
marmo  per  fe,  e per  la  fua  donna,  nella  qual’  opera  ewp^DPu. 
fece  Giovanni  una  infinità  di  ftorie  delle  vittorie  ottenu-  n di  Toitdo  ~ 
te  da  quel  Signore  contra  i Turchi,  con  molte  ftatuo, 
che  fono  in  quell’  opera  tutta  ifolata,  e condotta  con 
molta  diligenza.  Doveva  quefio  fepolcro  eflér  portato 
in  Ifpagna;  ma  non  avendo  ciò  fatto  mentre  ville  quel 
Signore , fi  rimafc  in  Napoli  . Moti  Giovanni  d’  anni 
70.  e fu  fotterrato  in  Napoli  l’anno  1558. 

Quafi  ne’  mcdefimi  tempi,  che  il  cielo  fece  dono  Doffo Ferrarefe 
a Ferrara,  anzi  al  Mondo,  del  divino  Lodovico  Ario-  pittore  lodato 
fio , (i)  nacque  il  Dollb  pittore  nella  medefìma  Città,  ■^rìo/h . 
il  quale , febbene  non  fu  così  raro  tra  i pittori , come 
1'  Ariofio  tra  i poeti , fi  portò  nondimeno  per  $1  fatta 
maniera  nell’arte,  che  oltre  all’  edere  fiate  in  gran., 
pregio  le  fue  opere  in  Ferrara  , meritò  anco  , che  il 
detto  poeta,  amico,  e dimefiico  fuo,  faceflè  di  lui 
onorata  memoria  nc’fuoi  celebratidìmi  ferirti.  Onde  al 
nome  del  Dodo  ha  dato  maggior  fama  la  penna  di  M. 

Lodovico,  (2)  che  non  fecero  tutti  i pennelli,  e colo- 
ri , che  confumò  in  tutta  fua  vita . Onde  io  per  me., 
confedb,  che  grandifiìma  ventura  è quella  di  coloro, 
che  fono  da  cosi  grandi  uomini  celebrati , perchè  il  va- 
lor della  penna  sforza  infiniti  a dar  credenza  alle  lodi 
di  quelli,  ancorché  interamente  non  le  meritino.  Fu  il 
Douo  molto  amato  dal  Duca  Alfonfo  di  Ferrara,  pri-  Operò  il  Doffo 
ma  per  le  fue  qualità  nell’  arte  della  pittura  , e poi 
pgr  edere  uomo  affabile  molto , c piacevole  , della-» 
qual  maniera  d’  uomini  molto  fi  dilettava  quel  Duca . 

B 2 Ebbe 

fll  £0  Seanelli  nel  Mierocofme  IH.  a.  eap.  ^4.afcrtaa,  cheque- 
fi  due  fratelli  furono  da  Doffo  luogo  vicino  « Ferrara. 

' [t]  Ariojlo  eant.  a}.  «. 
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Ebbe  in  Lombardia  nome  il  Doffb  di  far  meglio  i paefi 
che  alcun  altro,  che  di  quella  pratica  operaffe  , o in 
muro,  o a olio,  o a guazzo,  mallìmamente  dapoi  che 
fi  è veduta  la  maniera  Tedefca.  Fece  in  Ferrara  nella 
Chiefa  Cattedrale  una  tavola  con  figure  a olio,  tenu« 
ta  affai  bella,  e lavorò  nel  palazzo  del  Duca  molte 
ftanze  in  compagnia  d’  un  fuo  fratello  detto  Batifia,  i 
quali  femore  furono  nemici  l’uno  dell’altro,  ancorché 
per  voler  del  Duca  lavoraffero  ir.fieme . Fecero  di  chia- 
rofeuro  nel  cortile  di  detto  palazzo  iftorie  d’ Ercole , ed 
una  infinità  di  nudi  per  quelle  mura  . Similmente  per 
tutta  Ferrara  lavorarono  molte  cofe  in  tavola,  ed  in 
frefeo;  e di  lor  mano  é una  tavola  nel  Duomo  di  Mo- 
dena. Ed  in  Trento  nel  palazzo  del  Cardinale,  (i)  in 
compagnia  d’  altri  pittori,  fecero  molte  cofe  di  lor  ma- 
no. Ne’  medefimi  tempi  facendo  Girolamo  Genga  pit- 
tore, ed  architetto,  (2)  per  il  Duca  Francefeo  Maria 
d’ Urbino,  fopra  Pefero,  al  palazzo  dell’  Imperialo, 
molti  ornamenti , come  al  fuo  luogo  fi  dirà  -,  fra  molti 
pittori , che  a quell’  opera  furono  condotti  per  ordine 
del  detto  Signor  Francefeo  Maria,  vi  furono  chiamati 
DolTo,  e Batifia  Ferrarefi,  (3)  maflìmamente  per  far 

paefi, 


(i)  Il  Cardinal  Madru^i  Vefeovo  di  Trentol 
111  Del  Genga  fcrijfe  la  vita  il  \afari,  che  fi  troverà  verfo  la  fine 
del  quinto  tomo . 

I3I  Di  Batijla  'Ferrarefi  non  parla  ni  meno  1‘  Abtctdario  pittorico 
come  ni  pure  di  Francefeo  di  Miror^o . 

Doffo , e Satifia  fuo  Fratello  , ambedue  detti  Ferrarfi , perché 
nati  vicino  a F errara , furono  buoni  pittori,  ma  molto  più  Dojfo  fin- 
^a  compara\ione , perché  fu  veramente  eccellente . Ci  fu  un  ter^o  Dojfo 
inferiore  anche  di  aatijìa , fecondo  che  aliefla  lo  Scanelli  nel  luogo  ci- 
tato , dove  anche,  acart.  316.  e 317.  numera  tutte  le  lorq  opere , Ifa- 
lafciando  quelle  del  ter[0 , Si  duole  del  vqfari , che  non  gli  abbia  lo- 
dali, come  in  verità  meritava  Doffo;  ma  forfè  il  Vafari  fi  farà  abbat- 
tuto a veder  /’  opere  de'  due  ultimi  più  che  del primo , le  quali  gli  ave- 
ranno  fatto  concepire  un'  idea  meno  vantaggiofa.  Lo  Scandii  c.  318. 
e'ic'i  che  nella  Calleria  del  Cardinal  Piq_  m Roma  fi  trova  una  quan- 
tità 
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pac(i , avendo  molto  innanzi  fatto  in  quel  palazzo  mol- 
te pitture  Francefco  di  Mirozzo  da  Forlì , Raffaelle  dal 
Colle  del  Borgo  a Sanfepolcro , e molt’  altri . Arrivati 
dunque  il  Dollb,  e Batilìa  all’Imperiale,  come  è ufan- 
za  di  certi  uomini  così  fatti , biafimarono  la  maggior 
parte  di  quelle  cofe,  che  videro,  e promelTero  a quel 
Signore  eli  voler  elfi  fare  cofe  molto  migliori  ; perchè 
il  Genga  , eh’  era  perlbna  accorta , veden^  dove  la  co- 
fa  doveva  riufeire , diede  loro  a dipignere  una  camera 
da  per  loro.  Onde  elfi  mellìG  a lavorare,  fì  sforzarono 
con  ogni  fatica , e ftudio  di  moftrare  la  virtù  loro.  Ma 
qualunque  fi  fufle  di  ciò  la  cagione,  non  fecero  mai  ia 
tutto  il  tempo  di  lor  vita  alcuna  colà  meno  lodevole, 
anzi  peggio  di  quella.  E pare  , che  fpeflb  avvenga, 
che  gli  uomini  nei  maggior  bifogni , e quando  fono  in 
maggior’ afpettazione,  abbagliandoli,  ed  acdecandoll  il 
giudizio,  facciano  peggio  che  mai  j il  che  può  forfè  av- 
venire dalla  loro  malignità,  e cattiva  natura  di  biallmar 
femprc  le  cofe  altrui , o dal  troppo  voler  sforzare  l’ in- 
gegno , elTendo , che  nell’  andar  di  palTo , e come  por- 
ge la  Natura,  lenza  mancar  però  di  Audio,  e diligenza 
pare  che  lia  miglior  modo , che  il  voler  cavar  le  cofe 
quali  per  forza  dell’  ingegno,  dove  non  fono;  onde  è 
vero,  ohe  anco  nell’  altre  arti , e malfimamente  ne^li 
fcritti,  troppo  bene  fi  conofee  1’ affettazione , e per  dir 
cosi  il  troppo  ftudk)  in  ogni  copi . Scopertali  dunque  1’ 
opera  dei  Dolfi , ella  fu  di  maniera  ridicola , che  li  par- 
tirono con  vergogna  da  quel  Signore , il  quale  fu  forza- 
ta a buttar  in  terra  tutto  quello  , che  avevano  lavora- 
to, e farlo  da  altri  ridipingere,  con  il  difegno  del  Gen- 
ga . In  ultimo  fecero  coftoro  nel  Duomo  di  Faenza  per 

Meli: 

titi  nguarJtvoU  dì  quadri  del  Dojfo . La  quadreria  di  queflo  Cardina-^ 
te  fu  comprata  da  Benedetto  Xlr-  e pofla  in  Campidoglio  a comune 
utilità  de*  giovani  Jtudenli . Poco  apprejjo  il  Vafari , cioè  due  vtrfi  fat- 
to, nomina  Francefco  Miroigp  da  torli,  di  cui  non  fi  fa  menfione  nell’ 
Ahecedario  pittorico , 
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MefT  Gio.  Batifh  Cavaliere  de’  Buofi , una  molto  bella 
tavola  d’  un  Grido,  chedirputa  nel  tempio;  nella  quale 
opera  vinfero  fe  ftcflì  per  la  nuova  maniera,  che  viufa- 
rono,  e malfimamente  nel  ritratto  di  detto  Cavaliere, 
e d’ altri  ; la  qual  tavola  fu  poda  in  quel  luogo  1’  anno 
i53'5.  Finalmente  divenuto  Dodo  già  vecchio,  confumò 
gli  ultimi  anni  fenza  lavorare , eflèndo  indno  all’  ultimo 
Molto  umpo  provvifionato  dal  Duca  Alfonfo.  (♦)  Final* 

frovviflonato  mente  dopo  lui , rimafe  Batida , che  lavorò  molte  cole 
dal  Duca  di  da  pct  fc,  mantenendoli  in  buon  dato;  e Doflb  fu  Icp- 
Fcrrara.  pellito  in  Ferrara  fua  patria.  Vide  ne’ tempi  mededmiil 
Bernazzano  Milanefe , eccellentidimo  per  far  paefì , erbe, 
faìtcf^c  TtlUn  terreftri,  volatili,  ed  acquatici. 

tXci‘patfi.  ^ perchè  non  diede  molta  opera  alle  figure  , come  quel- 
lo che  fi  conofceva  imperfetto  , fece  compagnia  con 
Cefare  da  Sedo , che  le  faceva  molto  bene , e di  bella 
maniera.  Dicefi , che  il  Bernazzano  fece  in  un  cortile  a 
frefco  certi  paefì  molto  belli,  e tanto  bene  imitati,  eh’ 
edVndovi  dipinto  un  fragoleto,  pieno  di  fragole  mature 
acerbe,  e fiorite  , alcuni  pavoni  ingannati  dalla  fillio 
apparenza  di  quelle,  tanto  l'pedb  tornarono  a beccarle  , 
che  bucarono  la  calcina  dell’  intonaco . 


VITA 

(*)  Non  pare,  che  concordi  1’  aver  il  Duca  fatta 
gettar  a terra  le  pitture  del  Dodi,  e poi provvilionato- 
lo , ma  anche  mi  parve  inverifìmile  quel  che  dice  il 
Vafari , quando  viddi  in  Lombardia  le  pitture  di  quedi 
valentuomini . Adedb  per  cafo  trovo  a c.  idj.  del  Faf- 
feggiere  difingannato  dell’  edizione  del  1755.  dove  l’ 
eruditUfìmo  Sig.  Gio.  Pietro  Zannotti  così  parla  della 
tavola  di  S.  lorenzo  poda  in  S.  Lorenzo  di  porta  Stie- 
ra  : Stìmatijjfìma  opera  dì  Do^o  Dojt  bravo  pìttor  Fcrra^ 
refe  i di  cui  Jia  per  Jtamparfi  la  vita  con  quella  di  tutti 
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gli  altri  injtgui  pittori  fuei  concittadini  dall'  Arciprete^ 
Dottor  D.  Girolamo  Barujfuldi , che  in  e fra  fa  una  b.-n 
fondata  A j elogia  contro  a ciò  che  ne  fcriftero  il  Safari , 
e il  Do'ci,  Ma  eflendo  pallato  a miglior  vita  il  detto 
Arciprete  di  Cento  Signor  Barulfaldi  fenza  mettere  alla 
luce  quella  Tua  opera,  fi  fpera  di  vederla  ripulita,  ed 
ampliata  dalla  molta  erudizione,  e bel  genio  per  que* 
fte  arti  dell’  Illufirifiìmo  Sig.  Canonico  della  Cattedrale 
di  Ferrara  Sig.  Gio.  Antenore  Scalabrini , che  anche  mi 
ha  cortefemente  comunicati  molti  lumi  fopra  alcuni  pie* 
tori  Tuoi  concittadini. 

Avendo  in  quella  nota  nominato  1’  Opera  comin- 
ciata nel  l'Ilo,  dal  celebre , ed  erudito  Arciprete  di  Cen- 
to BarnfFaldi,  antico  mio  amico,  porterò  qui,  quanto 
egli  lafciò  ferino  d’  alcuni  pittori  Ferrarefi  nomi  nati  con 
più  diftinzione  per  entro  quell’  Opera  dal  Yafari,  cho 
fei  virà  d’  illuftrazione  delle  lor  vite , e fupplirà  a quel 
che  egli  ha  traiafeiato  per  mancanze  di  notizie:  e in  que- 
llo ferino  inferirò  alcune  utili  note  del  non  meno  eru- 
dito, e dotto,  che  gentile,  e cortefe  Signor  Canonico 
Gio.  Antenore  Scal^rini , che  di  quello  l'critto  mi  ha..» 
favorito , ed  alcune  mie. 

GALASSO  CALASSI. 

,,  Introdottali  dunque  1’  arte  del  dipingere  nella  Cit* 
„ tà  di  Ferrara  per  mezzo  d’  artefici  forellieri  da  circa 
M cinquecbnt’  anni  in  quà , come  antecedentemente  fi  è 
„ dimollrato , ebbe  la  forte  di  elitre  uno  de’  primi  pit- 
„ to'^i  degni  di  qualche  lodevole  menzione  nella  fua  pa- 
„ tria,  GalalTo  Galalli  nativo  Ferrarefe , il  quale  fioriva 
M circa  «gli  anni  di  Grillo  1Z90.  o pure  138.^ 

,,  Viene  egli  per  uno  de’  celebri  pittori  della  fua 
„ femplice  età  celebrato  da  quanti  fcrutori  fanno  ri- 
cordanza  di  lui , a diiUnzione  d’  un  altro  Galaflb  Ar> 

chi- 
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5,  chitetto  pur  Ferrarefe , che  viveva  folto  il  dominio 
„ d’  Alfonio  fecondo , Duca  quinto  di  Ferrara , c d’  un 
„ altro  Galaflb  Alghifi  da  Carpi  parimente  Architetto  vi- 
,)  vcnte  ne’  medefimi  tempi. 

„ Per  quanto  però  dicano  alcuni  elfer  egli  Aato 
„ contemporaneo , anzi  fcolaro  di  Lorenzo  Coda  , ri* 
„ nomato  pittore,  di  cui  favelleremo,  non  ho  io  al- 
„ cun  luogo  da  crederlo,  non  tanto  per  la  maniera  dif- 
„ ferente  di  operare  ( e ciò  prendafi  per  il  maggior  fon- 
„ damento  ) quanto  per  il  ragguaglio  degli  anni , in  cui 
„ viflero  , come  più  oltre  porremo  in  chiaro . 

„ Le  rimunerazioni , ed  il  buon  trattamento  avuto 
„ in  Ferrara  da  Pietro  del  Borgo  a S.  Sepolcro, il  qua* 
„ le  operava  in  e(Ta  Città  intorno  a molti  muri  d’  or* 
„ dine  del  Duca  fiorfo , incitarono  1’  animo  di  Galaflb 
con  tale  ardenza  alla  pittura,  che  dopo  la  partenza 
„ del  detto  Piero , (i  guadagnò  credito , e riputazione 
„ grandiflìma  fino  alla  condizione  di  maeftro. 

„ Nota.  Qià  è corfo  un  anacronìfmo  , poiché  Eor- 
„ fo  d'  EJìe  , naturale  del  Marcbefe  Niccolò  terzo  . fu 
„ eletto  dal  popolo  dì  Ferrara  fuo  Signore  V anno  1450, 
a fatto  Duca  di  Modana  da  Federico  III.  l'anno  1452. 
„ Duca  dì  Ferrara  da  Paolo  ILI'  anno  1471.  nel  quale 
„ lì  20.  Agoflo  mori  ^ dunque  uè  Fiero  della  Francefea , 
„ nè  Galajio , potettero  lavorare  per  quejlo  Duca , ma 
„ forfè  bensì  per  Niccolò  fuo  genitore. 

,,  Veramente  i lumi , che  n’  abbiamo  da  chi  no 
„ fcrive,  con  tutto  che  fiano  tanto  più  chiari',  quanto- 
„ chè  nuovi , non  fono  valevoli  a farci  comprendere  il 
„ maeftro, dal  quale  Gala^  apprendeflè  i principi  dell’ 
„ arte  ; ed  io  lo  ftimerei  Bclogncfe , e uno  degli  arte- 
.,  fici  più  tollerabili  di  quell’  età , fi  fece , mercè  i 
,,  fuoi  documenti,  un  difccpolo,  che  fi  rendè  commen* 
.,  dabile  da  vai  j autori  col  titolo  d’  egregio , e d’ infi- 
5,  gne , come  fi  può  leggere  nelle  Teche  di  Bologna  di 

Fr. 
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5,  Tr.  Leandro  Alberti.  E che  il  di  lui  maeftro  foflè  Bo- 
5,  lognefc,  può  dedurfi  e dall’  efiere  in  quella  chiarif- 
j,  fitiia  Città  allignata,  anco  ne’  tempi  più  antichi  , la 
,j  pittura,  e dalla  lunga  dimora  ^olà  fatta  da  Galallb. 

„ Quello  li  fa  di  certo,  che  da  Venezia  portò  a Fer- 
„ rara  la  maniera  di  colorire  a olio,  c che  perciò  di* 
„ venne  più  grato  nella  fua  patria,  di  quel  che  fifolTe 
„ da  prima. 

„ Illullrò  il  fuo  nome  in  Bologna  ( Vaf,  t.  2.  c.  16.) 
„ quando  dipinfc  a concorrenza  di  Jacopo  e Simonc^ 
„ pittori  Bologneli,  e d’  un  Criftoforo,  per  quanto  di* 
„ cono,  da  Modena,  in  una  Chiefa  detta  la  Cafa  di 
„ mezzo,  0 Bottazìo,  e in  altro  modo  Sanata  Marìa^ 
„ de  Media  Ratta  fuori  di  porta  di  S.  Mamolo , varie 
cofe  a frefeo  piene  di  copiofi  , e (Irani  motivi,  con 
„ attitudini  non  meno  proprie , che  vere , efprimendovi 
„ la  tormcntofa  palTiot\e  di  Grido  nodro  Signore , mol- 
„ to  diligentemente  difpoda , e con  molta  vivacità , e 
„ minutezza  colorita , per  quanto  importava  la  manie- 
„ ra  di  quell’  età , non  da  altro  conofeendofi  che  fia  fua 
„ fatica , fe  non  dal  nome  fottoferittovi  ; Galajfus  de 
„ Ffrrrfr/rf . Opera  che  per  elferlifempre  mantenuta  fpiri- 
,,  tofa  dall’  anno  1404.  in  cui  fu  colorita, fino  al  di  d’ 
» come  frefca,e  nuova  viene  vifitata  e ammirata 

,,  non  mancandovi  chi  la,  creda  fatta  a olio. 

„ Di  non  minore  edimazione  è degna  la  tavola , eh’  è 
„ nella  làgredia  della  Chiefa  della  Madonna  delle  Ron- 
„ dini , la  quale  ficcome  fino  a’  tuoi  tempi  fu  dichia- 
„ rata  famola , cosi  eziandio  al  giorno  d’  oggi  coiifidc- 
„ randola  come  va  confiderata , non  è meno  pregicvo- 
„ le  ( Malvezzi  Pitture  184.  J 

,,  Per  la  dretta  amicizia , eh’  egli  ebbe  con  Nic- 
colò Aretino  Icultore,  che  venne  a mancare,  con  fuo 
,,  edremo  cordoglio,  in  Bologna  1’  anno  i4‘7*  Galaf- 
Tom.  IV.  C fo 
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j,  fo  fece  per  memoria  il  fuo  ritratto , che  poi  dal  Va- 
),  fari  fu  porto  a fuo  luogo . 

„ Chi  potefle  vedere  le  opere  da  lui  fatte  in  tut- 
to  il  tempo  del  fuo  viverci. clic  non  fu  breve,  mi 
„ perfuado,  che  eziandio  in  maggiore  ertimazionc  icr- 
„ rebbe  il  di  lui  nome,  fe  vivendo  valefle  a farh  rtra- 
„ da  nel  concetto  degli  uomini  di  maggior  rango.  Piacque 
„ aliai  il  fuo  modo  di  dipignere  al  Greco  Cardinal 
„ Belfarione , che  nell’  anno  1450.  era  Legato  in  Bolo- 
„ gna  ; laonde  appoggiò  alla  vivacità  del  di  lui  pen- 
„ nello  una  grand’  Opera , e fu  di  dipignere  fuori  di 
„ Bologna  , nella  Chiefa  della  Madonna  del  Monte, 
y Maria  Vergine  Aflunta  al  Cielo  con  non  poronume- 
> ro  di  figure  dove  fi  vede  il  ritratto  di  elTo  Cardina- 
„ le  in  abito  monacale  di  San  Bafilìo , e quello , dopo 
,,  lui,  di  Niccolò  Perotto  in  età  giovanile,  il  quale^ 
„ pur  refle  la  Chiefa  Arcivcfcoyile  di  Siponto,e  fu  uo- 
„ mo  nelle  Greche , e nelle  Latine  lettere  vcifatiflìmo, 
„ che  meritò  la  corona  d’  Alloro  in  Bologna  per  ma* 
„ no  di  Federico  IL  Imperatore , e eh’  era  con  Galaflb 
„ avvinto  d’  una  rtrettilfima  amicizia  ( SurnelU  Vefe. 
SifOttt.  c.  30J. 

„ Facendo  menzione  di  quello  pittore  Marc’  An» 
„ ionio  Guarini  pag.  278.  nella  Defcrizionc  delle  Chie- 
„ fe  di  Ferrara , gl’  incarica  un  Opera  infigne  nella  Chie- 
„ fa  di  San  Domenico  di  Bologna  alla  cappella  di  San 
„ Stefano  , e farà  quella  la  medelima , che  fi  vuol  indi- 
„ care  dal  Valàri,  allora  che  dice  elTere  flato  GalaiTo 
„ «ondotto  a Bologna  da  alcuni  frati  di  S.  Domenico 
„ per  lavorare  a olio  una  cappella  in  detta  Chiefa, 
„ donde  il  grido  di  lui  crebbe  1 ntìeme  col  credito.  Que- 
,,  fti  notizia  però  non  fi  trova  in  tutte  le  (lampe  del 
u Vafari,nu  folamente  nell’ edizione  prima  fatta  in  Fi* 
M renze  1’  anno  1550.  onde  io  non  fo  penetrar  la  ca- 
M gionc  , perchè  poi  riflampando  1’  Opera  P anno  15Ò8. 

par- 
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,j  parlando  di  GalaflTo  fé  la  (la  paflata  in  poche  lettere, 
„ tacendo  il  già  detto  con  lodc;  facendone  una  niefco- 
„ lanza  con  vari  fuoi  coetanei,  e mendicandone  1’  oc- 
„ cafione , come  per  grazia , in  cafo  di  far  parole  di 
Niccolò  Aretino,  il  quale  nulla  con  efll  ha  che  fare; 
,,  del  che  duoli!  il  Conte  Malvalla  nelle  vite  de’  pitto- 
„ ri  BoJogneli  {part.  i.  c.  19,  )nè  io  poflb  a meno  di 
„ non  accordarmi  con  lui . 

„ Ma  quello  badi  intorno  a Galaflb,  il  quale  e di 
„ fe , e della  fua  virtù  lafciò  vive  memorie  per  vivere 
„ immortale  nella  ricordanza  degli  uomini , c fu  lo 
„ carte  degli  Scrittori,  e potè  vedere  il  profitto  delli 
„ fuoi  infegnamenti  nel  fuo  famofo  difcepolo  Coicno 
„ Tura,  di  cui  più  oltre  faremo  menzione. 

Nota  Detto:  Cofmè  del  Tura . 

,,  Morì  dunque  egli  carico  d’  età  in  Ferrara  , dove 
,,  nel  fuo  fine  di  vivere  s’  era  ritirato,  e fu  collocato 
„ il  fup  cadavere  nella  parrocchiale  di  S.  Gregrorio, 
},  nella  cui  contrada  è cola  facile,  che  abitalTe.  L’  età 
„ fua  non  fu  minore  di  Ò5*  anni , fattone  il  ragguaglio 
„ dall’anno  14044  quando  dipinfe  in  S.  Maria  m mezzo 
,,  che  non  poteva  certamente  eflere  in  lui  meno  del 
vìgefimo , per  fàpere  cosi  cfattamente  colorire,  fino 
„ all’  anno  1450.  allorché  dipinfe  in  S.  Maria  del  mon- 
„ te  r Aflunta  da  noi  fopra  mentovata:  dal  che  aper> 
„ tàmente  comprendefi , elTer  falfa  1’  ai&rzione  di  alcu- 
,,  ni , che  lo  vorrebbero  coetaneo , anzi  difcepolo  di 
Lorenzo  Colla , il  qual  viiTe  nell’  anno  14^ 

„ Quindi  appare  eziandio  1’  abbaglio  del  Vafari , 
„ il  quale  nella  prona  edizione  aflèri , che  Galaffo  per 
^ non  efler  molto  regolato  nel  viver  fuo,  non  durò 
„ molto  tempo  in  vita , e pafsò  all’  altro  Mondo  circa 
,,  il  cinquantefimo  anno  del  viver  fuo,  onorato  dopo  la 
,y  morte  da  uno  amico  di  quell’  epita$o. 

C 4 “ Ga« 
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Galassus  Fbrrariek. 

Sum  tanto  fludio  Katuram  imìtatur  , & arte , 

Dum  fingo , rerum  qute  creat  illa  parent  ; 

fìtte  ut  ftepe  quidem  non  pi  fi  a putaverit  a^me^ 

A fe  crediderit  ,fed  generata  magie . 

5,  Ebbe  «li  bensì  coetaneo  un  pittore  valentuomo 
jj  nella  profemoncj  e fu  maeftio  Antonio  Alberti; 

NotA.  Manca  nell'  Abecedario  pittorico . 

,j  di  cui  qui  dopo  efporremo  la  vita , quando  non  vo- 
,,  gliamo  dire,  che  foflcro  amendiie  compagni,  e da 
M una  medefima  fcuola  ufeiti,  concioffiacofachè,  iifan- 
„ dofi  in  que’  tempi  di  coprir  di  colori  le  Chiefe  inte- 
,,  re  , erano  d’  uopo  di  più  di  due  mani , che  s’  impie* 
„ gallerò  in  que’  lavori , ne’  quali  impegnavano  la  mag- 
» parte  del  loro  vivere,  e fi  diftribuivano  vicende- 
„ volmente  cosi  lunghe  fatiche. 

„ A quello  pittore  addoflava  Lodovico  Ariolli  il 
„ calò  delcritto  da  lui  fu  la  fine  della  làtira  prima  in- 
„ dirizzata  a M.  Annibaie  Malaguzzo,  nella  quale  dimo* 
„ lira,  elTere  buona  cofa  il  maritarfi  : indi  piacevolmen* 
„ te  fa  vedere,  quanto  malagevol  (la  confervare  la  mo- 
„ glie  pudica;  e dove  negli  elèmplari  llampari  legge; 

» pittar  ( non  mi  ricordo  il  nome  ) 

„ Che  dipingere  il  di  tvolo  folca 

„ Con  bel  vifo , begli  occhi,  e belle  chiome \ 

„ nel  codice  manoferitto  di  dette  Ltire , che  io  tengo 
„ apprellò  di  me,  di  propria  mano  dell’  autore,  llafcrit- 
„ to , e dapoi  cancellato  nel  modo  che  feguc  : 

„ F«  già  un  pittar  [ Calajfo  era  il  fuo  nome  ] 


e prò* 
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,)  c profeguifce  a narrare  la  ftelTa  faccenda  di  prima. 

j)  E’ però  da  crederli,  che  quei  valorofo  poeta  per 
j.  colorire  la  fua  invenzione  trovalfe  a capriccio  il  no» 
„ me  del  più  antico  pittore  , e che  poi , temendo  di 
„ recargli  pregiudizio  alla  buona  fama , moflrando , eh’ 
„ aveva  una  moglie  di  mirabili  bellezze , e che  ne  vi- 
,,  yeva  gelolb,  levaflè  il  di  lui  nome,  e lo  poneile  con 
,,  incertezza , ficcome  al  prefente  fta  fcritto  . 

Lorimzo  Co-?ta  , Lodovico  Marzolino 

DITTO  MaLINO  pittori. 

„ Fu  fcritta  la  vita  di  Lorenzo  Colia  da  Giorgio 
,5  talari  p,  3.  e da  Raffaello  Borghini  Ripofo  c.  339. 
„ e quantunque  eglino  la  reftringeflero  come  in  cotn- 
,j  pendio , non  talmente  ciò  fecero,  che  tralafcialTero 
,,  alcuna  delle  cole  più  necedarie  per  farlo  credere  pit- 
„ toro  eccellente,  ed  il  miglior  maeftro  dell’  età  fua, 
,,  liccome  ci  vien  predicato  da  tanti  altri  Scrittori  per 
„ tale  , non  meno  eh;  per  amabile,  ed  onorato cortigia- 
5,  no.  ( Biond  nob,  Pitt.  cari.  18.  Supèrbi  App.  c.  izi. 
» leandro  Alb.  in  Ferrar.  Mario  Equicol.  Coment,  di 
» Mantova  /.•  4.  ) Ma  fopra  di  tutti  porta  la  palma  1’ 
« efatco  conto,  che  ne  porge  il  Conte  Malvafia,  eru- 
» dito  non  meno , che  efatto  Scrittore  de’  pittori  Bo- 
j,  lognefi,  il  quale  ( in  parlando  ( p.  i.  a cart.  58.  ) 
j,  del  Francia  , di  cui  il  Colla  fu  il  più  valente  allievo 
„ in  pitto  a,  lo  refKtuifce  a Ferrara  fua  patria  con  1’ 
„ autorità  di  Filoeeo  Acbillini , ove  dice  nel  Viridaiio* 

,,  tion  lafeio  ( benché  Ferrarefe  ) il  Cofla  , 

„ Stato  in  Bologna^  quafi  la  fua  etade, 
f,  L’  opra  fua  mofira  quanto  ha  mageflade  drc. 

» dove  il  Bumaldi,  che  lo  vorrìa  far  credere  nato  in 

Bo. 
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„ Bologna  di  padre  Ferrarefe , non  meno  che  Antonio 
„ di  Paolo  Mafini , da  cui  il  Cofta  viene  annoverato  fra 
„ li  pittori  Bolcgncfi  ( Bd.  perlufìr.  f.  725.  Ut.  C.  ) 
,,  ficcome  lo  fcrive  Michelagnolo  Biondo  ( Mobil.  Pitt. 

» f*  ) 

„ Fu  fcnza  dubbio  Ottavio  Cofta  Ferrarefe  il  pa- 
„ drc  di  Lorenzo , la  di  cui  vita  prendiamo  ora  a feri. 
,)  vere.  Quefti  fino  dalla  fua  fanciullezza  datofi  a ve- 
,5  dere  inclinato  a dipingere , lafcioftì  trafportarc  da  si 
„ nobil  genio , dove  più  rifonava  la  fama  dell’  opere  di 
,j  F.  Filippo  Benozzi  pittore  Fiorentino. 

Nota.  Cretto  ^ eoe  'voglia  dire:  Benozzo  Cozzali , 
e fr.  Filippo  Lippif  de’  quali  fcrive  la  vita  il  Vafari  t$m. 
2.  a c,  280.  e 318-  perché  fr.  Filippo  Benozzi  non  è flato 
al  Mondo , che  io  fappia. 

„ La  fua  andata  a Firenze  ad  onta , e di  nafeofto, 
„ talmente  opprefle  1’  animo  di  fuo  padre,  che  perdo* 
,1  lere  cadendo  in  grave  infìrmità  , venne  poco  dopo  a 
„ morire.  Quefta  liberti,  cercata  forfè  da  Lorenzo,  fe- 
„ ce  che , piacendogli  aliai  quel  tranquillo , e fereniflì. 
„ mo  clima  , per  molti  meli  fi  trattenne  in  Firenze , in- 
),  tioducendofi  nella  bramata  fcuola  del  Benozzi , ftu> 
„ diando  con  tutta  applicazione  fu  le  di  dui  opere  pei 
„ venire  in  iftato  coi  tempo  d’  imitare  quel  grand’  ai- 
tefìce,  mafiimamente  nella  franchezza  di  ritrarre  al  na* 
„ turale  ; e felicemente  in  poco  tempo  gli  riufei  P in- 
>,  tenzione. 

„ Ma  sforzato  dalla  deplorabile  povertà  , in  'cui 
« giaceva,  non  eflendo  colà  fowenuto  da  alcuno,  anzi 
j,  (flendo  piuttofto  dalli  condifcepoli  invidiato  , mutò 
},  cqnfiglio  , e fi  rifbllc  di  litomarfene  a Ferrara  fua  pa- 
„ tria  , per  applicare  ad  altro  efercizio  di  maggiore  uti- 
5,  lità,  clTcndo  pur  troppo  veto,  che  fecondo  Orazio 
„ Od.  24.  libr.  3.  . 
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M«gnum  pauferìei  opprobrium  : Jubtt 
Quidvìs  & f teert , (&•  pati , 

Virtutlfque  viam  deferii  ardine  . 

Non  però  tale  fu  la  rifoinzione  di  Lorenzo,  che 
y)  della  priora  nobile  inclinazione  alla  pittura  non  gli 
„ rimanelTe  in  mente  qualche  porzione  ; elTendo  che  gli 
jj  abiti  deir  animo,  fieno  buoni  , fieno  rei,  didicilmente 
j,  fi  lafciano.  Fu  però  gran  difpofizione  di  Dio,  cho 
nel  fiio  ritorno  da  Firenze  a Ferrara  paflafie  per  Bo- 
„ logna  , Città , la  quale  fcnopre  in  ogni  genere  di  vir- 
„ tù,  ma  fpecialniente  in  pittura,  ha  prodotti  ingegni 
„ di  grande  eccellenza.  C^ivi  dunque,  eflendo  di  pafi- 
„ faggio  il  Cofta , dando  d’  occhio  a cafo  ad  alcune  pit- 
„ ture  di  Francelco  Francia,  infigne  pittore  di  que’tem- 
„ pi , tanto  le  nc  invaghì , che  andando  a ritrovarlo , 
„ dove  operava,  ftabili  di  rimaner  ficco  in  Bologna,  ed 
ebbe  r onore  di  cflere  ammelfo  fra  il  numero  di  non 
;,  ^cbi  altri  allievi  di  quella  ficuola,  nella  quale  ditofi 
,,  di  buon  animo  allo  Audio , in  breve  tempo  s’  acqui- 
„ iìò  tutto  1’  affetto  del  nuovo  maeAro,  e il  titolo  del 
„ filo  più  valente  dificepolo. 

„ Così , a difipetto  della  mala  forte  , s’  affidò  in 
„ luogo,  nel  quale  dar  doveva  principio  ad  accreditarfi, 
,,  con  1’  aiuto  molto  a lui  vantaggiofio  del  Francia.^ , 
,,  che  teneramente  l’amava,  come  giovine  di  grande 
„ abilità  , di  genio  arrendevole  , e di  civili  cofìiimi . H 
,,  cominciò  di  buon  tempo  a darli  a conoficere  quella 
„ fiua  affezione , quando  il  maeflro  affegnò  a Lorenzo 
,,  alcune  opere  da  fiarfì  in  Bologna  nella  Chìefia  parioc> 
„ chiale  di  S.  Cecilia,  a concorrenza  di  maeflro  Ami- 
„ co,  di  Fraocefeo,  e Jacopo  Pranza , c del  Chiodaro- 
„ lo,  ad  emulazione  de’  quali , per  così  più  incoraggir- 
„ io,  piacque  ai  maeflro  di  poi  re  la  virtù  del  dificepo- 
, lo,  c liufci  eoa  vantaggio  nel  colorire  due  ilorie  fia- 
cre , 
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,,  ere  ) dimoftrantl  la  predicazione  della  Pede  fatta  d^ 
j,  S.  Urbano  Papa  a Tiburzio,  e la  diftnbuzione  delle 
facoltà  a’  poveri  da  S.  Cecilia  . 

„ Fu  quello  il  primo  atteftato  dell’  amore  porta to- 
»,  sii  dal  maeftro,che  di  mala  voglia  condefeefe  a dar- 
gli  licenza  di  portarli  a Ferrara  per  rivedere  la  vedo. 
„ va  madre,  alcune  forelle,  e non  pochi  amici.  Quivi 
„ però  s’  era  fparfa  la  fama  del  fuo  valore  j e quel 
viaggio,  ch’egli  avea  intraprefo  unicamente  per  rive- 
„ dere  la  patria,  i parenti,  e gli  amici , gli  riufcl  di 
5,  grande  vantaggio,  per  le  molte,  e grandi  opere,  che 
»,  tortogli  furono  incaricate.  In  primo  luogo  facevano  a 
„ gara  i cittadini  per  avere  i loro  ritratti  dipinti  da 
„ Lorenzo,  che  in  quella  forta  d’operare  era  eccellen- 
s tilTimo:  ed  il  Duca  Ercole  Eftenfe  lo  impegnò  a far 
„ quello  d’Alfonfo  fuo  figlio  fanciullino,  che  poi  fu  il 
„ terzo  Duca  di  Ferrara,  e quello  quadro  vedevafi  con 
„ altri  dello  fteflb  pennello  nella  galleria  di  Roberto 
„ Canonici  Gentiluomo  Ferrarefe.  Nè  quella  fu  la  fola 
„ opera  , eh’  egli  faceffe  per  il  Duca  , imperocché  co- 
„ nofeendo  quel  Principe  quanto  foflcro  per  rimaner  in 
„ credito  le  fatiche  di  Corta,  diedegli  a dipingere  la_» 
„ guardaroba  ducale,  e riufeì  l’opera  di  tanta  bellezza, 
„ che  febbene  inoggi  non  ne  apparifee  vertigio , pure-» 
„ per  il  gran  concetto  degli  autori  che  ne  fenvono , re- 
„ Ha  nella  memoria  immortale . In  quello  mentre  pre- 
„ paravano  i PP.  Domenicani  il  loro  nuovo  coro  per 
„ darlo  a dipingere  al  Corta,  il  quale  sbrigato  dalla 
„ guardaroba  ducale  fecefi  a fervire  li  detti  Padri,  co- 
„ prendo  quel  vallo  coro  con  varie  ftorie  del  vecchio  , 
„ e nuovo  Tertamento , e vaij  avvenimenti  de’  Santi 
„ del  loro  Ordine . Quelle  pitture  poi , refe  inoflcrvabi- 
„ li  per  r ofeuntà  del  luogo,  furono  fcancellate,  dan- 
do  di  bianco  ai  muri , così  che  più  nulla  apparilce 
„ d’  un  Opera  che  doveva  eflfere  tanto  bella  e lludìofa . 

No- 
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jj  Nota  . T.JJeudo  anche  og^Jd) , 50.  anni  dapoì  che. 
ba  fi-ritto  il  cbiarifftmo  Bari^aldi , atterrato  per  far  la 
„ nuova  Chiefa,  ‘ 

„ Finché  fi  trattenne  in  patria,  non  ebbe  campo 
„ certamente  di  refpirare , e s’  affollarono  le  commiffio- 
„ ni  per  ottenere  qualche  di  lui  fatica . Tito  Strozza , 
„ poeta  egregio , volendo  alzare  1’  altare  di  S.  Girola- 
„ mo  in  S.  Maria  del  Vado,  volle  la  tavola  fatta  per 
,,  mano  di  Lorenzo.  Quelli  della  nobile  famiglia  Maffi 
„ gli  comandarono  la  S.  Maria  Maddalena  cflenuata_, 
„ nel  deferto , che  anco  in  oggi  fi  vede  nella  Chiefa  di 
„ S.  Maria  degli  Angioli , benché  altri  la  vogliono  per 
„ S.  Maria  Egiziaca  del  Cortellino,  o del  Panetti.  Ed 
,,  altri  nella  medefima  Chiefa  all’  altare  della  nobile^ 
„ famiglia  Strozzi , vollero  un  di  lui  quadro  rapprefen- 
„ tante  S.  Sebaftiano  , S.  Girolamo,  e S.  Pietro  martire 
,,  con  un  Crifto  morto,  veramente  riufcitogli  di  molta 
„ eccellenza,  e di  prezzo,  per  così  dire,  ineftimabile; 
„ benché  per  defiderio  di  alzar  ivi  1’  altare  di  S.  Rofa 
„ di  Lima  fia  ftato  levato , e ripofio  in  convento  nell’ 
,,  anno  1690. 

• „ Non  andò  molto , che  le  iftanze  del  Francia  fuo 
„ maefiro  lo  richiamarono  a Bologna.  Colà  per  a(To- 
„ darlo,  e darli  occafione  di  avere  permanenza  (labile 
,,  gli  fu  procurato  1’  accafamento  con  una  giovane  d* 
„ oneila  famìglia.  S’  efeguì  il  maritalo  fdicemente, 
,,  e profegul  a renderli  famofo  con  nuove  fatiche  pro- 
,,  curategli  dal  Francia, il  quale  voleva  in  tutti  i modi 
„ tenerfelo  vicino.  Fra  le  prime  cofe,  a cui  s’  appi- 
„ glìalTe , 1’  una  fu  la  tavola  di  S.  Girolamo  all’  altare 
„ de’  Calìeili  in  S.  Petronio , e 1’  altra  quella  all’  aitare 
„ de’  Rodi  in  detta  Chiefa , dove  a olio  colorì  una  B. 
S Vergine  col  figlio  in  trono,  e li  Santi  Sebafiiano 
„ Girolamo , le  q^uali  cofe  tutte  partorirono  al  loro  ar- 
„ tefice  molta  lode , e furono  filmate  per  le  migliori , 
Téwi.  ly,  D c di 
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„ c di  più  dolce  maniera  » che  foffero  ufcite  fino  a quc* 
„ giorni  ( Bianco  Hegri . BaJtUca  Vetron.  ) 

„ Concorrevano  per  tanto  tutti  li  Bolognefi  in  que- 
,,  fta  opinione,  cioè,  che  egli  in  que’  tempi  , dopo  il 
„ macftro  ( relb  impotente  a operar  molto  per  la  gra- 
„ ve  età  ) fofle  il  miglior  dipintore  ; onde  facendon  la 
„ virtù  fua  gran  ftrada  nel  concetto  degli  uomini, con- 
jj  correvano  tutti  a lui  per  ottenerne  qualche  opera. Si 
„ videro  ben  tofio  di  fua  mano  nella  detta  Chiefa  di 
n S.  Petronio , all’  altare  de’  Griffoni , il  San  Vincen- 
„ zìo , la  cui.  bafe  o peduccio  fu  con  molte  fiupendo 
„ figurine  colorita  da  Ercole  da  Ferrara  : alla  cappella 
„ de’  Vafcelli , oggi  Dioli , un  S.  Sebafiiano  a tempera 
„ con  varie  figurine , ed  il  ritratto  al  viva  di  quel  Ca> 
„ nonico,  che  ereffe  detta  altare,  con  la  Santìinma..i 
„ Nunziata , e i dodici  Apofloli  nello  ftclfo  modo  fu  Ila 
„ tela  coloriti  a tempra . Nella  Chiefa  vecchia  di  San 
„ Tommafo  in  firada  maggiore,  efprefle  all'  altare  de' 
,,  Budrioli  Maria  fempre  vergine  con  li  Santi  Procolo 
j,  e Bartolommea  ed  altri che  ora  li  vedono  nella  fa* 
grefiia  : non  men  lodevole  della  qual  opera  riufcigll 
1,.  in  S..  Giovlp;  Monte  la  tavola  deh’  alcac  maggiore  , 
„ adorna  dell’ :in;iagioe  di  Maria  Vergine  fra  1’  eterno 
„ Padre  , ed  il  Verbo  incarnata,  concai  di  fotto  buon^ 
,,  numero  di  Santi  ; fatica,  che  con  altre  vien  data  per 
„ fàggio  del  filo  operare  da  vati  Scrittori  di  quefio  ge- 
„ nere  i ed  il  Malvalla  col  Biondo  ( p.  r.  6o^  ) 1’  ad- 
„ duce  come  una  cofa  fatta  fui  difegno  del  maefiro , a 
„ difiinzione  dell’  altra  tavola  fatta  di  fua  invenzione  T 
anno  1497.  ali’  altare  Chedini , ora  degli  Ercolani,  e 
» Segni. 

„ Altre  opere  eziandio  del  Corta  fi  veggono  in  Bo» 
)r  logna  • La  Chiefa  della  Vita  aveva  un*  fua  tavola  all*- 
n aitar  maggiore-,  che  poi  fu.  levata  per  dar  luogo  j. 
» quella  del  B.  Rainiero.  S.  Martino  maggitHC  lu  U[^ 

fua 


Digilized  by 


ViTB  D’  AtFONSO  LouBASOI  CC.  Tf 

^ fao  quadro  alla  cappella  Fanrucci  « ora  Malvezzi , fu 
j,  cui  è l’  immagine  di  Maria  noftra  Signora  j eflèndo- 
„ Tene  eziandio  fmarrita  un’  altra  con  5.  Giovanni 
,,  Evangelica , e S.  Antonio  Abate , eh’  era  ivi  all’  Al* 
tare  ^11’  auguCilTimo  Sagramento . S.  Maria  della^ 
Maicarella  moCra  una  Refurrezione  da  lui  colorita. 
Nè  tacer  devefi  la  tavola  Atta  ali’  aitar  maggiore  di 
j5  S.  Lorenzo  de’  Gurrrini  nella  via  del  Purgatorio  pref- 
„ fo  S.  Giobbe , nella  quale  effigiò  la  Madre  di  Crifto 
,j  S.  Lorenzo,  c S.  Girolamo  con  alcuni  Angioli: 

,,  quella  de’  fponfali  di  Maria  Vergine  nella  Nunziata 
,,  in  cappella  Ceffi  : e nella  Canobbia  nella  Ce0à  Ghie* 
„ fa,  quella  di  iSL  Petronio,  S.  Doinenico,e  S.  France- 
,,  feo , con  il  CriCo  morto  portato  al  (èpolcro , oggi  ri* 
,,  poCa  nella  faCTeCia  di  ^etta  Chiefa , come  cofa  rara, 
,,  e preziofa  dell’  età  Tua* 

■ „ In  tutte  quefte  operazioni  riufeite  Tempre  con 
vantaggio  e di  premj , e di  lode  del  loro  artefice , 
,,  chiedeva  egli  il  configlió  deTEiancia  , a cui  unica* 
^ rnetn  voleva  aderire,  nè  laljàava  luogo,  o occafìo* 
„ tie  di  moCrarc  la  gratitudine  dell’  animo  Tuo  verfo 
■j,  di  tanto  beneCittore,  lino  a dichiararli  pubblicamen* 
),  te  lotto  alcuno  de’  Ihoi  miglbri  quadri  per  fcolaro 
„ del  Francia , a fine  che  la  lode  ridoodalTe  eziandio  in 
),  onore  dd  fiio  maeftro  ; e ciò  lì  vide  nel  ritratto  al 
■jf  naturale  comandatogli  >da  Giovanni  fientì voglio  Signo* 
„ re  di  Bologna , liio  gran  Padrone,  Torto  del  quale  Ca* 
,,  va  fi:ritto  : Laurentiur  Ca/Ia  franeìK  Jifcipulus , lU* 
^ mando  dovuto  al  maefiro  tutto  1’  appiaufo  , che  po* 
ff  teva  ricavare  dalle  Tue  operazioni,  il  quale  ^ra  gran* 
„ de,  mercecbè  adempiva  tanto  a perfezione  ciò,  clu 
« poteva  dar  1’  arte,  che  poteva  dirli,  non  dirò  il  mi- 
p gliorc,  perchè  non  lo  coivlencirà  il  Malvalla , quan* 
,,  tunque  il  Valàri  io  dichiari  per  tale  ; ma  uno  de  più 
' rr  di^qucl  tempo , cui  jiod  mancò  mai  nè  eie* 

.4?;  Da  dito, 
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„ dito,  nè  fortuna  , nè  protezione  di  cavalieri  , e di 
„ Principi . Già  dicemmo  del  ritratto  di  Giovanni  Ben- 
,j  tivoglio;  ora  fappiafi,  che  quello  Signore  di  Bologna 
„ non  fi  acchetò  in  quefia  fol  opera  del  Colla  ma  vol- 
„ le  dal  di  lui  pennello  colorita  in  S.  Jacopo  maggio- 
„ re  la  cappella  di  fua  cafa , la  quale  fu  diligcntemeri- 
j,  te  iftoriata,  rapprefentandovi  da  una  parte  il  Benti- 
„ voglio  con  la  moglie , c figli , eh’  erano  quattro  ma- 
,,  ichi)  e fette  femmine  tutti  difpoili  folto  d’  un’  imma- 
jj  gine  di  Maria  Vergine  con  quefti  verfi; 

Me  patrìam  , & duUet , cara  cum  coniuge  , natot 
Commendo  precibus , Virgo  beata , tuit . 
MCCccLxxxviiu  Laurentius  Cofta  faciebat . 

„ Sonovi  in  oltre  varj  -trionfi , e archi  da  lui  dl- 
pinti } ’de’  quali  ne  vien  data  efatta  contezza  con 
,,  gran  lode  dal  Vafari , infieme  accennando  la  lloria 
„ della  Giuditta  da  efib  dipinta  nel  palagio  Bentivo- 
„ glio,  oltre  le  altre  innumerabiii , che  cola  fece  a con- 
,,  correnza  d’  altri  pittori,  delle  quali  più  non  app%- 
„ rifee  velligio  per  la  ruina  di  detto  palagio . Il  deu- 
„ derio  d’  avere  alcuna  di  lui  opera  lo  fece  chiamare^ 
„ dal  gran  Signore  a Ravenna,  dove  nella  Chiefa  di 
,,  San  Domenico  colori  a olio  una  tavola  per  la  cap- 
„ pella  di  S.  Seballiano , e a frefeo  alcune  cofe  , che 
„ lémpre  più  accreditarono  la  fua  virtù. 

„ Ritornato  pofeia  a Bologna , c trovato  il  Fran- 
„ eia  impiegato  ad  efeguire  con  tutta  follecitudine  la 
„ tavola  deir  aitar  maggiore  della  Chiefa  della  Miferi- 
„ cordia  fuori  di  porta  Caftiglione  , fi  pofe  con  tutta  1’ 
,,  amorevolezza  figliale  a fervirlo  ; c il  macflro , cui 
„ era  noto  il  valore  di  Lorenzo,  così  che  ben  poteva 
„ fidarfene , per  più  prontamente  ulcire  dall’  opera , 
„ gli  aiTegnò  i'u  il  fuo  difegno  1’  adornamento  di  fono 
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)j  copiofo  di  ben  cinquanta  figure  rapprefentanti  l’ado- 
,)  razione  de’  Magi,  tanto  bene  fiudiata,  che  in  oggi 
n viene  riputata  di  molta  ftima  da’  profeflòri.  Pure, 
» perchè  il  Francia  credette  , che  la  gran  velocità  , con. 
„ cui  s’  era  da  effì  operato  ( per  impegno  forfè  d’  aitt* 
„ opra  maggiore  ) avefle  lafciato  cadere  qualche  difet- 
„ to;  per  ilcula  d’  amendue,  volle  fcriverci  a lettere^ 
„ nere  in  campo  d’  oro  : Tìdornm  cura  oput  menjìbut 
jy  duobut  coufummatum. 

„ Ma  la  fua  virtù  già  divulgata  in  più  luoghi  vi 
yy  cagionò^  a lui  gran  rammarico  nel  vederli  impegnato 
j,  da  Principi  potentillimi  ad  abbandonare,  non  tanto  la 
„ Città  di  Bologna , quanto  il  Aio  Tempre  diletto  mae* 
„ Aro  in  età  a Hai  avanzata , fenza  potere  , fe  non  con 
„ gran  disvantaggio, e timore , riculkr  le  chiamate. Cor- 
„ reya  per  le  bocche  degli  uomini , elJère  il  CoRa  U. 
„ primario  pittore  di  que’  tempi  ; laonde  volendo  Fran- 
.,  cefeo  Gonzaga  Marchefe  di  Mantova  far  dipingere 
,,  il  Tuo  palagio  preAb  S.  SebaAiano  con  premurolà  chia- 
,,  mata  invitò  a fe  il  noAro  Lorenzo,  il  quale  non  a* 
•y  vendo  Spirito  di  contradire  ad  un  così  Iplendido  in- 
,,  Vito,  e comprendendo,  che  la  fua  dimora  in  quella, 
j,  Città  doveva  elTer  lunga,  per  P opera  addolfatagli , 
,,  Rimò  meglio  di  condur  feco  ancora  la  moglie  ed  1 fi- 
,)  gli  > c per  così  dire,  piantar  nuova  Iknza  ìiv-quella 
j,  Ducal  Città.  Il  dolore  del  maeRro , c del  difcepolo 
„ fu  inenarrabile;  gli  documenti,  le  avvertenze  del  pri» 
,,  mo  copiofilAme.  Giunfe  egli  per  tanto  a Mantova  , 
„ accolto  e mantenuto  dalla  generofità  di  quel  Princi- 
„ pc , come  era  convenevole  a perfonaggio  di  molta 
,,  virtù  , ed  eccellenza  nella  fua  profeflione . Fra  le  pri- 
„ me-  cofe , per  provare  in  poco , il  molto  valore  del 
CoRa,  il  Marchefe  gli  aflegnò  una  Ranza  , dove  di- 
„ pinle  parte  a guazzo,  parte  a olio  in  una  facciata'lA 
•y  Maicl^fa  llàbella  di  Mantova  xitratta  al  naturale.,/ 

con. 


Digitized  by  Google 


jo  Parte  Q^u  a r » a 

con  molte  altre  Signore , che  cantano  al  fuonarfi  di 

„ vari  ftrumenti . . 

„ Non  meno  valorofamente  in  un’  altra  facciata 
jj  rapportò  la  favola  di  Latona,  quando  ,>  dall»  ftt^ 
„ tocca 

„ Ad  UH  frefco  rufcel  rtfia  wr  bere  ; 

„ Ma  non  à lofio  ci  ba  fofie  la  bocca  , 

„ Che  le  far  F acqua  torbida  vedere. 

,,  Meraviglia  , e difpetto  in  lei  trabocca  ) 

„ Kè  può  pià  la  vendetta  ritenere , 

,j  Qual  fu , eh'  alzando  al  cielo  ambe  le  mani , 

},  B?"  Licia  i contadin  converfe  in  rane . 

( Simeeni  Metamorfof,  c.  90.  ) 

Per  la  terza  figurò  il  Marchefc  Francclco  con- 
,,  dotto  da  Ercole,  per  la  via  della  virtù  per  fenticro 
„ intralciato  di  fpìne , (òpra  d’ un  monte  confegrato  all’ 
„ eternità,  e arduo  alla  falita. 

„ Nella  quarta  poi  diè  a vedere  lo  lleflb  Marchefe 
„ fopra  d’  un  piedefìalio , col  bafion  di  comando  in  tna- 
,,  no , con  molti  Signori , e fuddici , ritratti  tutti  al  na> 
,,  turale,  i quali  fianno  a lui  d’  intorno  con  in  mano 
„ inlègne  e fiendardi. 

„ Compiacquefi  tanto  il  Marchefe  di  quell’  opera , 
„ che  non  cefsò  di  nuovamente  impiegarlo  in  fatiche 
„ più  rilevanti  nel  detto  palagio , dove  potelTe  riufeirne 
„ con  credito.  Gli  alTegnò  dunque  da  colorire  la  làla^ 
„ grande , nella  quale  già  da  Andrea  Mantegna , cele- 
„ ore  pittore  Padoano,  d’  ordine  del  Marchefe  Lodovi- 
„ co  Gonzaga,  era  (lato  fuperbamente  dipinto  il  trion- 
„ fo  di  Cefare  ( Ridolfi  Piti.  Vemet.  P.  i.  c.  70.  ) Parc- 
,,  va  ( come  ferivo  un  Autore  delle  Croniche  Manto- 
„ vane  Mario  Equic.  Com.  Mant.  /.  4.  ) il  detto  trionfò 
,,  tronco  e manche  vole  , per  non  vi  effere  quella  pom* 
» che  fokva  feguirc  il  Tiioofante,  c vi  mancavano 
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i „ gli  fpettatori:  al  che  provvide  il  Marchefc  preccden" 

„ temente  chiamando- alla  liberalità  fui  Lorenzo  Corta 
i j,  uomo  non  folonella  pittura  eccellentilfimo,  ma  ezian- 
; „ dio  amabile  , c onorato  cortigiano.  Vi  dipinfe  egli 

„ adunque  due  quadri  nelle  teliate  , efprimendo  nel 
primo  a frefco  il  Marchefe  fopraddetto  ritratto  al  na- 
„ turale  , infieme  con  li  tre  fuoi  figliuoli , Federigo , Er- 
„ cole,  e Ferrante  ( dal  che  fi  vede  che  ciò  fu  dopo  il 
„ 1500.  ) con  molte  Dame  e Signore,  aggiungendovi 
„ ancora  alcuni  uomini , che  fanno  fagrificio  ad  Ercole. 

„ Nell’altro  finalmente  colorito  a olio,  feoprefi  il 
„ Marchefe  Federigo  in  età  virile  col  baftone  di  coman- 
„ do , come  Generale  di  S.  Chiefa  lòtto  il  Pontificato 
di  Leone  X.  con  molti  altri  Signori  di  quel  tempo 
i „ al  vivo  dipinti;  dal  che  s’  acquillò  tanta  grazia  in-, 

; » quella  Corte , che  oltre  il  premio  avuto  di  dodici  mi- 

i „ la  fcudi  ( Biond.  c.  18.  ) per  le  pitture  fatte,  fu  dap- 
„ poi  Tempre  tenuto  appreflb  del  Marchefe,  accarczza- 
t „ to , e ben  veduto  da  tutti , per  i fuoi  tratti  gentili  ed 

, „ onoratezza  di  converfare;  dal  che  Lorenzo  talmente 

j j,  rìmafe  vinto,  che  ftabilì  di  fermarli  per  fempre  in 

ti  „ Mantova , e in  quella  Corte , ripiantandovi  la  lua  ca- 

„ fa  ^ ficcome  ben  e noto  a tutti , che  la  famiglia  Corta 
3 „ d’  indi  in  poi  divenne  Mantovana  , e che  da  quella 

j „ derivò  un  altro  Lorenzo  pittore  mentovato  dal  Vufa- 

, „ ri  per  Mantovano  ( p.  3.  t.  2.  in  Tad.  Zucch.  ) 

,j  Colà  ftabilitofi  vivendo  con  molta,  comodità  per 
t :>  grolTa  fomma  di  denaro  da  lui  accumulato,  poche 
. ],  opere  intraprendeva  ,•  per  poter  eflet  fabero  ai  fcrvi- 

, „ gj  del  Marchefe  fuo  Signore,  che  lo  voleva  in  Corte, 

r „ Sappiamo  Iblamente , che  nella  Chiefa  di  S.  Andrea 

, „ di  quella  Città , all’  altare  della  Compagnia  del  fan- 

„ tiflìrao  Sangue  colorì  due  belliOìmi  quadri , l’  uno  con. 
! „ 1’  adorazione  de’  Magi,  1’ altro- con  la  natività  gio- 

! „ liolà  di  Crirto,.  Ancora  in  S.  SUvcftro  dipinte  imv 

* ta- 
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« tavola  con  Maria  Vergine  S.  SilvefttOj  S.  Sebaftiano 
c altri  Santi , dall’  artefice  donata  a quella  Chiela  ; fic- 
come  apparifce  dalle  lettere  fottofcritte  al  .quadro , 

„ le  quali  dicono:  Coftu  fecit  ^ et  donayìt  1525.  cotnc 
ho  ricavato  da  fedele  notizia  partecipatami  dal  Sig. 
Marcheiè  Corrado  Gonzaga,  Cavalier  Mantovano, 
che  allo  fplendore  de’  natali  accoppia  con  tanto  lu- 
,!  Aro  il  beliiflìmo  fregio  delle  più  eminenti  virtù; 

qoefto  fi  penfa , che  fofle  collocata  al  luogo  deftina- 
„ togli  dopo  la  morte  dell’  artefice , di  cui  fu  1’  ultima 
„ opera.  Imperocché  caduto  in  una  lunga  infermità  gli 
„ convenne  finalmente  morire  circa  1’  anno  di  noftra 
„ Redenzione  1530.  compianto  da  quella  gran  Corte, 
^ e da  chiunque  1’  amava , e conolceva  1’  alto  grado 
della  di  lui  virtù.  Fu  collocato  il  fuo  cadavere  nella 
fopraddetta  Chicfa  di  S.  Silveftro  , dov’  egli  aveva 
„ eletta  per  fe  e per  li  fuoi  eredi  la  fepoltura , quan- 
tunque al  Guarini  ( L.  4.  283.  ) diligente  Scrittore 
delle  cofe  ecclefiaftiche  di  ferrata , folfe  data  notizia 
„ che  giacefle  nella  Chiefa  di  S.  Salvatore  della  fua  pa- 

„ Lafciò  viva  la  moglie , e feco  numerola  figlic- 
„ lanza  , la  quale  con  la  protezione  della  fereniflima 
„ caia  Gonzaga  impiegolfi  fempre  in  uffizi  fplendidi,  e 
,,  viffe  onoratamente  anco  proleguendo  il  genio  del  pa- 
dre , efifendovi  fiato  quel  Lorenzo,  di  cui  abbiam  fa- 
vellato di  fopra. 

LodoviCoMalino. 

„ Molti  difcepoli  ebbe  Lorenzo,  tanto  in  Bolo- 
gna , quanto  in  Mantova . Il  diligentiifimo , e non  me- 
„ no  virtuofo  P.  M.  Gio.  Pellegrino  Orlandi  Bologne- 
„ fe , con  tutta  filma  da  me  nominato , nel  fuo  Abecc- 
darlo  pittorico  ne  fa  la  numerau  di  ben  ventiquat- 
tro 
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iJ  tro  di  varie  nazioni  ( Orland.  Abec.  in  Lorenz»  Cajf 
dolfi  ) e il  Conte  Malvalla  ( P.  2.  c.  60.  ) atteda  d* 
I)  aver  trovato , che  andalTero  fino  al  numero  di  du- 
n gento  venti  ; fra  di  t^uefti  però  riufcirono  a lui  mol- 
to  cari , e affezionati  li  Ferrarefi , i quali  furono  Lo- 
„ dovico  Malino  , o Mazzolino , Ercole  Grandi , e li 
„ Dodi , de’  qtiali  a Tuo  luogo  fi  darà  compiuta  noti- 
„ zia , dapoi  che  qui  brevemente  fi  fia  fatta  memoria 
,,  del  primo,  come  quello  , che  non  fopravvifle  al  mae» 
j,  ftro , ne  da  per  fe  fece  fcuola  veruna  . ‘ * 

„ Fu  dunque  Lodovico  Mazzolino,  detto  da  alcuni  Ma- 
,,  lino,  uno  delli  fcolari  non  difpregievoli  del  Corta, 
„ del  quale  , come  di  uomo  di  qualche  eccellenza , vien 
„ fatta  menzione  da  più  d’  uno  autore  ; e comecché  I* 
„ alte  del  dipignere  in  que  tempi  aveva  necelTità  d’efi. 

fere  ridotta  a miglior  flato,  rtudiò  di  raddolcire  lo  fli- 
„ le , e d’  imitare  con  P arte  più  da  vicino  la  natura , 
,,  eh’  é (èmpre  la  fleffa , fix* , & mutari  nefeia  ; onde 
,,  è che  le  opere  di  quello  artefice  fi  vedono  adorne  di 
,,  una  grazia  , e d’  uno  fpìrìto  , che  in  pochi  altri  mae* 
,,  rtri  antecedentemente  feorgevafi . 

„ Toltofi  dalla  ca fa  paterna , dove  viveva  onora- 
5,  tamentc  e comodamente  per  efferedi  fchiatta  civile,por- 
„ torti  con  il  genio  d’  eflere  pittore  a Bologna  nella-. 
„ fcuola  delCorta  fuo  compatnotta.  Studiò  e s’  appro» 
,,  fittò  in  breve  tempo , ma  fin  a tanto  che  flette  lotto 
la  difcìplina dei  maeflro,  non  ardi  mutar  rtile,ne  mo> 
„ do  di  colorire.  Separatoli  poi  per  un  accidente  amo- 
„ rofo,che  lo  gettò  in  difcordiacon  i condi  fcepoli , die- 
,,  deli  ad  un  più  libero  c fvelto  modo  d’  operare,  c-# 
„ per  la  novità  rìufci  gradevole  e applaudito.  Querto 
,,  diflfapore  con  il  compagno  provenne  dall’  aver  egli 
„ al  vivo  con  tutto  lo  l'pirito,  comeché  amore  lo  in« 
3,  fiammava , colorito  il  ritratto  della  l'ua  amata  don» 
,,  na , e innocentemente  partecipatolo  a più  d’  un  ti» 
' Tom.  IV.  E vale, 
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„ vale.  In  qaefto  modo  di  fare  avevaegli  una  partico» 

,,  lare  eccellenza,  talmentechè  dal  Lotuazzo  viene  ac* 

,,  comp.ignato  al  Palina  , al  Tintorct'o  , a Raffaello  , a 
„ Giorgione,  al  Durerò,  e ad  altri , che  nel  tUrarrelc 
„ loro  amate  fono  dati  mirabili.  ... 

„ La  miglior  opera  , thè  facelTe  fu  quei  princìpi 
„ fu  una  tavola , la  quale  è nella  Chicla  di  S.  Ftan» 
„ cefeo  di  Bologna  in  una  cappella  vicina  alla  portai 
„ principale , nella  quale  efp  effe  la  d.fputa  avuta  da 
Gesù  Grido  di  dodici  anni  nel  tempio  con  li  dotto- 
ri  dell’  antica  Legge  ; la  qual  tavola  fa  riftorata  al- 
„ tre  volte  dal  Cefi , ed  è marcata  col  nome  pro- 
„ prio  di  chi  la  fece,  leggendovifi  moxxiv.  zhsar  lv- 

„ DOVICVS  MAZZOLINVS  FiRRARIENSlS , CUi  egli  dopO 

)T  aggiunfe  alcuni  altri  quadretti  al  difotto» 

.,  In  quella  Città  non  ho  notizia,  che  fi  vegga  in 
„ puoblico  altra  fatica  del  fuo  pennello,  e ciò  avven» 
„ ne  forfè  dalla  fua  breve  dimora  colà  fatta,  perclTer- 
„ fi  ne’  fuoi  anni  ancor  frefehi  ritir  to  in  Ferrara , dove 
,]  altra  opera  pubblica  non  fi  didingue  per  fua  che  una 
j,  tavola , lontana  anco  dagli  occhr  de’  rilguardanti  ; 
j,  nella  Chiefa  de’  monaci  O-d.-rcienfi , detti  da  noi  di 
„ S.  Bartolo,  fuori  un  miglio  dalla  Città,  fu  b quale 
,y  colorì,  in  molte  figure,  la  natività  di  nodro  Signore 
},  Gesù  Grido , ( Guariti,  libr.  6.  e.  400.  ) oggidì  con- 
„ fervata  nelle  danze  A';baziali , trovandoft  nell’  archi* 
„ vio  di  detta  Badia  la  fpclà  fatta  per  ella  come  dal 
„ Borfetti  ( Gym.  Ferr.  Uh.  5.  ) fi  vede  • 

„ Apprelfo  da’  particolari  peravventura  potrebbe 
I,  trovaifi  alcun’  altro  tedimonio  del  fuo  operare;  ma 
,■  per  riufcìie  alti  dilettanti  la  maniera  di  quedo  artefi* 
„ ce  quafi  incc^nita , per  la  featfezza  deir  opere  pub- 
,,  bliche, non  può  darfene  giuda  contezza. Sò bensì, che 
D nella  celebre  raccolta  ^1  fu  Roberto  Canonici  , no* 
n bile  Fciiaiefc  ( b quale  in  più  luoghi  brà  da  me  io 
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'5j  quefto  libro  mentovata  ) (i  .annoveravano  due  o|»ere 
f,  Tue  di  molta  eftimazione , accennate  nel  teflamento 
„ di  detto  Roberto  ( c.  34.  40. } che  va  per  le  mau 
„ de’  dilettanti  .llampóto  in  Ferrara  nell’  anno  1627.  • 
„ nel  qual  ted amento  fi  legge  T inventario  di  quella 
„ celebre  galleria  di  pittare , e d’  altre  cofe  rariflime 
di  cui  ne  fece  .un  deplorabile  eccidio  il  fuoco  per  1* 
,,  incendio  accaduto  in  quelle  ftanze  1‘  armo  ló^H.  nel 
„ giorno  fellodecinio  di  Marzo , lìccome  io  più  dilfufa. 
„ mente  delcrilli  nella  mìa  Scoria  Feicarelè  ( BacuffalJi 
ff  Scoria  di  Ferrara  1.  3.  c 131*) 

„ Pervenuto  Lodovico  alt*  età  di  49.  anni  lafciò  di 
}}  vivere  circa  il  1530.  e ottenne  fepolcura  nella  Chie- 
,,  fa  antica  di  S.  Spinto  di  Ferrara , nell’  aveUode’liioi 
n maggiori , lardando  dopo  di  fe  una  nunerofa  lèrte.dl 
6gli  in  tenera  età  :( Guarin.  lib.  5.  e.  351.) 

£ a c o & I .G  a A N • I . 

M Dalla  Vita  di  quello  pittore , detto  anche  Erco* 
^ le  da  Ferrara  j .dovrebbefì  apprendere  un  prosctevole 
f,  infi^amento,  di  .cui  tanto,  non  men  nelieicuoledel* 
,,  la  pittura , quanto  xl’  ogni  altra  (cienza , ci  è di  me- 
,,  llieri . £’  quella  la  gratitudine  dovuta  alli  benefatto* 
,,  ri , della  quale  chi  I privo,  può  giuRamente  ,app:l* 
„ latli  colmo  d’  ogni  malizia. 

„ Tale  non  fu  già  Ercole  Grandi  nato  da  Giulio 
„ Celare  nell’anno  di  noRra  f iate  1491.  in  Ferrara, cU 
„ Rirpe  illuflre , che  nella  perlbna  di  Giulio  Rio  tiglio 
„ fu  onorata  del  Vefeovado  d’ Anglona ,, Città  del  Re- 
„ gno  di  Napoli  { Libanor,  P,  i.  c.  8o.  ) RiuiaRj  cgU 
w orfano  negli  anni  più  giovenili,  e ave  do  fino  daha 
„ Ria  prima  ^fanciullezza  moRrata  ardente  indinazione 
H al  dipingere , per  .coltivare  in  tal  gmfa  il  Rio  nobil 
i,  genio } r adagiò  fotco  la  maeRrevole  difdpUaa  di  Loc 
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renzo  Coda  fuo  paefano,  e pittore  primario  in  que* 
„ tempi , di  cui  abbiam  già  parlato  ; e comecché  egli 
„ era  dotato  di  grande  fpirito,  e di  non  minor  talea* 
to , guari  non  andò , che  apprefe  oltre  il  buon  gudo 
jj  del  dilegro , il  buon  impaflo  eziandio  del  colorito  ; 
),  onde  avvenne,  che  fuperando  nell’  arte  il  maeftro , 
acquìdò  credito  grande  anco  prima  della  morte  di 
f)  quello  Borgbini  ^40.  Scarani  /.  2.  19-  272.  ) laon- 
„ de  era  chiamato  fovente  folo  ad  intraprendere  molti 
„ lavori.  Ma  Ercole,  che  piuttollo  bramava  di  vivere 
„ in.medìocfe  fortana,ed  in  credito  non  tralcendente , 
che  mai  abbandonare  con  ingrata  baldanza  il  maeliro^ 
3,  non  potè  mai  in  verun  tempo  modrar  tanto  di  cuore 
,,  di  diftaccarfene , tanto  compiacevafì  di  poter  recar 
follievo  alle  litiche  del  maeftro  , fervendolo  ed  aju- 
3,  tandolo  come  figlio.  < 

„ Prima  d’ inoltrarmi  ad  efporre  alcuno  fuo  lavoro 
„ mi  giova  qui  riportare  un  tefto  della  Biblioteca  Bo- 
„ lognefe  addotto  dal  Conte  Malvafia , per  mezzo  del 
3,  quale  viene  polla  in  dubbio  la  cittadinanza  Ferratele 
,,  di  quello  nollro  Ercole , in  occafione  di  menzionare 
,,  li  due  Ercoli  da  Bologna  , intorno  a’  quali  così  fu 
,,  fcritto:  Hcrculer  untisi  alter , piélores  ambo  Bononiett'^ 
fet  civer,  & in  arte  admirandi,  cum  a duriori  anti^ 
„ quìtate  non  parum  recejferint , delicata  effi^iabant  cor~ 
„ para , non  agrejlia , dumve  , velati  Japheto  fata  , unie 
3,  Acbìllinut  in  Viridario:  Il  doppio  Ercole  ^ e feguan  ptìk 
„ gentili  &c.  { Fclfina  pittric.  p.  i.  0.  23.  ) 

„ E perchè  quella  afìlerzione  dclli  due  Ercoli  non 
« conchiude  gran  fatto  all’  elclulione  del  noftro , fog- 
„ giunge:  Videatur  Leand,  Alb.  in  defer,  hai.  p.  136.®- 
„ an  Hercules  diClus  communiter  de  Ferrarla  fuerit  unus 
„ ex  ipjts  duobut,  nec  ne  ^ de  qua  re  valde  ambigo  &c, 
„ Fattomi  quindi  a veder  ciò,  che  ne  feriva  1’  Alberti 
M nel  luogo  citato  j feopro  un  evidentillìiQo  sbaglio , di- 

ceu- 
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cendo  quefti , in  propofito  di  far  il  novero  de’  dipin- 
^ j fi*  Ercole  y le  cui  opere  ve^vonfi 

„ nella  caffella  de'  Carganetti  nella  Cbiefa  di  S.  Pietra 
„ ( Alberti  m Bologna  . ) Dal  che  ne  rifulta . che  li 
j;  due  Ercoli  delis  Biblioteca  o fieno  Bologncfi  3men-  ' 
„ due,  o debba  intenderfi  <f  un  folo,  e 1’  altro  fia  il 
„ Eerrarcfe,  fe  dubitando  l’ autor  di  quella,  orimetten- 
„ dofi  a CIÒ,  che  trovafi  detto  da  fr.  Leandro,  eviden- 
„ temente  li  Icuopre  1’  errore  dello  Scrittore , che  volle 
„ afcnverlo  fra  li  Bolognefi,  chiaramente  fapendofi  che 
„ quell’  Ercole , da  cui  reftò  dipinta  la  cappella  Garga- 
„ nelli  in  S.  Pietro,  fu  Ferrarelè,  e non  Bolognefe  per 
,,  teftimonianza  del  Borghini,  del  Vafari,c  di  chiunque 
„ ha  fcritto  delle  pitture  confervate  in  Bologna  . Ma  di 
j,  ciò  fia  detto  baltevolmente  per  conciliare  i fovraccen- 
„ nati  Scrittori . ( Borgbini  ibid.  Vafar.  P.  a.  Scawll,  c. 

},  272.  e altri . ) 

„ Ercole  adunque  per  dimoBrare  al  Mondo  , che 
j,  voleva  mettere  in  pratica,  di  che  tanto  palefemcnte 
„ vaniavafi,  fi  pofe  con  Lorenzo  Colia  fuo  maeftro  che 
j,  fe  ne  compiacque , a dipingere  nella  cappella  Grrffo- 
. „ ni  in  S.  Petronio  la  tavola  di  S.  Vincenzio,  e fotto 
„ della  medefima , nella  bafe , o peduccio  di  detto  al- 
„ tare,  colorì  da  per  fe  folo  molte  ftupcnde  figurin?^ 

„ così  ben  fatte , e con  bella , e buona  maniera , che 
„ per  la  fatica,  c d ligenza  da  elfo  impiegatevi,  raeri- 
„ tano  maggiore  oflèrvazione  di  quelle , che  Batmo  fa 
„ la  tavola  elpofte.  ( Bianco  Negri  25.  Majtni  c.  ii.  ) 
Avvenne  in  que’ giorni,  come  altrove  dicemmo,, 
la  tanto  sforzata  partenza  del  CoBa  dalla  Città  di  fio* 

„ logna  a quella  di  Mantova.  Non  vi  ha  dubbio,  che 
„ Ercole  era  in  iftato  di  correr  feco  la  medefima  forte, 

„ c di  già  s’  era  accìnto  a voler  partirli  con  eflb  luL; 

ma  il  maeiìro , cui  molto  caleva  della  riputazione  del 
u Grandi vedeodoio  iogolfàto , e impegnato  in  vaxj 

Uvoii 
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„ lavori , tutti  intraprefi , c ndTuno  ancora  terminat* 

„ ( fecondo  V ufo  di  tai  profelTori  ) fece  grande  ofta- 
- colo  a quella  rifoluzione.  Varj  furono  i contraili  ma 
il  più  valcvol  mezzo  per  arredarlo  fu  T impegnarlo 
„ a terminate  in  San  Pietro  di  dipingere  la  cappella,. 
Garganelli , incominciata  da  Lorenzo , e venne  in,, 
queììa  guifa  a fermarlo  con  I’  unico  motivo  di  man- 
tenere  la  gloria  di  chi  avevngli  infegnata  P arte. 

„’RimaOo  Ercole  in  Bologna,  e continuato  1’ ac- 
cordo con  il  padrone  di  quella  cappella  , il  quale  coa- 
„ filleva  in  quattro  ducati  al  mefe,  le  fpefe  per  lui,  e 
per  un  fuo  garzone , con  ^ tutti  li  colori , -che  per  1* 
„ opera  facevano  di  medieri , .acchetortì  a compire  la 
, gli  intraprcfa  : fatica,  iftoriando  quel  luogo  con  gli 
” avvenimenti  delia  paflìonc, del  Redentore  ( Scannelli 
„ 272.  ) Per  r eccellenza , con  cui  egli  ne  riufcl , co- 
^ mcch’era  dotato  di  gran  fpirito,  di.fodo  fondamento, 
„ c di  capricciofo  fapere,  meriterebbero, tutte  le  cofe 
„ colà  cfprefle  d’elTere  didintamenre  cfpolle;  ma  quella 
„è  già'llata  fatica, di  .Giorgio  .Vafarl  p.  2.  .da  cui  fu 
„ dato. efattilfimo.conto  di  tutta  quella  fatica,  elponen- 
„ do  il  tumulto  die’ Giudei  conconi  allo  • fpettacolo  del» 
' „ la  Crocifilbonc , e in  elfi  una  divcrfità  di  tede  cosi 
„ bene  efpreflè , che  generano  Aupore , vedendofi  in,. 
,,  quelle , oltre  la  varia  idea , i varj  effetti  di  dolore , e 
„ di  compalfione , ed  in  altri  di  allegrezza , e di  piaci- 
„ mento,  cercando. fempre  d’> imitare  la  vciitk,, talché 
j,  il  dipinto  non  i men.cbe  il  vero. 

In  un’  altra  parte  della  cappella  coIorl.il  felice 
„ tranlito. di ‘Maria  .Vergine  al  cielo , circondata  dagli 
n Appftoli  in  bcllilfime  attitudini  difpolH,  e elprimenci 
I,  nel  volto  la  doglia  interna,  dipingendovi  Tei  .perfone 
w ritratte  al  naturale , tanto  vive,  e parianti,  che  l>en 
M diè  a vedere  aver  egli  un  finilfimo  intelìetto,  e affa- 
„ iticarfi  volentieri  a"  fine  di  petfeaioaaie  i lavori . 

' NclU 
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» Nella  medefima  opera  fi  compiacque  di  unire  H 
>»  proprio  ritratto  infictne  cOn  quello  di  Domenico  Gar- 
„ ganelh  padrone  della  cappella,  il  quale  per  1’  amore 
„ che  portava,  ad  Ercole,  che  gli  aveva  ridotto' prellb 
„ al  fine  sr  bell’  opera,  meglio  eziandio  che  non  avreb- 
„ be  farro  il  Coda,  donogli  il  premio  di  mille  lire  Bo.- 
„ lognefi . 

„ Ma  chi  ayria  mai  creduto , che  fatiche  sì  belle  ,• 
„ e di  tanto  ftudio  doveflèro  foggiacere  all’  invidiofa  li- 
,,  ma  del  tempo.  Dòpo  molt’ anni  finalmente  non  viri- 
„ mafero  che  pochi  Laceri  avanw  delle  cofe  belle(Me»-- 
„ */«.  Elee.  a.  )' 

„ E fe  non  che  la  pietà  virtuofa  del  Marchefe  Se- 
„ natore  Tanari , cut  fpiaceva  lo  fnaarrimento  di  si  bell’ 
„ opere , fece  fegare  que’  muri , e li  trafportò  nel  fuo 
,,  palagio  di  Galiera,  più  memoria  alcuna  di  loro  non 
„ rimarrebbe.  ( Superbi  c.  122:  )' 

„ Dicefi,  che  da  Ercole  fi  impiegaffe  in  queft’ope»' 
„ re  non  minor  tempo  di  dodici  anni  ; fétte  in  condur- 
,,  le  a frefco , e cinque  in  ritoccarle  a fecco . Ben  è pe- 
„ rò  vero*,  che  non  volendoli  egli  lafciar  fuggire  1’  00 
„ C'fione  di  guadagnar  riputazione  e' denaro  altrove,. 
yy  nello-  fteflb  tempo  prendevafi  libertà ‘ di  fare" altro* 
„ operazioni  in  altri  luoghi;  e particolarmente  fappia- 
j,  rao  , che  Qipinfe  ail’altar  maggiore  di  S.  Giovanni  in’ 
„ monte,  fotto  al  tabernacolo  n^la  parte  decreUna',  aU 
„ cune  piccole  figure  della  mifura  d’ un  palmo;  le  qua» 
j,  Il  dimollrano  la  p.iHionc  del*  Redentore  ,-d’  invenzio» 
„ ne  coptofa  , caprtcciofa  , e' bella,- cosi  che  per  l’  eftt- 
„ inazione,  in  cui  fono  tenute,  fono  ftate  dalli  profeta 
„ fori  intagliate  a bulino*  m rame;  e ora  fono  trafpotw- 
,,  tate  nella  fàgrefiia.- 

„ Si  fece"  lecito- inoltre  di  paflàre  per' qualche  nae»- 
fe  ad  altre- Città, -dove  era  chiamato.  In  Cefena  in- 
„ gegoofameote  colori , ndk  Quelà  di  S.  Agofboa  ai- 

U. 
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la  cappella  di  S.  Scbaftiano  , alcune  ftorie  con  figure 
„ fpiritofej  c belle  a maggior  fegno.  Portoflì  eziandio 
,,  a Ravenna  , dove  per  la  Chiela  vecchia  di  Porto  fuo- 
„ ri  della  Città,  fece  una  tavola  con  fopra  la  B"ata^ 

„ Vergine  in  trono,  S.  Agoftino,  e il  B.  Pietro  On -Ili, 
„ primo  Priore,  Padre  e Fondatore  degli  antichi  Cano- 
„ nici  Portuenii , dalla  cui  effigie  fi  può  chiaramente 
),  feorgere  qual  folle  l’  abito  di  detti  Canonici . Fu  que- 
5,  fta  tavola  poi  trafportata  nella  Chiefa  nuova  di  S. 
„ Maria  in  Porto  nel  presbiterio  a mano  Anidra,  dove 
j,  ‘pur  oggi  fi  vede.  ( Fabri  Ravenna  ricercata  c.  138.  ) 
„ Piacqueli  di  rivedere  la  fua  patria  più  volte,  do« 
),  ve  finalmente  giunfe  a prender  in  moglie  la  Lorenza 
„ Manardi , da  lui  poi  condotta  a Bologna . Con  P oc* 
„ cafipne  di  quelli  tuoi  varj  viaggi  a Ferrara  gli  collo- 
„ careno  in  mano  diverfe  commifiioni , e fece  vario 
],  opere , le  quali  per  la  loro  bellezza  furono  in  mag- 
j,  gior. parte  levate,  e trafportate  a'Roma  nella  devolu* 
„ zione  di  quedo  Stato  al  governo  di  Santa  Chiefa  ac« 
,)  caduta  P anno  t jp8.  Tal  ventura  Ibrtì  la  tavola  già 
),  efpoda  in  queda  Chiefa  di  S.  Domenico , rapprelen- 
„ tante  Gesù  Grido  morto  in  braccio  alla  Madre  con  le 
„ Marie,  e S.  Giovanni  ; ana  copia  delia  quale  ora  ò ne* 
,,  cliiodri  del  detto  convento  ( Guarin,  c.  89.  ) rima* 
„ nendo  dldrutta  un  alrra  fua  opera  colorita  fu  1’  muro 
„ in,  detta  Chiefa  all’ altare  di  Maria  Vergine  di  Lore- 
„ to , da  cui  modravafi  Grido  rilbrto  liberare  li  Santi 
Padri. dal  Limbo. 

• „ Della  delTa  •maniera  evvi  una  tavola  aflài  mag- 

„ giore  nel  Collegio  de’ PP.  della  Compagnia  di  Gesù, 
„ -la  quale  da  prima  .era  in  -Chiefa , con  uipra  colorito 
„ Grido  depodo  di  croce , S.  Maria  Maddalena , S.  Ca- 
„ terina  martire  e altri  Santi' tutti  riferbati , con  qual- 
jj.che  privilegio,  dalle  ruinc  del  tempo. 

Ma  .poco  iàrebbe^  fc  folameotc  in  luoghi  pubbli- 
ci, 
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j,  ci , e facili  da  vifirarfi , fi  trovaflero  le  opere  d’  Er« 
jj  cole.  Vanno  anche  intorno  per  le  gallerie  de’  PrincK 
„ pi,  cd  hafTene  la  ftima  eguale  al  loro  merito.  Così 
„ Tappiamo,  che  il  Serenilnmo  di  Modena  conferva 
5,  nel  Tuo  palagio  di  SaiTuolo  alcune  ftoric  Romane  da 
„ Ercole  così  bene  rapprefentate,  che  muovono  mcra- 
„ viglia  . Tutte  codefte  opere  non  pur  tanto  gl’  impe- 
j,  direno,  che  ritornando  a Bologna  non  andafle  per* 
„ fezionando  il  Tuo  lavoro  nella  già  efpofta  cappella-» 
„ de’  Garganclli  in  San  Pietro.  L’  opera  poteva  dirli 
„ compiuta , per  quello  che  appartiene  all’  averla  di- 
„ pinta , ma  refiava  ancora  in  qualche  luogo  quel  non 
„ fo  che,  di  cui  va  in  traccia  chiunque  vuol  perfezio* 
„ narc  a puntino  alcuna  imprelà.  Ritoccare,  aggiunger 
„ lume,  accordare,  contornare,  e tante  altre  oofe,  di 
„ cui  non  ben  anco  era  pago  , facevano,  che  di  gior- 
„ no  in  giorno  egli  fi  trovalfe  fu  l’opera.  Non  occor- 
„ re  perciò  mettere  in  dubbio,  fe  la  curiofità  di  ve- 
j,  der  ricoperti  que’ muri  fiimolaflc  alcuno  ad,ifpiarne 
„ P efito,  c moveffe  l’invidia  degli  emoli,  di  coi  que- 
„ fio  non  meno  che  altri  più  nobili  fiudj  non  vanno 
„ immuni . Aggiungali , che  Ercole  di  Tua  natura  ama- 
j,  va  la  ritiratezza , e la  lòlitudine  , febifando  d’  elTer 
veduto  a lavorare  , feppur  era  polfibile  , fino  dall* 
„ aria  fìelTa;  dapoichè  non  aveva  più  il  Colla  Tuo  mae- 
„ Uro,  di  cui  unicamente  fidavafi  . Finita  un  dì  lu. 
j,  giornata,  abbandonando  l’opera,  ufeì  di  Chiefa,cre- 
„ dendo  di  lafciarla  vota  di  gente  ; ma  non  fu  così , 
,,  imperocché  di  già  occultamente  v’  erano  fiati  intro* 
5,  dotti  profeflbri  di  pittura  . Qiiefti  dopo  ulcito  il 
„ Grandi , non  avendo  alcuno , che  contrailaflTc  al  loro 
„ difegno , diedero  effetto  alla  loro  abominevole  inten- 
,,  zione , rubando  tutti  li  cartoni , e difegni  migliori , di 
„ cui  Ercole  aveva  carica  1’  armatura  ; tanto  fpiaceva 
,,  loro  1’  avanzamento , c la  ftima , eh’  era  per  accrc- 
Tom.  ir,  E feerfi 
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„ fcerfi  quefto  infigne  artefice  con  il  vifitare  si  fpeflTo  ) 
j,  c ricercare  queir  opera . Sdegnatoli  ragionevolmente 
„ di  quello  vituperevole  affronto  il  Grandi , comecché 
„ era  d’  animo  pacato  ) e tranquillo , non  volle  già  in 
„ conto  veruno  prenderli  vendetta  contro  degli  offenfo- 
p ri,  de’ quali  ben  prcllamente  venne  in  chiarezza.  Fa> 
„ ceva  egli  più  conto  del  grado  di  (lima,  in  cui  era 
„ (àlito , che  di  qualfivoglia  calunnia  , o infidia  ordita- 
si gli  dagli  emuli  ; e perciò  nel  giorno  dopo,  data  I* 
p ultima  mano,  e fatta  1’  ultima  ricerca  (\il  lavoro  , 
„ confegnollo  a chi  glielo  aveva  comandato , riceven- 
„ done  la  (labilità  ricompenCi.  Dipoi  avvil'atane  la  fua 
,,  famiglia , improvvilàmente  con  ella  levofii  da  Bologna 
„ per  togliere  ogni  occafione  agli  invidiofi  di  morderlo 
„ almeno  fugli  occhi  Tuoi,  non  potendoli  promettere^ 
„ di  fempre  tranquillamente  foifrire  1’  altrui  livore , che 
„ li  deve,  per  quanto  li  può  sfuggire,  non  per  cagio» 
„ ne  del  danno,  ma  per  la  continua  molcfiia,  che  ap- 
„ porta , onde  Catone  ci  lafciò  fcritto  ; Invìdìam  nimio 
j,  cultu  vitate  mementi;  Qtue  non  UJit , tamen  banc  fuf- 
„ ferre  moleflum  eft  : ( de  Prttceplt  vita:  communie  libr, 
„ 2.  «•  14.  ) Portandoli  per  tanto  a Ferrara  con  la  fa- 
„ miglia  , e (eco  conducendo  il  Duca  Tagliapietra , fcul- 
„ tore  molto  nominato , che  poi  lavorò  molte  eofe  per 
„ gli  Principi  EAenli  ( Vafari  ihid.  ) non  gli  mancò  , 
P dove  impiegare  il  fuo  ingegno,  dipingendo,  c renden- 
„ dofi  immortale  nella  memoria  degli  uomini . Fin  tan- 
,,  to  che,  dopo  aver  condotta  la  vita  fenza  alcuna  for- 
„ ta  di  malattia,  aflalito  improvvifamente  dalla  goccio- 
„ la,  cagionatagli  dal  foverchio  bere,  fu  involato  dal 
„ numero  de’  mortali  1’  anno  dell’  umana  falute  ijti. 
„ quarantèiimo  dell’  età  fua,  poco  dopo  la  morte  del 
„ fuo  maellro  ; quantunque  altri  autori  lo  voglino  mor- 
„ to , non  fa  con  qual  fondamento , molti  anni  prima  * 
„ ( Orlandi  Ahec.  144.  Guaria,  127.  ) Ma  dall’  epitaf- 
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j,  fiO)  eh’  era  collocato  al  di  lui  monumento  nella». 
„ Chiefa  di  S.  Domenico,  dov’  egli  ottenne  con  uni- 
verf'ale  fpiacimento  d’  effer  fepolto.  chiaramente  (i 
„ feopre , quanto  ho  di  fopra  accennato,  elTendo  que« 
„ fte  le  precife  parole  : 

„ Sepulcrum  egregìi  viri  HereuUt  Granii  pifiorìr  de 
„ Ferrarla,  qui  obiti  de  mtnfe  Jttlio  quadragenariut  anno 
„ Mcccccxxxt.  cuius  anima  requiefeat  in  pace,  Lauren- 
,,  tia  Manarda  uxor  fideliffìma  , & Juliui  filiat  obfe^ 
,,  qnentijjfl  cum  laerìmis  PI’,  CC,  eodem  anno . 

Herculis  beu  quantum  doluerunt  morte  eolorer . 

En  libi  prò  rubro  pallor  in  ore  jacet  • 

Nota  , Il  P,  Orlandi  lo  ba  regi  firato  fìtto  il  nome 
d'  Ertole  da  Ferrara  , e pone  la  fua  morie  nel  1480.  ton 
un  errore  di  5 1.  anni . 

„ Non  abbiamo  memoria  d’  altro  Tuo  difcepolo , o 
„ vogliam  dire  creato  {Safari  ibid,  MalvafiaP.i.  145*} 
„ che  di  Guido  Bolognefè , rapportato  da  vai)  Scrittori 
„ fui  quale  muove  gran  controverfìa  il  Malvafìa  contro 
„ r alTerzione  del  Valàri , la  di  cui  queftione  non  ca* 
„ dendo  a frutto  del  mio  Ieri  vere , lafcio  indecifa. 

„ Rapporterò  qui  folo  per  ultimo  un  fonetto  del 
,,  nodto  antico  poeta  Antonio  Tebaldo,  fon>  9i>  fatto 
„ in  occafione,  che  Ercole  colorì  in  carta  il  ritratto 
„ della  di  lui  amatinima  donna,  quali  vituperandone  1* 
„ ardimento  d’  averla  dipinta  fu  d'  una  fragri  carta . 
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Qn^l  fu  il  pittar  x)  temerario  ^ e Jlolto  , 

Che  ritrar  volle  la  tua  forma  tu  carte  ? 

Cbe  Zetijt  ^ e Apel  j che  Intefer  s)  ben  l' arte ^ 

E cbe  hanno  il  pregio  a tutti  gli  altri  tolto, 

Immitar  non  faprian  del  tuo  bel  volto 
Co  H fuo  difegno  tur  la  minor  parte  : 

Kè  fi  confiderta  di  nuovo  farle 
• Ejfa  Natura , benché  pojfa  molto . 

Sicché  non  dar  fatica  alla  pittura  : 

Se  fei  un  fot,  non  ti  fare  una  fella. 

Non  ha  in  carta  il  fuo  onor  la  tua  figura , 

Bolo  il  cuor  mio  in  farla  com'  é bella  ; 

Cbe  fe  di  fuor  potejfe  per  ventura 
Mojtrarla;  uirejli  ognun  gridar;  V é quella, 

„ Da  quefto  principio  dell’  Opera  del  BarulFaldi  fi 
5'j  vede;  quanto  fia  defiderabile , che  il  Sig.  Canonico 
Scalabrini  la  profegua  > e la  dia  alla  luce . Si  racco» 
„ glie  ancora , quanto  fieno  obbligate  le  belle  arti , e 
„ 1 profcllbri  di  quelle  al  Vafari,  che  ci  ha  confcrvate 
„ tante  belle  memorie  anche  nelle  vite  di  coloro,  che 
„ ha  faitte  più  alla  sfuggita,  e più  fearfamente,  ben- 
„ chè  eflendo  foreftieri  non  aveva  di  elfi,  nè  delle  lo- 
„ ro  opere  molta  cognizione;  onde  è fiato  tafiato,quan> 
„ tunque  a torto,  d'invidiofo,  vedendoli  poi,  che  chi 
■ „ ha  Icritto  dopo  di  lui,  ha  ricavato  da  lui  la  mag. 
}>  gi(>i  (ielle  ootizie,  e le  più  diltince,  e minute. 
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DI  G I O.  ANTONIO 

L I c I N I O co 

DA  PORDENONE 
E'D’  ALTPvI  PITTORI  DEL  FRIULI. 


PAre,  ficcome  fi  è altra  volta  a quello  propofico  ra« 
gionato,  che  la  natura  benigna  madre  di  tutti, 
faccia  alcuna  fiata  dono  di  cofe  rariflìme  ad  alcuni  luo* 
giii,  che  non  ebbero  mai  di  cotali  cofe  alcuna  cono- 
fcenza,e  ch’ella  faccia  anco  talora  nafeere  in  un  pae- 
fe  di  maniera  gli  uomini  inclinati  al  difegno,  cd  alla_. 
pittura  , che  fenz’  altri  maeftri,  folo'imitando  le  cole 
vive  , naturali , divengono  eccellentìffìmi  ; e addiviene 
ancora  bene  fpeflb , che  cominciando  un  folo , molti  li 
mettono  a far  a concorrenza  di  quello,  e tanto  fi  aflfa- 
cicano,  fenza  veder  Roma , Fiorenza,  o altri  luoghi  pie- 
ni di  notabili  pitture,  per  emulazione  1’  un  dell'  altro > 

che 

PI  si  dice , come  rì^erlfce  il  Ridolfi  pari,  i,  a e.  96.  delle  t'ite 
de'  pittori  yeneti,  che  (310.  Antonio  fojfe  di  cafa  Sacckienfe,  tenchi  fi 
chiamajpe  Licinio , e utlora  Cuticello . Ma  quando  , fa  fatto  cavaliere 
dall’  Imperatore  ahbandonattJo  ogni  nome  dt  famiglia  fi  chiamò  Re- 
gillo , ma  comunemente  è conofeiuto  folto  il  nome  da  Pordenone  cjflel- 
lo  del  Friuli  ; nel  quale  nacque  . li  Padre  del  Richardfon  , come  egli 
dice  tom.  J.  c.  aveva  il  difegno  di  quejlo  ritratto  di  mano  dei  Por- 
denone medefimo  , e vi  era  ferino  fono  il  fuo  nome  di  vecchio  caratte- 
re . Quejlo  autore  dice  ancora , che  un  ritratto  in  pittura  era  nella 
galleria  del  Granduca  fatto  da  fe  JleJfo , e uno  preffo  il  Duca  iT  Orle- 
4ins  ■ 

do.  Antonio  Licinio  fu  deno  Sacchienfe , perchi  era  della  fa'* 
miglia  Succhi . F.  il  Pafari  dove  dice , che  in  Cremona  era  chiamato 
ciò,  Antonio  Succhi, 
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che  fi  vcggiono  da  loro  ufcir  opere  maravigliofi;.  L« 
quali  cofe  fi  veggiono  cflcrc  avvenute  nel  Fnuli  parti- 
colarmente 5 dove  fono  fiati  a’  tempi  nofiri,(il  che  non 
fi  era  veduto  in  que’  pacfi  per  molti  fecoli  ) infiniti  pit- 
tori eccellenti,  mediante  un  così  fatto  principio.  Lavo- 
C3Ì0.  Btllìnì  jando  in  Vinezia , come  fi  è detto, Gio.  Bellino, ed  in- 
fognando  1’  arte  a molti,  furono  fuoi  difcepoli,ed  emù- 
^ ’ li  fra  loro,  Pellegrino  da  Udine  , che  fu  poi  chiamato, 

come  fi  dirà,  da  San  Daniello,  e Giovanni  Martini  da 
Udine.  Per  ragionar  dunque  primieramente  di  Giovan- 
ni , coftui  imitò  fempre  la  maniera  del  Bellini , la  quale 
era  crudetta , tagliente  , e fecca  tanto  , che  non  potè  mai 
addolcirla , nè  far  morbida , per  pulito , e diligente  che 
fuffe.  E ciò  potè  avvenite,  perchè  andava  dietro  a cer- 
ti riflefii , barlumi,  ed  ombre,  che  dividendo  in  fui  mez- 
zo de’  rilievi , venivano  a terminare  P ombre  coi  lumi 
a un  tratto  in  modo , che  il  colorito  di  tutte  1'  opere^ 
fue  fu  fempre  crudo , e fpiacevolc , febbene  fi  affaticò 
per  imitar  con  lo  fiudio,  e con  P arte  la  natura . Sono 
QuàJronelJuo-di  mano  di  coftui  molte  opere  nel  Friuli  in  più  lu(^hi, 
mo  di  Udint  g particolarmente  nella  Città  d’  Udine,  dove  nel  Duo- 
^ tavola  lavorata  a olio  un  S.  Marco,  che 

^ " fiede  con  molte  figure  attorno,  e quella  è tenuta,  di 
quante  mai  ne  fece  la  migliore.  Un’  altra  n’  è nella 
Chiefa  de’  frati  di  San  Pier  martire,  all'  altare  di  Sant’ 
Orfola,  nella  quale  è la  detta  Santa  in  piedi,  con  al- 
cune delle  lue  vergini  intorno,  fatte  con  bella  grazia, 
ed  arie  di  volti . Coftui , oltre  alP  cflère  ftato  ragione- 
vole dipintore , fu  dotato  dalla  Natura  di  bellezza,  e 
grazia  di  volto,  e d’  ottimi  coftuini;  e che  è da  llima- 
re  affai,  di  si  fatta  prudenza,  e governo  , che  lafciò 
dopo  la  fua  morte  erede  di  molte  facultà  la  fua  donna, 
per  non  avere  figliuoli  mafchi  ; la  quale  elfendo  noru. 
meno  prudente,  lecondo  ohe  ho  intefo , che  bella  doiv> 
na,  feppe  in  modo  vivere  dopo  la  morte  del  manto, 

che 
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Vita  del  Pordenone  e d’  altri. 

chr  tnantò  due  Tue  belliflìme  figliuole  nelle  più  ticchei 
e nobili  cale  di  Udine. 

Pellegrino  da  San  Daniello,  il  quale,  come  fi  h t^PtUegnnoi*^ 
detto , fu  concorrente  di  Giovanni , e fu  di  maggior  ec-  Daniello  fa 
cellenza  nella  pittura  ; ebbe  nome  al  battefimo  Marti-  //■ 
no.  Ma  facendo  giudizio  Gio.  Bellino,  che  doveff  ^ eiunt, 
riufcir  quello  , che  poi  fu  , nell’  arte  veramente  raro, gli 
cambiò  il  nome  di  Martino  in  Pellegrino;  c come  gli 
fu  mutato  il  nome , così  gli  fu  dal  calo  quafì  alfegnata 
altra  patria , perchè  fiando  volentieri  a S.  Daniello  Ca- 
fi^'lo  lontano  da  Ud  ne  dieci  miglia , ed  avendo  in  quel* 
lo  prefo  moglie , e dimorandovi  il  più  del  tempo , fu 
r jn  Martino  da  Udine , ma  Pellegrino  da  S.  Daniello  ^4,/,  ape- 
poi  fempre  chiamato.  Fece  cofiui  m Udine  molte  re  in  i/dùt^ 
Cure,  delle  quali  ancora  fi  veggiono  ì portelli  dell*  or* 
gano  vecchio,  nelle  facce  de’  quali, dalla  banda  di  fuo- 
ri, è finto  uno  sfondato  d*  un  arco  in  profpettiva , den- 
tro al  quale  è San  Pietro,  che  fìede  fra  una  moltitudi- 
ne di  figure,  e porge  unpaftorale  a S.  Errnacora Vefco- 
vo . Fece  parimente  nel  di  dentro  di  detti  fportelli  , in 
alcuni  sfondati , i quattro  Dottori  della  Chiefa  in  atto 
di  iludiare . Nella  Cappella  di  S.  Giufeppe  fece  una^ 
tavola  a olio  difegnata , e colorita  con  molta  diligen- 
za , dentro  la  quale  è,  nel  mezzo  , detto  S.  GiuDppe 
in  piedi  con  bell’  attitudine,  e pofar  grave,  e appref^ 
fo  a lui  il  noftro  Signore  picco!  fanciullo , ed  a baffo 
S.  Gio.  Batiffa  in  abito  di  pafforello,  ed  intentifEnao 
nel  fuo  Signore.  £ perchè  quella  tavola  è molto  loda- 
ta , fi  può  credere  quello , che  fi  dice , cioè , eh’  egli 
la  faceffe  a concorrenza  dei  detto  Giovanni,  e ebo 
vi  mettefle  ogni  lludio  per  farla , come  fu , più  bella , 
che  quella , eh’  efib  Giovanni  fece  del  San  MarcO| 
come  fi  è detto  di  fopra.  Fece  anco  Pellegrino  in-, 

Udine  in  cafa  di  MefT  Pre  Giovanni,  agente  degl* 
illuilri  Signori  della  Torre,  una  Giuditta  dal  mezzo  m 
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fu  in  un  quadro , con  Ja  tefta  d’  Oloferne  in  una  mano 
che  è cofa  bclliflìma.  Vedefi  di  mano  del  medefimo , 

' nella  terra  di  Civitale,  lontano  da  Udine  otto  miglia. 

nella  Chiefa  di  S.  Maria  > fopra  l’ altare  maggiore , una 
tavola  grande  a olio,  compartita  in  più  quadri,  dovo 
fono  alcune  tede  di  Vergini,  ed  altre  figure  con  molta 
bell’  aria.  E nel  fuo  caflello  di  San  Daniello  dijpinfe  a 
S.  Antonio , in  una  cappella  a frefeo , iftorie  della  paf- 
fione  di  Gesù  Grifto  molto  eccellentemente,  onde  meri- 
Fu  amato  dai  tò , che  gli  fufle  pagata  quell’  opera  più  di  mille  feu- 
DiichidiFtrra-  di.  (i)  Fu  coftui  per  le  fue  virtù  molto  amato  dai  Du- 
chi  di  Ferrara  , ed  oltre  agli  altri  favori,  e molti  doni, 
ebbe  per  lor  mezzo  due  canonicati  nel  Duomo  d’  Udi- 
ne per  alcuni  fuoi  parenti.  Fra  gli  allievi  di  coftui,  che 
tra  rff  allìtvi  furono  molti , e de’  quali  fi  fervi  pure  affai,  riftorando- 
dt  yelUgnno  g],  largamente;  fu  affai  valente  uno  di  nazione  Greco, 
y imitò*.”*^  * eh’ ebbe  belliffima  maniera,  e fu  molto  imitatore  di 
Pellegrino.  Ma  farebbe  flato  a colini  fuperiore  Luca.* 
Monverde  da  Udine , (2)  che  fu  molto  amato  da  Pelle- 
grino , fé  non  foffe  fiato  levato  dal  Mondo  troppo  pre- 
ilo , e giovanetto  affatto.  Pure  rimale  di  fua  mano  una 
tavola  a olio,  che  fu  la  prima,  e 1’  ultima,  fopra  1’ al- 
Unka  tavola  tare  maggiore  di  S.  Maria  delle  Grazie  in  Udine;  den- 
dil  Monverdt.  tro  la  quale  in  uno  sfondato  in  profpettiva  fiede  in  alto 
una  nolira  Donna  col  figliuolo  in  collo,  la  quale  fece 
dolcemente  sfuggire  ; e nel  piano  da  baflb  fono  due  fi- 
gure per  parte,  tanto  belle,  che  ne  dimofirano,  che  fe 
n tr  ut  lungamente  fuli'e  vivuto,  farebbe  fiato  ecccllentil- 
difcepolo  del  medefimo  Pellegrino,  Balbanel- 
di  Pellegrino,  lo  Florigorio,  il  qual  fece  in  Udine  fopra  1’  aitar  mag- 
giore 

. hi  quefto  Ji  vede , che  non  fujpjle  gentralmente  quel  che  dice 
il  Cav.  Hidotfi  nella  l'tta  del  Pordenone  ineaejimo  a c.  113.  cioè  che 
in  quii  tempi  non  erano  in  ufo  i pre{\i  eforbuanii  delle  pitture. 

(l)  i^aejlo  Luca  e riportalo  neìr  Abecedano  pittorico , ma  con  una 

•baglio  veramente  da  ridere , è fatto  Jeohre  di  Danttllo  Ja  S.  Pelle. 

gnno , invece  di  Pellegrino  da  S.  Dannilo , 
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giore  di  S.  Giorgio , in  una  tavola  ) una  noftra  Donna 
in  aria  con  infinito  numero  di  putti  j che  in  varj  gefti 
la  circondano,  adorando  il  figliuolo,  eh’  ella  tiene  in 
braccio  lòtto  un  paefè  molto  ben  fatto.  Vi  è anco  un 
S.  Giovanni  molto  bello,  e S.  Giorgio  armato  fopra  un 
cavallo,  che  feortando  in  attitudine  fiera,  ammazza  con 
la  lancia  il  ferpente , mentre  la  donzella  , che  è là  da 
canto,  pare  che  ringrazi  Dio,  e la  gloriofa  Vergine  del 
foccorfo  mandatogli.  Nella  tefta  del  S.  Giorgio  dicono, 
che  Bafiianello  ritraile  fe  medefimo.  Dipinte  anco  a_, 
frelco  nel  refettorio  de’  frati  di  S.  Pier  martire,  due  qua- 
dri ; in  uno  è Grillo , eh’  clTendo  in  Emaus  a tavola  con 
i due  difcepoli , parte  con  la  benedizione  il  pane . Nell’ 
altro  è la  morte  di  S.  Pier  martire . Fece  il  medefimo 
fopra  un  canto  del  palazzo  di  Mefler  Marguando  eccel- 
lente dottore  , in  un  nicchio  a frefeo , un  ignudo  in  ifeor- 
to,  per  un  S.  Giovanni,  che  è tenuto  buona  pittura. 
Finalmente  coftui  per  certe  quilUoni  fu  forzato  , per  vi- 
vere in  pace,  partirli  di  Udine  , e come  fuorufeito  llarfi 
in  Clvltale.  Ebbe  Balliano  la  maniera  cruda  , e taglien- 
te, perchè  li  dilettò  affai  di  ritrarre  rilievi,  e cole  na- 
turali a lume  di  candela.  Fu  affai  bello  inventore,  e li 
dilettò  molto  di  fare  ritratti  di  naturale,  belli  in  vero, 
e molto  fimili . Ed  in  Udine  fra  gli  altri  fece  quello  di 
Melfer  Raffaelle  Belgrado , e quello  del  padre  di  Mef- 
fer  Gio.  Batilla  Gradi  pittore,  (1)  ed  architettore  (2) 
eccellente;  dalla  coctefia , ed  amorevolezza  del  quale 
Tom.  IK  G avemo 

[d  do.  Baiifld  GraJJi , o Graffo  come  lo  chiama  il  Ridol fi  parte 
i.a  cari.  ut.  fi  crede  dal  P.  Orlandi  Jcolare  del  Pordenone,  ma  il 
detto  Ridalfi  non  ne  dice  niente ,folamente  numera  motte  fue  Opere. 

IlJ  Proufiandofi  qui  il  vajuri  d'  aver  avute  da  Ciò.  Batifia 
Graffi  le  noii{ie  degli  artefici , che  fiorirono  nel  frtuli , le  quali  ha  ri- 
poilate  fedelmente  nella  Jua  ftoria  , come  ha  fatto  d‘  altre  da  altri  ri- 
cevute , e ver/o  i quali  ha  ufata  la  fleffa  gratitudine  di  prefeffarne  loro 
la  Jua  obbligazione  , fi  veai  , che  Je  più  ne  avffe  avute  , più  ne  avreb- 
be injerite  onde  di  effo  a lorto  fi  lagnano  i forefiieri,  come  ho  moJlra-_ 
to  anche  altrove  con  altre  ragioni» 


Ritta:  f e mede- 
fimo  nella  teda 
di  s.  Giorgio  . 


Dipinfe  crudo 
e perchè . 


Gio.  Batifia 
GraOl pittore,  e 
architetto  ec- 
cellente . 
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avemo  avuto  molti  particolari  avvifi  delle  co(è , che  fcri- 
- viamo  del  Friuli.  Viffe  Baftianello  circa  anni  quaranta. 
Fu  ancora  difcepolo  di  Pellegrino  Francefco  Floriani  da 
Udine,  che  vive,  ed  è buoniìfimo  pittore,  e architetto, 
(ìccome  è anco  Antonio  Floriani  Ci)  fuo  fratello  più 
pittori.e archi-  giovine,  li  quale  per  le  lue  rare  quanta  in  quella  pro- 
tciti.  fedìone,  ferve  oggi  la  Cefarea  Mieilà  di  Mifliniliano 

liTiperadore;  delle  pitture  del  qual  Francelco  Floriani  li 
videro  alcune,  due  anni  fono,  nelle  mani  del  detto 
Imperadore , allora  Re,  cioè  una  Giuditta,  (i)  che  ha 
tagliato  il  capo  a Oloferne,  fatta  con  maabile  giudizio 
c diligenza.  Ed  app-elFa  del  detto  è di  mano  del  me- 
delimo  un  libro  dileguato  di  penna,  pieno  di  beile  in- 
venzioni, di  fabbriche,  teatri,  archi  , portici  , ponti, 
palazzi,  ed  altre  molte  cofe  d’  architettura  utili,  e bel- 
GmjivUiwa/f  hllime . Genlìo  Liberale  fu  anch’  egli  difcepolo  di  Pel- 
Jifcipolo  diPtl- ìigTÌno  ; e fra  1’ altre  cofe  imitò  nelle  fuc  pitture  ogni 
a ‘i^r^‘ pefei  eccellentemente.  Goilui  è oggi  al  fcrvi- 
vig/ia-^ zio  di  Ferdinando  Arciduca  d’  Auftria  in  bonilfiino  gra- 
do, e meritamente,  per  ellère  ottimo  pittore. 

Ma  fra  i più  chiari , e famoli  pittori  del  paelè  del 
Friuli,  il  più  raro,  e celebre  è dato  ai  giorni  noftri , 
per  avere  palfato  di  gran  lunga  i fopraddetti  nell’inven- 
zione delle  lloric , nel  difegno,  nella  bravura,  nella  pra- 
tica de’  colori,  nel  lavoro  a ireico,  nella  velocità,  nel 
rilievo  grande,  e in  ogni  altra  colà  delle  noftre  arti, 

Gl  o. 


Il]  Di  queflo  Antonio  non  fa  memoria  il  RiJolfi  , onde  fempre  pii 
_/f  vede , che  il  Vafan  non  ha  iralalciati  i pittori  f orePiert  per  invi- 
dia : e di  CienfJo  lacerale  nominato  dal  datari  pochi  vcrji  óui  fotta  . 
il  Ridolfi  ne  dice  meno  tralakiando , che  fojje  al  fcrvi{io  dell’  Arci- 
duca, Pedi  lo  Jujfo  Ridolft  a c.  \if. 

Il)  Un  Onera  fimite  a quelìt  qui  remmentata  del  Floriano 
fecero  altri  profeffori , de'  quali  ho  parlato  nelle  note  a c,  tpf.  del  to- 
mo 1.  e nette  Giunte . Ma  è ben  gran  disgrazia , che  nejfuna  di  effe  fia 
venuta  alla  luce , an^^i  fe  ne  fieno  fmarriti  fino  gli  originali  , e fpecialmentt 
è (lata  perdita  deplorabile  quella  deli’  Opera  deli'  Ammannato , che  fi»- 
Ti  fiata  jen^a  fallo  (lupenda  • 
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Gin.  Antonio  Licinio  , da  altri  chiamato  Cuticdlo . Co- 
ftui  nacque  in  Pordenone,  cartello  del  Friuli,  lontano  CuùctUo  dttt» 
da  Udine  2^.  miglia;  e perchè  fu  dotato  dalla  Natura  'X 
di  bell’  ingegno,  ed  inclinato  alla  pittura  , li  diede  fenz’ 
altro  maertro  a ftudiare  le  cofe  naturali  , imitando  il 
fare  di  Giorgione  da  Caftelfranco , per  eflergli  piaciu- 
ta  affai  quella  maniera , da  lui  veduta  molte  volte  inmanìira  diGtort 
Venezia.  Avendo  dunque  cortui  apparato  i principi  dell’ • 
arte,  fu  forzato,  per  campare  la  vita  da  una  mortalità 
venuta  nella  fua  patria , canfarli  ; e cosi  trattenendoli 
molti  meli  in  contado,  lavorò  per  molti  contadini  di- 
verfe  opere  in  frefeo , facendo  a Ipelè  loro  elperimento 
del  colorire  fopra  la  calcina.  Onde  avvenne,  perchè  il 
più  licuro , e miglior  modo  d’  imparare  è nella  pratica, 
c nel  far  affai , che  li  fece  in  quella  forta  di  lavoro  pra- 
tico , e giudiziofo , e imparò  a fare , che  i colori  quan- 
do li  lavorano  molli  ; per  amor  del  bianco , che  lecca 
la  calcina,  e rifehiara  tanto , che  guarta  ogni  dolcezza; 
facelTero  quell’  effetto,  eh’  altri  vuole  . E cesi  cono- 
fcìuta  la  natura  de’  colori , e imparato  con  lunga  pra- 
tica lavorar  benirtimo  in  frefeo  , lì  ritornò  a Udine , do- 
ve nei  convento  di  S.  Pier  martire  fece  all’  altare  della 
Nunziata  una  tavola  a olio , dentrovi  la  nortra  Donna,  „ . 

ouando  è falutata  dall’  Angelo  Gabriello  : e nell’  aria 
fece  un  Dio  Padie,  che  circondato  da  molti  putti , man-  olio  UpiubM' 
da  lo  Spirito  Santo.  Quell’opera,  che  è lavorata  con  offra,  che  fa- 
difegno  , grazia,  vivezza,  e rilievo  , è dagli  artefici  in- 
tendenti  tenuta  la  miglior  opera , che  mai  faceffe  cortui. 

Nel  Duomo 'della  detta  Città  fece  pur’  a olio  nel  per- 
gamo (i)  dell’  organo,  fotto  i portelli  già  dipinti  da-, 

Peltegiino,  una  lloria  di  S.  Ermacora,  e Fortunato  pie- 
na di  leggiadria,  edifegno.  Nella  Città  medelima,  per 
farfi  amici  i Signori  Tinghi , dipinfe  a frefeo  la  faccia-  'p^ta^rmT- 
ta  del  palazzo  loro  ; nella  qual’  opera , per  farfi  cono-  ghi  afnjco. 

G 2 feere , 

{1}  Cioè  nel  paùftuot 
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fcere,  e modrare,  quanto  valefle  nell’  invenzioni  d’ ar- 
chitettura, e nel  lavorar  a frefco , fece  alcuni  fparti- 
menti  , e ordini  di  vari  ornamenti  pieni  di  figure  in_. 
nicchie;  e in  tre  vani  grandi,  porti  in  mezzo  di  quello, 
fece  rtorie  di  figure  colorite , cioè  due  rtretti , e alti  dal- 
le bande,  e uno  di  forma  quadra  nel  mezzo;  e in  que- 
llo fece  una  colonna  Corintia , pnfata  col  fuo  bafamen- 
to  in  mare;  alla  delira  della  quale  è una  Sirena,  che 
tiene  in  piedi  ritta  la  colonna;  e alla  finirtra  Nettunno 
ignudo,  che  la  regge  dall’  altra  parte.  E Copra  il  capi- 
tello di  detta  colonna  è un  cappello  da  Cardinale , ira- 
prefa  , per  quanto  fi  dice , di  Pompeo  Colonna , eh’  era 
Pittura  allr  amicillimo  dei  Signori  di  quel  palazzo.  Negli  altri  due 

‘ fulminati  da  Giove , con  alcuni 

Pomptocòlon-  corpi  morti  in  terra,  molto  ben  fatti,  e in  ifeorti  bellit 
K4.  fimi  . Dall’  altra  parte  è un  cielo  pieno  di  Dei,  e in 

terra  due  giganti,  che  con  bartoni  in  mano  ftanno  in- 
atto di  ferir  Diana,  la  quale  con  atto  vivace,  e fiero 
difendendoci , con  una  face  acceCa  moftra  di  voler’  ac- 
cender le  braccia  a un  di  loro.  In  Spelimbergo,  cartel 
grolfo  Copra  Udine  quindici  miglia,  è dipinto  nella  Chic- 
la  grande  di  mano  del  medeCimo  il  pulpito  dell’  organo 
e i portelli  , cioè  nella  facciata  dinanzi,  in  uno  1’  At 
l'unta  di  nollra  Donna,  e nel  di  dentro  S.  Piero,  e San 
Paolo  innanzi  a Nerone,  guardanti  Simon  mago  in  aria. 
Nell’altro  è la  convtrfione  di  S.  Paolo,  e nel  pulpito 
la  natività  di  Cnilo.  l'er  qiieft' opera,  che  è bcllirtìma, 
c molt’  altre,  venuto  il  Pordenone  in  credito,  e fama, 
fu  condotto  a Vicenza  ,d’  onde  , poiché  v’  ebbe  lavorate 
alcune  coCe,  Ce  n’andò  a Mantova,  dove  a M.  Paris  j 
Lavorò i/ijwan- Qgnti|(jQ,„Q  Città , colorì  a freCco  una  faccia- 

/oòfr  .^^^  "**^  ***  ta  di  muro  con  grazia  maraviglioCa . £ fra  1’  altre  belle 
invenzioni,  che  Cono  in  quell’opera,  è molto  lodevole 
a Comnio,  Cotto  la  cornice,  un  fregio  di  lettere  antiche 
alce  un  braccio,  e mezzo ^ fra  le  quali  è un  numero  di 

fan- 
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fanciulli,  che  paiTano  fra  e(Te  in  varie  attitudini,  e tut- 
ti belliflimi.  Finita  queft’ opera  con  fuo  molto  onore, 
ritornò  a Vicenza , e quivi , oltre  molti  altri  lavori , di- 
pinfe  in  S.  Maria  di  Campagna  tutta  la  tribuna  , febbe- 
ne  una  parte  ne  rimafe  imperfetta  per  la  fua  partita  , 
che  fu  poi  con  diligenza  finita  da  maeftro  Bernardo  da 
Vercelli . (i)  Fece  in  detta  Chicfa  due  cappelle  a fre- 
fco,  in  una  ftorie  di  S.  Caterina,  e nell’  altra  la  nati- 
vità di  Crifto,  e I’  adorazione  de’  Magi,  ambedue  loda- 
tifiime.  D pinfe  poi  nel  belliflimo  giardino  di  M.  Bar- 
naba dal  Pozzo , dottore , alcuni  quadri  di  pcefia  : e nel- 
la detta  Chiefa  di  Campagna  la  tavola  di  S.  Agofiino 
entrando  in  Chiefa  a man  finiftra . Le  quali  tutte  bellif’ 
fime  opere  furono  cagione,  che  i Gentiluomini  di  quel- 
la Città  gli  facelTeio  in  elTa  pigliar  donna , e 1’  aveflc- 
jo  fcinpre  in  foinma  venerazione.  Andando  poi  a Vene- 
zia, dove  aveva  prima  fatto  alcun’ opere,  fece  in  San 
Geremia  , fui  canal  grande , una  facciata  ; nella  Madon- 
ni  dell*  Orto  (z)  una  tavola  a olio,  con  molte  figure; 
ma  particolarmente  in  S.  Gio.  Batifia  fi  sforzò  di  ms- 
Brare,  quanto  valeflc.  Fece  anco  in  fui  detto  canal 
grande,  nella  facciata  della  cafa  di  Martin  d’  Anna.., 
molte  ftorie  a frefco , e in  particolare  un  Curzio  a ca- 
vallo in  ifcorto,  che  pare  tutto  tondo,  e di  rilievo;  fic- 
come  è anco  un  Mercurio,  che  vola  in  aria  per  ogni 
lato;  oltre  a molt’ altre  cofe  tutte  ingegnofe;  la  qual’ 
opera  piacque  l'opra  modo  a tutta  la  Città  di  Venezia 
e fii  perciò  Pordenone  più  lodato,  che  altro  uomo, 
ciré  mai  in  quella  Città  avelTe  infino  allora  lavorato. 
Ma  fra  1’ altre  cofe,  che  fecero  a coftui  mettere  incre- 
dibile 

[ij  Diqutflo  Bernardo  non  trovo  fatta  memoria  nè  nell'  Abeceda- 
rio , nè  pref^o  il  Ridolfi. 

Il]  Le  figure  , che  fono  nella  tavola  della  Madonna  dell’  Orto  d‘ 
tenerla,  e che  qui  non  efprime  il  vajari , fono  s.  Gio:  Balijìa , e. 
Agoflino,  e t,  Frantefeo,  e in  poflo  alto,  ed  eminente  f,  Lorenzo  ciih 
fiiniano . 


Varie  opere  ft-^ 
licemente  con- 
dotte in  Vicenr 


Curfio,  e Mer~ 
curio  che  frm— 
brano  di  rilie- 
vo. 
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dibile  Audio  in  tutte  le  fue  opere,  fu  la  concorrenza 
/■«  co/7cor«/itf  dell’ eccellentiflìmo  Tiziano  ; perchè  incttendofi  a ga- 
di  Tiiiano.  reggiate  fcco , fi  prometteva  , mediante  un  continuo 
ftudio , e fiero  modo  di  lavorare  a frefco  con  preftez- 
za , levargli  di  mano  quella  grandezza , che  Tiziano 
con  tante  belle  opere  fi  avca  acquirtato  , aggiugendo 
alle  cofe  dell’  arte  anco  modi  ftraordinarj,  meuiante  1’ 
elTer  affabile,  e cortefe,  e praticar  continuamente  a_» 
bella  pofia  con  uomini  grandi:  e col  Tuo  ellere  uni- 
verfale  , e mettere  mano  in  ogni  cofa  • £ di  vero 
quefia  concorrenza  gli  fu  di  giovamento  , perchè 
ella  gli  fece  mettere  in  tutte  1’  opere  quel  maggio- 
re Audio  , e diligenza  , che  potette  , onde  riufei- 
rono  degne  d’  eterna  lode  . Per  queAe  cagioni  adun- 
que gli  fu  da’  foprafianti  di  S.  Rocco  data  a dipignere 
Cnpptlla  dì  t.  in  frefco  la  cappella  di  quella  Chiefa , con  tutta  latri- 
Rocco  pipinta  , perchè  mefiòvi  mano,  (i)  fece  in  queA’  opera 
afrcjco.  Padre  nella  tribuna,  e un’  infinità  di  fenciulli, 

che  da  eAb  fi  partono  con  belle , e .variate  attitudini . 
Nel  fregio  della  detta  tribuna  fece  otto  figure  del  Tc- 
Aamento  vecchio , e negli  angoli  i quattro  EvangeliAi  ; 
e fopra  1’  aitar  maggiore  la  trasfigurazione  di  CriAo  ; c 
ne’  due  mezzi  tonoi  dalle  bande  fono  i quattro  Dot- 
tori della  Chiefa.  Di  mano  del  medefimo  fono  a mezza 
la  Chiefa  due  quadri  grandi , m uno  è CriAo , che  lilà- 
na  un’  infinità  d’  infermi,  (2)  molto  ben  fatti,  e nell* 
altra  è un  ban  Crifioforo,  che  ha  Gesù  CriAo  fopra  le 
^-lle . Nel  tabernacolo  di  legno  di  detta  Chiefa , dove 

fi 

(i)  Qutjla  pittura  vafla,  ed  eccellente  era  a frefco  > c fu  pretefo 
d’  accomodarla  , cioi  di  guaflarla,e  fu  ritocca  tutta  a olio',  e poi  aven- 
do nuovamente  patito  ^uel  più  , come  doveva  necejfariamente  feguire 
fu  un'  altra  volta  ritoccata  ; onde  il  pio  lettore  fi  può  immaginare , co- 
me fia  ridotta , 

[a)  Il  Crijlo , che  rifatta  eli  infermi , non  i del  Pordenone , ma 
del  Tintoretio , come  tene  ojjerva  il  Rìdolfi  ; onde  anche  da  queflo  fi 
può  argomentare , quanto  fia  tcceUente  quejla  pittura  , ejfendo  attrihuita 
■a  cosi  gran  maefiro  • 
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fi  confervano  1’  argenterie , fece  un  S.  Martino  a ca- 
vallo con  molti  poveri , che  porgono  voti  fotto  una  pro- 
spettiva . Queft’  opera  , che  fu  lodatiflìma , c gli  acqui- 
flò  onore , e utile , fu  cagione , che  M.  Jacopo  Soran- 
zo , fattofi  amico  , c dimeftico  (uo  j gli  fece  allogare  , a 
concorrenza  di  Tiziano,  la  Sala  de’  Pregai,  nella  qua- 
le fece  molti  quadri  di  figure,  che  fcortano  al  di  Sotto 
in  fu , che  fono  bellilfime  ; e fimilmente  un  fregio  di  ino* 
ftri  marini , lavorati  a olio  intorno  a detta  fala  ; le_, 
quali  cofe  lo  renderono  tanto  caro  a quel  Senato  , che 
mentre  vifle  ebbe  fempre  da  loro  onorata  provvifione. 
E perchè  gareggiando  cercò  fempre  di  far  opere  in  luo- 
ghi, dove  aveflè  lavorato  Tiziano,  fece  in  S.  Giovanni 
di  Rialto  un  S.  Giovanni  elemofinario,  che  a’  poveri 
dona  danari  ; e a un  altare  pofe  un  quadro  di  S.  Bacia- 
no, e S.  Rocco,  cd  altri  Santi,  che  fu  cofa  bella,  ma 
non  però  eguale  all’  opera  di  Tiziano  ; Sebbene  molti 

f)iù  per  malignità  , che  per  dire  il  vero , lodarono  quel- 
a di  Gio.  Antonio.  Fece  il  medefimo  nel  Chioftro  di 
S.  Stefano  molte  ftorie  in  frefeo  del  Teftainento  vec- 
chio, ed  una  del  nuovo,  tramezzate  da  diverfe  virtù, 
nelle  quali  moftrò  fccrti  terribili  di  figure;  del  qual  mo- 
do di  fare  fi  dilettò  fempre,  e cercò  di  porne  in  ogni 
fuo  componimento,  e difBciliflime,  adornandole  meglio 
che  alcun  altro  pittore  . Avendo  il  Principe  Doria  ia 
Genova  fatto  un  palazzo  fu  la  marina;  cd  a Ferino  del 
Vaga  pittor  celebratifiìmo  fatto  far  Sale  , camere,  o 
anticamere  a olio,  ed  a frefeo,  che  per  la  ricchezza,  e 
per  la  bellezza  delle  pitture  fono  maravigliofiflime  ; per- 
chè in  quel  tempo  Ferino  non  frequentava  molto  il  la- 
voro, acciocché  per  ifprone,  e per  concorrenza  facefle 
quel  che  non  faceva  per  fe  medefinio  ; fece  venire  il 
Poidenone,  il  quale  cominciò  un  terrazzo  Scoperto, do- 
ve lavorò  un  fregio  di  fanciulli  con  la  Sua  fohta  manie- 
ra , i quali  votano  una  barca  piena  di  cofe  marittime , 


Dipinfi  la  fa-~ 
la  del  Pregai , e 
n‘  ebbe  prov- 
vi/ìone  dal  St~ 
nato  • 


CortJoMo  a ct~ 
nova  lavora  per 
lo  Principe  Do- 
ria. 
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che  girando  fanno  bellHTìmc  attitudini.  Fece  ancora 
una  ftoria  grande , quando  Giafone  chiede  licenza  al  zio , 
per  andare  per  il  vello  dell’  oro.  Ma  il  Principe  ve- 
dendo il  cambio  che  faceva  dall’  opera  di  Ferino  a quel- 
la del  Pordenone,  licenziatolo,  fece  venire  in  Tuo  luo- 
go Domenico  Beccafumi  Sanefe,  eccellente,  e più  ra- 
ro maefiro  di  lui  ; il  quale  per  fervire  tanto  Prencipc 
non  fi  curò  d’  abbandonare  Siena  fua  patria , dove  fo- 
no tante  opere  maravigliofe  di  fua  mano  ; ma  in  quel 
luogo  non  fece  fe  non  una  ftoria  fola,  c non  più , per- 
chè Ferino  condulTe  ogni  cofa  da  fe  ad  ultimo  fine . A 
Gio.  Antonio  dunque,  ritornato  a Vinegia,  fu  fatto  in- 
\a  à Ftrrara  tendere  , Come  Ercole  Duca  di  Ferrara  aveva  condotto 
ptr  layorart  i (}•  Alcmagna  Un  numero  infinito  di  maeftri^  ed  a qucl- 
rarfr  fatto  cominciare  a far  panni  di  fcta,  d’  oro , di  filatic- 

" ^ ’ ci , e di  lana , fecondo  P ufo , e voglia  fua  ; ma  che 

non  avendo  in  Ferrara  difegnatori  buoni  di  figure  (per- 
chè Girolamo  da  Ferrara  era  più  atto  a ritratti , ed  a 
cofe  appaltate,  che  a ftorie  terribili,  dove  bifognalTe 
la  forza  deli’  arte,  e del  difegno  ] che  andalTc  a fer- 
vire quel  Signore  ; ond’ egli  non  meno  defiderofo  d’ acqui- 
ftar  fama  , che  facoltà  , parti  da  Vinegia,  e nel  liio 
giugner  a Ferrara  dal  Duca  fu  ricevuto  con  molte  ca- 
rezze. Ma  poco  dopo  la  fua  venuta,  alfalito  da  gra- 
vilfimo  affanno  di  petto , fi  pofe  nel  letto  per  mezzo 
morto,  dove  aggravando  del  continuo,  in  tre  giorni, 
o poco  più,  fenza  potervifi  rimediare,  d’  anni  59.  fini 
il  corfo  della  fua  vita.  Parve  ciò  cofa  ftrana  al  Duca, 
c limilmente  agli  amici  di  lui;  e non  mancò,  chi  per 
. molti  mefi  creddfe  lui  di  veleno  elTer  morto.  Fu  fepolto 
il  corpo  di  Gio.  Antonio  onorevolmente,  e della  mor- 
te fua  n’  inciebbe  a molti,  ed  in  Vinegia  fpecialmente ; 
perciocché  Gio.  Antonio  aveva  prontezza  nel  dire  ,era 
amico , e conipagno  di  molti , e fi  dilettava  della  muli- 
ca.  E perchè  aveva  dato  opera  alle  lettere  Latine,  ave-. 

va 
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va  prontezza,  e grazia  nel  dire.  Coftui  fece  fcmpre  le 
fue  figure  grandi , fu  ricchidìmo  d’  invenzioni , e uni- 
verfalein  figurare  bene  ogni  cofa;  ma  foprartutto  fe  ri- 
foluto,  c prontilfimo  oei  lavori  a frefeo.  Fu  fuo  difee^  . , 
ijolo  Pomponio  Amalateo  da  S.  Vito,  (i)  il  <]uaic  per  aUulToUów 
le  fue  buone  qualicimeritòd’effer  genero  del  Pordenone;  UHm. 
il  quale  Pomponio,  feguitapdo  fempre  il  Ajq  maefiro  . 
nelle  cofe  dell’  arte , fi  è portato  rppltP  in  , tgtte 

le  fue  opere , come  fi  può  vedere  jn  Udine  nei  portel- 
li degli  organi  nuovi  , dipìnti  a olio,  fopra  I quali  nel- 
la facciata  di  fuori  è Criftp , ehp  caccia  i negozianti 
del  tempio , c dentro  è la  ftoria  della  Probatica  Piici- 
na , con  la  refurrezione  di  l^ztero.  Nella  Chiefa  di 
S.  Francefeo  della  medefima  Città  è di  mano  del  me- 
defimo  io  una  tavola  a olio  un  S.  Francefeo , che  rice- 
ve le  (limate,  con  alcuni  paefi  belliijiìmì,  ed  un  levare 
di  Sole  , che  manda  fuori  di  mezzo  a certi  razzi  lucidillìmi 
il  ferafico  lume,  che  pafia  le  roani,  i piedi,  edilcofia- 
to  a S.  Francefeo  » il  quale  (landò  ginocchioni  divota- 
mente , c pieno  d’  amore,  lo  riceve,  mentre  il  compa- 
gno fi  (la  pofaco  in  terra  in  ifeorto,  tutto  pieno  di  llu- 
pore . Dipinfc  ancora  in  frefeo  Pomponio  (2)  a i frati 
della  Vigna,  in  tefla  del  refettorio,  (3)  Gelù  Grillo  in 
mezzo  a i due  difcepoli  in  Emaus . Nel  ^alleilo  di  S. 

Vito  fua  patria,  lontano  da  Udine  20.  miglia  , dipinfe 
a frefeo  nella  Chiefa  di  S.  Maria  la  cappella  di  detta  Ma- 
Tom.  IV.  H donna 

(i)  Di  Pomponio  Amalatto , e delle  fue  opere  dà  un  breve  r.ig- 
guoglio  il  lUdolfi  pari-  i.  a c.  iir-  enu  più  ne  dice  il  Vafuri , il  qua- 
le, fe  non  altro  , ind  c.t  la  patri  : di  e(fo. 

il  N.  y.  Bernardo  TteVijano  fece  ÌKtapliaie  in  rame  una  pittura  di 
queflo  Amalateo  , che  i a Ceneda , e rapprefenta  un  fatto  magnanima 
di  Traiano  imperatore  . Nell'  ifc'i^ion  Latina  , che  è folto  quejìa  pam- 
pa, fi  dice,  che  mori  di  i?.  anni. 

hi  Di  Pomponio  veggaj!  il  Kidolfi  parte  a c-  I15. 

Ijl  Nella  defcri^ionè  delle  pubbliche  pitture  di  Venezia  Pampata 
dal  Bafjaglia  nel  1733  fi  dice,  che  nel  refettorio  di  s.  Francefeo  della 
Vigna  i padri  Minori  Offertami  hanno  un  cenacolo  del  Palma  vec- 
chio fatto  T anno  iCoo.  V- 
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donna  con  tanto  bella  maniera , e foddisfazione  d’ ognuno  j 
7, itto  nobile ptr  qYic  ha  meritato  dal  Reverendiflìmo  Cardinale  Mariti 

Aquileia,  e fignor  di  S.  Vito,  ef- 
‘ * fer  fatto  de’  nobili  di  quel  luogo  . 

Ho  voluto  in  auelia  vita  del  Pordenone  far  me* 
moria  di  quelli  eccellenti  artefici  del  Friuli , perchè  co* 
sì  mi  pare , che  meriti  la  virtù  loro  ; e perchè  fi  cono- 
fca  nelle  coTe  che  fi  diranno , quanto  dopo  quello  prìn* 
cipio,  fiano  coloro,  che  fono  flati  poi  molto  più  eccel* 
lenti , come  fi  dirà  nella  vita  di  Giovanni  Ricamatori 
da  Udine,  al  quale  ha  1’  età  nollra,  per  gli  llucchi,  e 
per  le  grottefcne , obbligo  grandilfimo . Ma  tornando  a 
Pordenone , dopo  le  colte , che  fi  fono  dette  di  fopra, 
Hate  da  lui  lavorate  in  Venezia  al  tempo  del  Sercniflì- 
mo  Gritti,  fi  morì,  come  è detto  1’  anno  1540.  E per- 
chè collui  è (lato  de’  valenti  uomini,  eh’  abbia  avuto  1’ 
età  noftra , apparendo  malfimamente  le  fue  figure  ton- 
de, e fpiccate  dal  muro,  e quafì  di  rilievo,  fi  può  fra 
quelli  annoverare  , eh’  hanno  fatto  augumento  all’  arte , 
e benefizio  alP  univerfale.  (i) 


VITA 

TiJ  Vm  pii  ceplqfa  vita  del  Pordenone  fi  può  vedere  nel  detto 
JtidoJfi  pan,  uac,  95. 
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VITA 

DI  GIO.  ANTONIO 
S O G L I A N I 

PITTORE  FIORENTINO. 


SPefle  volte  veggiamo  negli  efcrcii)  delle  lettere  , C 
nell’  arti  ingegnofe  manuali , quelli , che  fono  ma- 
linconici ) eflere  più  aliìdui  agli  (ludj,  e con  maggioc 
pacicnza  fopportarc  i peli  delle  fatiche  ; onde  rari  fo- 
ro coloro  di  quell’  umore,  che  in  cotali  profeflioni  non 
ricfchino  eccellenti , come  fece  Gio.  Antonio  Sogliani 
pittor  Fiorentino,  il  qual  era  tanto  nell’  afpetto  fred- 
do, c malinconico , che  parca  la  ftelfa  malinconia.  E 
potè  queir  umore  talmente  in  lui , che  dalle  cofe  dell’ 
arte  in  fuori  , pochi  pcnlieri  fi  diede  , eccetto  che  del- 
le cure  famigliari  nelle  quali  egli  fopportava  graviffima 
pafiione,  quantunque  avelTe  affai  comodamente  da  ripa- 
larfi . Stette  collui  con  Lorenzo  di  Credi  all’  arte  della 
pittura  24.  anni, e con  elfo  lui  viffc,  onerandolo  l'em- 
pre,  ed  olfcrvandolo  con  ogni  qualità  d’  ufìcj.  Nel  qual 
tempo  fattofi  boniffimo  pittore,  mollrò  poi  in  tutte  1’ 
opere  effere  fedeliflimo  difccpolo  di  quello,  ed  imita- 
tatore  della  fua  maniera,  come  fi  conobbe  nelle  fue  pri- 
me pitture,  nella  Chiefa  dell’ Offer\’anza  fui  poggiodi 
San  Miniato  fuori  di  Fiorenza  , nella  quale  fece  uni 
tavola  di  ritratto,  (i)  fimile  a quella,  che  Lorenzo  ave- 
va fatto  nelle  monache  di  Santa  Chiara  , dentrovi  La 

H 2 ' Na-  ' 

pj  Cioè  fece  una  copia  d'  una  tarala  del  fua  maeflrot  . , • 


Sogliani  incU- 
natinimo  alla 
mahneonia , 


Scolare  del 
credi. 
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Natività  di  Crifìo,  (i)  non  manco  buona  , che  quella 
di  Lorenzo.  Partito  poi  dal  detto  Tuo  maelìro,  fece  nel- 
la Chicfa  di  San  Michele  in  0:to,  per  P arte  de’  vi» 
nattieri,  un  S.  Martino  a olio  in  abito  di  Vefcovo,  il 
quale  gli  diede  nome  di  bonilTimo  niaeftro.  E perchè 
Eibt In eoneet-  in.fomma  venerazione  P opere, 

IO jnch/fraBar^^  maniera  di  fra  Bartolommeo  di  S.  Marco,  c forte» 
idommioJaS.  mente  a efla  cercò  nel  colorito  d’  accoflarfij  fi  vede 
Mjrco,el'im-  in  una  tavola,  eh’  egli  abbozzò,  e non  finì , non  gli 
ione  eoonre.  pijcgjjdo,  ch’  egli  lo  imitò  molto  , la  quale  tavola  fi  ten- 
ne in  cafa  mentre  vifle  , come  inutile;  ma  dopo  la  morte 
di  lui , eflendo  venduta  per  cofa  vecchia  a Sinibaldo  Cad- 
di , egli  la  fece  finire  a Santi  Titì  da  Borgo , allora  gio- 
vinetto, e la  pòfe  in  una  fua  cappella  nella  Chiefa  di  San 
Domenico  da  Fiefole  ; nella  qual  tavola  fono  i Magi , 
che  adorano  G’sù  Crifio  in  grembo  alla  Madre,  e in  un 
canto  è il  Tuo  ritratto  di  naturale , che  lo  fomiglia  af- 
fai. Fece  poi  per  Madonna  Alfonfina,  moglie  di  Pie- 
ro de’  Medici  > una  tavola , che  fu  porta  per  voto 
fopra  P altare  della  cappella  de’  Martiri  nella  ChieQ 
di  Camaidoli  di  Firenze;  nella  qual  tavola  fece  S.  Ar- 
cadio crocìfilio,  ed  altri  martiri , con  le  croci  in  brac- 
cio, e due  figure,  mezze  coperte  di  panni,  ed  il  rcrto 
nudo,  e ginocchioni,  con  le  croci  in  terra;  ed  in  aria 
fono  alcuni  puttini  con  palme  in  mano  ; la  quale  tavo- 
d'elle  la  , che  fu  fatta  con  molta  diligenza  , e condotta  con 
^hTri‘  buon  giudizio  nel  colorito,  c nelle  tefte,  che  fonò  vi- 
vaci molto,  fu  porta  in  detta  Chiefa  di  Camaidoli.  Ma 
elfendo  quel  monaftero , per  1’  aflèdio  di  Fiorenza,  tol- 
to a que’  padri  romiti , che  fantamentc  in  quella  Chiefa 
celebravano  i divini  ufficj , e poi  data  alle  Monache  di 
S.  Giovannino  dell’Ordine  de’  Cavalieri  Jerofolimitani , 
ed  ultimamente  (iato  rovinato;  fu  la  detta  tavola  per 
ordine  del  Sig.  Duca  Cofiino,  porta  in  S.  Lorenzo 

una 


(i)  Fedi  il  tom.  3.  « f. 


Vita  di  Grò.  Antonio  Socli.ani.  6t 

una  delle  cappelle  della  famiglia  de’  Medici , come  quel- 
la, che  fi  può  mettere  fra  le  migliori  cof?,  che  faccSTe 
il  Sogliano.  Fece  il  medefinio,  per  le  Monache  della 
Crocetta , un  cenacolo  colorito  a olio  , che  fu  allora.^  * 
molto  lodato.  E nella  via  de’  Ginori  a Taddeo  Taddei  ^Y. 

dipinfe  in  un  tabemacolo  a frefeo  un  Ctxxififlb , conia  u lodau.”°~ 
noftra  Donna,  e S.  Giovanni  a’  piedi,  ed  alcuni  angeli 
in  aria,  che  lo  piangono  molto  vivamente.  La  qual’ 
opera  (i)  certo  è molto  lodata,  e ben  condotta  per 
lavoro  a frefeo.  Di  mano  di  coftui  è anco  nel  refetto- 
rio della  Badia  de’  Monaci  neri  in  Firenze , un  Croci- 
fillb  con  angeli , che  volano  , c piangono  con  molta  y^rie  opere  con- 

frazia;  e a baflb  è la  noftra  Donna  , S.  Giovanni  , San  dotte  per  eccel- 
enedetro,  S.  Scolaftica,  ed  altre  figure.  Alle  Monache  tToYdlmlYY. 
dello  Spirito  Santo,  Ibpra  la  cofta  a S.  Giorgio,  dipin- 
fe in  due  quadri  , che  fono  in  Chiefa  , S.  Francefeo,  e 
S.  l.ifabetta  Regina  d’  Ungheria,  e Suora  di  quell’  Or- 
dine. (z)  Per  la  Compagnia  del  Ceppo  dipinfe  il  Se- 
gno da  portare  a procellione  , che  è molto  bello  ; nella 
parte  dinanzi  del  quale  fece  la  Vi/itazione  di  noftra 
Donna,  e dall’  altra  parte  S.  Niccolò  Vefeovo,  e due 
fanciulli  vediti  da  battuti , uno  de'  quali  gli  tiene  il  li- 
bro, e 1’  alt  o le  tre  palle  d’oro.  Lavorò  in  una  tavo- 
la in  S.  Jacopo  fopr’  Arno  la  Trinità , con  infinito  nu- 
mero di  putti , e S.  Maria  Maddalena  ginocchioni , S> 

Caterina , c S.  Jacopo  ; e dagli  Iati  in  frefeo  due  figu- 
re ritte,  un  S Girolamo  in  penitenza,  eS.  Giovanni. (;) 

E nella  predella  fece  fare  tre  ftoiie  a Sandrinodel  Cal- 
zolaio fuo  creato,  che  furono  aflài  lodate.  Nel  caftel- 
lo  a’  Anghiari  fece  in  tella  d’  una  Compagnia  in  tavo» 

la 

[i]  E'  fui  conto  del  palalo,  che  fu  del  Cav,  ciraldi , ma  ha  mol- 
to patito , 

(»)  jlnfi  nella  Chiefa  delle  monache  di  s.  Girolamo  , che fon  Fran- 
ceffone,  li  appreso,  dove  ledette  tavole  efifiono.  Quelle  dello  Soirito 
Santo  fon  Bentdittine. 

I3I  Quefia  tavola  fta  appefa  ntUa  Sagrtfia. 
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Cenacolo  in  ^51  ccnacolo  z olio , coiì  figurc  dì  grandezza,  quan- 
Anghiari  ttnu- io  \\  VÌVO;  c nclIc  duc  rivolte  del  muro,  cioè  dalle 
toinjommopre-  bande  ^ in  una  Crifto  , che  lava  i piedi  agli  Apoftoli , e 
’ nell’  altra  un  fervo,  che  reca  due  idrie  d’acqua  ; la  qua! 

opera  in  quel  luogo  è tenuta  in  gran  venerazione , per- 
chè in  vero  è cofa  rara , e che  gfi  acquiftò  onore , ed 
utile.  Un  quadro,  che  lavorò  d’una  Giuditta,  ch’avea 
fpiccato  il  capo  a Oloferne , come  cofa  molto  bella , fu 
mandata  in  Ungheria.  E fìmilmente  un  altro,  dov’era 
la  decollazione  di  S.  Gio.  Batida , con  una  profpettiva , 
nella  quale  ritraile  il  di  fuori  del  capitolo  de*  Pazzi  (i) 
che  è nel  primo  chioftro  di  S.  Croce , fu  mandato  da-. 
Paolo  da  Terrarofl'a  , che  lo  fece  fare  a Napoli  per  cofa 
bellilfìma . Lavorò  anco  per  uno  de*  Bernardi  altri  due 

3uadri , che  furono  podi  nella  Chiefa  dell’  Oflèrvanza 
i S.  Miniato , in  una  cappella , dove  fono  due  ligure  a 
^ olio , grandi  quanto  il  vivo  , cioè  S.  Gio.  Batida , e S. 
oper^v-e^cauùfà  Antonio  da  Padoa . Ma  la  tavola , che  vi  andava  nel 
IJiafuama-  nirazo,  per  edere  Gio.  Antonio  di  natura  lunghetto,  ed 
linconta,che^li  agiato  nel  lavorare,  penò  tanto,  che  chi  la  faceva  fa- 
Yem!nJe‘te°''‘^  fi  morì.  Ond’ clTa  tavola  , nella  quale  andava  un 
J ptrje  e.  morto  in  grembo  alla  Madre  , fi  rimafe  imperfet- 

ta. Dopo  quede  cofe,  quando  Ferino  del  Vaga,  parti- 
to da  Genova , per  avere  avuto  fdegno  col  Prcncipe 
Dorìa , lavorava  in  Fifa;  avendo  Stagio  fcultore  da_» 
Pietrafanta  (2)  cominciato  l’ordine  delle  nuove  cappel- 
le di  marmo,  nell’  ultima  navata  del  Duomo;  e quella 
appartato,  che  è dietro  1’  aitar  maggiore,  il  qual  fer- 
ve per  fagredia,  fu  ordinato,  che.il  detto  Perino,  co- 

1 vor‘  nelDu  ^ macfiri,  coiiiincialìcro 

t'ildove  avevj'^^^^P'^  quclli  Ornamenti  di  marmo,  e di  pitture.  Ma 
Ju  Operar Ptrin  richiamato  l^ciino  a Genova  5 fu  ordinato  a Gio. 

dclWaga,  Antonio,  che  mcttelfe  mano  ai  quadri  , che  andavano 


[1]  Architettato  dal  Bruncllifco . 

(1)  Stagio  da  Putra/anra , cioè  Anajiagio, 


in 
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in  detta  nicchia  dietro  I’  aitar  maggiore,  e che  nell’ 
opere  trattaflTe  de’ facrifizj  del  Tefiamento  vecchio,  per - 
figurare  il  facrifizio  del  Santiflìmo  Sacramento , quivi 
porto  in  mezzo  fopra  l’ aitar  maggiore . Il  Sogliano  adun- 
que nel  primo  quadro  dipinfe  il  facrifizio , che  fece 
Noè  , e i figliuoli , ufcito  che  fu  dell’  arca . Ed  appret 
fo  quel  di  Caino,  e quello  d’  Abel,  che  furono  molto 
lodati , e mallìmamcnte  quello  di  Noè , per  eflervi  tcrte 
e pezzi  di  figure  bellirtìme;  il  qual  quadro  d’  Abel  è 
vago  per  i paefi , che  fono  molto  ben  fatti , e per  la 
terta  di  lui , che  pare  la  rtefla  bontà , ficcome  è tutta  il 
contrarlo  quella  di  Caino,  che  ha  cera  di  trirto  da  do- 
vere. E fe  il  Sogliano  averte  così  feguitato  il  lavorar 
gagliardo , come  fe  la  tranquillò , arebbe  per  1’  operalo 
che  lo  faceva  lavorare , al  quale  piaceva  molto  la  fua 
maniera,  e bontà,  finite  tutte  1’  opere  di  quel  Duomo;  ■■ 

laddove,  oltre  ai  detti  quadri,  per  allora  .non  fece  fe 
non  una  tavola,  che  andava  alla  caopella , dove  aveva 
cominciato  a lavorare  Ferino  ,e  quella  fini  in  Firenze; 
ma  di  forte,  eh’  ella  piacque  affai  ai  Pifani,  e fu  tenu-  Da’PiPmlgU 
ta  molto  bella.  Dentro  vi  è la  noflra  Donna,  S.  G\o.  fu  allogjto  mo!. 
Batirta,  S.  Giorgio  , S.  Maria  Maddalena,  S.  Margheri- 
ta,  ed  altri  Santi . Per  eflcre  dunque  piaciuta  , gli  furo-  pé“maggiorprl 
no  allogate  dall’  operajo  altre  tre  tavole,  alle  quali  mi- 
fe  mano,  ma  non  le  finì,  vivente  quell’  operajo;  in 
luogo  del  quale  elfends  fiato  eletto  Balliano  della  Seta , 
vei&ndo  le  cofe  andar  a lungo,  fece  allogazione  di 
quattro  quadri , per  la  detta  fagrertia  dietro  1’  aitar 
maggiore  , a Domenico  Bcccafumi  Sanefe  , pittore^ 
eccellente  , il  quale  fe  ne  fpedi  in  un  tratto  , corno 
fi  dirà  a fuo  luogo  , e vi  fece  una  tavola  , ed  il  ri- 
manente fecero  altri  pittori.  Gio.  Antonio  dunque  finì, 
avendo  agio , 1’  altre  due  tavole  con  molta  diligenza , 
ed  in  ciaicheduna  fece  una  nortra  Donna  con  molti  San- 
ti attorno.  £d  ultimamente , condottoli  in  Fifa,  vi  fe- 
ce 
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ce  la  quarta , e ultima , nella  quale  fi  portò  peggio , 
che  in  alcun’  altra, o fuffe  la  vecchiezza,  o la  concor- 
lenza  del  Beccafumi,  o altra  cagione.  Ma  perchè  Ba-  *■ 
jI  VMii  finì  operaio  vedeva  la  lunghezza  d’  quell’  uomo, per 
due  venirne  a fine,  allogò  1’  altre  tre  tavole  a Giorgio  Va. 

uvole.  fari  Aretino  , il  quale  ne  finì  due  , che  fono  allato  alla 

porta  della  facciata  dinanzi.  In  quella,  che  è verfo 
Campo  Santo,  è la  noftra  Donna  col  figliuolo  in  col- 
lo, al  quale  S.  Marta  fa  carezze.  Sonovi  poi  ginoc- 
chioni S.  Cecilia,  S.  Agoftino,  S.  GiofefTo,  e S.  Guido 
romito , ed  innanzi  S.  Girolamo  nudo , e S.  Luca  Evan- 
gelifia,  con  alcuni  putti,  che  alzano  un  panno,  ed  altri 
che  tengono  fiori . Nell*  altra  fece  come  volle  1’  ope- 
raio , un  altra  nofira  Donna  col  figliuolo  in  colio , S. 
Jacopo  Intercifo,  S.  Matteo,  S.  Silveftro  Papa,  c San 
Turj^  Cavaliere;  e per  non  fare  il  medefimo  nell’  in- 
venzioni, che  gli  altri,  ancorché  in  altro  avelie  varia- 
to molto  ; dovendovi  pur  far  la  Madonna , la  fece  con.. 
Grillo  morto  in  braccio  , e que’  Santi , come  intorno  a 
un  depollo  di  croce.  E nelle  croci,  che  fono  ir.  alto, 
fatte  a guifa  di  tronchi , fono  confitti  due  ladroni  nudi, 
ed  intorno  cavalli , i crocifilTori , con  Giufeppo , e Ni- 
codemo  , e le  Marie,  per  fodisfare  all’  operajo,  cho 
fra  tutte  le  dette  tavole  volle  che  fi  ponelfeto  tutti  i 
Santi , eh’  erano  già  fiati  in  diverfe  cappelle  vecchie 
disfatte,  per  rinnovar  la  memoria  loro  nelle  nuovt.,. 
Mancava  alle  dette  una  tavola,  la  quale  fece  il  Bron- 
zino con  un  Crillo  nudo,  ed  otto  Santi.  Ed  in  quella 
maniera  fu  dato  line  alle  dette  cappelle  le  qua'i  areb- 
be  potuto  fiat  tutte  di  fua  mano  Gio.  Antonio,  le  non 
fulle  fiato  tanto  lungo.  E perchè  egli  li  era  acquiftau» 
iPifinhlidif  molta  grazia  fra  i IMani,  gli  fu  djpo  la  morte  d’  An» 

^ tavola  per  la  Compa- 

dreu  del  Sano,  S"'*  ^li  b.  Francelco,  che  il  detto  Andrea  lafcióabboz- 
lata,  la  qual  tavola  é oggi  nella  detta  Compagnia  in 

lu  la 
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fu  la  piazza  di  S.  Francefco  di  Fifa.  Fece  il  medefimo 
per  1*  Opera  del  detto  Duomo,  alcune  filze  di  drap- 
pelloni , ed  in  Firenze  molti  altri , perchè  gli  lavorava 
volentieri,  e maflimamcnte  in  compagnia  ai  Tomraalb 
di  Stefano  pittore  Fiorentino,  (i)  amico  Aio.  FlTendo 
Gio.  Antonio  chiamato  dai  frati  di  S.  Marco  di  Firenze 
a fare  in  teda  del  loro  refettorio  in  frefeo  , un’  opera 
a fpefe  d’  un  loro  frate  converfo  de’  Molletti , eh’  ave- 
va avuto  buone  facoltà  di  patrimonio  al  fecolo  ; voleva 
farvi  quando  Gesù  Crifio  con  cinque  pani,  e due  pefei 
diede  mangiar  a cinque  mila  perlone,  per  far  lo  sfor- 
zo di  quello,  che  fàpeva  fare,  e già  n’  aveva  fatto  il 
difegno , con  molte  donne,  putti,  ed  altra  turba  , 
contufione  di  perfone;  ma  i frati  non  vollono  quella 
floria,  dicendo,  voler  cofe  pofitive,  ordinarie,  e fem- 
plìci . Laonde , come  piacque  loro , vi  fece  , quando  S. 
Domenico  , eflendo  in  refettorio  con  i fuoi  frati  , e_r 
non  avendo  pane,  fatta  orazione  a Dio,  fii  miracolofa- 
mente  quella  tavola  piena  di  pane , portato  da  due^ 
angeli  in  forma  umana.  Nella  qual  opera  ritrafle  mol- 
ti Itati,  che  allora  erano  in  quel  convento,!  quali  pa- 
iono vivi,  e particolarmente  quel  converfo  de’  Mollct- 
ti , che  ferve  a tavola . Fece  poi  nel  mezzotondo , fo- 
pra  la  menfa , S.  Domenico  a piè  d’  un  Crocififlb , la 
oofira  Donna , e S.  Gio.  Evangelifta , che  piangono . E 
dalle  bande  S.  Caterina  da  Siena , e S.  Antonino  Ar- 
civefeovo  di  Firenze,  e di  quell’ Ordine,  la  quale  fu 
condotta  per  lavo.o  a freico  , molto  pulitamente,  e 
con  diligenza.  Ma  molto  meglio  farebbe  riulcito  al  So- 
gnano, fe  avelie  fatto  quello,  eh’  aveva  difegnato , 
perchè  i pittori  e’primono  meglio  i concetti  ddl’  ani- 
mò loro , che  gli  altrui . Ma  dall’  altro  lato  è onetlo , 
che  chi  fpende  il  fuo , li  contenti  ; il  qual  difegno  del 
Tom.  m I pane, 

ItJ  Di  mutilo  Temmafo  di  Stefano  fi  vegga  quel  thè  ne  ha  detto 
il  Va/ari  nel  fiat  dilla  vua  di  iortn\o  di  Credi,  ' '• 
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pane,  c del  pefcc  è in  mano  di  Bartolommco  Gondi» 
li  quale,  oltre  un  gran  quadro,  che  ha  d;  mano  del, 
Sogliano,  ha  anco  molti  difegni,  e tede  colorite  dal 
vivo  fopra  fogli  mefticati,  le  quali  ebbe  dalla  moglie 
del  Sogliano,  poiché  fu  motto,  elTendo  flato  funami» 
ciffimo..  E noi  ancora  avcmo  alcuni  difegni  del  mede- 
fimo  nel  noflro  libro,  che  fono  belli  affatto.  Cominciò 
il  Sogliano  a Giovanni  Serriflori  una  tavola  grande  j 
Tavola  per  il  chc  s’  aveva  a porre  in  S.  Francefco  dell’  Ofl^vani;?. 
migliori te/e!c\e^^  porta  a^S.  Miniato,  con  un  numero  infinito 

mìtfaceffe'  di  figure , dove  fono  alcune  tcfle  miracolofe,  e le  mi- 
gliori , che  facefle  mai , ma  ella  rimafe  imperfetta  alU 
morte  del  detto  G io.  Serriflori.  Ma  nondimeno,  purghi 
Gio*  Antonio  era  flato  pagato  del  tutto,  la  fini  poi  % 
poco  a poco,  e la  diede  a M.  Alamanno  di  Jacopo 
Salviati , genero,  ed  erede  di  Gio.  Serriflori,  ed  egli 
inficme  con  1’  ornamento  la  diede  alle  Monache  di 
Suoi  cojiumi , ^*ica , che  1’  hanno  in  via  di  S.  Gallo , porta  fopra  l* 
aitar  maggiore . Fece  Gio.  Antonio  molt’  altre  cofe  in 
Firenze,  we  parte  fono  per  le  cafe  de’ cittaini , e par- 
te furono  mandate  in  iverfi  paefi,  delle  quali  npn  ac- 
cade far  menzione  , efllndofi  parlato  delle  principali. 
Ei^  il  S(Mliano  perfona  onefta,  e religiofa  molto , e fem* 
Sandiino  pre  afjcK  ai  fatti  fuoi,  fenz’eflèr  moleflo  a niuno  dell* 
Cahoiajo  filo  zne.  Fu  fuo  difccpolo  Sandrino  del  Calzolaio,  che  fe- 

f,otZe%Z7l  ^ c*pto  delle  Mqt^c,; 

dar  faggio  di  fe,  allo  Ipedale  del  Tempio  un  S.  Gio.  Batifla,  che  infc- 

fna  il  raccetto  ai  poveri.  E più  opere  arebbe  fatto,  ^ 
ene,  fc  non  fuflt  morto,  come  fece , giovane.  Fu  an- 
co difccpolo  di  coflui  Michele , che  andò  poi  a flare-» 
con  Ridolfo  Ghirlandai,  dal  quale  prefe  il  nome.  E 
Benedetto  fimilmentc,  chc  andò  con  Antonio  Mini  (i) 

difee- 

, 1*1  Qu«/7<7  Antonio  Mini  ebbe  dal  Bonarroti  la  fua  famofattda^ 

fbe  pmto  a vendere  al  Re  di  Francia , come  fi  legge  nel  Rigofo  del 
Manpuno  a c.  della  prima  edizione  ^ 
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dirccpolo  di  Michdagnolo  Bonarroti ,,  in  Francia,  dove  Michele  del 
ha  fatto  molte  bell’ opere . E finalmente  Zanobi  di  GhirUndajo ,e 
Poggino,  che  ha  fatto  molte  opere  per  la  Città.  IxwiX-  Benedetto , che 
timo  cfléndo  Gio.  Antonio  già  fianco,  e male  complef-  "gg^^òtì  e 
fionato  , dcpo  eflere  molto  fiato  tormentato  dai  male  tutti  operarono 
della  pietra,  rendè  aiiima  a Dio  d’^anni  52.  Dolfe  tene. 
molto  la  fua  morte , per  eflere  fiato  uomo  da  bene,  e 
perchè  molto  piaceva  la  fu»  maniera  < facendo  1’  arie  molto  la  fu* 
pietofe,  ed  in  quel  modo,  che  piacciono  a coloro  che  morte^ 
fenza  dilettarfi  delle  fatiche  dell’arte,  e di  certe  bra- 
vure, amano  le  cofe  onefie,  facili,  dolci,  graziofe.  Fu 
aperto  dopo  la  morte , e trovatogli  tre  pietre , groffe 
ciafcuna  quanto  un.  uovo , le  quali,  non  volle  mai_^ac- 
confentire , che  fe  ^ cavalfcro , ne  udirne  ragionare 
mentre  che  ville  i 

I 2 ■ VITA 

Nota.  Che  la  tavola  ^ che  è in  S.  Lorenzo  con  S. 

Arcadia  crocifijfo  nominata  qui  /opra  a car.  60.  e quel 
Se^no  da  Portare  a procejjìone , fono  behì/pmo  confervati  e 
fono  bellijpmi , Della  prima  Mce  il  Bocchi  a c.  511.  delle 
bellezze  di  Firenze:  „ £’  dipinto  in  croce  S.  Arcadio  di 
„ mirabil  colorito  : fono  molto  commendate  due  figure  wiea- 
„ ze  nude , in  cui  molto  fi  eonofee , come  ancora  nell'  aU 
,,  tre,  quanto  queflo  ottimo  artefice  fojfe  intendente  di  fua 
„ arte , perocché  è la  maniera  dolce , ed  in  gufa  confide- 
,,  m/d,  che  felicemente  efprime  quello  che  vuole;  e opera 
,,  che  la  afa  apparifea  conte  dalla  Natura  è fiata  fatta . 

Il  che  è tutto  vero . Il  cenacolo  quivi  pur  nominato  è rin- 
cbiufo  nel  convento  delle  Monache  della  Crocetta , e quell» 
del  refettorio  di  Badia  è molto  mal  concio , 
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Tmip  _ imìth 
ia  irunìtra  ìU 
naJfatlU, 


DI  GIROLAMO 
DA  TREVIGI 

PITTORE. 


RAre  volte  avviene  > che  coloro , che  nafcono  in  una 
patria  , e in  quella  lavorando  perfeverano  , dalla.» 
fortuna  (iano  efaltati  a quelle  feliciti , che  meritano  le 
virtù  loro,  dove  cercandone  molte,  finalmente  in  una  fi 
vien  riconofciuti  o tardi , o per  tempo.  E molte  volte 
nafce,che  chi  tardi  perviene  a*  rifiorì  delle  fatiche, 
per  il  tofiìco  della  morte  poco  tempo  quelli  fi  §ode , 
nel  medefìmo  modo,  che  vedremo  della  vita  di  Girola- 
mo da  Trevigi  (i)  pittore,  il  quale  fu  tenuto  bonifiimo 
maefiro.  £ quantunque  egli  non  avefie  un  grandifiimo 
difegno , fu  coloritnr  vago  nell*  olio , e nel  frefco  , ed 
imitava  grandemente  gli  andari  di  Raffaello  da  Urbino. 
Lavorò  in  Trevigi  fua  patria  affai  , ed  in  Vinegia  an- 
cora fece  molte  opere  , e particolarmente  la  facciata 
della  cafa  d’  Andrea  (2)  Odone  in  frefco  , e dentro  nel 
cortile  alcuni  fregi  di  fanciulli,  ed  una  fianza  difopra  . 

Le 


III  Naeyu  Girolamo  ntl  ifoS.  c mori  nel  1^44. 

ÙI  il  Ridolfi  a e.  %tf.  lo  chiama  Andrta  Odonì . La  facciala  qui 
accennala  i al  ponte  dal  Cafaro , ove  l dipinta  una  Cerere , e Bacco 
c^n  una  fanciulla  creduta  una  delle  grafie , che  verfa  vino  da  due  va> 
ji,  e alcuni  putti  volanti , che  hanno  in  mano  de’  fon',  e dalle  partì 
Apollo , e Pallade  : quefla  i la  àe/cr^ioru , che  ne  fa  il  Ridolfi  a c. 
215.  della  prima  pane  , la  qual  defcriqione  non  concorda  con  quella  del 
y afari , Lo  fltJTo  Ridolfi  dice , che  Girolamo  nel  cortile  iipinfi  di  chèa' 
eojcuro  batiagtie  di  atùmali , 
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Le  quali  colè  fece  Hi  colorito , e non  di  chiarofcuro  j 
percnè  a Venezia  piace  più  il  colorito,  che  altro.  Nel  Optriin  rene- 
mezzo  di  quella  facciata  è in  una  lloria  grande  Giuno-  }^cetJsicU'l/- 
ne,  che  vota  con  la  luna  in  tella  fopra  certe  nuvolo 
dalle  cofee  in  fu,  e con  le  braccia  alte  fopra  la  tella, 
una  delle  quali  tiene  un  vaiò , e 1’  altra  una  tazza . Vi 
fece  lìnnilmente  un  Bacco  graffo , e roflb , e con  un  va- 
fo,  il  quale  rovefeia,  tenendo  in  braccio  una  Cerere  , 
che  ha  in  mano  molte  fpighe.  Vi  fono  le  Grazie,  o 
cinque  putti,  che  volando  a baffo  le  ricevono,  perfas- 
ne , come  accennano , abbonda ntiflìma  quella  cala  degli 
Udoni  ; la  quale  per  moHrare  il  Trevifi , che  fuffeamir 
ca , e un  albergo  di  virtuolì , vi  fece  da  un  lato  iùpol- 
io , e dall’  altro  Pallade>  £ quello  lavoro  fu  condotto 
molto  frefeamente , onde  ne  riportò  Girolamo  onore , c 
utile . Fece  il  medefimo  un  quadro  alla  cappella  della 
Madonna  di  San  Petronio  , a concorrenza  d’  alcuni  pit*  /^^"***®** 
tori  Bologneli,  come  fi  dirà  al  fuo  luogo.  E.  cqk  di- 
morando  poi  in  Bologna,  vi  lavorò  (t)  moke  pitture , 
ed  in  San  Petronio  nella  cappella  di  Sant’  Ai:tonio  da 
Fadoa,  di  marmo,  a olio,  contraffece  tutte  le  fiorici 
della  vita  fua,  nelle  quali  certamente  fi  conofee  giu* 
dizio,  bontà,  grazia,  ed  una  grandillima pulitezza . Fe* 
ce  una  tavola  a San  Salvatore  d’  una  noilra  Donna, 
che  fale  i gradi , con  alcuni  Santi  ; ed  un’  altra  con 
la  noilra  Donna  in  aria  con  alcuni  fanciulli,  e a’  piò 
S.  Girolamo , e Santa  Caterina , che  fu  veramente  la 
più  debole,  die  di  fuo  fi  veggia  in  Bologna.  Fecean* 
cora  fopra  un  portone  in  ^Ic^na  un  Crocififfo,  la 
noilra  Donna , e San  Giovanni  in  frefeo , che  fono  lo- 
datiffuni.  Fece  in  S.  Domenico  di  Bologna  una  tavo- 
la a 

ili  Qmfio  perìodo  l ofturo,  1/  Vafari  ho  voluto  dire,  che  Gl’ 
tolamo  contrujfet» , tioi  dipinfe  di  ehiurojeuro  a olio  in  ».  Petronio  di 
Boi  og^  nella  cappella  di  s.  Atuonio  di  Padova  , dove  Jacopo  SarJ(f~ 
vino  fece  la  flatua  di  marmo  , dipin/e , diw , tutte  le  ftorie  della  vita 
di  detto  Santo  , k filali  puittrt  atmt  di  pre/ente  fono  in  effere. 
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la  a olio  d’  una  Madonna,  ed  alcuni. Santi , la  quale 
‘ *,i.^  migliore  delle  cofe  Aie , vicino;  al  coro  nel  falire 

all  arca  di  S.  Domenico,  dentrovi  ritratto  il  padrone 

forre  da  Siini  Bentivogli , che  aveva  un  cartone  di  ma- 

no di  BaldalTarre  Sanefe  della  flona  de’  Ma«ri  /'l'iro 

F^cciara  d.’  condufle  a perfezione  ,"ancorLhè 

Jurfjnini  in  -'7*  ‘QfTero  più  di  cento  figure.  Similmente  fono  in  Bo- 

^c^,w-Jogna  di  mano  d’  elfo  molt’  altre  pitture  , /"ai  e ner 
Id  iietro A Uol^  Je  cafp  p i • ^ ^ per 

fi dtiu  migliori  fk-  ’ ^ *"  Gahera  una  facciata 

Jui  opere.  chiaro  , e feuro  alla  facciata  de'  Torfaoini  , ed  una 
facciata  dietro  alle  cafe  de’  Dolfi;  che  fecondo  il  giu- 
dizio  di  molti  artefici  t giudicata  la  miglior  cofa , che 

to  eoe  altri pit-  ^^.  Vecchio  il  Aio  palazzo  inficme  con  al- 
luri. tri  pittori,  di  che  n’  acquHtò  grandiffima  fama  . E ri- 

tornato a ^logna,attefe  all’  opere  da  lui  cominciate. 
Avvenne,  che  per  Bologna  fi  diede  nome  di  fare  una 
,tavoIa.per  lo  fpedale  della  Morte;  onde  a concorren- 
za fu^no  fatti  varj  difcgni,  chi  dilègnati,  e chi  colo- 
• riti . E parendo  a molti  cflere  innanzi  chi  per  amici- 
zia , c ebrper  merito  di  dover  avere  tal  rofa , reftò 
Si  pariiJaBo-l'^  Guolamo . E parendogli.,  che  gfi  fofTe  fatto 
Ugn^.  jng'una  , di  là  a poco  tempo  fi  parti  di  Bologna , onde 
1 invidia  altrui  lo  pofe  in  quel  grado  di  felicità,  eh’ 
egli  non  pensò  mai.  Attefochè,  fe  pafTava  ftinanzi,  tal 
Condotto/  in  g*  impediva  il  bene,  che  la  buona  fortuna  gli 

h^hilurra  di-  Bveva  app^ccchiato  ; pcrchè  condottofi  m Inghilterra  da 

favorivano , fu  prt^ofto  al  Re 
Arrigo , e giuntogli  innanzi , non  più  per  • mttore , ma 
per  ingegnere  s’  accomouò  a'  fervigi  fuoi . i Quivi,  mo- 
itrandu  alcune  prove  d’  edificj  ingegnofi,  cav^  da  al- 

n a , ‘ tri 

W odoraxioru  de’  Maghi  rammtatau  ntltom.  ».  a c.  ■txy 

rulla  vita  di  Baldajfarre.  y.  /,  nota , ' . ^ ^ 

rh,  ]*’  . /!>  Ridatfi  dici  meno  dtUa  miti  di  emetto 
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tri  in  Tofcana  , e per  Italia , e quel  Re  giudicandoli  mi» 
racolofi  ) lo  premio  con  doni  continui}  e gli  ordinò pror- 
vifione  di  quattrocento  feudi  1’  anno,  e gli  diede  como- 
dità , eh’  e’  fabbricane  un’  abitazione  onorata  alle  fpe- 
fc  del  Re.  Per  il  che  Girolamo  da  un’  eftrema  calami- 
tà a una  grandiOìma  grandezza  condotto  , viveva  lietif- 
fimo  , e contento  , ringraziando  Iddio,  che  lo  aveva.fat- 
to  arrivate  ini uij  paglie , dóve  gli  uomini  erano  sì  pro- 
pizi alle  virtù  .*■  Ma  perchè  poco  doveva  durargli 
quella  infolita  feliciti,  avvenne , che  continuandofi  ,la-* 
guerra  tra’ Francefi , e gl’Inglefi,  e Girolamo  provve- 
dendo a tutte  1’  imprele  de’  baflioni , e delle  fortifica- 
zioni per  le  artiglierie,  e ripari  del  campo;  un  giorno  c/tdfo  da  un 
facendoli  ja  batteria  intorno  alla  Città  di  3olog^na  ÌQc<wno/w. 
Piccarti^ , venne  un  mezzo  cannone  con  violentimtna 
furiai  q cavallo  per  mezzo'  lo  divife  ; omje  in  un  me- 
defimo  tempo  la  vita , e gli  onori  del  Mondo , infieme 
con  le  grandezze  fue , rimafero  cllinte , eflendo  egli  nell’ 
ttà  d’  anpi  P anno  15^, 

' VITA 

» «...  i a , 

Nota  . ' Il  Vafarl  nella  pagina  antecedente  fa  'men- 
%'tone  delle'  pitture  , che  CJrelamo  da  Trevigi  fece  vicino 
al  coro  netjalire  alP  Arca,  dove  ripofa  il  Corpo  di  San 
Domenico,  nella  Cbiefa  denominata  da  quejlo  Santo,  ma 
nel  PalTeggiere  difingannato  a 25Z.  delT  edizione  del 
1755.  non  fi  fa  parola  di  quejle  pitture,  fogno  evidente, 
che  debbcifp  efier  perite,  altrimenti  il  dili^entijjpmo  Sig. 

Cianpietro  Zanotti , che  ebbe  tutta  la  mano  in  quejla^ 
rijlampa , non  It  avrebbe  tralafciate . Deferivo  bensì  ele- 
gantemente e dottamente  le  due  grandi  pitture  di  Alefi 
fan4ro  Tiarinì  , e di  Lionello  Spada  pojle  nell'  andar 
fuila  fiala . Il  medefimo_  Vafari  quivi  figgiugne  : clfc.  Gi- 
rolamo fece  in  Bologna  molte  altre  pitture  , ma'  io  np/o 
trova  altro  , oltra  U pittpurc  mmerate  dal  Vafarl- 
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DI  POLIDORO  (0 

DA  CARAVAGGIO 

E MATURINO 

FIORENTINO,  PITTORI.  (2) 


NEH’  ultima  età  dell’  oro , che  coll  li  poti  chiama* 
re  per  gli  uomini  virtuolì , e artefici  nobili  la  fe* 
lice  età  di  Leone  X.  fra  gli  altri  fpiriti  nobiliflimi  ebbe 
Polidoro  Lom-  luogo  onorato  Polidoro  da  Caravaggio  di  Lombardia-., 
bardo  crtato  non  fattoli  per  lungo  lludio , ma  flato  prodotto , c crea* 
,0,,  ""“^‘‘^"'to  dalla  Natura  pittore.  Coflui  venuto  a Roma  nel 
tempo , che  per  Leone  li  fabbricavano  le  logge  del  pa* 
lazzo  del  Papa  con  ordine  di  RalTaello  da  Urbino , por* 

. tò  lo  fchifb , o vogliam  dire  valToio  pieno  di  calce  ai 
a“ap^ Ucó'^Su  muravano , infino  a che  fu  d’  età  di  diciot* 

fitturl‘ coitali  to  anni.  Ma  cominciando  Giovanni  da  Udine  a dipi- 
MiUvidi  k4"  gnerle,  e murandoli,  e dipigncndoli , la  volontà,  e I* 
inclinazione  di  Polidoro,  molto  volta  alla  pittura,  non 
reilò  di  far  sì , ch’egli  prelè  dimellichezza  con  tutti  quei 

tiovani , eh’  erano  valenti , per  veder  i tratti , e i modi 
eir  arte,  emetterli  a difegnare.  Ma  fra  gli  altri  s'ele& 
5'  tUfe  per  pct  compagno  Maturino  Fiorentino,  ahora  nella  cap- 
eompa^a Ma- del  Papa,  cd  alle  anticaglie  tenuto  bonillimo  di* 
urino,  regnatore , col  quale  praticando  , talmente  di  quell’  ar- 
te 

(f)  Il  Baldinucci  parla  dì  qutfio  patere  da  Caravaggio  nel  dee.  j, 
del  ftc.  4.  a cari.  281. 

(a)  U Aomaq^^o  Tratt,  L 1.  top.  29.  la  chiama  Polidoro  Caldarm 
da  Carovana , 
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te  invaghì,  che  in  pochi  mefi  fc  cofc  ( fatta  prova  del 
fuo  ingegno  ) che  ne  ftupl  ogni  perfona,  che  lo  ave- 
va già  coBofduto  in  quell’ altro  ftato.  Per  1)  qual  cofa,  ^ pochi  mefi 
feguitandofi  le  logge,  egli  sì  gagliardamente  fi  cfercitò prodigioj^t 
con  quei  giovani  pittori , eh’  erano  pratichi  , e dotti  profitto^ 
nella  pittura,  e sì  divinamente  apprefe  quell’arte,  eh’ 
egli  non  fi  partì  di  fu  quel  lavoro  fenza  portarfene  la 
vera  gloria  del  più  bello,  e più  nobile  ingegno  , che  fra 
tanti  fi  ritrovane.  Per  il  che  crebbe  talmente  1’  amor  di 
Maturino  a Polidoro,  e di  Polidoro  a Maturino,  cht^ 
deliberarono,  come  fratelli  e veri  compagni,  vivere in- 
fieme , e morire . E rimefcolato  le  volontà , i danari , e 
r opere,  di  comune  concordia  fi  mifero  unitamente  a la- 
vorare infieme.  E perchè  erano  in  Roma  pur  molti, 

-che  di  grado,  d’  opere,  e di  nome  i coloriti  loro  con- 
ducevano  più  vivaci , ed  allegri,  e di  favori  più  degni , 
e più  fortiti  ; cominciò  a entrar  loro  nell’  animo, aven-  . , . 

do  BaldalTarre  Sanefe  fatto  alcune  facce  di  cafedichia- 
lofcuro , d’ imitar  quell’  andare , e a quelle,  già  venute  ‘ 
in  ufanza , attendere  da  indi  innanzi . Perchè  ne  comin- 
ciarono una  a Montecavallo  , dirimpetto  a San  Silve- 
Ero,  (j)  in  compagnia  di  Pellegrino  da  Modena  , la 
quale  diede  loro  animo  di  poter  tentare,  fe  quello  do- 
velTe  elTere  il  loro  efercizio , e ne  feguitarono  dirim- 
petto alla  porta  del  fianco  di  S.  Salvatore  del  Lauro 
un’  altra  ; c fimilmente  fecero  dalla  porta  del  fianco 
della  Minerva  un’  ifioria , e di  fopra  S.  Rocco  a Ripet- 
ea un’  altra,  che  è un  fregio  di  mofiri  marini.  E ne  di- 
pinfero  infinite  in  quello  princìpio  , manco  buone  dell’ 
altre , per  tutta  Roma , che  non  accade  qui  raccontar- 
le, per  aver  eglino  poi  in  tal  cofa  operato  meglio. 

Laonde  inanimiti  di  ciò , cominciarono  sì  a fiudiare  le 
cofe  dell’antichità  di  Roma,  eh’  eglino  contralTacendo 
Tom.  IK  K le 

(l)  Quella  facciata , come  tante  altre  del  medejìno . i perita  coti 
danno  grande  della  pittura  . 


l 
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le  cofe  dì  nnrmo  antiche  ne’  chiari  c feuri  loro,  non 
rrftò  vafo , ftatue , pili,  ftorie  , nè  cofi  intera  , o rotta 
ch’eglino  difegnaflero,  c di  quella  non  fi  fervifle- 
ro.  (i)  E tanto  con  frequentazione,  e voglia  a tal  co- 
fa  pofero  il  penfiero,  che  unitamente  prelcro  la  manie- 
ra antica , e tanto  1’  una  fimile  all’altra,  che  ficcome 
gli  animi  loro  erano  d’  un  ifteflb  volere  , così  le  mani 
ancora  efprinievano  il  medefimo  fapere . E benché  Ma- 
turino non  fofle  quanto  Polidoro  ajutato  dalla  Natura, 
potè  tanto  1’  oifervanza  dello  fiile  nella  compagnia,  che 
1’  uno  , e 1’  altro  pareva  il  medefimo  , dove  poneva  cia- 
feuno  la  mano,  di  componimenti,  d’aria,  e di  maniera. 
Fecero  fu  la  piazza  di  Capranica , per  andar  in  Colon- 
na (2)  una  facciata  con  fé  virtù  teologiche , e un  fre- 
gio fotto  le  findVre , con  bclhflìma  invenzione  : una-. 
Roma  vefiita  , e per  la  Fede , figurata  col  calice  ( j)  e 
con  1’  Ofiia  in  mano , aver  prigione  tutte  le  nazioni  del 
Mondo,  e concorrere  tutti  i popoli  a portarle  i tributi; 
c Tuichì , all’ultima  fine  difirutti,  faettare  1’  arca  di 
Macometto  : conchiudendo  finalmente  col  detto  della 
Scrittura,  che  farà  un  ovile,  ed  un  pallore.  £ nel  ve- 
ro eglino  d’  invenzione  non  ebbero  pari , di  che  ne  fan- 
no fede  tutte  le  cole  loro,  cariche  d’  abbigliamenti, 
vedi,  calzari , tirane  bizzarrie,  e con  infinita  maiavi- 
elia  condotte . E ancora  ne  rendono  tedimonio  le  colè 
foto  da  tutti  ì foredieri  pittori  difegnate  si  di  continuo 
che  per  utilità  hanno  efii  fatto  all  arte  della  pittura , 

Ìier  la  b^rlia  maniera , eh’  avevano,  e per  la  bella  faci- 
ità,  che  tutti  gli  altri,  da  Cimabue  in  qua,  inficine  non 
hanno  fatto.  Laonde  fi  è veduto  di  continuo,  e ancor  fi  vede 

per 

111  tl  fola  Stg.  Croz^at  aveva  tSj,  pei^i  di  difegni  di  Polidoro. 
il]  Cioè  in  piazza  Colonna . 

[jJ  La  converfione  del  Mondo  alla  Fede  criftiana  , che  dee  frguire 
nel  fine  de‘ ficoli , fu  intagliata  da  ciò.  Batijla  Cavalieri  nel  i ,bi.  e 
eUdicata  a Monfignor  cavalieri  Juo  parente  ; ma  nella  fiampa  di  Roma 
non  ha  il  calice  ni  l’  Ofiia  come  i/uì  dice,  il  Fafari , 
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fifr  Roma  tutri  i difcgnatori  cfTere  più  volti  alle  cofc  di  Po-  ^ 
idoro , e di  Maturino , che  a tutte  l’altrc  pitture  moderne . 

Fecero  in  Borgonuovo  una  facciata  di  graffito , e fui  Polidon . 
canto  della  Pace  un  altra  di  graffito  fimilmcnte  ; e po- 
co lontano  a quella , nella  cala  degli  Spinoli , per  an- 
dar in  Parione,  una  facciata,  dentrovi  le  lotte  antiche, 
come  fi  coftumavano , e i facrifi/.i,  e la  morte  di  Tar- 
pea.  Vicino  a Torre  di  Nona;  verfo  ponte  S.  Angelo, 
li  vede  una  facciata  piccola  col  trionfo  di  Cammillo  , Altn  htUìJfimt 
ed  un  facritìzio  antico,  (i)  Nella  via,  che  cammina  all’ 
immagine  di  Ponte  , è una  facciata  belliffima  con  la 
ftona  di  Perillo,(2)  quando  egli  è melTo  nel  Toro  di 
bronzo,  da  lui  fabbricato;  nella  quale  li  vede  la  forza 
di  coloro,  che  lo  mettono  in  elFòToro,ed  il  terrore  di 
chi  alletta  vedere  tal  morte  inufitata  ; olita  che  vi  è a 
federe  Falari  ( come  io  credo  ) che  comanda  con  im- 
periofità  belliffima  ,che  e’  fi  punifoa  il  troppo  feroce  in- 
gegno , eh’  aveva  trovato  crudeltà  nuova  per  ammazzar 
gli  uomini  con  maggior  pena.  Ed  in  quella  fi  vede  un 
fregio  belliffimo  di  fanciulli  figurati  di  bronzo,  ed  al- 
tre figure.  Sopra  quella  fece  poi  un’  altra  facciata  di 
<]ueiia  cafa  ftelfa  , dov’  è 1’  immagine,  che  fi  dice  di 
Ponte,  ove  con  1’  ordine  Senatorio  vellito  nell’  abito 
Romano,  più  Borie  da  loro  figurate  fi  veggono.  Ed  al- 
la piazza  della  dogana  allato  a Sant’  Eultachio  , una 
facciata  di  battaglie.  E deitro  in  Chiefa  (3)  a roande- 

K 2 lira, 


hi  Qut/fo  trionfo  fi  trova  intagliato  in  antico,  tJ  i molto  iella 
fampa  Jul  gufo  dì  Cherubino  Alberti  • 

Quello  trionfo  è intagliato  ficuramente  da  Cherubino  Alberti . 
W il  fatto  di  Falari,  e Perillo  fu  intagliato  per  tectlltn\a, 
fare  da  Gio.  Battila  GaieflruTTt , e prima  dtl  Laurtnrani 
fi  fatto  di  Falari  non  fola  ^ - » i _ 

*ncht  da  Stefano  della  Bella. 


fu  intagliato  dal  Laurtngatà , ma 

I3I  Le  pitture,  eh’  erano  in  Chiefa  nel  rifarla  da  capo  a pii  fon 
pttut , e /'  olire  delle  facciate , mentovate  qui  fopra,fono  molto  gua- 
fi*  t o guaflt  affatto',  ma  d‘  alcune  ci  fono  rimaft  le  fiampc  in  rame, 
toma  p dirà . 
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ftra  entrando,  (ì  conofce  una  cappellina  con  le  figure 
dipinte  da  Polidoro . Fecero  ancora  fopra  Farnefe  un’ 
altra  facciata  de’  Cepperelli,  ed  una  dietro  alla  Miner- 
va , nella  firada  che  va  a’  Maddalcni , der.trovi  fioiio 
Romane,  nella  quale,  fra  1’  altre  cofe  belio,  lì  vede  un 
fregio  di  fanciulli  di  bronzo  contraffatti,  che  trionfano, 
condotto  con  grandiflima  grazia  , c fomma  bellezza. 
Nella  faccia  de’  Buoniauguri,  vicina  alla  Minerva,  fo- 
no alcune  ftorie  di  Romolo  belliffime,  cioè  quando  egli 
con  1’  aratro  difegna  il  luogo  per  la  Città  : e quando 
gii  avoltoi  gli  volano  fopra;  (i)  dove  imitando  gli  abi- 
ti , le  cere , e le  perfone  antiche , pare  veramente , che 
gli  uomini  fiano  quegl’  ifteflì.  E nel  vero,  eh;  di  tal 
magifierio  nelTuno  ebbe  mai  in  quell’  arte  «è  unto  di- 
fegno  , nè  più  bella  manieri,  nè  si  gran  pratica,  o mag- 
gior prefiezza . £ ne  refia  ogni  artefice  si  maravigliato  i 
ogni  volta  che  quelle  vede,  eh’  è forza  ftupire,  che  la 
hutura  abbia  in  quefio  fecolo  potuto  aver  forza  di  far- 
ci per  tali  uomini  veder  ì miracoli  Tuoi.  Fece  ancora 
focto  Corte  Savclla  nella  Cila,  che  comperò  la  Sig.  Co- 
ilanza,  quando  le  Sabine  fon  rapite;  la  qual’  ifiorìa(2) 
fa  conofcerc  non  meno  la  fete,  ed  il  bifogno  del  rapir- 
le, che  la  fuga,  e la  miferia  delle  mefchme,  po  tate 
via  da  diverfi  foldati  ed  a cavallo,  ed  in  diverfi  modi. 
E non  fono  in  quella  fola  fimili  avvertimenti,  niaanco, 
c molto  p:ù  nelle  iftor  e di  Muzio,  (gj  e d’  Orazio, 
e la  fuga  di  Porfena  Re  di  Tofeana.  Lavorarono  nel 
giardino  di  M.  Stefano  dal  Bufalo  , vicino  alla  fontana 

di 


hi  Quejld  Jljmpa  con  gli  avvolti  l nella  raccolta  del  Eminentif- 
Jimo  Corfini  , intagliata  in  antico  affai  bene,  ma  rapprefenta  il  Jatto 
di  quando  Accio  tagliò  una  pietra  da  arrotare  con  un  rajoto. 

Ili  Di  quefta  ijioria  nella  {addetta  raccolta  fé  ne  trovano  di- 
enrfe  eccellenti  {ampe , e di  divtrja  invenzione , 

I3I  La  {torta  di  Muyio  Scevola  fi  ha  intagliata  da  Jacopo  iatt~ 
reniiant  Romano  nel  1635.  lo  quale  {orla  è anchi  nellapaginajcguef 
te  menzionata  dal  yafari . 
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di  Trevi , ftorie  bclliflime  del  fonte  dì  Parnafo , (r)  e 

vi  fecero  grottefchejC  figure  piccole,  colorite  molto  A’ ■- 

bene.  (2)  Similmente  nella  cafa  del  Baldaflino  da  Sant’ 

Agoftino , fecero  graffiti , e ftorie , e nel  cortile  alcu- 
ne tefte  d’  Imperadori  fopra  le  fincftre.  Lavorarono  in 
Montecavallo , vicino  a Sant’  Agata,  una  facciata  dea-  a g.-jflto  ft- 
trovi  infinite  e diverfe  ftorie,  come  quando  Tuzia  Ve- cero  opere  dì 
ftale  porta  dal  Tevere  al  tempio  1’  acqua  nel  crivello: 
e quando  Claudia  tira  la  nave  con  la  cintura;  e cosi^ 
lo  sbaraglio,  che  fa  Cammillo,  mentre  che  Brenno  pe- 
fa  r oro.  (3)  E nell’  altra  facciata  dopo  il  cantone, 

Romolo,  ed  il  fratello  alle  poppe  della  lupa;  e la  ter* 
ribìlìffima  pugna  d’  Orazio , che  mentre  foto  fra  millo 
fpade  difende  la  bocca  del  ponte , ha  dietro  a fe  moU 
te  figure  belliffime,  che  in  diverfe  attitudini,  con  gran* 
diffima  Ibllecìtudìne  , co’  picconi  tagliano  il  ponte  • 

Evvi  ancora  Muzio  devota , che  nel  cofpetto  di  Por» 
lènna  abbrucia  la  fua  fteffia  mano,  eh’  aveva  errato 
nell’  uccidere  il  Mmiftro  in  cambio  del  Re  ; dove  fi 
conofee  il  di/prezzo  del  Re , ed  il  defiderio  della^ 

crea- 


ci] Qttefla  favola  del  Pegafo , che  fa  nafeere  una  fonte  i in- 
tritata  )en{a  nome  d'  intagliatore , ma  i un  molto  hello  intaglio  , unX 
riftampa  in  p.ù  grande  ha  ouefta  in/cri^ione  . Apud  F.  Frey  . f 

(1)  Preje  errore  il  f'afari , fe  per  avventura  credi  , che  la  gloria  di 
quefit  due  artefici  dovejfe  efier  eterna  per  via  delle  fue  pitture , per- 
ché fono  ; fi  può  dire  quafi  tutte  fiate  imbiancate  , o demol  te  , e fola 
d’  ateune  poche  refiano  alcuni  milerahili  vefiigi.  Alcune  hanno  vita  ne' 
rami  intagliati,  ma  anche  quefii  vanno  mancando  . Saranno  eterne , per 
la  memor  a,  che  ne  ha  fitta  il  Va  fari , ma  per  quanto  fi  fia  sformato 
in  defcriverle  , e lodarle,  non  fo  fe  fia  giunto  a farne  formare  quella 
giufta  idea,  che  elle  lajciano  dife  in  quii  poco,  che  ci  i rimafo. 

I3]  La  fioria  di  Brenna  fu  pubblicata  ad  Enrico  Golzio,  e fatto 
vi  fi  legge  ; I oUquam  communis  omnium  artiiicum  optnio  eft  , ut 
piaorum  tyrones  eximium  , aujiie  lìngularem  facilemque  Polidori 
Caravaggicnfis  in  pingendo  modum  atque  induAriam  omni  diligentia 
iniiten  ur , hoc  quale  cumque  eli  invemum , atque  evul^atum , amo- 
ris  ergo,  iis  dedicare  voluit  H.  Goltius  ; le  quali  parole  confermano 
quello,  che  ha  detto  il  Vafari  nella  pagina  anitctéentte 
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vendetta . F,  dentro  in  quella  cafa  fecero  molti  pae» 
fi  . Lavorarono  la  facciata  di  San  Pietro  in  Vincola, 
e le  ftorie  di  S.  Pietro  in  quella  con  alcuni  Profeti  gran- 
di. E fu  tanto  nota  per  tutto  la  fama  di  quelli  maeftri, 
por  P abbondanza  del  lavoro,  che  furono  cagione  le 
pubbliche  pitture , da  loro  con  canta  bellezza  lavorate 
che  meritarono  lode  grandiflìma  in  vita , ed  infinita , ed 
eterna,  per  1’  imitazione  , P hanno  avuta  dopo  la  mor^ 
te.  Fecero  ancora  fu  la  piazza,  dov’ è il  palazzo  de’ 
Medici  dietro  a Naona , una  faccia  coi  trionfi  di  Paolo 
Emilio,  (i)  ed  infinite  altre  ftorie  Romane.  Ed  a S. 
Silveftro  di  Montecavallo , per  fra  M inano , per  cafa, 
e per  il  giardino,  alcune  cofette;  ed  in  Chiela  gli  di- 
pinfero  la  fua  cappella,  c due  ftorie  colorite  di  S.  Ma- 
ria Maddalena,  nelle  quali  fono  i macchiati  de*  paefi 
fatti  con  fomma  grazia  , c difereaiooe  ; perchè  Polidoro 
pj(ft,alhn,e  veramente  lavorò  i paefi , c macchie  d’  alberi,  e falB, 
MPultJoro  d’  ogni  pittore.  Ed  egli  nell’arte  è flato  cagio- 

ne  di  quella  facilità,  ch’oggi  ufano  gli  artefici  nelle 
cole  loro . Fecero  ancora  molte  camere  , e fregi  per 
molte* calè  di  Roma,  coi  colori  a frefeo , ed  a tempe- 
ra lavoraci , le  quali  opere  erano  da  ellì  efercitate  per 

Ero  va , perchè  mai  a'  colori  non  poterono  dare  quella 
ellezza , che  dì  continuo  diedero  alle  cofe  di  chiaro  e 
feuro,  o in  bronzo,  o in  terrctta , come  fi  vede  ancora 
nella  cafa,  eh’  era  del  Cardinale  di  Volterra  da  Torre* 
fangujgna;  nella  faccia  della  quale  fecero  un  ornamen* 
to  di  chiarefeuro  bellilfimo,  e dentro  alcune  figure  co- 
• n tanto  mal  lavorate,  e condotte,  eh' 

deviato  dal  primo  elTere  il  difegno  buono,  eh’ 
eglino  avevano.  E ciò  tanto  parve  più  Arano,  per  ef- 
fervi  appreflo  un’  arme  di  Papa  Leone  d’  ignudi  , di 
mano  di  Gio.  Francefeo  Vetraio,  il  quale,  fe  la  morte 
non  avefte  tolto  di  mezzo,  avrebbe  fatto  colè  grandd- 

linic. 

(1)  Antkt  fiu/h  trio/^o  ti  è intaglUto  in  rnmt  . 


Digilized  by  Google 


Vita  di  PouDOto , e Maiuiiko.  79 

firae.  E non  {{pannati  per  quefto  della  folle  credenza 
loro , fecero  ancora  in  S.  Agoftino  di  Roma , all’  alcarc  Francerc» 
de’  Martelli  , certi  fanciulli  coloriti,  dove  Jacopo  San- 
fovino,  per  fine  dell’opera,  fece  una  noftra  Donna  di’' 
marmo  ; i quali  fanciulli  non  pajono  di  mano  di  perfo» 
ne  illuUri , ma  d’  idioti,  che  comincino  allora  a impa- 
rare. Per  il  che  nella  banda,  dove  la  tovaglia  cuopre 
1’  altare , fece  Polidoro  una  fìorietta  d’  un  Grido  morto 
con  le  Marie,  eh’  è co&  belliflima,  moftrando  nel  ve- 
ro elTere  più  quella  la  profelTione  loro,  che  i colori. 

Onde  ritornati  al  Iblito  loro  , fecero  in  Campomarzo 

due  facciate  bellìlTime,  nell’  una  le  ftoric  di  Anco  Mar-  . 

zio,  (i)  e nell’  altra  le  fede  de’  Saturnali,  celebrate  in  /j* 

tal  luogo , con  tutte  le  bighe , e quadrighe  de’  cavalli , ^ ^ * 

eh’  agli  obelifcfìi  aggirano  intorno,  chelono  tenute  bel- 

liffime,  per  effer’  elleno  talmente  condotte  di  difegno, 

e bella  maniera  , eh’  efpreirilfimamentc  rapprefentano 

quegli  ddlì  fpettacoli , per  li  quali  elle  fono  dipinto  . atUìSìma  fdc- 

Sul  canto  della  chivica , per  andare  a Corte  Savella , 

fecero  una  facciata  , la  quale  è cofa  divina  , e delle 

belle  che  faceflèro,  giudicata  belliflima;  perchè  oltraP 

iflqria  delle  fanciulle,  che  padano  il  Tevere,  a baflb 

V'cino  alla  porta  è un  iàcriiizio,  fitto  con  induflria , 

ed  arte  maravigliofa , per  vederli  oflèrvato  quivi  tutti 

gl’  indrumenti , e tutti  quegli  antichi  coflumi , che  a* 

^crifi.)'  di  quella  (brta  fi  foTevano  oflervare.  Vicino  al 
Popolo  lòtto  S.  Jacopo  degl’  Incurabili , fecero  una.* 
facciata  con  le  dorie  d’  Alcflandro  Magno,  eh’  è te- 
nuta belliflima , nella  quale  tìgurarono  il  Nilo , e ’l 
Tebro  di  Belvedere  antichi.  A San  Simeone  fecero  la  raectau  it 
facciata  de’ Caddi,  (a)  eh'  è cola  di  maraviglia,  e di 

ftupo- 

lil  Forft  è quella  Jloria  , di  cui  ho  panato  la  /lampa  nelia  notala 
della  pag.  76.  _ 

lil  La  facciata  de  Caddi  rapprefentava  un  pellegrinaggio  defli 
Egix}  » o degli  Africani , e fu  intagliata  divinamenee  da  Pietro  Santi 
B areali  in  quattro  pe^i,  e dedicata  da  Gio,  Jacopo  de’  RoJJi  a eie. 

BUtro  Bellori  celebre  antiquario . 
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fìiipore  nel  confiilerarvi  dentro  i belli,  e tanti,  e vari 
abiti,  r infinità  delle  celate  antiche,  de’  Ibccinti  , de’ 
calzari , e delle  barche , ornate  con  tanta  leggiadria , e 
copia  d’  ogni  cofa,  che  imaginar  fi  porta  un  fofiftico 
ingegno.  Qiiivi  la  memoria  fi  carica  d’  un’  infinità  di 
cofe  bellirtime , e quivi  fi  rapprelèntano  i modi  antichi 
r effigie  de’  favj , e bellirtime  femmine , perchè  vi  fono 
tutte  le  fpezie  de’  facrifizj  antichi,  come  fi  coftumava- 
no , e da  che  s’  imbarca  un  efcrcito , a che  combatte 
con  variatìffima  foggia  di  rtrumenti , e d’ armi , lavora* 
te  con  tanta  grazia,  e condotte  con  tanta  pratica,  che 
r occhio  fi  fmarrifce  nella  copia  di  tante  belle  inven- 
zioni. Dirimpetto  a querta  è un’  altra  facciata  minore 
bellezza,  e di  copia  non  potria  migliorare,  dov* 
/v.  è nel  fregio  la  ftoria  di  Niobe,  quando  fi  fa  adorare, 

e le  genti , che  portano  tributi , e vafi  , c diverfe  for- 
ti di  doni  ; le  quali  cofe  con  tanta  novità,  leggiadria, 
arte  , ingegno  , c rilievo  efprefle  egli  in  tutta  quell’ 
opera,  che  troppo  farebbe  certo  narrarne  il  tutto.  Se- 
guitò apprertb  lo  fdegno  di  Latona , e la  miferabilo 
vendetta  ne’  figliuoli  della  fuperbiffima  Niobe,  (ij  c 
che  i fette  mafchj  da  Febo,  e le  fette  femmine  da^ 
Diana  le  fono  ammazzati,  coA  un’  infinità  di  figure  di 
bronzo , che  non  dì  pittura , ma  pajono  di  metallo . £ 
fopra  altre  rtorie  lavorate , con  alcuni  vafi  d’  oro  con- 
traffatti, con  tante  bizzarrìe  dentro  , che  occhio  mortale 
non  potrebbe  immaginarli  altro,  nè  più  bello, nè  più  nuovo 
•con alcuni  elmi  Etrufehida  rimaner confufo  , per  la  molti- 
plicazione, e cop  a di  si  belle,e  capricciofe  fantafie , che 

ufei- 

lil  Lu  fola  dì  Niobi  intagliata  col  nome  di  vìjfchtr,c  la  marea F.  E‘ 
in  otto  fe^ri  dedicata  nel  t ^94.  a Vederico  Cefi  Duca  d’  Acquafparta 
Enrica  Colt^ia  , che  ne  fece  ti  difegno , ma  veramente  fu  intagliata 
da  Hans  , o fa  aia.  Saenredam  . Fu  pei  intagliata  da  do,  aatifla 
Calefiru{qt  Fiorentino  eccellentemente  in  cinque  rami  • 

La  marca  F.  E.fignifica  F Eflius , che  compofe  i ver/i  latini, 
thè  vi  fon  fatto . E il  Saenredam  era  fcolare  del  Golzio,  e intagliò  qut-, 
fia  favela  di  Nioiefu  i dijegni , che  neavea  fatti  il  fuo  maejìro. 
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sfcivano  loro  deliamente;  le  quali  opere  fono  ftate  imi- 
tate da  infiniti,  che  lavorano  di  si  fatte  opere  . Fece- 
ro ancora  il  cortile  di  quefta  cafa , e fimilmente  la  log- 
gia colorita  di  grottefche  piccole  . che  fono  (limate  di- 
vine. Infomma  ciò,  eh’  eglino  toccarono,  con  grazia, 
e bellezza  infinita  a(To!uto  renderono.  E s’  io  volclu 
nominare  tutte  T opere  loro , farci  un  libro  intero  de’ 
fatti  di  quelli  due  foli,  perchè  non  è danza  , palazzo, 
giardino,  nè  vigna,  dove  non  fieno  opere  di  Polidoro 
e di  Maturino.  Ora  mentre,  che  Roma  ridendo  s’  ab-  ^ 
belliva  delle  fatiche  Ioro,ede(lì  afpettavano  premio  de’  r/bìn ‘dì'poli'- 
proprj  fudori,  P invidia,  e la  fortuna  mandarono  aRo-  doro  ,e  Mjiu- 
ma  Borbone  P anno  1517.  che  quella  Città  inilè  afac- 
co  ; laonde  fu  divifa  la  compagnia  non  folo  di  Polidoro,  ‘ 
c di  Maturino;  ma  di  tante  migliaia  d’  amici  , e di  pa- 
renti , che  a un  fol  pane  tanti  anni  erano  dati  in  Ro- 
ma . Perchè  Maturino  fi  mife  in  fuga , nè  molto  andò , 
che  da’  difagi  patiti  per  tale  facco,  fi  dima  a Roma,  Morì  Maturino 
che  moriflTc  di  pede , e fu  fepolto  in  Sant*  Euftacbio.  jlima, 

Polidoro  verfo  Mqpoli  prefe  il  cammino,  dove  arrivato , 
cfTendo  quei  gentiluomini  poco  curiofi  delle  cofe  eccel-  etndo  a Na^o- 
Icnti  di  pittura,  fu  per  morirvifi  di  fame.  Ond’  egli  la-  ?«?«<»/?  mori  di 
vorando  a opere  per  alcuni  pittori,  fece  in  S.  Maria 
della  Gra»a  un  S.  Pietro  nella  maggicir  Cappella , e 
così  ajutò  in  molte  cofe  que’  pittori , più  per  campare 
la  vita , che  per  altro . Ma  pur  elfcndo  pred'caxe  le  vii> 

tù  fu  e , fece  al  Conte  di una  Volta  dipinta  a- 

tempera,  con  alcune  facciate  , eh’  è tenuta  colà  bellif- 
fima . E^osì  fece  il  cortile  di  chiaro  feuro  al  Signore  . 

.....  ed  infieme  alcune  logge , le  quali  fono  molto 
piene  d’  ornamento  , e di  bellezza , e ben  lavorate.  Fe- 
ce ancora  in  Sant’  Angelo, allato  alla  pefcheiia  di  Na- 
poji , una  tavolina  a olio,  nella  qualeèunanodra  Don^ 
na , ed  alcuni  ignudi  di  anime  cruciate , la  quale  di  di- 
fegno  , più  che  di  colorito,  è tenuta  belliflima.  Simil- 
Tom.  IK  L mente 
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menti  alcuni  quadri  in  quella  dell’  aitar  maggiore  di 
figure  intere  fole,  nel  'ned 'lino  modo  lavorate.  Avven- 
ne, che  iìando  egli  in  Napoli,  e veggendo' poco  lli- 
roata  la  fua  virtù,  deliberò  partire  da  coloro!,  che  più 
conto  tenevano  d’  un  cavallo,  che  faltalle , che  di  chi 
facefle  con  le  mani  le  figure  dipinte  parer  vive;  per 
il  che  montato  fu  le  galee,  fi  trasferì  a Meflìna,  c 
quivi  trovato  più  pietà,  e più  onore,  fi  diede  ad  ope- 
rare, e così  lavorando  di  continuo  ,prefe  ne  colori  buo- 
na e delira  pratica , ond’  egli  vi  fece  di  molte  opere  , 
che  fono  fparfe  in  molti  luoghi;  e all’  architettura  at- 
tendendo, diede  faggio  di  fe  in  molte  cofe  eh’  c’  fece. 
ApprelTo  nel  ritorno  di  Carlo  V.  dalla  Vittoria  di  Tu- 
nifi  , pafTando  egli  per  Mcffina  , Polidoro  gli  fece  ar- 
chi trionfali  bellilììmi , onde  n’  acquillò  nome,  e pre- 
mio infinito;  laonde  egli,  che  fempre  ardeva  di  defi- 
derio  di  rivedere  quella  Rona,  la  quale  di  continuo 
firugge  coloro , che  fiati  ci  fono  molti  anni , nel  prova- 
re gli  altri  paefi , vi  fece  per  ultimo  una  tavola  d’  un 
Crifio,  che  porta  la  Croce,  lavorata  9 olio,  di  bontà, 
e di  colorito  vaghiffimo;  nella  quale  fece  un  numero 
di  figure,  che  accompagnano  Grido  alla  morte,  folda- 
ti , urifei , cavalli , donne  , putti , ed  i ladroni  innanzi , 
col  tenere  ferma  1’  intenzione , come  poteva*dfere  or- 
dinata una  Giufiizìa  fimile  , che  ben  pareva,  che  la  Na- 
tura fi  folTe  sforzata  a far  1’, ultime  prove  fue  in  queft’ 
opera  veramente  eccelleotiffima  ; dopo  la  quale  cercò 
egli  molte  volte  fvilupparfidi  quel  paefe,  ancora  eh’  egli 
ben  veduto  vi  foìTe  ; ma  la  cagione  della  fua  dimora  era 
una  donna  da  lui  molti  anni  amata , che  con  fue  dolci 
parole,  e lufinghe  lo  riteneva.  Ma  pure  tanto  potè  in 
lui  la  volontà  di  rivedere  Roma,  c gli  amici,  che  le. 
vò  del  banco  una  buona  quantità  di  danari , eh’ egli av.e- 
va,  e rifoluto  al  tutto,  fi  parti.  Aveva  Polidoro  tenu- 
to molto  tempo  un  garzone  di  quel  paefe , il  quale 

por- 
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portava  maggior  amore  a’  danari  di  Polidoro , che  a lui; 
ma  per  averli  così  fui  banco,  non  potè  mai  porvi  fu  Cerca diicr-.-.- 
le  mani,  e con  eflì  partirli.  Per  il  che  caduto  in  u n ‘ ' 
penfiero  malvaggio . e crudele , deliberò  la  notte  fe  TdiVotfe  air^ìf- 
guente,  mentre  che  dormiva,  con  alcuni  fuoi  congwi-  finito,  e mar:  j . 
rati  amici , dargli  la  morte,  e poi  partire  i danari  fra 
loro . E cosi  in  fui  primo  fonno  alTalito  mentre  dormi- 
va forte  , aiutato  da  coloro  , con  una  fafcia  lo  ftrango- 
lò,  e poi  datogli  alcune  ferite,  lo  lafciarono  morto.  E - 

per  moftrare , eh’  eflì  non  1’  avelfero  fatto , lo  porta- 
rono fu  la  porta  della  donna  da  Polidoro  amata,  fingen- 
do che,  o parenti,  o altri  in  cafa  1’  avelfero  ammaz- 
zato. Diede  dunque  il  garzone  buona  parte  de’  danari 
a que’  ribaldi  , che  sì  brutto  eccelfo  avevan  commelTo; 
c quindi  fattigli  partire,  la  mattina  piangendo  andò  a 
cala  d’  un  Conte,  amico  del  morto  maeftro , e raccon- 
tòglt  H cafo;^  ma  per  diligenza  , che  li  facelfe  in  cercar 
molti  di , chi  avelfe  cotal  tradimento  commelTo,  non 
venne  alcuna  cofa  a luce.  Ma  pure  come  Dio  volle, 
avendo  la  Natura , e la  Virtù  a fdegno  d’  cflere  per 
mano  della  Fortuna  percolfe , fecero  a uno.,  che  inte- 
reflb  non  ci  aveva , dire  che  impolììbil’  ca  che  altri, 
che  tal  garzone  1’  avelfe  aflaflinato.  Per  il  che  il  Con- 
te gli  fece  por  le  mani  addolfo , e alla  tortura  meflb- 
I9,  fenza  eh’  altro  martoro  gli  delfero,  confefsò  il  de- 
litto , e fu  dalla  giullizia  condannato  alle  forche , ma 
prima  con  tanaglie  affocate  per  la  firada  tormentato, 
ed  ultimamente  fquartato.Ma  non  per  quello  tornò  la 
vita  a Polidoro , nè  alla  pittura  fi  rendè  quell’  ingegno 
pellegrino,  c veloce,  che  per  tanti  fecoli  non  era  più 
flato  al  Mondo.  Per  il  che  fe  allora  che  morì  avelfe 
potuto  morire  con  lui,  farebbe  morta  1’  invenzione, 
la  grazia,  e la  bravura  nelle  figure  dell’  arte.  Felici- 
tà della  natura , e della  virtù  nel  formare  in  un  corpo 
cosi  nobile  fpirito;  e invidia,  ed  odio  crudele  di  cosi 
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fìrana  moire  nel  faro,  e nella  fortuna  Tua,  la  quafe_> 
♦ebbene  gli  tolfe  la  vita  , non  gli  tona  per  alcun 
S’pdto  nella  tempo  il  nome  . Furono  fatte  1’  efequie  fue  iblennillime  , 
i..ne.:'rje  di  e con  cioglia  infinita  di  tutta  Meliina  , nella  Chiclà_. 
Me/jina.  Cattedrale  datogli  fepoltura  1’  anno  1543.  Grande  ob- 
bligo hanno  veramente  gli  artefici  a i’olidoro  , per  aver 
arricchita  la  pittura  di  gran  copia  di  divelli  abiti , e 
ftraniflìmi , e varj  ornamenti  , e dato  a tutte  le  fue  co- 
fe  grazia,  e ornamento  ; firnilmente  per  aver  fatto  figu- 
re d’ ogni  forti,  animali,  cafamenti,  grottefche  , e paefi 
così  bali  y che  dopo  lui , chiunque  ha  cercato  d’  ellere 
univerfale,!’  ha  imitato.  Ma  è gran  cofa,  e da  temere  - 
il  vederne  , per  1’  efempio  di  coftui , la  inftabilità.  della 
fortuna,  e quello  eh’  ella  fa  fare;  facendo  divenire  ec* 
celienti  in  una  profeffione  uomini  da  chili  farebbe  ogni 
altra  cofa  appettato  , con  non  piccola  paflione  di  chi 
ha  nella  medefima  arte  molti  anni  in  vano  faticato:  è 
gran  cofa , dico  , vedere  i medelìmi , dopo  molti  trava- 
gli j c fatiche  eflere  condotti  dalla  ftelTa  fortuna  a mife- 
ro , ed  infeliciflìmo  fine , allora  che  afpettavano  di  go- 
der il  premio  delle  loro  fatiche;  e ciò  con  sì  taribili, 
c mollruofi  cali , che  la  lieflTa  pietà  fe  ne  fugge la  vir- 
tù s’  ingiuria,  ed  i benefici  .d*  una.  incredibile j eftraor- 
dinaria  ingratitudine  fi  rìflorano.  Quanto  dunque  può 
lodarfi  la  pittura  della  virtuofa  vita  di  Polidoro , tanto 
può  egli  dolerli  della  fortuna  , che  lè  gli  moftrò  uiu. 
tempo  amica , per  condurlo  poi , quando  meno  ciò  fi 
alpcttava  , a doloiofa  morte,  (i)  *' 

VITA 


111  EffenJo/t  fatta  menzione  in  quefle  note  di  var  e (lampe  di  Poli- 
doro , voglio  qui  fuggiunferne  alcune  altre  , giacchi  le  pitture  fono  tut- 
te 0 qua/i  tutte  pere.  Abbiamo  dunque  un  gran  prefepio  intagliato  da 
J.  Sadtler,  e rimagliato  da  G.  Valler,  Un  vecchio  venerabile  con  vj. 
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rU  donni  càrichi  di  vjfi  • La  cacciata  dal  Paradifo  terriere  di  Ada- 
mo , ed"  Èva.  il  medi  fimo  Adamo  chi  lavora,  id  Èva  , ehi  ha  intor- 
no due  Jì^liolini.  Il  facrifi{io  di  Àbramo  ; e quejìe  flarnve  fono  Jul- 
ia maniera  di  Sadeler , o di  Cherubino  Alberti . Otto  tondi  : nel  pri- 
mo Giove,  e Ganimede,  i.  Saturno  con  dove , che  '„U  tatuila  le  par- 
li genitali . 3 Ratio  di  PrjJerpina,  4.  Nettuno . $.  Un  Satiro  con  una 
femmina,  che  dorme.  6,  Una  femmina  alata  con  un  Amore  avanti.  7. 
Perjeo  col  tejchio  di  Medufa . 8.  Apollo , e Dafne . Que/li  tondi  fono 
• IO.  intagliati  dall'  Alberti,  che  intagliò  anche  il  Perjeo,  e il  parna- 
fo  ; il  quale  prima  fu  intagliato  da  Cornelio  Con  ' Lo  flejfo  Alberti  in- 
tagliò anche  la  creatone  dell’  uomo,  e altre  di  quejìe  carte  qui  nomi- 
nate , e intagliate  da  altri . Le  deità  intaglia  e in  piccolo  fono  una 
rijìampa  ricavata  dalle  carte  del  Golfo , t)‘  un  altra  forma  bislunga 
un  altro  Perfeo  col  tejchio , e molta  gente  armata  intorno . Un  altro 
Perjeo  fmile,  che  ha  dietro  un  dr^o,  e mojlra  il  tefehio  a un  uomo 
di  forma  gigantefea . il  fonte  di  Parnafo  in  forma  più  piccola . Due 
jìorie  d’  imperatori  Romani  intagliate  da  do.  Francefea  Uenturi . Er- 
cole fopra  un  cippo  attornialo  da  uomini  armati  , carta  di  poco  conto 
del  cattivo  intaglio . ì'arie  piccole  carte  intagliate  da  Cherubino  Al- 
berti nel  ifSl.  rapprefentanti  varj  putti.  Otto  Deità  in  alcune  nìcchie 
intagliate  nel  i6iy  da  Rafael  (juidi , e dedicate  al  Marchefe  Ipoìilo 
della  Rovere.  Le  medefime  rimagliate  in  piccolo.  1/ Rjr/a  delle  Sabi- 
ne rifatto  in  piccolo  dal  GaleJìru[Ù  . Del  medefimo  intagliatore  cinque 
pe^{i  d'  ijlorle  Romane,  e due  altre  carte,  in  una  de. le  qu.ili  è un 
Saturno  ea/lrato  da  dove  , e nelP  altra  un  Saturno , che  mangia  un 
fanciullo.  jl  medejìmo  intaglio  nel  16/8.  in  undici  pe^f  hellijfimi  tro- 
fei in  piuolo.  rinalmente  abbiamo  un  libro  di  trojei  in  grande  intito- 
lato : Lifrb  di  divtrfi  trofei  di  Polidoro  cavati  dagli  antichi . Rumse 
anno  Domini  15^5.  apud  Pctrum  de  Nobilibus  . I medefimi  furono 
rintagliali  tn  Roma  nel  1614.  e dedicati  a Pietro  Paolo  aonji  da  Jaco- 
mo  Marcatà.  Ci  fono  ancora  di  fua  inven  fotte  molti  vaji  belli  fimi 
si  per  la  forma  loro,  e si  ancora  per  gli  varj,  e capricciojì  ornamenti, 
che  vi  fono  difegnati  joprw,  i quali  vafì  furono  intagliati  iri  rame,  e 
poi  rintagliati  nuovamente , ma  non  tanto  bene . Di  Polidoro  abbiamo 
anche  la  Clelia,  che  pajfa  il  Tevere,  e la  battaglia  di  Scipione  fui 
Tefino  amendue  intagliate  da  Giulio  Bonafone;  e la  difputa  d'  Ulijfe 
con  Aiace  intagliata  da  Giufeppe  Niccota  da  Uicenla  julla  maniera 
d’  Ugo  da  Carpi  . Di  quefli  due  artefici  fi  vegga  Gio-  Paolo  V.oma^[o 
pittar  Milaneje  nel  juo  Teatro  deW  arte  della  pittura , e fcoltura  al 
libro  fejlo  capitolo  auarantuno  dove  parlando  de'  Jacrifici  antichi  dice  ; 
Siccome  ha  fatto  il  mirabile  Polidoro  , e AIat urino  quafi  per  tutte  le 
facciate  di  Roma , jeguendo  la  maniera  antica  nelle  tejle , nelle  berre 
( forfè  berrette  ) ne  panni  diverti , e in  tutto  quello  che  la  Natura  può 
concedere  a un  corpo  ; fccome  ha  fatto  anco  nei  trionfi , trojei , e tn 
diverfe  figure  , eh’  egli  ha  fatto , feguendo  la  belleqp^  della  maniera  an- 
sia ; sì  che  conferma  in  tutto , e per  tutto  quel  eh  ha  detto  il  V sfari 
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In  qutfla  fua  vita;  il  quale  ha  decritto  il  tutto  con  un  ejlro  quajlpoé^ 
tico  , per  la  grande  filma  , che  faceva  di  queflo  eccellenli(fimo  art^ce  , 
che  nell'  invenzione  ha  fuperato  al  parer  di  molti  Raffaello  fiefio , è 
per  la  giufìa  detefiazione  d"  una  morte  atroce , con  cui  terminò  i fuoi 
giorni,  onde  talora  ha  parlato  più  da  poeta,  che  da  fiorico , e intro- 
dotto nel  fuo  difeorfo  la  Fortuna,  il  Fato  ec,  per  lo  che  quejle  voci  fi 
debbono  prender  qui  , e altrove  in  fenfo  cattolico  , come  fi  prendono  nei~ 
le  poejie,  che  fi  flampano  giornalmente  da'  poeti  criftiani,  cioi  dette  per 
fimi  ficare  la  Provvidenza  divieta  , 0 gli  effetti  della  Jua  giufiiqia,  q 
della  fua  miferitordia% 
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GLì  uomini  pregiati  5 che  fì  danno  alle  virtù)  e quel* 
le  con  tutte  ie  forze  loro  abbracciano , fono  pur 
qualche  volta,  quando  manco  ciò  fi  afpettava,  efalcact 
ed  onorati  ecceffivamente  nel  cofpetto  di  tutto  il  Mon- 
do, come  apertamente  fi  può  vedere  nelle  fatiche, che 
il  Roflb  pittor  Fiorentino  pofe  nell’arte  della  pittura;  ^ 

le  quali  le  in  Roma  , ed  in  Fiorenza  non  furono  da  

quei , che  le  potevano  rimunerare  , fodisfatte  , trovò  benigna  màu 
egli  pure  in  Franca,  chi  per  quelle  lo  riconobbe,  di  ^rancia^ 
forte  che  la  gloria  di  lui  potè  fpegnere  la  fete  in  ogni 
grado  d’  ambizione,  che  polTa  il  petto  dì  qualfivoglìa 
artefice  occupare . Nè  poteva  egli  in  quell’  eflere  con- 
feguir  dignità  , onore , o grado  maggiore  ; poiché  fopra 
Ogni  altro  del  fuo  meftiero  da  sì  gran  Re , com’  è quel- 
lo di  Francia,  fu  ben  vifto , e piegiato  molto.  E nel  P Rt  Franet- 
vcro  i meriti  d’  elio  erano  tali,  che  fe  la  fortuna  gli  * ** 

avefle  procacciato  manco,  ella  gli  avrebbe  fatto  torto 
grandiflìmo.  ConciofufìTcchè  il  Roflo  era,  oltra  la  pittu- 
ra , dotato  di  bellilFima  prefenza  : il  modo  del  parlar 
fuo  era  molto  graziolb,  e grave:  era  boniflimo  mufico,  luÀ^^Roffa' 
ed  aveva  ottimi  termini  di  filofofia,  e quel  che  impor-  * 

tava  più  , che  tutte  1’  altre  fue  bonifiìme  qualità , fu 
eh’  egli  del  continuo  nelle  compofizioni  delle  figure  fue 
era  molto  poetico , e nel  difegno  fiero , e fondato , con 

leg- 

(i)  Da’  libri  dell’  ufclta  del  Re  di  Francia,  come  ho  detto,  qut^ 

^ • pittore  i nominato  fempre  Rojfo  del  Ruffo  , _ 
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Difegnò  fu  ’l 
canone  di  Mi- 
chclagnolo,  ma 
non  Jegui  mae- 
firo  alcuno. 


. Lavori  <•*  S«r* 
vi  un  Affun- 
{ione  di  N’  D- 
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le,'7wÌ3dra  maniera , e di  cofe  ftrava^anti , ed 

un  bdiilTimo  compofìtore  di  figure.  N.dl’  archi  tetta  ra_, 
fu  eccellentilTìmo , e ftraordinario , e fcmpre,  per  pove- 
ro ch'egli  tufTe,  fu  ricco  d’ammo  , e di  grandezza.  Per 
il  che  coloro,  che  nelle  fatiche  della  pittura  terranno  l’ 
ordine,  che  ’l  Rolfo  tenne,  faranno  di  continuo  cele- 
brati, come  fono  1’  opere  di  lui;  le  quali  di  bravura-, 
non  hanno  pari,  e fenza  fatiche  di  (tento  fon  fatte;  le- 
vato via  da  quelle  un  certo  tificu  ne,  c tedio,  che  in- 
finiti patifcono  per  fare  le  loro  cofe  di  niente  parere 
qualche  cofa . Difegnò  il  RolTo  nella  fua  giovanezza  al 
cartone  di  Michelagnolo , e con  pochi  maefiri  volle  Ra- 
re all’arte,  avendo  egli  una  certa  fua  opinione  contra- 
ria alle  maniere  di  quelli , come  fi  vede  fuor  della  por- 
ta a San  Pietro  Gattolini  di  Fiorenza  , a Marignolle  in 
un  tabernacolo  lavorato  a frefco  per  Piero  Battoli , con 
un  CriRo  morto,  dove  cominciò  amoRrare,  quanto  egli 
defideralfe  la  maniera  gagliarda,  e di  grandezza  più  de- 
gli altri,  leggiadra,  c maravigliola . Lavorò  fopra  la-, 
porta  di  S.  sSsaRiano  de’  Servi , elfendo  ancora  sbarba- 
to , quando  Lorenzo  Pucci  fu  da  Papa  Leone  fatto  Car- 
dinale, 1’  arme  de’  Pucci  con  due  figure,  che  in  quel 
tempo  fece  maravigliare  gli  artefici,  non  fi  afpettando 
di  lui  quello  che  riufcl  ; onde  gli  crebbe  1’  animo  tal- 
mente, eh’  avendo  egli  a maeRro  Giacomo  frate  de’ 
Servi,  che  attendeva  alle  poefie,  fatto  un  quaJrod’una 
noflra  Donna  con  la  teRa  di  S.  Gio  Evangeliiia,  mezza 
figura  , perfualb  da  lui  fece’ nel  cortile  de’  detti  Servi,  a 
Iato  alla  Roria  della  Vifitazione , che  lavorò  Giacopo 
da  Pontormo , 1’  AlTunzione  di  noRra  Donna , nella  qua- 
le fece  un  cielo  d’  Angeli , tutti  fanciulli  i^ydi,  che 
ballano  intorno  alla  nolTra  Donna  accerchiati,  che  feor- 
tano  con  beliilliino  andare  di  contorni , e con  graziofif- 
fimo  modo  girati  per  quell’  aria,  di  manie.a  che  le  il 
colorito  fatto  da  lui  folle  con  quel  a maturità  d’  arto , 

eh*  egli 
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cV  egli  ebbe  poi  col  tempo , avrebbe  , come  di  grandez- 
za , e di  buon  difcgno  paragonò  1’  altre  (lori e,  di  gran 
lunga  ancora  trapanatele.  Feccvi  gli  Apoftoii  (i)  cari- 
chi molto  di  panni , e di  troppa  dovizia  di  elTì  oieni  ; 
ma  le  attitudini,  ed  alcune  tede  fono  più  che  belliùime. 

Fecegli  fare  lo  fpedalingo  di  S.  Maria  Nuova  una  tavo- 
la , la  quale  vedendola  abbozzata  , gli  parvero , come_» 
colui  eh’  era  poco  intendente  di  queft’  arte , tutti  quei 
Santi  , diavoli , avendo  il  Roflb  collume  nelle  fue  boz- 
ze a olio  , di  fare  certe  arie  crudeli , e difperate  , e nel 
finirle  poi  addolciva  l’aria,  e riducevale  al  buono.  Per- 
chè fe  gli  fuggi  di  cafa , c non  volle  la  tavola , dicen  CoJhtiMva  n-l 
do  che  1’  aveva  giuntato . Dipinfe  medefimamente  fo- 
pra  un  altra  porta  eh  entra  nel  chiottro  del  convento  aCpre-,  mj  pvi 
de’  Servi , 1’  arme  di  Papa  Leone  , con  due  fanciulli , nd  finirle  r^i- 
oggi  guada.  E per  le  cafe  de’  cittadini  fi  veggono  più  ‘folciva. 
quadri , e molti  ritratti . Fece  per  la  venuta  di  Papa_» 

Leone  a Fiorenza,  fui  canto  de’  Bifcheri,  un  arco  bellif-  ^'cofano  per 
fimo . Poi  lavorò  al  Sig.  di  Piombino  una  tavola , con  ‘ 

un  Grido  morto  bellifiimo,  e gli  fece  ancora  una  cap- 
pelluccia  : e fimilmente  a Volterra  dipinfe  un  bellifìì  no 
depodo  di  croce.  Perchè  crefeiuto  in  pregio , e fama, 
fece  in  S.  Spirito  di  Fiorenza  la  tavola  de’  Dei,  la  qua- 
le già  avevano  allogata  a Raffaello  da  Urbino , che  la  FugH  allogata 
lal'ciò  per  le  cure  dell’  opera  , eh’  aveva  prefb  a Roma, 
la  quale  il  Rolfo  lavorò  con  belliflima  grazia,  difcgno, 
e vivacità  di  colori.  (2)  Nè  penfi  alcuno,  che  nelfun’ 
opera  abbia  più  forza,  o modra  più  bella  di  lontano, 
di  quella,  la  quale  per  la  bravura  nelle  figure,  c peri’ 
adrattezza  delle  attitudini,  non  più  ufata  per  gli  altri, 
fu  tenuta  ''ofa  dravagante . E febbene  non  gli  fu  allo- 
Tom,  i> . ‘ M ra 

IM  Nella  tefla  di  t.  Jacopo  veflito  da  Pellegrino  fece  il  ritratto  dì 
Trancejco  Semi,  che  guardando  in  aria  ride,  alludendo  al  Juo  face- 
tijjimo  pile . 

Ili  DÌquefia  Cappella  ora  e una  bella  copia  di  mano  del  PetruC 
ci,  cf  originale  i nel  palagio  de’  Pitti. 
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ra  molto  lodata,  hanno  poi  a po.-o  a poco  conofciuto 
i popoli  la  bontà  di  quella,  e gli  hanno  dato  lodi  mi- 
rabili, perchè  nell’ unione  dei  colori  non  è poffibilefar 
più  , eflèndo  che  i chiari , che  Tono  l'opra,  dove  batte  il 
maggior  lume , co’  i men  chiari  vanno  a poco  a poco 
con  tanta  dolcezza , c unione  a trovar  gli  (curi  , con  ar- 
tificio di  sbattimenti  d’  ombre  , che  le  figure  vanno  ad- 
dolTo  1’  una  all’  altra  figura , per  via  di  chiarofcuri , ' 
facendo  rillievo  1’  una  all’  altra;  c tanta  fierezza  ha 
quell’  opera  , che  fi  può  dire  , eh’  ella  fia  intefa  , e fat- 
ta con  più  giudizio,  e maeftria , che  nelTun’  altra,  cho 
da  fiata  dipinta  da  qualfivoglia  più  gludiziofo  maefiro . 
Fece  in  San  Lorenzo  la  tavola  di  Carlo  Ginori  dello 
^ofalizio  di  nofira  Donna,  tenuto  cofa  bellifiìnia.  (i) 

£ in  vero  in  quella  fua  facilità  del  fare  non  è mai  fia- 
to , chi  di  pratica , o di  defirezza  1’  abbia  potuto  vin- 
cere, nè  a gran  lunga  accoftarfegli , per  effer’ egli  fiato 
nel  colorito  sì  dolce , e con  tanta  grazia  cangiato  i pan- 
ni , che  il  diletto,  che  per  tal’  arte  prefe,  lo  fe  Tempre 
tenere  lodatillìmo  e mirabile;  come  chi  guarderà  tale 
opera  , conofeerà  tutto  quello  eh’  io  ferivo  elTer  verilfi- 
mo  , confiderando  gl’  ignudi  , che  fono  beniflimo  intefi, 
e con  tutte  1’  avvertenze  della  notomia . Sono  le  fem- 
mine graziofilfime , c 1’  acconciature  de’  panni  bizzarre, 
e capricciofe.  Similmente  ebbe  le  conliderazioni , che  fi 
deono  avere , sì  nelle  telle  de’ vecchi  con  cere  bizzarre 
come  in  quelle  delle  donne,  e dei  putti  con  arie  dolci, 
c piacevoli.  Era  anco  tanto  ricco  d’invenzioni,  che_» 
non  gli  avanzava  mai  niente  di  campo  nelle  tavole,  e 
tutto  conduceva  con  tanta  facilità  , e grazia  , eh’ era  una 
maraviglia . Fece  ancora  a Gio.  Bandini  un  quadro  d* 
alcuni  Ignudi  bellilfimi  in  una  fioria  di  Mosè,  quando 
ammazza  l’Egizio,  nel  quale  erano  cofe  lodatiflìme;  e 
credo,  che  in  Francia  folle  mandato.  Similmente  un  al- 

tro 

(i)  Hs  pallio , pzuht  è jJjM  rlioccaia  da  alira  mano . 
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tro  ne  fece  a Gio.  Cavalcanti,  che  andò  in  Inghilterra," 
quando  Giacob  piglia  il  bere  da  quelle  donne  alla  fonte 
che  fu  tenuto  divino , attefo  che  vi  erano  ignudi , efcni* 
mine  lavorate  con  fomma  grazia,  alle  quali  egli  di  con- 
tinuo fi  dilettò  far  pannicini  fottili  , acconciature  di  ca- 
po con  trecce,  e abbigliamenti  per  il  dolTo.  Stava  il 
RoflTo,  quando  quell’opera  faceva,  nel  borgo  de’ tinto- 
ri , che  rifponde  con  le  ftanze  negli  orti  de  frati  di  S. 

Croce , e fi  pigliava  piacere  d’ un  bertuccione  , il  quale 
aveva  fpirito  più  d’  uomo,  che  d’  animale;  per  la  qual 
cofa  cariflimo  fe  lo  teneva  , c come  fe  medefimo  I’  ama- 
va; e perciò  eh’ egli  aveva  un  intelletto  maravigliofo  , 
gli  faceva  fare  di  molti  fervigi . Avvenne  , che  quello  Bejfa  fatij  a'j 
animale  s’  innamorò  d’  un  fuo  garzone,  chiamato  Bati-  unBenucciorc 
(lino,  il  oual’  era  di  belliflìmo  afpetto,  ed  indovinava • 
tutto  quel  , che  dir  voleva  ai  cenni , che  il  fuo  Batillin 
gli  faceva  . Per  il  che  elTendo  dalla  banda  delle  danze 
di  dietro,  che  nell’orto  de’ frati  rifpondevano  , una  per- 
gola del  Guardiano  piena  d’  uve  grofliiìime  fancolomba- 
ne  ; quei  giovani  mandavano  giù  il  bertuccione  per 
quella,  che  dalla  finedra  era  lontana,  e con  la  fune  fu 
tiravano  l’animale,  con  le  mani  piene  d’uve.  Il  Guar- 
diano trovando  fcaricarfi  la  pergola,  c non  fapendo  da 
chi,  dubitando  de’  topi  , mille  1’  aguato  a elTa,  e vido, 
che  il  bertuccione  del  Rodo  giù  Icendeva,  tutto  s’  ac- 
cefe  d’  ira,  e prefa  una  pertica  per  badonarlo,  fi  recò 
verib  lui  a due  mani.  Il  bertuccione  vido,  che  fe  fall- 
va  ne  toccherebbe,  e fe  dava  fermo  il  medefimo,  co- 
minciò falticchiando  a ruinargli  la  pergola,  e fatto  ani- 
mo di  volerli  gettare  addoflb  al  frate , con  ambedue  le 
mani  prefe  1’ ultime  traverfe,  che  cingevano  la  pergola; 
in  tanto  menando  il  frate  la  peitica,  il  bertuccione  fcol^ 
le  la  pergola  per  la  paura  di  forte  , e con  tal  forzai , 
che  fece  ufeire  dalle  buche  le  pertiche , c le  canne  , on- 
fle  la  pergola , e il  bertuccione  minarono  addodb  al  fra- 
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tc  * il  quale  «gridando  mifcricordia , fu  da  Batiftino  , 
dagli  altri  tirata  la  fune,  ed  il  bertuccione  falvo  rimet 
fo  in  camera;  perchè  diicoftatofi  il  Guardiano,  ed  a un 
fuo  terrazzo  fattoli , dilTe  cofe  fuor  della  melfa , e con 
collera,  e mal’  animo  fe  n’  andò  all’  ufficio  deoli  Otto, 
magillrato  in  Fiorenza  molto  temuto.  Quivi  polla  lafua 
querela,  e mandato  per  il  RolTo,  fu  per  motteggio  con- 
dannato il  bertuccione  a dovere  un  contrappelo  tener* 
al  culo,  acciocché  non  potcfife  faltare,  come  prima  fa- 
ceva, fu  per  le  pergole.  Così  il  RoiTb  fatto  un  rullo, 
che  girava  con  un  ferro,  quello  gli  teneva,  acciocché 
per  cafa  potelTe  andare,  ma  non  faltare  per  1’  altrui, 
come  prima  faceva . Perchè  viBolì  a tal  lupplicio  con* 
dannato  il  bertuccione , parve  che  s’ indovinane  , il  fra- 
te elTeie  (lato  di  ciò  cagione  ; onde  ogni  di  s’  efercita* 
va,  faltando  di  paflb  in  palfo  con  le  gambe  , e tenen- 
do con  le  mani  il  contrappelo , e così  pofandolì  fpelTo 
al  fuo  difegno  pervenne;  perchè  fendo  un  dì  fciolto  per 
cafa,  faltò  a poco  a poco  di  tetto  in  tetto,  fu  1’  ora, 
che  il  Guardiano  era  a cantare  il  Vcfpro,  e pervenne 
fopra  il  tetto  della  camera  fua , e quivi  lafciato  andare 
il  contrappefo , vi  fece  per  mezza  ora  un  sì  amorevole 
ballo  , che  nè  tegolo,  nè  coppo  vi  rcftò,  che  non  rom- 
peffe  ; e tornatoli  in  cafa , li  fcntì  fra  tre  dì , per  una 
pioggia  le  querele  del  Guardiano.  Avendo  il  Rollo  fi- 
nito r opere  fue , con  Batiftino,  ed  il  bertuccione  s’  in- 
viò a Roma  , ed  elfendo  in  grandiflima  afpettazione , 1’ 
opere  fue  erano  oltremodo  dcfiderate  , cUèndoli  veduti 
alcuni  difegni  fatti  per  lui,  i quali  erano  tenuti  maravi- 
gliofi , a.ttelb  che  il  Roftb  divinilìimamente,  e congran 
pulitezza  difegnava.  Quivi  lece  nella  Pace,  fopra  le  co- 
fe di  Raffaello  , un  opera,  della  quale  non  dipinfe  mai 
peggio  a’  fuoi  giorni;  nè  polTo  immaginale,  onde  ciò 
procedcflè,  fe  non  da  quello,  che  non  pure  in  lui,  ma 
fi  è veduto  anco  in  molti  altri  ; e quefto  ( il  che  pare 
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coHi  mirabile , ed  occulta  di  Natura  ) è,  che  chi  muta 
paefe,o  luogo,  pare,  che  nruti  natura,  virtù,  colta- 
mi, ed  abito  di  perfona , (i)  intanto,  che  talora  non 
pare  quel  meJeli.no,  ma  un  altro,  e tutto  Itordito  , 
c ftupefatto.  Il  che  potè  intervenire  al  Roflb  nell* 
aria  di  Roma  , e per  le  fiupende  cofe  , eh'  egli  vi 
vide  d’  architettura  , e fcultura  , e per  le  pitture-», 
e llatue  di  Michelagnolo  , che  forfè  lo  cavai ono 
di  fe  ; le  quali  cole  fecero  anco  fuggire  , fenza_j 
lafciar  loro  alcuna  cefa  operare  in  Roma,  fra  Barto- 
loiumeo  di  S.  Marco,  ed  Andrea  del  Sarto.  Tuttavia, 
qualunque  fi  fofle  di  ciò  la  cagione  y il  Rodo  non  fece 
mai  peggio;  (2)  e da  vantaggio  è quelT  opera  a pa- 
ragone di  quelle  di  Raffaello  da  Urbino.  In  quello  tem- 
po fece  al  Vefeovo  Tornabuoni , amico  fuo,  un  qnadro 
d’  un  Grido  morto , foitenuto  da  due  angeli , eh'  oggi 
è appreflb  agli  eredi  di  Monlìgnor  della  Cafa,  il  qu^ 
fu  una  beliidima  imprefa.  Fece  al  Baviera  (2)  in  dife- 
gni  di  (lampe  tutti  gli  Dei , intagliati  poi  da  Jacopo 
Caraglio,  quando  Saturno  fi  muta  in  cavallo  , e parti- 
colarmente , quando  Plutone  rapifee  Proferpina  . Lavo- 
rò una  bozza  della  decollazione  di  San  Giovanni  Bati- 
fta  , eh’  oggi  è in  una  Chiefuola  fu  la  piazza  de’  Sal- 
viati  in  Roma . Succedendo  in  tanto  il  lacco  di  Roma, 
fu  il  povero  Rollo  fatto  prigione  de’  Tedefchi,  e mol- 
to mal  trattato;  perciocciic  oltra  lo  fpogliarlo  de’vefti- 
tnenti , fcalzo , e lenza  nulla  in  teda , gli  fecero  por- 
tare 


Nel  faceo  Ji 
noma  fu  mal’‘ 
trattato . 


{i]  IO  ftejfo  intervenne  al  Pufftno,  quando  andò  in  Francia,  on- 
de procurò  di  tornare  a Roma  più  preflo  , cne  potette . f edi  il  tomo  a. 
delle  lettere  pittoriche  a c.  2<)j.  e yoo. 

Ili  ll\ajari  biajìma  troppo  quefi.'  opera  del  RoJTo , la  quale  ben' 
chi  non  poffa  reggere  al  paragone  d'  una  delle  più  bell’  opere  di  Raf- 
faello , tuttavia  non  fola  confiderata  in  fe  non  è cattiva , ma  i pofi- 
tivamen  e di  pregio  . .... 

(3'  fu  il  Baviera  un  ganzane , che  macinò  per  molti  anni  i colon 
* Raffaello  , e perche  aveva  qualche  lume  del  dijegno , fu  pofio  da  Rafi 
fatilo , « da  Marcantonio  a far  lo  Jlanpatore  in  rame , 
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Si  ricoverò  in 
Perugia  , dove 
raccettatodaPa 
rii  pittore  , di- 
pinji. 


Ttce  al  Colle  la 
lavoìadellacro 
te. 
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tare  addofTo  pefi  j e fgomberare  quali  tutta  la  bottega 
d’  un  pizzicagnolo;  per  il  che,  da  quelli  mal  condot- 
to, fi  condulTe  appena  in  Perugia,  dove  da  Domenico 
di  Paris  (i)  pittore  fu  molto  accarezzato  , e rivefiito, 
’ed  egli  dilegnò  per  lui  un  cartone  d’  una  tavola  de’ 
Magi,  il  quale  appreffb  lui  fi  vede,  cofa  belliflima. 
Nè  molto  rcftò  in  tal  luogo,  perchè  intendendo,  eh’ 
al  Borgo  (2)  era  venuto  il  Vefeovo  de’  Tornabuoni, 
fuggito  egli  ancora  dal  Tacco , fi  trasferì  quivi , perchè 
eli  era  amiciffimo.  Era  in  quel  tempo  al  Borgo  Raf- 
faello da  Colle  (3)  pittore,  creato  di  Giulio  Romano, 
che  nella  Tua  patria  aveva  prefo  a fare  per  Santa'  Cro- 
ce , Compagnia  di  battuti , una  tavola  per  poco  prez- 
zo, della  quale,  come  amorevole,  fi  fpogliò,e  la  die- 
de al  RolTo,  acciocché  in  quella  Città  timandTe  qual- 
•che  reliquia  di  fuo  ; per  il  che  la  Compagnia  fi  rifen- 
tì,  ma  il  Vefeovo  gli  fece  molte  comodità.  Onde  fi- 
nita la  tavola , che  gli  acquiftò  nome , ella  fu  mclTu* 
in  Santa  Croce , perchè  il  depofio , che  vi  è di  Cro- 
ce , è cola  molto  rara  , e bella  , per  avere  olTervato 
ne’  colori  un  certo  che,  tenebrofo  per  1’  eccliflè , che 
fu  nella  morte  di  Crifto,  e per  cll'ere  fiata  lavorata 
con  grandiflima  diligenza  . Gli  fu  dopo  fatto  in  Città 
di  Caftello  allogazione  d’  una  tavola , la  quale  volen- 
do lavorare,  mentre  che  s’ingeflàva,  le  rumò  un  tet- 
to addofib,  che  P infianfe  tu  età , e a lui  venne  un., 
mal  di  febbre  sì  befiiale,  che  ne  fu  quali  per  morire; 
per  il  che  da  Caftello  fi  fece  portare  al  Borgo. Segui- 
tando quel  male  con  la  quartana  , fi  trasferì  poi  alla 
pieve  di  S.  Stefano  a pigbarc  aria , ed  ultimamente  in 

Arez- 

(i)  Nel  tom.  1.  a e.  ^37.  è fatta  menzione  dal  vafari  di  quello 
Domenico,  ed’  Orafio  fuo  fratello,  amendue  compatrtotti , e fcolari 
di  Pietro  Perugino. 

[zj  Borgo  S.  Sepolcro , ora  Città . 

I3]  Di  queflo  pittore  Ji  troverà  fatta  menatone  altrove  , c moire  volm 
(t  a di  lungo , 
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AiCizOì  dove  fu  tenuto  in  cafa  da  Benedetto  Spadart, 
i 1 quale  adoperò  di  maniera  col  mezzo  di  Gio.  Antonio 
Lappoli  Aretino , e di  quanti  amici , e parenti  elli  ave-  i»  hre^o  ft 
vano , che  gli  fu  dato  a lavorare  in  frelco,  alla  Madon-  btllijìmi  ca>u- 
na  delle  Lagrime,  una  volta  allogata  già  a Niccolò 
£o«gi  pittore.  E perchè  tal  memoria  fi  lalcialTe  in  quel-  pimt^ 
la  Citta,  gliele  allogarono  per  prezzo  di  trecento  Icudi 
d’  oro  ; onde  il  Rollo  cominciò  i cartoni  in  una  danza  j 
che  gli  avevano  confegnata  in  un  luogo  detto  Murello, 
c quivi  ne  fini  quattro . In  uno  fece  1 primi  parenti  le- 
gati all’albero  del  peccato,  e la  noftra  Donna,  cho 
cava  loro  il  peccato  di  bocca  , figurato  per  quel  pomo: 
e fotto  i piedi  il  ferpente,  c nell’  aria  ( volendo  figu- 
rare , eh’  era  veftita  del  Sole , e della  Luna  ) fece  Fe- 
bo, e Diana  ignudi,  (i)  Nell’ altra  quando  1’  Arca  foe» 
deris  è portata  da  Mosè  , figurala  per  la  noftra  Donna 
da  cinque  Virtù  circondata.  In  un’  altra  è il  trono  di 
Salomone,  (2)  pure  figurato  per  la  medefima , a cui  fi 
porgono  voti , per  fignitìcare  quei , che  ricortono  a lei 
per  grazia , con  altre  bizzarrie , che  dal  bello  ingegné 
di  M.  Giovanni  Pollafira,  Canonico  Aretino,  e amico 
del  Rollo,  furono  trovate;  a compiacenza  del  quale^ 
fece  il  Rolfo  un  bellilfimo  modello  di  tutta  l’ opera  eh’ 
è oggi  nelle  noftre  cale  d’  Arezzo . Difegnò  anco  uno 
ihiaio  d’  Ignudi  per  quell’  opera,  eh’  è cofa  rariflìma, 
onde  fu  un  peccato,  eh’  ella  non  fi  finifle  j perchè  s’ 
egli  1’  avelie  mell'a  in  opera , e fattala  a olio , come 
aveva  a farla  in  frefeo,  ella  farebbe  data  veramente ua 


. *1, 


mira- 


^['J  Ptnlitro  butJimrvoU , non  fi  dovendo  mtfiolart  le  cofe  /agre,  < 
di  fede  divina,  con  le  favole  degli  Dii  jalfii  della  gentilità-,  e fe  il  Ca- 
nonico pollafira , nominato  poco  apprejjo , diede  anche  lueflo  penfiero 
ai  Rofio  , è meno  Jcujatile , perché  come  Ecclefiafiico  dovea  meglio  far 
pere  jutl  che  riguarda  la  nojlra  Religione  . 

Ili  1/  dijegno  di  queflo  trono  di  Salomone  i ora  pojfeduto  dal 
Sig,  Marieite,  td  è d‘  un  invenzione  cotanto  capriccio^,  ejlravaganee, 
che  non  fi  farebbe  rinvenuto  quello,  che  rapprefentafie , ft  non  te  04 
tvefit  qui  awtrtùo  il  Vafari, 
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Fu  nemico  di 
lavorare  afrejco 


Pereeea/lone  dì 
guerra  fi  fogge 
tf  Areno, 
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miracolo  ; ma  egli  fu  Tempre  nemico  del  lavorare  in., 
frefco,  c però  fi  andò  temporeggiando  in  faie  i carto- 
‘ni  , (i)  per  farla  finire  a Raffadlo  dal  Borgo,  ed  altri, 
tanto  eh’  ella  non  fi  fece.  In  quel  meddimo  tempo, 
eflendo  perlbna  cortefe,  fece  molti  difegni  in  Arezzo, 
e fuori  , per  pitture, c fabbriche,  come  ai  Rettori  del- 
la fraternità  quello  della  cappella,  (2)  che  è a piè  di 
piazza , dov’  è oggi  il  volto  finto  j per  li  quali  aveva 
difegnato  una  tavola , che  s’  aveva  a porre  di  fua  ma- 
no nel  medefimo  luogo,  dentrovi  una  noftra  Donna, 
che  ha  fotto  il  manto  un  popolo;  il  guai  difegno , che 
fu  meflb  in  opera  , è nel  nofiro  libro  infieme  con  mol- 
ti altri  belliffimi  di  mano  del  medefimo.  Ma  tornando 
all’  opera , eh’  egli  doveva  fare  alla  Madonna  delle  La- 
grime , gli  entrò  mallevadore  di  quell’  opera  Gio.  An- 
tonio Lappoli  Aretino,  e amico  luo  fidatillimo,  cho 
con  ogni  modo  di  fervitù  gli  usò  termini  di  amorevo- 
lezza. Ma  r anno  1550.  elTendo  1’  aflèdio  intorno  a_» 
Fiorenza,  ed  eflendo  gli  Aretini,  per  la  poca"  pruden- 
za di  Papo  Altoviti , rimafi  in  libertà,  efli  combattero- 
no la  cittadella  , e la  mandarono  a terra.  E pc  chèque! 
popoli  mal  volontieri  vedevano  i Fiorentini,  il  Roflb 
non  fi  volle  fidar  d’  efli , e fe  n’  andò  al  Borgo  S.  Se- 
polcro , lafciando  i cartoni , c i difegni  dell’  opera  fer- 
rati in  Cittadella,  perchè  quelli,  che  a Caftcllo  gli  ave- 
vano allogato  la  tavola  , vollero,  che  la  finilfe;  e per 
il  male , che  aveva  avuto  a Caftcllo  , non  volle  ritor- 
narvi , e cosi  al  Borgo  fini  la  tavola  loro.  Nè  mai  a ef* 
iì  volle  dare  allegrezza  di  poterla  vedere;  dove  figurò 
un  popolo,  ed  un  Crifto  in  aria,  adorato  da  quattro 
figure,  e quivi  fece  mori,  zingani,  c le  più  ftrane  co- 
fc  del  Mondo  > c dalle  figure  in  fuori , che  di  bontà  fon 

per- 
ii) Quelli  cartoni  rimafero  nelle  flant;e  della  Compagnia  della  Ma- 
donna  delle  Lagrime  , ma  parte  fon  periti  , e pane  fono  qua  fi  Jvaaitt, 
lai  La  cappella  qui  nominata  è andata  tn  malora . 
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perfette  , il  componimento  attende  a ogni  altra  cofa  , 
che  all’  animo  di  coloro , che  gli  chicicro  tale  pittu- 
ra . In  ouel  medefimo  tempo , che  tal  cofa  faceva , di- 
fbtterò  ae’  morti  nel  Vefcovado , ove  ftava , c fece  una 
bellilTima  notomia . E nel  vero  era  il  RolTo  ftudiofilfi- 
mo  delle  cofe  dell’  arte, e pochi  giorni  palTavano  , che 
non  difegnafle  qualche  nudo  di  naturale. 

Ora  avendo  egli  fempre  avuto  capriccio  di  finire 
la  fua  vita  in  Francia,  e torli,  come  diceva  egli,  a 
una  certa  milèria , e povertà , nella  quale  fi  danno  gli 
uomini , che  lavorano  in  Tofeana , e ne’  paefi , dove 
fono  nati , deliberò  di  partirli . Ed  avendo  appunto , 
per  comparire  più  pratico  in  tutte  le  cofe,  ed  eflere 
univerfale , apparata  la  lingua  latina  , gli  venne  occa- 
lìone  d’  affrettare  maggiormente  la  fua  partita , per- 
ciocché elTendo  un  giovedì  fanto , quando  fi  dice  mat- 
tutino la  fera,  un  giovinetto  Aretino fuo  creatoin  Chie- 
fa , e facendo  con  un  moccolo  accelb,  e con  pece  gre- 
ca , alcune  vampe , e fiamme  di  fuoco , mentre  fi  fa- 
cevano, come  li  dice,  le  tenebre;  fu  il  putto  da  al- 
cuni preti  fgridato , e alquanto  percoflb  . Di  che  av- 
vedutofi  il  Roflb,  al  quale  fedeva  il  fanciullo  accan- 
to , li  rizzò  con  mal  animo  alla  volta  del  prete  , 
perchè  levatofi  il  rumore,  nè  fapendo  alcuno  onde  la 
cofa  venilfe,  fu  cacciato  mano  alle  fpade  contro  il  po- 
vero RolTo , il  qual’  era  alle  mani  con  i preti  ; ond* 
egli  datofi  a fuggire , con  dedrezza  li  ricoverò  nelle 
danze  fue,fcnz°  clfere  dato  offefo,  o raggiunto  da  nel^ 
fuDO . Ma  tenendoli  perciò  vituperato , ^ita  la  tavola 
di  Cadcilo,  fenza  curarli  del  lavoro  d’  Arezzo,  o del 
danno,  che  faceva  a Gìo.  Antonio  fuo  mallevadore, 
avendo  avuto  più  di  cento  cinquanta  feudi , fi  patti  di 
notte,  e facendo  la  via  di  Pefaro,  fe  n’  andò  a Ve» 
nezia , dove  elTendo  da  M.  Pietro  Aretino  trattenuto , 
gli  difegnò  in  una  carta , che  poi  fii  dampata , un 
Tonti  ly^  N Marte  ^ 


Bramofo  dì  gir 
in  Francia  im- 
para la  lingua 
latina. 


Diftmo  fatto 
di  Marte  per  1‘ 
Aretino , 
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Marte,  che  dorme  ton  Venere,  egli  amori,  e le  Gra- 
P'alnVrtncia,  zie,  che  lo  fpogliano , e gli  traggono  la  corazza,  (r) 
tpuctalRt.  Venezia  partito,  fé  n’  andò  in  Francia,  dove  fu 
con  molte  carezze  dalla  nazione  Fiorentina  ricevuto. 
Quivi  fatti  alcuni  quadri  , che  poi  furono  porti  in  Fon- 
tanableo  nella  Galleria  , gli  donò  al  Re  Francefeo, 
al  quale  piacquero  infinitamence , ma  molco  più  la  pre- 
fenza , il  parlare , e la  maniera  del  Rortb , il  qual* 
era  grande  di  perfona , di  pelo  rortb , conforme  al  no- 
ne, ed  in  tutte  le  fue  azioni  grave,  conliderato,  c 
di  molto  giudizio.  Il  Re  adunque  avendogli  lubito  or- 
rWf  provv/'/To-dinato  una  provvifione  di  quattrocento  feudi , e dona- 
t/o  'rmtènJe^‘  I*  quale  abitò  poco , pei  llar- 

}ffopra*utteÌt  **  P'^  tempo  a Fo  tanableo,  (2)  dove  aveva  ftan» 

abhitht.  ze,  e vivea  da  fignore;  lo  fece  capo  generale  (ìipra  tut- 

te le  fabbriche,  pitture,  ed  altri  ornamenti  di  quel  luo- 
go; nel  quale  primier*mcnte  diede  il  Rollo  principio 
a una  Galleria  fopra  la  balfa  corte , facendovi  fopra  noa 
volta,  ma  un  palco,  o vero  foilittato  di  legname,  con 
bellilfimo  fpartimento . Le  tacciate  dalle  bande  fece  tut- 
te lavorare  di  llucchi , con  pariimenti  bizzani,  e llia- 
vaganti , c di  più  Ibm  comici  intagliate  con  figure  ne’ 
reggimenti  grandi , quanto  il  naturale  , adornando  ogni 
cola  l’otto  le  conici,  fra  1’  un  leggimento , e 1’  alno, 

di  felloni  di  rtucco  ricch  luaii , e d’  altri  di  pittura  , eoa 

frutti  bclliflìmi , e verzurc  d’  ogni  futa.  E dopo  in  ua 

Vano 

111  Quiflo  Jìfr^no  fu  intiigHaic  in  rame  id  è una  hclla  carta  , co- 
me anche  molti  altri  uijrgni,  t pitture  del  Ruffo  furerò  in  auu  tempi 
incifi  in  rame,  ma  ferna  il  nome  JeW  autore  e molte  fi  ritrovano  nel- 
la raccolta  di  (lampe  delia  litreria  Carjint , come  le  iJeità  intagliate 
da  Jacopo  Caratilo,  e /’  odorafwne  de'  Magi  nominata  a c.  94. 

Ili  Le  pitture  del  RoJJo , fatte  nella  galleria  di  Fontanubió  , furo- 
no demolite  fubito  dopo  la  jua  mone , e ridipintovi  fopra  dal  Pr, na- 
ticelo ; pure  alcune  poche  ve  ne  fono  rimaje  ■ Il  Bacco  per  -aro  , eia  te- 
nere, accennati  ejui  addietro,  non  l’i  ft  veggono  , e /mn  f diferne  il 
luogo  , ove  potevano  tffere  , il  Vafan  racconta  quello  fatto  dei  Prtnue- 
liccio  a c.  lai,  e altrove. 
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vano  grande  fece  dipignere  col  Tuo  difégno  ( (è  bene 
ho  intefo  il  vero  ) circa  ventiquattro  ftorie  a frelco, cre- 
do, de  i fatti  d’  AlefTandro  Magno,  facendo  eflb,  co- 
me ho  detto,  tutti  i difegni,  che  furore  d’  acquerello, 
e di  chiarofeuro.  Nelle  due  teliate  di  quella  galleria  fo- 
no due  tavole  a olio,  di  fua  mano  difegnate,  e dip  n- 
te  di  taot»  perfezione , che  di  pittura  fi  può  vedere^ 
poco  meglio;  nell’  una  delle  quali  è un  Bacco, ed  una 
venere  , fatti  con  arte  maravigliofa  , e con  giudizio . 

Evi)  fiacco  un  giovinetto  nudo  tanto  tenero  , delicato, 
e dolce,  che  par  di  carne  veramente,  e palpabile,  c_y 
piuttollo  vivo,  che  dipinto.  E intorno  a elio  fono  al- 
cuni vali  finti  d*  oro,  d’  argento,  di  crifiallo,  e di  dì~ Defirij^iont deh 
verfe  pietre  finllfiroc , tanto  (Iravaganti , e con  tante-, /«  pitiure  M 
bizzarie  attorno,  che  refla  pieno  di  ftupore  chiunque.,  ^ontonablo^ 
vede  quell’  opera  con  tante  invenzioni  . Vi  è anco 
" fira  r altre  cole  un  fatino  , che  leva  una  parte  d’  uiu. 
padiglione,  la  tella  del  quale  è di  maravigliofa  bellez- 
za in  quella  fua  (frana  cera  caprina,  e malfimamen- 
le,  che  par,  che  rida  , e tutto  fia  fedolb  in  veder  co- 
si bel  giovinetto.  Evvi  anco  un  putto  a cavallo  l'o- 
pra un  orfo  bellilliino;  e moli’  altri  graziofi , e belli 
ornamenti  attorno.  Neil’  altro  è un  Cupido,  e Vene- 
re, con  altre  belle  ligure.  Ma  quello  in  che  pofe  il 
Rotfo  grandillimo  lludio , lu  il  Cupido,  perchè  fìnle 
un  putto  di  dodici  anni;  ma  crelciuto,  e di  maggiori 
fattezze,  che  di  quella  età  non  fi  richiede,  e in  tutte  le 
parti  bellilìimo;  le  quali  opere  vedendo  il  Re,  e pia- 
cendogli fommamente , pofe  al  Rotfo  incredibile  alfe- TVir  guodapìb 
zione,  onde  non  palsò  molto,  che  gli  diede  un  cancv 
nicato  nella  Santa  Cappella  della  Madonna  di  Pari-  Wtne- 
gi  , (i)  ed  altrettante  cntiate  , cd  utili,  che  il  RolTo/y. 

N 2 con  < 

III  II  f'afjri , c/le  non  trapalo  mai  a Parigi,  prende  sbaglio , per- 
ehi  la  s.  Cappella , i cui  canonicali  jono  di  nomina  ngta , è papa  mi- 
la Chieja  di  s.  Croce  in  (jtmJaUmmt , La  L-ledrule  bensi  è deaicat* 
ulta  Madonna  f ma  i canonicali  non  fono  ds  regia  eoUa{ione, 
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con  buon  numero  di  fervidori  , e di  cavalli  vivea  da  (ì- 
gnorc  ) e facea  banchetti , e cortefie  ftraordinarie  a tut- 
ti i conofcenti , e amici , e inaflìmamentc  a i foreftieri 
_ , Italiani , che  in  quelle  parti  capitavano  . Fece  poi  un’ 

altra  fala  ,(i)  chiamata  il  padiglione,  perchè  è fopra 
vrnata  bii[ar~  il  primo  piano  delle  ft  *nzc  di  l’opra  che  viene  a efler 
rmmt,  i’  ultima  fopra  tutte  1’  altre,  e in  forma  di  padiglio- 
ne; la  quale  danza  conduffè  dal  piano  del  pavimento 
fino  agli  arcibanchi  con  varj,  e belli  ornamenti  di  due- 
chi,  e figure  tutte  tonde,  ('partite  con  egual  didanza, 
con  putti , fedoni,  e varie  forte  d’  animali.  E negli 
fpartimenti  de’  piani  (2)  um  figura  a frefeo  a ledere, 
in  sì  gran  numero  , che  in  elfi  fi  veggiono  figurati  tut- 
ti gli  Dei , e Dee  degli  antichi , e Gentili  ; c nel  fine 
fopra  le  finedre  è un  fregio  tutto  ornato  di  ducchi , e 
licchilfimo , ma  fenza  pitture . Fece  poi  in  molte  came- 
re, dufe , e altre  danze  infinite  opere  pur  di  ducchi 
c di  pitture , delle  quali  fi  veggiono  alcune  ritratte , e 
mandate  fuora  in  dampe , che  fono  molto  belle , e gra* 
ziofe,  ficcome  fono  ancora  infiniti  i difegni , cbeil  Rof- 
fo  fece  di  faliere , vali , conche , e altre  bizzarrie , che 
poi  fece  fare  quel  Re  tutti  d’  argento , le  quali  furono 
tante , che  troppo  farebbe  di  tutte  voler  far  menzione. 
E però  badi  dire,  che  fece  difegni  per  tutti  i vali d’  una 
credenza  da  Re , e per  tutte  quelle  cofe,  che  pSr  abbi- 
gliamenti di  cavalli  , di  malcherate,  di  trionfi,  c di  tut- 
tavorò  la  mttà  tc  I*  altre  cofc , che  fi  poifono' immaginare , e con  sì 
^ ® bizzarre  fantafie , chi  non  è polfibile  far  me- 
glio  • F^ce  quando  Carlo  V.  Imperatore  andò  1’  anno 
Jmperadore  4 1540.  (j)  fotto  la  fede  del  Re  Francefeo  in  Francia} 
Fonianablto . aven- 

(i)  Quejla  fola  non  v'  è più.  il  Sig.  Moriette  penfi  . che  in  effit 
fià  fiata  fatta  la  ficaia,  che  conduce  all'  appartamento  del  Re,  poiché 
le  muraglie  di  detta  ficaia  hanno  quegli  ornati  di  figure,  e di  fiacchi^ 
che  qui  deficrive  il  Vajari . 

{1)  NelF  edizione  de'  Giunti  lo  fiampatore  ha  fialtato  un  verfioal^ 
meno , onde  non  ci  è fienfio . 

I3I  Carlo  y,  andò  in  Francia  nel  e il  Vcfiarificanth'tad’  una-nno' 
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avendo  feco  non  più  che  dodici  uomini , a Fontana- 
bleo  la  metà  di  tutti  gli  ornamenti , che  fece  fare  per 
onorare  un  tanto  Imperatore  ; e 1’  altra  metà  feco 
Francefeo  Primaticcio  Bologncfe.  Ma  le  cofe  che  fece 
il  Roflb  d’archi,  di  cololfi,  e altre  cofe  fimili , furono 
per  quanto  fi  dilTe  allora  le  più  ftupende , che  da  altri 
infino  allora  fodero  date  fatte  mai . Ma  una  gran  par- 
te delle  danze,  che  il  Roflb  fece  al  detto  luogo  di 
Fontanableo,  iòno  date  disfatte  dopo  la  fua  morte  dal 
detto  Prancefeo  Primaticcio,  che  in  quel  luogo  ha  fat- 
to nuova,  e maggior  fabbrica,  (i)  Lavorarono  col 
Roflb  le  cofe  fopraddette  di  ducco , e di  rilievo , e fu- 
rono da  lui  fopta  tutti  gli  altri  amati  Lorenzo  Naldi- 
no  Fiorentino , maedro  Francefeo  d’  Orliens , maedro 
Simone  da  Parigi , e maedro  Claudio  fimilmcnte  Pari* 
gino,  maedro  Lorenzo  Piccardo , ed  altri  molti.  Ma.  \l  iJo„o, 
migliore  di  tutti  fu  Domenico  del  Barbieri , che  è pit-  li  megUore , è 
tore , e maedro  di  ducchi  eccellcntiflimo , e difegnato- 
re  draordinario , come  ne  dimodrano  le  lue  opere  dam- 
paté , che  fi  poflbno  annoverare  fra  le  migliori  , che 
vadano  attorno . I pittori  parimente , eh’  egli  adoperò 
nelle  dette  opere  di  Fontanableo,  furono  Luca  Peoni 
fratello  di  Gio  Francefeo,  detto  il  Fattore,  il  quale  fu 
dilcepolo  di  Raffaello  da  Urbino;  Lionardo  Fiammingo 
pittore  molto  valente,  il  quale  conduceva  bene  affatto 
coi  colori  ì difegni  del  Roflb  : Baitolommeo  Miniati 
Fiorentino,  Francefeo  Caccianimici , e Gio.  Batida  da 
Bagnaca vallo,  i quali  ultimi  lo  fervirono , mentre  Fran- 
celco  Primaticcio  (2)  andò  per  oidine  del  Re  a Roma 

a for- 

[i]  Anche  V opere  del  Prinuttieeio  , e dì  tutù  eli  altri  profefi 
fori , che  eccellentemente  in  ogni  genere  lavorarono  a ^ntanahlò , jono 
per  la  maggior  pane  andate  moie , o hanno  molto  patito . 

(1)  77  Primaticcio  andò  a Roma  nel  fecondo , eht  fcrijfe  a 

c,  119.  il  Cellint  nella  vita  di  fe  flejfo  , onde  ejfenio  il  RoJ^  morto  nel 
tfAt.  non  fufpfte  il  raiconto  del  Malvafia , che  dice,  ejfere  flato  il 
Primaticcio  mandato  a Roma  a fuggerimento  del  Rojfo  per  levarfi  d’ 
avanti  un  emulo.  Sedi  nel  tom- •7,1*  note,  dove  fi  parla  della  morte  del 
Roffo^ 
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a formare  il  Lacornte,  I’  Apollo,  e moit’ altre  antica- 
clic  rare  per  gettarle  di  bronzo.  Tacerò  gl’ intagliatori, 
I maelhi  di  legname,  ed  altri  infiniti,  de’ quali  li  fervi 
il  Roflb  in  quelle  opere,  perchè  non  fa  di  bifogno  ra- 
gionare di  tutti,  comechè  molti  di  loro  facclTero  ope- 
re degne  di  molta  lode.  Lavorò  di  lua  mano  iJ  Rollo, 
Mtrt apiTt fat-  oltre  le  cofe  dette,  un  S.  Michele,  che  è cofa  rara: 
ptr  diverfi  g al  Conteflabilc  fece  una  tavola  d’  un  Grido  morto, 
tutti  filmate.  rara,  che  è a un  fuo  luogo  chiamato  Efeovan , (i) 

e fece  anco  di  minio  a quel  Re  cofe  rarilTìme.  Feceap- 
predo  un  libro  di  notomie  per  farlo  dampare  in  Fran- 
cia, del  quale  fono  alcuni  pezzi  di  fua  mano  nel  nodro 
libro  de’  d f"gni.  Si  trovarono  anco  fi  a le  fue  cofe  dopo 
che  fu  morto,  due  bellidimi  caitoni  , in  uno  de’ quali  è 
una  leda,  che  è cofa  Angolare,  e nell’  altro  la  Sibilla 
Tiburtina,  che  modra  a Ottaviano  Imperadore  la  Ver- 
gine gloriola  con  Grido  nato  in  cobo  . Ed  in  quedo 
fece  il  Re  Francefeo,  e la  Regina,  L guardia,  ed  il 
popolo  con  tanto  numero  di  figure , e si  ben  fatte^ , 
che  lì  può  dire  con  verità  , che  queda  folfe  una  delle 
beile  cofe,  che  mai  facellé  il  Rodo;  il  quale  fu  per 
qu'de  opere,  e altre  molte,  che  non  fi  fanno,  così 
grato  al  Re,  eh’  egli  fi  trovava  poco  avanti  la  fua 
Avta  più  di  motte  avere  p^ù  di  mille  feudi  d’  entrata  , fenza  le 
m/Z/r/fuoi  JW  provvifioni  cieli’  opere,  eh’  erano  gioliillune  . Di 
trata  ferina  U maniera  , che  non  più  da  pittore  , ma  da  princi- 
provvifionc.  vivendo  , teneva  firvitori  ad'ai  , cavalca  tu  e , ed 

aveva  la  cafa  fornita  di  tapezzerie  , e d’  argenti  , 
e altri  fomimenti  , e maderizie  di  valore,  quando  la 
fortuna  , che  non  lafcia  mai , o raridime  volte , lungo 
tempo  in  alto  grado , chi  troppo  fi  fivla  di  lei , lo  le- 
ce nel 

PI  1/  quadro  è piccolo,  r non  i raro,  come  dice  il  Va  fari , fi  per 
raro  intende  eccellente,  perchè  tanto  la  eompofi^iane  , che  colarne^ 
fono  poco  felici . Se  intenda  per  raro  , che  de'  ouaari  del  R'ffo  ft  ne 
trovano  pochi , dice  bene.  U luogo,  dove  è pofio,Ji  chiama  fecondo  la 
"Olirà  pronuncia  : Ecuen  . 
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ce  nel  più  filano  modo  del  mondo  capitar  male.  Per- 
chè praticando  cr>n  effo  lui,  come  diraeftico,  e fa- 
migliare, Francefeo  di  Pellegrino  Fiorentino,  il  quale 
defia  pittura  fi  dilettava , e al  Roflb  era  amiciflimo , 
gli  furono  rubate  alcune  centinaia  di  ducati,  onde  il 
Rf'tfo  non  fofpettando  d’  altri , che  di  detto  France- 
(co,  lo  fece  pigliare  dalla  coite,  e con  efamine  rigo- 
gorofo  torrrcntarlo  ìiiolto.  Ma  colui,  che  fi  trovava 
innocente,  non  confelTando  altro,  che  il  vero,  final- 
mente rilaflato,  fu  sforzato,  moflb  da  giudo  fdegno, 
a rifentirfi  contro  il  RoflTo  del  vitupero^»  carico , che 
da  lui  gli  era  (lato  falfamcnte  appoflo;  perchè  dato- 
gli tin  libello  d’  ingiuria,  io  flrinfe  di  tal  maniera, 
il  Roflb  non  fe  ne  p'tendo  aiutare,  ne  difendere, 
iì  vide  a mal  partito,  parendogli  non  folo  avere  fai- 
famente  vituperato  1’  amico,  ma  ancora  macchiato  il 
proprio  onore,  e il  dildirfi,  o tenere  altri  vituperoG 
modi , io  dichiarava  fimilmente  uomo  disleale , e cat- 
tivo; perché  deliberato  d’  ycciderfi  da  fé  (IdTo  , piut- 
toflo  eh’  elfer  cafiigato  da  ^tri , prefe  quedo  partito . 
Un  giorno,  che  il  Re  fi  trovava  a Fpntanableo,  man- 
dò un  contadino  a Parigi  per  certo  vclenoliffimo  li- 
quore, mullrando  voler  fervirfene  per  far  colori , o 
vernici,  con  animo,  come  fece,  d’  avvclenaifi . Il 
contadino  dunque  torq^ndofene  con  eflb  ( tanta  era  la 
malignità  di  quel  veleno  ) per  tenere  fbUnientc  il  di- 
to grolTo  fopra  la  bocca  dell’  ampolla,  turata  dili- 
gentemente con  la  cera,  limafe  poco  meno,  che  len- 
za quel  dito,  avendo®  ielo  confqmato,  e quafi  mangia- 
to la  mortifera  virtù  di  quel  veleno,  cjie  pocoappref- 
fo  uccil'e  il  Roflb,  avendolo  egli,  che  famllimo  era, 
prefo,  perchè  gli  toglielfe , come  in  poche  ore  fece, 
la  vita . La  qual  nuova  cHendo  portata  al  Re , fenza 
fine  gli  difpiacqu?,  parendogli  aver  facto  nella  morte 
del  Rollo  perdita  del  più  eccellente  artefice  de’  tempi 

iùoi . 


Ptr  jvtr  impu- 
tato un  amico 
di  furto  caddi 
in  grava  peri- 
glio. 


Per  guanto  fi 
difii  prefe  il  ve~ 
lena  da  fee  re- 
Jìò  morto. 


Aiatt  p'ìnuL- 
ticcio  fini  It  fut 

optrt . 
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Tuoi.  Ma  perchè  1’  opera  non  patifle , lafecefeguiure 
a Francefco  Primatìcci  Boiognele,  che  già  gli  aveva 
facto , come  s’  è detto , molte  opere,  donandogli  una 
buona  badia  , fìccome  ai  RolTo  avea  facto  un  canonica- 
to . Mori  il  Roflb  1’  an.  i54i>  lafciando  di  fé  gran 
defiderìo  agli  amici , ed  agli  artefici , i quali  hanno , 
mediante  lui,  conofciuto , quanto  acquici,  appreflb  a 
un  Principe,  uno  che  fia  univerfale  , ed  in  tutte  1’  azio- 
ni manierofo,  e gentile , come  fu  egli  , il  quale  per 
molte  cagioni  ha  meritato,  e merita  d’eflere ammirato, 
come  veramente  eccellcntUrimo . 

VITA 

Nota.  Il  Vafari  fcrìffe  più  brevemente^  nella  ftam- 
pa  prima  fatta  dal  Torrentinoy  le  cofe  avvenute  al  Rof- 
fo  in  Francia , che  poi  più  dijlefamente  fi  ritrovano  nella 
feconda  edizione  de'  Giunti , forfè  perchè  le  notizie  gli 
vennero  dipoi,  ch’egli  ebbe  fiampato.  Tuttavia  ntlla^ 
flampa  del  Torrentmo  fi  trova , che  il  RoJJo , oltre  il  ca- 
nonicato ebbe  dal  Re  altri  benefizj . fi  dice  ancora  , 
che  egli  fece  un  cartone  per  fare  una  tavola  alla  Con- 
gregazione del  Capitolo , in  cui  egli  era  Canonico . In  fi- 
ne eziandio  della  vita  vi  fi  riportano  due  epitaffi  f ati 
alia  memoria  del  Rojfo , uno  Lat.no,  e P altro  volgare. 
Il  Latino  è quejlo  : 

D.  M. 

ROSCIO  FIORENTINO  PICTORI 

TUM  INVENTIONE,  AC  OISPOSITIONE , 

TUM  VARIA  MORUM  REPRESSIONE 

TOTA  Italia,  Gallìaque  celeberrimo. 

QUI  DUM  POENAM  TALIONIS  EFFUGERE  PELLET, 

VENERO  LAQUEUM  REPENOENS  , 

TAM  MAGNO  ANIMO,  QUAM  FACITORE 
IN  GaLLIA  MISERRIME  PERIIT. 

VIRTUS,  ET  DISPERATIO  1-LORENTIAE 
HOC  MONUMENTUM  EREXERE. 

V altro  epitaffio  volgare  non  è degno  di  riportarfi 
qui  per  più  ragioni  , cioè  per  ejfere  poco  elegante  , ed 

ofeuro, 
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à/curOf  e perchè  pare  il'  un  fenfo  non  totalmente  religìofoi 
Jtccome  anche  il  Latino , che  ho  folamente  riportato  per 
non  lafciare  indietro  notizia  veruna  appartenente  a que» 
Jlo  eccellentijjìmo  artefice , fingolare  in  tutte  V opere , che 
dependono  dal  difegno , tanto  più , che  farei  flato  tacciti^ 
to  dì  negligente^  o di  poco  informato y fe  non  V avejjìquk 
aggiunto.  Hon  è per  altro  che  io  l' approvi y ni  lo  credm 
degno  d'  approvazione  ; anzi  lo  biajimo  efiremamentt^ , 
eziandio  per  avere  taciuto  il  nome , e il  cognome  di  que- 
flo  profejfore , il  tempo  della  fua  nafcita , e quello  aellat 
durata  del  fuo  vivere  y e pofioci  fola  il  foprannome  pro“ 
venutogli  dal  colore  del  fuo  pelame  ; nel  che  parimente  $ 
da  biafimare  il  Safari , che  doveva  pur  penfare  di  noto 
ifcrivere  fola  per  gli  uomini  del  fuo  tempo  , che  connfce- 
vano  il  Rojfoy  e avevan  di  lui  piena  cognizione  y ma  per 
l’età  future  y che  dovevano  ricavare  tutte  le  notizie  di 
queflo  valent’  uomo  da'  fuoi  fritti  , e che  V avrebbero 
molto  deflderatcy  qualora  avtffero  vedute  le  fue  maravi- 
gliofe  opere  y delle  quali  è flupendijjìmay  ed  eccelleutijfima 
la  tavola  della  cappella  dei  Dei , famiglia  Ora  fpenta^  i 
la  qual  tavola  fi  conferva  per  ancofrefcay  ed  intatta  y 
come  fe  fojfe  fiata  fatta  l' anno  pajfato  y ed  è d' una  bel- 
lezza , che  non  fi  può  immaginare , fe  non  da  ehi  f bit 
vifla . Tra  le  pitture  del  Rojfo  fatte  in  Fontanablò  bifo- 
gna  y che  non  venijfero  a notizia  del  f^afari  tredici  bel- 
liflìmi  quadri , e gloriofi  giuflamente  per  Francefco  primo 
i quali  fono  flati  defcritti  dall’  Abate  Claudio  Pietro  Gu- 
get  y uomo  d’  una  fi  vafla  erudizione  particolarmente  cir- 
ca alla  florìa  letteraria  y che  non  fo  fe  la  Francia  pojpt 
vantarne  un  fomigliantc.  Quefla  defcrizione  è tratta  dal- 
la Memoria  iltorica , e letteraria  l'opra  11  Collegio  Rea- 
le di  Francia  a cari.  80.  e che  fi  trova  anche  nella  D;- 
fcrizionc  di  Fontanablò  dell’  Abate  Cuilbert  y ed  è la 
feguente  : „ Qwflo  pittore  celebre , t il  fuo  compagno 
( cioè  il  Primaticcio  ) ne’  ( tredici  ) quadri  di  cui  fiy 
Tom.  IV,  O par- 


io5  Parte  Q^o  a r t A 

j,  parlJ  , vollero  rapprefèntare  allegoricamente  le  atiiou! 
j,  principali  della  vita  del  Monarca  lor  benefattore  , co- 
j,  me  farebbe  il  fuo  gti(lo,  e amore  per  le  feienve  , e V 
„ arti,  la  fua  pietà  , il  fuo  coraggio,  la  fua  fugacità  ,i 
fuoi  amori,  le  fue  vittorie,  ed  anche  le  fue  dfgravie. 
j,  in  quello,  che  ha  dato  luogo  a quefla  ojprvazione , e 
„ che  io  eh  amo  /’  Ignoranza  fcacciatn  , Ji  vede  quefla 
Monarca  armato  di  corazza,  e di  lauro  , che  tiene  un 
j/  / bro  fatto  il  braccio  , e la  fpada  nuda  nella  deflra  . 
j,  Egli  è in  atto  d’  entrare  nel  Tempio  di  Giove , tenen~ 
do  gli  occhi  fljfl  nelle  luci  sfavillanti  di  quefla  divi» 
),  nità  , L*  Ignoranza  è indicata  da  più  figure  di  perflf 
j,  ne  d' età , e di  feffo  differente , che  la  feguitano . Élla. 

cammina  con  gli  occhi  bendati . Una  di  que/ie  perfene 
j,  ha  un  h.tflone  in  mano , e fi  lafcia  condurre  da  un  al- 
),  tro . Ma  una  luce  brillante  fimile  a un  baleno  , parte 
),  a UH  tratto  dal  Tempio , difordina , e abbatte  fottofo- 
))  pra  quello  numerofo  corteggio.  Queflo  quadre,  che  ac- 
j,  cenna  eh' ar amente  lo  zelo  , che  Francefeo  primo  te/li- 
„ fico  per  riflabilire  le  lettere  in  Francia  ec.  è flato  in- 
„ tagliato  da  tre  digerenti  profejjori . La  prima  flampa 
),  è di  Leone  Daven , la- feconda  di  Domenico  Zenoi  Ve- 
j,  neziano , e la  terza  di  Renato  Boyvìn,  che  viveva 
„ flotto  Carlo  IX  „ Quefli  tredici  quadri  fono  nella  gal- 
leria detta  de  Riformati.  Queflo  ultimo  intagliatore  è 
/cambiato  dal  P,  Orlandi  nell'  Indice  degli  intagliatori  in 
Renato  Coivin.  P-rc-ò  molti  d/egni  dii  Rojfo  fi  trova- 
no in  Francia,  e il  Sig.  Crozat  ne  aveva  parecchi,  co- 
nte fi  raccoglie  dalla  deferizione , che  ne  fece  il  Signor 
Mariette  Jlamputa  in  Parigi  nel  1741.  dove  fi  dice  con 
molto  favia  critica  a cart.  4.  Il  Rolfo  benché  fofsc  d’ 
un  gullo  lalvatico  ( ciaf  cred'  io,  ftravagante  ) moftra 
molta  l'cienzu  . Hel  palazzo  reale  del  Re  di  Francia  è 
un  quadro  di  queflo  art  fice,  che  rappref.nta  la  donna,,, 
adultera  accujata  avanti  a nojlro  Signor  Gesù  Crijto  del 
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^uat  qutàro  non  fu  menzione  il  l^afarl,  ma  lo  rr- 

gijlrato  a cart,  440.  della  Defcrizione  de’  quadri  del 
palazzo  reale  dedicata  al  Duca  d’  Orleanr  ^ e /iamfuta 
in  Parigi  nel  17Z7.  compojia  dal  Sig.  del  Èofco  di  San 
Cele.  E'  alto  più  di  due  piedi,  e largo  più  d’  un  piede  ^ 
€ contiene  cinque  figure  di  grandezza  minori  la  metà  del 
naturale.  Di  quejlo  quadro  è fitta  meuzione  anche  nel 
Viajjgio  pittorelco  di  Parigi  rijlampate  in  Parigi  nel 
17J2-  a cart.  8j.  Gli  autori  Franzefi  non  conofcono  que- 
jlo profcfiore , fe  non  fotta  il  nome  di  Maitre  Roux  . Di 
quejlo  Maitre  Roux  adunque  dice  il  Sig.  Monier  a cart. 
J09.  dell'  Jjloria  dell'  arti,  che  aveva  fatto  un  libro  di 
difrgni  d'anatomie  pel  Re  di  Francia,  il  qual  libro  fi  d$> 
•Beva  intagliare  in  rame,  ma  non  ne  fu  fatto  altro,  Jlan- 
te  la  morte  del  Rojfo  , e di  quejlo  libro  non  Je  n'  è fa- 
futo  poi  qual  fojfe  la  fine . ilt^Jla  'e  jìata  gran  perdita , 
poiché  non  poteva  far  di  meno  , che  non  fojj'e  un'  opera.., 
eccellente , avendo  il  Rojio  fatto  grandi  Jludj  fu  i cada- 
veri come  ha  accennato  il  Vafari . Bì fogna  che  gli  fìudj 
fatti  dal  Rojfo  circa  alla  natomi  a fojfcro  non  di  rilievo  ^ 
ma  in  carte , perchè  ci  è un  eccellente  Jlampa  di  Dome- 
nico del  Barbiere,  che  dipinfe  in  Francia  J'otto  il  Rojfo  t 
neia  quale  fi  rapprefenta  un  uomo  [corticato,  che  dovreb- 
be ejjcr  parte  di  tutta  la  ferie.  Quejla  Jlampa  è per  tra- 
vetJò,  e mojlra  il  cadavere  in  faccia,  e per  di  dietro. 
Qui  a c.  299.  dal  quale  per  altro  non  fi  comprende , fe 
il  Rnfo  facejfe  difegni  anatomici  in  carta  per  intagliare , 
0 pure  una  figura  di  rilievo  [corticata . come  poi  fee  il 
Cigoli,  e altri  prof  fi  ori . Della  tavola  fatta  per  Città 
di  Cajlcllo  , della  quale  quivi  parla  il  P'afuri  , fa  men- 
zione il  Canonico  Filippo  Piti , dove  numera  le  pitture^, 
delia  Cbieja  della  Pace  dì  Roma  fatte  dal  Rojfo,  e ben- 
ché anche  egli  le  biafimi  feguendo  il  Vafari , Joggiunge 
poi;  Queflo  dipinfe  una  tavola  grande  nd  Duomo  di 
Città  di  Callelio  [ eh'  era  la  patria  del  Piti  J die  rap. 
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prefenta  la  Trasfigurazione  di  noftro  Signore,  eh’  è una 
maraviglia  di  quefta  nobil  arte  . Da  che  fi  viene  a in- 
tender quel  che  rapprefenta  quefla  tavola , cbe  dalle  pa- 
role del  Safari  non  fi  comprendeva. 

Kon  voglio  lafciar  d'  avvertire  ^ cbe  io  credo  certa 
cbe  il  Riebardfon  prenda  sbaglio  nel  tomo  3.  a car,  127. 
dove  riferifee  una  Madonna  , e San  Sebaftiano  &c.  e /* 
attribtàfce  a Fra  Bartolommeo  della  Porta , poiché  credo  , 
cbe  fia  la  tavola  del  Rojfo , cbe  era  in  San  Spirito  alla 
cappella  de'  Dei»  Il  medefimo  autore,  che  parla  a dilun- 
go nel  tom.  J.  a c.  158.  delle  fibille  di  Raffaello,  e </e* 
profeti  /addetti , non  dice  parola  della  pittura  del  Keffo , 
cbe  è /opra. 

Non  voglio  tralafciare  ancora , cbe  nella  fagreflia  de' 
KR.  PP.  Gefuiti  di  Perugia  è un  quadretto,  dove  font 
tfpreff  la  Santìjfima  Vergine , S.  Domenico , e San  Pier 
tnartire , il  quale  è tanto  bello , e tanto  ben  dipinto , cbe 
pafia  in  quella  Città  per  opera  di  Tiziano , non  vi  effón- 
do molto  0 punto  conojciuta  la  mano  del  Roffo . Si  vegga 
il  Morelli  nelle  Notizie  delle  pitture  di  Perugia  a cari» 
J03.  Chi  brama  altre  notizie  di  quello  valente  profrffore 

Jwtrà  trovarle  nella  vita  di  Benvenuto  Cellini  fcritta  ite 
ui  medefimo,  e Jìampata  itt  Napoli,  citata  da  noi  in  al- 
tre note , 
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VITA 

DI  BARTOLOMMEO 

DA  BAGNACAVALLO  (i) 

ED  ALTRI  PITTORI  ROMAGNUOLK 


C Ertamente,  che  il  fine  delle  concorrenze  nell’  ar- 
ti , per  1’  ambizione  della  gloria , fi  vede  il  più 
delle  volte  elTer  lodato;  ma  s’  egli  avviene,  che  da 
fuperbia  , e da  prefumerfì  chi  concorre  meni  alcuna 
volta  troppa  vampa  di  fé , fi  (corge  in  ifpazìo  di  tem- 
po quella  virtù,  che  cerca  , in  fumo,  e nebbia  rifol- 
verli  ; attefo , che  mal  può  crefcere  in  perfezione , chi 
non  conofce  il  proprio  difetto , e chi  non  teme  1’  ope- 
rare altrui . Però  meglio  fi  conduce  ad  augumento  la 
fperanza  degli  fludioli  timidi,  che  fotto  colore  d’  one- 
fta  vita  onorano  1’  opere  de’  rari  maellri , e con  ogni 
fiudio  quelle  imitano  ; che  quella  di  coloro,  che  an- 
no il  capo  pieno  di  fupetbia  , e di  fumo  , come  eb- 
bero Bartolommeo  (2)  da  fiagnacavallo  , Amico  Bolo- 

gnefe , 

[1]  jl  Malva/ìa,  tkt  per  tutto  tuceia  il  \afjri  d'  afpajìonató 
contro  i Bologneji,  dicendo,  che  fi  attacca  a tutto  per  bia(imargli  ,<fui 
moftra  la  propria  animofità  fcagUanJofi  contro  di  lui  per  avere  infron' 
te  a quefla  vita  poflo  il  ritratto  del  Bagnacavallo  con  la  fifonomià 
caprina  (tom.i.  a c.  133.  ) volendo  che  do  fiatatto  per  caricatura,  t 
eltjpreii^o . Ma  quefti  ritratti  furono  ricavati  dagli  originali  dipinti  iti 
^uà  , e in  là  , e aifegnati  dagli  fcolari  di  Giorno  Pafari , e pochijfimì 
ne  fece  da  fe , an[i  il  Baldtnucci  dee.  4.  del jTc.  4.  a c.  yip.dice , che 
non  ne  fece  nejfuno  -,  e furono  intagliati  da  Criftofano  Coriolano  aolo^ 
gnefe. 

I2I  Fa  del  eafato  de’  Ramenghi  detto  Bagnacavallo , perchè  di  lì 
era  il  fuo  nonno,  ma  egli  veramente  fu  Bolognefe , Di  ejfo  parla  Gio^ 

Antonia. 
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’Ra^nacavallo , 

Aìnuo  , CoJi- 
^ >oÌJ,ed  \mo!a 
e:-,uti  in  Boll)- 
i'na. 


Bapnncjvallo 
lavorò  in  Ro- 
ma nt'  ttmpi  dì 
Kajjadlo . 


gnd'e,  Girolamo  da  Codignuola  , e Innocenzioda  Tmo 
la  p erori,  (i)  Pc  chè  clìl-ndo  coftoro  in  Bologna  in  un 
meddimo  rempo,  s’  ebbero  1’  uno  all’  altro  quell’  invi- 
dia , che  fi  può  maggiore  immaginare.  E che  è più, 
la  fuperbia  loro,  eia  vanagloria,  che  non  era  fopra 
il  fondamento  della  virtù  collocata,  li  deviò  dalla  via 
buona,  la  quale  all’eternità  conduce  coloro,  che  più 
per  bene  operare  , che  per  gara  combattono . Fu  dun- 
que quella  cofa  cagione,  che  a’  boom  principi , eh’ ave- 
vano colloio  , non  diedero  quell’  ottimo  fine,  che  s’ 
afpettava  ; concioflìachè  il  prelumerfi  d’  efiere  maeftri, 
li  fece  troppo  difcollarlì  dal  buono.  Era  B rtolommco 
da  Bagnacavallo  venuto  a Roma  ne’  tempi  di  Raffael- 
lo, per  aggiiignere  con  1’  opere,  dove  con  1’  animo 
gli  pareva  arrivare  di  perfezione  ; e come  giovane  eh* 
aveva  fama  in  Bologna  per  1’  alpettazione  di  lui,  fu 
ineffò  a fare  un  lavoro  nella  Chiel'a  della  Pace  di  Ro- 
ma (2)  nella  cappella  prima  a man  delira , entrando  in 
Chida,  fopra  la  cappella  di  Baldaflarre  Peruzzi  Sane- 
fe  . Ma  non  gli  parendo  riulcire  quel  tanto,  che  di  fe 


ave- 

Antonìo  Bum  Ado  nella  Bibliolh.  Bonon.  a c.  Ijl-  Ne  fcrive  la  vita 
anche  il  Malvajia  nel  toni-  i.  a 135.  o piullollo  copta  parola  per  pa- 
rola quella  del  ('alari,  contro  cui  fi  rivolge  fUramen  e , e Jen{a  pietà. 
E benché  io  voglia  credere  al  Aialvajìa che  tra  il  Bagnacavallo  , e 
il  Codignuola  , e gli  altri  pittori  , che  qui  fon  nominati  , non  regnaffit 
quell’  invidia,  e quella  fuperbia,  che  dice  il  V'ajati,  non  gli  voglio 
credere  , che  il  l 'a/ari  lo  Jcriveffe  per  calunniare  i tàolognejì , perché  non 
applaudirono  una  jua  pittura,  come  dice  il  Malvafa  . 

Quando  ject  la  Prefazione  al  primo  tomo  di  quefl'  Opera  , non 
avevo  alla  memoria  quejìo  luogo  del  Baldinucci  ,e  il  ritrovano  tn  quell' 
Opera , per  1‘  impicciatiffìma  divifìone  , e per  g!  indici  miferabili  , e 
irregolari,  mi  fu  imponibile , 0 difficile  affai,  nè  volli  perder  tempo, 
onde  non  mi  /ovvenendo  il  Cognome  di  Coriolano  , fcrijjì  fola , che  du- 
bitavo, che  foffe  un  Tedejco  . Ma  poi  ricercatone  con  piu  agio  , P ag- 
giunjì 

II!  D’  innoccnfio  da  tmola  fa  menzione  il  Vafati  anche  nel  tom. 
4.  a c.  udì, ^ 

iil  Qui  fcambia  il  (’.tfarì  , perchè  il  Bagnacavallo  dipinfe  nella 
Cappella  della  Pace  in  s.  Petronio  di  Bologna,  e non  nella  chieja  del- 
la Pace  di  Roma  . 
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aveva  promdfo  , fe  ne  tornò  a Bologna , dov’  egli , ed  j^avorh  pofcU 
i fopraddctti  fecero  a concorrenza  1’  un  dell’  altro  in  ìnBologna. 

S.  Petronio,  cialcuno  una  ftoria  della  vita  di  Crifto,  e 
della  Madre  alla  cappella  della  Madonna , alla  porta 
della  facciata  dinanzi , a man  delira  entrando  in  Chic- 
fa  , fra  le  quali  poca  differenza  di  perfezione  fi  vedo 
dall’  una  all’  altra;  perchè  Bartolommeo  acquillò  in  tal 
cofa  fama  d’  avere  la  maniera  più  dolce,  c più  ficura. 

Bd  avvenga  che  nella  ftoria  di  maeftro  Amico  fia  un’ 
infinità  di  colè  llrane , per  aver  figurato  nella  rcfurre- 
Zi'one  di  Crifto  gli  armati  con  attitudini  torte  , c ran- 
nicchiate, c dalla  lapida  del  Sepolcro,  che  rovina  loro 
addoflb , diacciati  molti  foldati  ; nondimeno  per  elTere 
quella  di  Bartolommeo  p'ù  unita  di  difegno , c di  co- 
lorito , fu  p ù lodata  dagl»  artefici  ; il  che  fu  cagione , 
eh’  egli  faecHe  poi  compagnia  con  Biagio  (i)  Bologne- 
fe , perfona  molto  più  pratica  nell’  aite,  che  eccellen-  gn^e  con  Fa- 
te , e che  lavoraflino  in  compagnia  in  S.  Salvatore  a’  fnacavallo  di- 
fratl  Scopetini  , un  refettorio,  il  quale  dipinfero  ^rlodis'sllva- 
a frefeo  , parte  a lecco,  dentrovi  quando  Crifto  fazia  tcn  , td  altrt 
con  i cinque  pani,  e due  pefei , cinque  mila  perfone.  open. 
Lavorarono  ancora  in  una  facciata  della  libreria  la  di- 
fputa  di  Sant’  Agoftino,  nella  quale  fecero  una  profpet- 
tiva  ulfai  ragionevole.  Avevano  quelli  maeftri , per  aver 
veduto  r opcic  di  Ratfaello , c praticato  con  elfo  , un 
certo  che  d’  un  tutto,  che  pareva  di  dover  eller buono; 
ma  nel  vero  non  attefero  «ili’  ingegnofe  particolarità 
dell’  arte , come  fi  debbe . Ma  perchè  in  Bologna  in 
que’  tempi  non  erano  pittori , che  fapeflero  p ù di  loro 
erano  tenuti  da  chi  governava  , c dai  popoli  di  quella 
Citta,  i migliori  maciln  d’  Italia.  Sono  dì  mano  di 
Bartolommeo,  lotto  la  volta  del  palagio  del  Podeftà , 

alcuni 

III  Q^uefli  è Biagio  Pupini  lodato  dal  fuddetto  Sumaldi  a c.ì.48, 

*/te  annovera  molte  fue  opere  . Di  ejfo , e del  liagnacavallo  parla  anche 
Rjfaello  Qorghtni  nel  juo  R pojo  a c.  439.  delta  prima  edizione  , e * 

»j8.  della  feconda,  e copiò  il  f'ajari , onde  è/culaòile. 


Digilized  by 


112  Parte  Q_u  a r t a 

alcuni  tondi  in  frcfco , e dirimpetto  al  palazzo  de’Fan- 
tuzzi  in  S Vitale  una  ftoria  della  Vifitazione  di  S Eli- 
l'abetta.  E ne’  Servi  di  Bologna,  intorno  a una  tavola 
d’  una  Nunziata  dipinta  a olio,  alcuni  Santi  lavorati  a 
frcfco  da  Innoccnzio  da  Imola . Ed  in  San  Michele  in 
Bofco  dipinfe  Bartolommeo  a frefco  la  cappella  di  Ra« 
mazzotto,  capo  di  parte  in  Romagna.  Dipinfe  il  me* 
defimo  in  S.  Stefano , in  una  cappella  due  Santi  a fre* 
fco,  con  certi  putti  in  aria  alTu  belli.  Ed  in  S.  Jacopo 
una  cappella  a MelT  Annibaie  del  Gorello,  nella  gua- 
le  fece  la  Circoncifìone  di  noftro  Signore,  con  aflfai  fì« 
gure , e nel  mezzo  tondo  di  fopra  fece  Àbramo , che 
lacrifica  il  figliuolo  a Dio.  £ qucQ’  opera  in  vero  fu 
fatta  con  buona  pratica,  e maniera»  A tempera  d'pinfe 
nella  Mifericordia  fuori  di  Bologna,  in  una  tavoletta, 
la  noflra  Donna,  ed  alcuni  Santi,  e per  tutta  la  Città 
molti  quadri , ed  altre  opere  , che  fono  in  mano  di  di- 
vcrfi . E nel  vero  fu  coftui  nella  bontà  della  vita , 
nell’  opere  più  che  ragionevole , ed  ebbe  miglior  dife- 
gno,  ed  invenzione,  cne  gli  altri,  come  fi  può  vedere 
nel  nollro  libro  in  un  difegno , nel  quale  è Gesù  Grido 
M ' B ns-  difputa  con  i Dottori  nel  tempio,  con.* 

cjvallo  cafamento  molto  ben  fatto , e con  giudizio . Final- 

10  jtmpre  da  mente  finì  codui  la  vita  d anni  cinquant’  otto,  cflendo 
ir. jtjiro  Amico,  fempre  dato  molto  invid.ato  da  Amico  (i)  Bolognefe  , 
uomo  capricciofo , e di  bizzarro  cervello , come  fono 

anco 

111  Amico  Afptrtlno,dl  cui  non  trovo  al  prefentc  altre  pitture^ 
'thè  alcune  in  Bologna  [otto  la  loggia  del  pala^^o  della  viola , che  fu 
di  (àio.  sentivogiio  Signor  ai  Bologna , fatte  inficme  col  Cofla  , 
col  chiodarolo , e Innocen^to  da  Imola  tutti  della  /cuoia  del  Francia  . 
Di  ej/o  parla  il  Baldin,  t tiferi/ce  altre  pitture,  e dt/egni.  Dee,  2.-  del 
fee-  4.  a c.  233. 

Gio.  M.via  Chiodarolo  fu  Bolognefe  ,e  /colare  delFrancia . Lean_ 
èra  Albe! ti , e il  BumalJo  lo  dicono  /cultore,  il  Malvafia  , e il  Ma. 
fini  lo  fanno  pittore.  Mal  effetto  della /olita  confufione  tra  fimili  Scrit- 
tori. Abbiamo  veduto  qui  addietro  loren^o  cofla  /atto  Ferrare/'  , come 
di  vero  fu , chiamar/i  Bologne/e  dal  Bumaldi . 
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anco  pazze , per  dir  cos) , e capricciofe  le  %iirc  da  lui 
fatte  per  tutta  Italia  i e particolarmente  in  Bologna^ , 
dove  dimorò  il  più  del  tempo.  E nel  vero  fe  le  molte 
fatiche  che  fece , e i difcgni , fclfero  (late  durate  per 
buona  via , e non  a cafo,  egli  avrebbe  peravventura^ 
palTato  molti,  che  teniamo  rari , e valent’  aoreìni . Ma 
può  tanto  dall’altro  lato  il  fare  alTai  , eh’  è in>poiribile . 
non  ritiovarne  in  fra  molte  alcuna  buona,  e lodevole 
opera,  come  è fra  le  infinite,  che  fece  coftui,  una  fac-  Facciatuf  A~ 
data  di  chiarofeuro  in  fu  la  piazza  de’  Marfìgii , nella  ^ chi*r<r 

quale  fono  molti  quadri  di  (lorie,  ed  un  fregio  d’ anima- 
li,  che  combattono  infieme , molto  fiero,  e ben  fatto, 
e quafi  delle  migliori  cofe,  che  dipignelTe  mai.  Un’  al- 
tra facciata  dipinfe  alla  porta  di  S.  Mammolo;  ed  a S. 

Salvadore  un  fregio  intorno  alla  cappella  maggioro  t 
tanto  ftravagante,  e pieno  di  pazzie,  che  farebbe  ride- 
re, chi  ha  più  voglia  di  piagnere.  Infomma  nonèChie- 
fa , nè  firada  in  Bologna , ^e  non  abbia  qualche  im- 
bratto di  mano  di  cofiui . In  Roma  ancora  dipinfe  aflai; 
ed  a Lucca  in  S.  Filano  una  cappella  con  firane,  o 
bizzarre  fantafic , e con  alcune  cofe  degne  di  lode , co- 
me fono  le  fiorie  della  Croce , e alcune  di  S.  Agofiino, 
nelle  quali  fono  infiniti  ritratti  di  perfone  legnalate  di 
quella  Citta.  £ per  vero  dire , quefia  fu  delle  migliori 
opere,  che  maefiro  Amico  faceile  mai  a frefeo  di  colo- 
ri. ,£  anco  in  S.  Jacopo  di  Bologna  all'  altare  di  San_. 

NiCcola , alcune  fione  di  quel  Santo , ed  un  fregio  da 
ballo  con  proiprctive,  che  meritano  d*  efièr  lodate-/ • 

Quando  Carlo  V^lmperadore  andò  a Bologna  , fece  Ami- 
co alla  porta  del  palazzo  un  arco  trionfale,  nel  quale 
fece  Alfonfo  Lombardi  le  fiatue  di  rilievo  . Nè  è mara- 
viglia , che  quella  d’  Amico  fulfe  più  pratica  , che  altro, 
perchè  fi  dice,  che  come  perfona  aftratta , eh’  egli  era , 
e fuor  di  fquadta  dall’  altre,  andò  per  tutta  Italia  dife- 
gnando,  e iitMC^do  ogni  cola  di  pittura,  e di  riievo , 

Ttm,  ir.  ■ ' P e cosi 
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buone,  co-ne  le  cattive  ; il  che  fu  cagione  eh’ 
no,  td  il  catti- diventò  un  praticacelo  inventore.  E quando  potè» 
*'»•  va  aver  cofe  da  fervirfene,  vi  metteva  fu  volontieri  le 

mani , e poi , perchè  altri  non  fc  ne  ferviflTe,  le  guada- 
va; le  quali  fatiche  furono  cagione,  ch’egli  fece  quella 
ruperquaieht  maniera  così  pazia,  e ftrana.  Coftui  venuto  finalmente 
ttmpopano,t  in  vecchiezza  di  fettant’  anni,  fra  1’  arte  , e la  ftra» 
J^^^"*'K'o/irnezza  della  vita,  bedialilTimamentc  impazzò;  onde  M. 

**  Francefeo  Guicciardino,  nobiliirimo  Fiorentino , c vcra- 
ciflimo  Scrittore  delle  ftoric  de’ tempi  fuoi , il  qual’  era 
allora  Governatore  di  Bologna,  ne  pigliava  non  pìcco- 
lo piacere  infirme  con  tutta  la  Città.  Nandimeno  cre- 
dono alcuni , che  quella  fua  pazzia  folfc  mefcolata  di  tri- 
ftizia,  perchè  avendo  venduto  per  piccini  prezzo  alcuni 
beni  mentr’  era  pazzo,  ed  in  eftremo  bifogno,gli  rivol- 
le, elTendo  tornato  in  cervello,  e gli  riebbe  con  ceite 
condizioni,  per  avergli  venduto  , diceva  egli,  quando 
ero  pazzo  tuttavia.  Perchè  può  anco  elfere  altrimenti, 
non  affermo,  che  fulTe  così , ma  ben  dico,  che  cosi  ho 
Franche  fati-  molte  volte  udito  raccontare . Attefe  coftui  anco  alla_« 
tori,  t diptn-  fcultura,  c comc  feppe  il  megbo,  fece  di  marmo  in  SL 
Petronio , entrando  in  Chiefa  a man  ritta  , un  Crifto 
morto,  c Nicodemo,  che  lo  tiene  della  maniera  , che 
fono  le  pitture.  Dipigneva  Amico  con  amendue  le  mani 
a un  tiatto,  tenendo  in  una  il  pennello  del  chiaro,  e 
nell’ altro  quello  dello  feuro;  ma  quello,  eh’  era  più 
beilo  , c da  ridere  fi  è,  che  llando  cinto,  aveva  intorno 
intorno  piena  la  coreggia  d:  pignattì  pieni  di  colori  tem- 
perati , di  m irlo  che  pareva  il  diavolo  di  San  Macario , 
con  quelle  fue  tante  amp  )lle  ; c quando  lavorava  con 
gli  occhiali  al  nafo  arebbe  fatto  ridere  i faffi,  e maffi- 
mainente  fe  li  metteva  a cicalare , perchè  chiacchieran- 
do per  venti . e dicendo  le  più  ftranc  cofè  del  Mon- 
do, era  uno  fpaflb  il  fatto  fuo.  Vero  è,  che  non  usò 
.mai  di  dir  bene  di  perfona  alcuna , per  virtuofa , o 

buona , 
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buona  j eh’  ella  foflc  ) e per  bontà , che  vedeffe  in  lei 
di  Natura , o di  fortuna.  E come  fi  è detto,  fu  tanto  ' 

vago  di  gracchiare,  e dir  novelle,  eh’  avendo  una  fe- 
ra un  pittor  Bolognefe  in  fu  1’  Avemaria  comprato  ca- 
voli in  piazza,  fi  feontrò  in  Am'co  , il  quale  con  fue 
novelle,  non  fi  potendo  il  povero  uomo  fpiccare  da 
lui , lo  tenne  fotto  la  loggia  del  Podefià  a ragionamen- 
to con  sì  fatte  piacevoli  novelle,  tanto,  che  condot- 
toli fin  preflb  a giorno,  diflfe  Ainico  all’  altro  oitrore; 
or  va  cuoci  il  cavolo , che  P ora  parta . Fece  altre  in- 
finite burle,  e pazzie,  delle  quali  non  farò  menzione, 
per  eflere  oggi  mai  tempo , che  fi  dica  alcuna  cofa 
di  Girolamo  da  Cotignuola  , il  qual  fece  in  Bologna  cotìpuola  H- 
niolti  quadri,  e ritratti  di  naturale,  ma  fra  gli  ^u\ 
due,  che  fono  molto  belli,  in  cafa  de’  Vinacci.  Ritraf 
fe  dal  morto  Monf.  di  Pois,  che  morì  nella  rotta  di  sfo^> 
Ravenna  , e non  molto  dopo  fece  il  ritratto  di  Malfi- 
miliano  Sforza.  Fece  una  tavola  in  S.  Giufcppe  , (i)che 
gli  fu  molto  lodata  : e a S.  Michele  in  Balco  la  tavola 
a olio,  eh’  i alla  cappella  di  S.  Benedetto,  (2) la  qua- 
le fu  cagione,  che  con  Biagio  Bolognefe  egli  facefle 
tutte  le  Borie  ; che  fono  intorno  alla  Chiefa,  a frefeo 
iniporte,  ed  a fecco  lavorate,  nelle  quali  lì  vede  pra- 
tica afl'ai,  come  rei  ragionare  della  maniera  di  Biagio 
fi  è detto . Dipinfe  il  medefimo  Girolamo  in  S.  Co- 
lomba di  Rimini,  a conconezza  di  Benedetto  da  Fer- 
rara, e di  Lattanzio,  un'  ancoi'a,  nella  quale  fece  una 
S.  Lucia  piuttorto  lafciva,  che  bella.  E nella  tribuna 
maggiore  una  coronazione  di  nollra  Donna  con  i do- 
dici A portoli,  e quattro  Evangelìlli , con  telte  tanto  grol^ 
le,  e contraffatte,  eh’ è una  vergogna  vederle.  Torna- 

P 2 to  poi 


PI  In  /.  ciu/eppe  fuori  di  ptr  andar  alla  Madonna  ditta 

dii.  Luta  JuU’  aliur  maggiore  è quella  tavola,  thè  rappriUnta lo  Jpo- 
Jalifto  della  Madonna. 

Ili  filila  volta  della  fapejlia  della  mtdejìma  Chiefa  dipinfe  aletta, 
ni  Angui,  ed  Evangelifii, 
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to  poi  a Bologna , non  vi  dìnanrò  molto , che  andò  a.» 
AndS  in  nurt  Roma , dove  ritraflTe  di  naturale  molti  Signori , c parti- 
^^'tin^RoiM  Papa  Paolo  III.  Ma  vedendo  , che  quel  pae- 

ritrapPrM^i  fc  non  faccva  per  lui,  e che  male  poteva  acquiftart> 

* U Papa,  onore  , utile  , o nome  fra  tanti  pittori  nobdiiluni , fc  a* 
andò  a Napoli,  dove  trovati  alcuni  amici  (ùoi  , che  la 
favorirono,  e particolarmente  MelT  Tommafo  CambK 
mercatante  Fiorentino  ; delle  antichità  de’  marmi  anti- 
chi , e delle  pitture  molto  amatore , fu  da  lui  accomo- 
dato di  tutto  quello , eh’  ebbe  di  bifogno  ; perchè  mcl^ 
foli  a lavorare,  fece  in  monte  Oliveto  la  tavola  dc^ 
Magi  a olio,  nella  cappella  d’  un  M.  Antonello  Vefeo- 
vo  di  non  fo  che  luogo.  E in  S.  Anicllo,  in  un’  alti» 
tavola  a olio,  la  nonra  Donna,  S.  Paolo,  e San  Gìrv 
Batifta,  e a moki  Signori  ritratti  di  naturale.  E perchè 
vivendo  con  miferia,  cercava  d*  avanzare,  eflendo  già 
alTai  bene  in  là  con  gli  anni , dopo  non  molto  teropa,^ 
non  avendo  quali  più  che  fare  in  Napoli,  fe  ne  tornò 
a Roma , perchè  avendo  alcu.ii  amici  fuoi  intefo , eh*' 
aveva  avanzato  qualche  feudo,  gii  pcrfuafcpo,  che  per 
governo  della  propria  vita  dovefle  tor  mogie.  E co*l 
egli , che  li  credette  far  bene , tanto  li  lalciò  aggirare , 
che  dai  detti,  per  comodità  loro,  gli  fu  mefiò  accano» 
per  moglie  uni  Puttana  , eh*  ellì  li  tenevano  ; onde  fpo- 
SlmorìptrtlTe-  fata,  che  P ebbe,  e giaciuto,  che  fi  fu  con  eflò  lei,  S 
fcopetfe  la  cola  con  tanto  dolore  di  quel  povero  vec- 
r mo-  ^ poche  lettiroanc  fc  ne  morì  d’  età  di 

anni  6g. 

ìnnottn^io  da  dcuna  cofa  d’  Tnnocenzio  da  Imola-» 

Imola  allievo  fiette  collui  molti  anni  in  Fiorenza  con  Mariotto  Al- 
bertioelli;  (i)  c dopo,  ritornato  a Imola,  fece  insel- 
la terra  molte  opere.  Ma  perfualò  finalmente  dal  Con- 
te Ciò.  Battila  j^ntivogli,  andò  a Ilare  a Bologna,  do- 
ve 

(»)  P/tiie  pitture  di  Bologna  dtlP  Ateàdemùo  Ajiofo  a c.  309.  fi 

nega. 
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te  fra  le  prime  opere,  contraffece  un  quadro  di  Raf- 
faello da  Urbino  già  Rato  fatto  al  Signor  LioncUo  da 
Carpi  ; e ai  Monaci  di  S.  Michele  in  Bofco  lavorò  nel 
capitolo  a frefco  la  morte  di  noftra  Donria , e la  re- 
furrezione  di  Crifto;  la  qual’  opera  certo  fu  condotta^, 
con  grandiflima  diligenza , c pulitezza . Fece  anco  nef- 
la  Chiefa  del  medefimo  luogo  la  tavola  dell’  aitar  mag- 
giore : la  parte  di  fopra  della  quale  è lavorata  coiu. 
Buona  maniera.  Ne’  Servi  di  Bologna  fece  in  tavola 
una  Nunziata,  e in  S.  Salvatore  un  Crocifilfo,  e mol- 
ti quadri , cd  altre  pitture  per  tutta  la  Città  . Alla 
Viola  fece  per  lo  Cardinale  luvrea  tre  logge  in  frefco, 
cioè  in  ciafcuna  due  ftorie  colorite  con  dilegni  d’  altri 
pittori,  ma  fme  con  diligenza.  In  S.  Jacopo  (r)  fece 
una  cappella  In  fireCco,  e una  tavola  a olio  pet  Ma- 
donna Benozza,  che  non  fu  (e  non  ragionevole,  Ri- 
traife  anco,  oltre  molrt  altri,  Francefco  Alidofìo  Car- 
dinale, che  r ho  veduto  io  in  Imola,  infìeme  col  ri- 
tratto del  Ordinale  Bernardino  Carvafal,  che  amen- 
due  fono  aflai  belli . Fu  Itmocenz  o perfuna  ailài  rnoj. 
della,  e buona^  onde  fuggì  fcmpre  la  pratica,  e cort- 
ver^'ooe  di  <we’  pittori  jtolognefi , eh’  erano  di  con- 
traria natura.  £ pc'chè  fi  affaticava  più  di  quello,  che 
potevano  le  forze  fue , ammalandofi  d’ anni  56.  di  feb- 
bre peftilenziale,  ella  lo  trovò  sì  debole,  ed  affaticato 
che  in  pochi  giorni  1’  uccife,  perchè  effendo  rimafo 

iw- 


ntga,  che  fofft  innoctn\io  feoUrt  dtlF  AlltnìntUl , mà  fi  vuoU  dtl 
F rancia  \ tuttavia  la  maniera  dell*  \mola  s*  accofla  più  a quella  del 
primo,  ehi  del  fecondo.  E' probabile  , ehi  fiudiaffe  fiotto  ambedue , Nell", 
^bectdario  l chiamato  innocengio  Francucci . 

hi  Trovo  che  in  S.  Giacomo  maggiore  di  Boliyna  è d*  innoeen^ 
nella  cappella  Fiedoca  una  piccola  ta\ola  fui  guflS  di  Raffatllod’  tZjr- 
• ito , che  rapprtfenta  lo  Spofiali^io  di  t.  Caterina,  e e.  Giufeppe  , e 
V"***'*’  » .*  eltro  quadro  un  prefitpio,  e uno  ne  è nd 

fervi  con  alcune  piccole  fioriteti  nella  captila  Solognetti  « 


Lavori  in  imo* 
UtoBolognam 


Ritratti  de’ Car* 
dinaliAtidofio, 
e Carvajal, 


^^'^’^^ptrfiover* 
chiamente  affo* 

ticarfi  • 


-Hi». 
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imperfetto,  anu  quali  non  ben  ben  cominciato  un  la- 
M /<^voro , ch’aveva  prefo  a fare  fiior  dì  Bologna,  lo  con- 
jció impòftui • a ottimo  fine,  fecondo  che  Irtnocenaio  ordinò 

avanti  la  fua  morte , Profpero  Fontina  (i)  pittore  Bolo- 
^Zfi  , Furono  1’  opere  di  tutti  i fopraddetci  pittori  dal 

i)OÒ  infino  al  1^42.  e di  mano  di  tutti  fono  difegni 
nel  noftio  libro» 


VITA 

IO  Profpero  di  Silvio  Fontana  i mmovato  in  Altri  luoghi  dal 
Pafari,  ma  fola  per  incidenza  , il  Malvalla  poi  ne  fcrive  la  vita  a e. 
nif  del  tomo  pruno  . Egli  fu  fcolart  d‘  InnotenUo  da  Imola,  ma  per 
guanto  due  il  medejimo  autore , ette  nella  pie  ma  più  talento  , che 
dio,  onde  riufct  vtloc'ijjimo  nell’  operare,  ma  poco  accurato.  Stette  in 
Roma  , e con  la  protezione  del  Bonarroti  fu  eletto  pittar  Pontificio  fou 
to  Giulio  T<rro,  e gli  furono  ajftgnati  joo  Scudi  annui.  Torno aìSo- 
togna  , e vi  prefe  moglie,  e vi  fi  tratto  da  gran  Signore,  fu  amico 
grande  d'  Vhjjt  Aldrovandi , e d’  Achilie  bocchi , e a’  Atri  virtuofi  , 
Oal  troppo  /pendere  fi  trovò  alla  vtichiaja  in  povero  fiato,  fu  matr 
(ho  di  todovico , e df  Agofitn  Caracci , di  Dionifio  Lalvart , e del  T'ia- 
rini,  e d'  altri,  che  T ahtandonarono  al  comparire  dell'  opere  del  Ca- 
racci ; laonde  dove  prima  aveva  troppo  da  fare  , dopo  gli  maruavano 
I lavori  i i tfuali  tuttavia  fono  fen[a  numero.  Il  Malvafia  a c a<8,  t 
it^  (pecialmente  ne  riporta  una  quantità  prodigiv/a.  A'  l6  d’  Agofia 
tsf±  ebbe  una  figlia  nominata  Cavinia , c -e  ammaefirata  aal  Padre  di- 
venne celebre  pittrice, di  cui  Icrijjt  la  vita  il  detto  CoHU  Malvafia  die- 
tr»  a quella  del  padre , t il  cavAitr  Buglioni , 
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DEL  FRANCIA  BIGIO 


PITTORE  FIORENTINO. 


Le  fatiche  che  fi  patifcono  nella  vita  per  levarli  da 
terra,  e ripararfi  dalla  povertà,  foccorrendo  non 
pure  fé , ma  i profiìmi  fuoi , fanno  che  i fudoti , e di- 
lagi  , diventono  dolciflimi , ed  il  nutrimento  di  ciò  tal- 
mente pafee  r animo  altrui,  che  la  bontà  del  Cielo, 
veggendo  alcun’  volto  a buona  vita,  ed  ottimi  coftumi , 
e pronto  , ed  inclinato  agli  ftudj  delle  feienze,  è sfor- 
zato , fopra  r ufanza  Tua  , eflergli  nel  genio  favorevo- 
le , e benigno  ; come  fu  veramente  al  Francia  pinot 
Fioientino , il  quale  da  ottima,  e giuda  cagione  porto 
all'  aite  della  pitturi,  s’  efercitò  in  quella,  non  tanto 
defidcrofo  di  fama  , quanto  per  porgere  ajuto  a i po- 
veri parenti  fuoi  . Ed  elTendo  egli  nato  d’  umilìrtìnii 
artefici , e perfone  bafle  , cercava  fvìlupparfi  da  quefto; 
al  che  fare  lo  fpronò  molto  la  concortezza  d’  Andrea 
del  Sarto,  allora  fuo  compagno,  col  quale  molto  tem- 
po tenne  e bottega, eia  vita  del  dipignere;la  qual  vita 
fu  cagione  eh’ eglino  grande  acquirto  fecero  T un  per  T II  Francia  tol- 
altro  air  arte  della  p ttura.  Imparò  il  Francia  nella  ^ 
fua  giovanezza , dimorando  alcuni  meli  con  Mariotto  e^mlanMo  fi 
Aibertinelli  , i principi  dell’  arte.  Ed  effendo  mcAto  foUtvò  ajfaii 
inclinato  alle  cofedi  profpettiva  , e quella  imparando  di 
continuo  per  lo  diletto  d’  efli»  , fu  in  Fiorenza  riputa-  Difctpolo  dtW. 
to  molto  valente  nella  fua  giovanezza.  Le  prime  ope-  AÌbtrtintlli, 
re  da  lui  dipinte  furono  in  S.  Brancazio  , Chiefa  di- 
rimpetto alle  fue  cale , cioè  un  S.  Bernardo  lavorato  in 
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frefco:  e nella  cappella  de’  Rucellai,  in  un  pilanroi 
una  Santa  Caterina  da  Siena  ) lavorata  (ìmilmente  iiu* 
frefco»  le  quali  diedero  faggio  delle  fue  buone  quali- 
tà, che  in  tal  arte  moftrò  per  le  fue  fatiche.  Ma  mol- 
to più  lo  fe  tenere  valente  un  quadro  di  noftra  Don- 
na col  putto  in  collo,  che  è a una  cappellina  in  San 
Piero  maggiore  , dove  un  S.  Giovanni  fanciullo  fa  feda 
a Gesù  Grido,  (i)  Si  dimodrò  anco  eccellente  a San 
Giobbe  dietro  a’  Servi  in  Fiorenza  » in  un  cantone  del- 
la Chietà  di  detto  Santo,  in  un  tabernacolo  lavorato  a 
frefco,  nel  quale  fece' la  Vifitazione  della  Madonna  ; 
nella  qual  fgura  (ì  feorge  la  benignità  della  Madon. 
na,  e nella  vecchia  una  riverenza  grandidima:  edipin- 
lè  il  S.  Giobbe  povero,  e lebbrofo,  e il  medefìmo ric- 
co, e (ano  ; la  qual’  opera  diè  tal  faggio  di  lui  , che 
pervenne  in  credito,  ed  in  fama.  Laonde  gli  uomini 
che  di  quella  Chiefa , e Compagnia  erano  Capitani , ' 
gli  allogarono  la  tavola  deli’  aitar  maggiore,  nella  qua- 
k il  Francia  lì  portò  meglio  ; e in  tal  cpcra,  in  un  S. 
Ciou  Batida , fi  r tiatfe  nel  vifo,  e fece  in  q^uella  una 
nodra  Donna , e S.  Giobbe  povero . Edificodi  allora  in 
S.  bpiiico  di  Fiorenza  la  cappella  di  s.  Niccola  , nella 

?uale  di  legno,  (2)  col  modello  di  Jacopo  Sanlòvino 
ù intagliato  elio  Santo  tutto  tondo  ; e il  Francia  due_« 
agnoletti , che  in  mezzo  lo  mettono  ; dip’nfe  a olio  in 
due  quadri  , che  furono  iodati,  e in  due  tondi  fece  una 
Nunziata,  e lavoiò  la  predella  di  figure  piccole,  de’ 
miracoli  di  S.  Niccola,  con  t nta  diligenza,  che  me- 
rita perciò  molte  lodi.  Fece  in  S.  Pier  maggiore  alia.^ 
porta  a man  delira  . entrando  in  Chiefa  , una  Nunzia- 
ta, dove  ha  fatto  1’  Angelo,  che  ancora  vola  per  aria, 
ed  ella , che  è g Bocchiooi , con  uoa  graziodflima  atti- 

tu- 
fi) Di  pittura  non  fc  nt  fa  più  nulla, 

(ìj  / ilue  angioli  ijui  rammentati  fono  ancora,  dove  furono  col- 
locali  da  prima,  ma  i due  tondi  con  la  Nunziata  fono  (pariti,  ficea» 
me  i miracoli  dipinti  nella  predella  , ovvero  grado  dell  altare . 


— Gtiogle' 
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^dlne , riceve  il  faluto . E vi  ha  tirato  un  cafamcnto  ’ 

in  prolpettiva , il  quale  fu  cofa  molto  lodata , e inge* 

gnofà . E nel  vero  ancorché  il  Francia  avclTe  la  manie- 

ra  un  poco  gentile , per  elTer  egli  molto  faticofo , e du-  , 

ro  nel  Aio  operare  , nientedimeno  egli  era  molto  rifer- 

vato , e diligente  nelle  mifure  dell’  arte  nelle  figure  . //loria  fatta  a’ 

Gli  fu  allogato  a dipigncre  ne’  Servi  per  concorrenza  d’ 

Andrea  del  Sarto,  nel  cortile  dinanzi  alla  Chiefa ,una 
iloria , nella  quale  fece  lo  fpofalizio  di  noflra  Donna , 
dove  apertamente  fi  conofce  la  grandiflìma  fede,  che_» 
aveva  Giufeppe  ; il  quale  fpofandola  j non  meno  moflra 
nel  vifo  il  timore,  che  1’  allegrezza.  Oltre  che  egli  vi 
fece  uno,  che  gli  dà  certe  pugna,  come  fi  ufa  ne’ tem- 
pi noflri , per  ricordanza  delle  nozze . Ed  in  uno  ignu- 
do efprefi"e  felicemente  1’  ira,  e il  defio,  inducendolo  a 
rompere  la  verga  fua , che  non  era  fiorita , e di  quello 
con  molti  altri  é il  difegno  nel  noflro  libro.  In  com- 
pagnia ancora  della  noma  Donna  fece  alcune  femmi- 
ne con  belliflime  arie,  e acconciature  di  tede,  delle 
quali  egli  fi  dilettò  fempre;  ed  in  tutta  quella  ilioria 
non  fece  cofa , ehe  non  folTe  beniflìmo  confiderata  : co- 
me è una  femmina  con  un  putto  in  collo,  che  va  inca- 
fa , ed  ha  dato  delle  bulTe  ad  un  altro  putto , che  po- 
{lofi  a federe  non  vuole  andare,  e piagne,  e da  con 
una  mano  al  vilb  molto  graziatamente.  £ certamente, 
che  in  ogni  cofa  e grande , e piccola  mife  in  quell’  ido- 
ria  mota  diligenza,  e amore  per  lo  fprone  , ed  animo , 
che  aveva  di  modrare  in  tal  cofa  agli  artefici , e agli 
altri  intendenti , quanto  egli  le  difiicultà  dell’  atte  fem- 
pre  avcllè  in  venerazione,  e quelle  imitando,  a buon 
termine  riducelTe . Volendo  non  molto  dopo  i frati, 
per  la  folennità  d’  una  feda , che  le  dqrie  d*  Andrea 
fi  fcopridero,  e quelle  del  Francia  fimilmente,  la  not- 
te, che  il  Francia  aveva  finita  la  fua  dal  bafada^nto 
lew.  IF,  (X,  in 
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■ in  fuori,  come  temerari,  c protontuofi , (i)  gliela  fco 
Eftndo  felice- ì penfando , Come  ignoranti  di  tal’  arte,  che  il 
mente  ejuafi  con- ritoccare,  o far  altra  cofa  nelle  figure  non  do- 
pcrfd^eno.  vefle.  La  mattina  fcoperta  cosi  quella  del  Francia,  co- 
me quelle  d’  Andrea,  fu  portato  la  nuova  al  Francia, 
che  r opere  d’  Andrea,  e la  fua  erano  fcoperte,  di 
che  ne  fentì  tanto  dolore , che  ne  fu  per  morire , e ve- 
nutagli (lizza  centra  a’  frati  per  la  prelunzione  loro, 
che  così  poco  rifpetto  gli  avevano  ulato  , di  buon  paf- 
fo  camminando  pervenne  all’  opera  ; e (alito  fu  1’  pon- 
te , che  ancora  non  era  disfatto , febbene  era  fcoper- 
ta la  ftoria,  con  una  martellina  da  muratori,  eh’  era 
quivi , percolTe  alcune  celle  di  femmine , e guadò  quel- 
la della  Madonna,  e cosi  uno  ignudo,  che  rompe  una 
mazza,  quafi  tutto  lo  fcalcinò  dal  muro.  Per  il  che  i 
frati  cord  al  rumore,  e alcuni  fecolari , gli  tennero  le 
mani,  che  non  la  guadalTe  tutta . E benché  poi  col  tem- 
po gli  volelTero  dar  doppio  pagamento  , egli  però  non 
volle  mai  per  1’  odio  , che  centra  di  loro  aveva  con- 
cetto , racconciarla  . E per  la  riverenza  avuta  a tal* 
opera , ed  a lui  , gli  altri  pittori  non  1’  hanno  voluta 
finire , c t osi  fi  reda  fino  a ora , per  quella  memoria  ; 
la  qual*  opera  è lavorata  in  frefeo  con  tanto  amore  , 
« con  tanta  diligenza , e con  si  bella  fiefchezza , che 
fi  può  dire  , che  il  Francia  in  frefeo  lavoralfe  meglio , 
che  uomo  del  tempo  fuo , c meglio  co’  i colori  ficuri 
^al  ritoccare  in  frefeo  le  fue  cofe  unilTe , e isfumalTc , 
onde  per  queda , e per  1’  altre  fue  opere  merita  molto 
d’  elfer  celebrato . Fece  ancora , fuori  della  porta  alla 
Croce  di  Fiorenza  a Rovezzano , un  tabernacolo  d’  ua 

Cro- 


w 111  Ptk  flebo  più .tmerarìo , « U Fraticiabìtie  a puJUre  U ' 

pittura,  tàaflava  farla  ricoprite , ed  era  quietato  il  tiftt»;  e il  Fa- 
fari  qui  giudica  male  de' frati,  ma  rolle  tacciargli  di  trafeurati  nel 
eenfervar  le  pitture^ 


Digitized  by  Google 


Vita  del  Francia  Bigio.  125 

Crocìfinb  cd  altri  Santi:  ed  a S.  Giovannino,  (t)  alla 
porta  di  S.  Pier.  Gattolino , un  cenacolo  d’  Apolloli  la. 
vorò  a frefco.  (2)  Non  molto  dopo,  nell’  andare  in 
Francia  Andrea  del  Sarto  pittore  , il  quale  aveva  inco- 
minciato alla  Compagnia  dello  Scalzo  di  Fiorenza  un  cor- 
tile  di  chiaro  e fturo , dentrovi  le  Itoriedi  S.  Gio.  Bati- 
fta;gli  uomini  di  quella  , avendo  defiderio  dar  fine  a 
tal  cofa  , prefèro  il  Francia,  acciò,  come  imitatore  del- 
la maniera  d’  Andrea  , P opera  cominciata  da  lui  fegui- 
taflTe . Laonde  in  quel  luogo  fece  il  Francia  intorno  in-  , , 

torno  gli  ornamenti  a una  parte , e condulìc  a fine  due  scalco  il  fregio 
ftorie  di  quelle,  lavorate  con  diligenza;  le  • quali 
fono,  quando  San  Gio.  Batifta  piglia  licenza  dal  pn..  s- Giovanni . 
dre  fuo  Zaccaria  per  andare  al  deferto  ; e P al- 
tra P incontrare , che  fi  fecero  per  viaggio  Grillo , 
e S.  Giovanni,  con  Giufeppo,  e Maria,  ch’ivi  Hanno  a 
vederli  abbracciare . (3)  Nè  feguì  più  innanzi  , per  lo 
ritorno  d’  Andrea , il  quale  continuò  poi  di  dar  fine  al 
redo  dell’ opere . Fece  con  Ridolfo  Ghirlandai  un  ap-  Scene  penlDor 
parato  belliflimo  per  le  nozze  del  Duca  Lorenzo , con 
due  profpettive  per  le  commedie,  che  fi  fecero,  lavo-  . 
rate  molto  con  ordine,  e maeftrevole  giudizio  j c gra- 
zia, per  le, quali  acquillò  nome,  e &vore  apprciro’a-* 
quei  Principe , la  qual  fervitù  fu  cagione , eh’  epli  eb- 
be P opera  della  volta  della  fala  del  Poggio  a Cajano 
a mecterfi  d’oro,  in  compagnia  d Andrea  ai  Cofimo  : menu  al  poggi» 
e poi  cominciò,  per  concorrenza  d’  Andrea  del  Sarto,  aCajano, 
e di  Jacopo  da  Pontor  no , una  facciata  di  detta,  quan- 
do Cicerone  dai  cittadini  Romani  è portato  per  gloria 
-li:.. Q.Ì  . . rr.  : 

PI  Convento  già  de'  Gefuatì,  ora  detto  la  Caligai 

l»l  1/  Cenacolo  eftfte , ma  dipinfe  la  volta,  e C arco  fopra  quejla 
porta  Romana  detta  di  s.  Pur  Gatiolini  , come  dice  il  Cinelli  tulU^ 
ielltrqe  di  Firenze  a c.  _ „ j,  a j ■ 

1^1  Qu^e  due  fiorie  fono  intagliate  in  ranie  con  quelle  a Andrea 
ma  fono  inUriori  a quelle  d’  Andrea',  benché  nelle  pitture  colorite  glifi 
aceofli  molto , ^ 


f 
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fua  ; la  qual’  opera  aveva  fatto  coninciare  la  liberallti 
di  Papa  Leone  per  memoria  di  Lorenzo  fuo  padre , che 
tale  edilìzio  aveva  fatto  fabbricare  , e di  ornamenti , e 
di  fìorie  antiche  a fuo  propofito  fatto  dipignere  ; 

3uali  dal  dottifllmo  iftorico  M.  Paolo  Giovio  Vefcovo 
i Nocera  5 allora  primo  apprertb  a Giulio  Cardinale 
de’  Medici,  erano  (late  date  ad  Andrea  del  Sarto,  c 
Jacopo  da  Pontormo,  ed  al  Francia  Bigio,  che  il  valo- 
re, e la  perfezione  di  tal’ arte  in  quella  mollraffero  ; ed 
avevano  il  Magnifico  Ottaviano  de’  Medici  , che  ogni 
mefe  dava  loro  trenta  feudi  per  ciafeuno.  Laonde  il 
Francia  fece  nella  parte  fua,  oltra  la  bellezza  della fto- 
ria,  alcuni  cafamenti  tnifurati  molto  bene  in  profpetti* 
va.  Ma  queda  opera,  per  la  morte  di  Leone,  rimafe 
imperfetta,  e poi  fu  di  commifTion:  del  Duca  AlelTan- 
dro  de’  Medici  P anno  1532.  ricominciata  da  Jacopo  da 
Pontormo,  il  quale  la  mandò  tanto  per  la  lunga,  che 
il  Duca  fi  morì,  e il  lavoro  reflò  addietro,  (i)  Ma_« 
per  tornare  al  Francia,  egli  ardeva  tanto  vago  delle 
Xfffù  dìrìtTM-‘  cofe  dell’arte,  che  non  era  giorno  di  fiate,  eh’  ei  non 
vtun  «o/M«rritraefledi  naturale  per  ifiudio  un  ignudo  in  bottega  fua, 
tenendo  del  continuo  perciò  uomini  falariati.  Fece  in  S. 
Maria  Nuova  una  notomia  a requifizione  di  maefiro 
<-  Andrea  Pafquali  medico  Fiorentino  eccellente,  il  cho 

fu  cagione,  eh’  egli  migliorò  molto  nell’  arte  della  pit- 
tura , e la  feguitò  poi  fempre  con  più  amore . Lavorò 
poi  nel  Convento  di  S.  Maria  Novella , fopra  la  porta 
della  libreria,  nel  mezzo  tondo,  un  S.  Tommafo,  che 
confonde  gli  eretici  con  la  dottrina;  la  quale  opera  è 
molto  lavorata  con  diligenza , e buona  maniera . £ fra 
gli  altri  particolari  vi  fono  due  fanciulli , che  fervono 
a tenere  nell’  ornamento  un’  arme  , i quali  fono  di  mol- 
ta bontà,  e di  bellifiima  grazia  ripieni,  e di  maniera 
vaghiflìma  lavorati . Fece  ancora  un  quadro  di  figuro 

pic- 

(1)  /«  finito  da  AUJfaadre  JIM  • . 
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pìccole  a Gio.  Maria  Benintendi  a concorrenza  di  Ja- 
copo da  Pontormo , che  gliene  fece  un  altro  d’  una  fi- 
mil  grandezza,  con  la  floria  de’  Magi,  c due  altri 
Francefco  d’  Albertino.  Fece  il  Francia  nel  fuo,  (i) 
quando  Davide  vede  Berfabea  lavarli  in  un  bagno , do- 
ve lavorò  alcune  femmine  con  troppo  leccata,  e fapo- 
rita  maniera , e tirovvi  un  cafamento  in  prolpettiva  nel 
quale  fa  Davide,  che  dà  lettere  a corrieri , che  le  por- 
tino in  campo , perchè  Uria  Eteo  fia  morto . E fotto 
una  loggia  fece  in  pittura  un  parto  regio  bellifllmo  ; la 
quale  ftoria  fu  di  molto  utile  alla  fama,  ed  onore  del 
Francia;  il  quale  fe  molto  valfe  nelle  figure  grandi, val- 
fe  molto  pili  nelle  piccole . Fece  anco  il  Francia  molti , 
e bellirtimi  ritratti  di  naturale , uno  particolarmente  a 
Matteo  Sofferroni  fuo  amicirtìmo  , ed  un  altro  a un  la- 
voratore, e fattore  di  Pier  Francefco  de’  Medici,  al  pa- 
lazzo di  S.  Girolamo  da  Fielblc,  che  par  vivo,  e mol- 
ti altri . E perchè  lavorò  univerfalmente  d’  ogni  cofa  ; 
fenza  vergognarli  di  far  1’  arte  fua  mife  mano  a qua- 
lunque lavoro  gli  fu  dato  da  fare  ; onde  oltre  a molti 
lavori  di  cofe  balTìflime , fece  per  Arcangelo  tcrtitore 
di  drappi  in  Porta  roffa , fopra  una  torre,  che  ferve_» 
per  terrazzo,  un  Moli  me  tangere  belliflìmo,  e altre  in- 
finite fimili  minuzie,  delle  quali  non  fa  bifogno  dirne 
altro,  per  ertere  rt<ito  il  Francia  perfona  di  buona,  e 
dolce  natura , e molto  fervente . Amò  cortui  di  ftarfi 
in  pace,  e per  (fucila  cagione  non  volle  mai  prender 
donna,  ufando  di  dire  quel  trito  proverbio,  che  chi  ha 
moglie,  ha  pene,  e doglie.  Non  volle  mai  ufcir  di 
Firenze , perchè  avendo  vedute  alcune  opere  di  Raf- 
faello da  Urbino,  e parendogli  non  erter  pari  a tanto 

uomo, 

III  Qutflo  (fuadrOt  ntl  qiuli,  come  ufava  in  qut‘  tempi,  fono  efm 
frejji  vari  fotti  della  medefma  perfona  , pajfato  in  altre  mani , fu  no- 
ve anni  fono  venduto  mille  Zecchini  al  Re  di  Polonia,  con  altri  due 
del  Batniaeca , cioè  di  francefco  Ubertini  nominato  più  volte  dal  Va~ 
J^ri, 


Dipingeva  per^ 
fittamente  in 
piccolo  , t ri- 
tratti ; 


Non  prefe  mo-^ 
glie  , ne  mai 
ufci  della  pa- 
tria . 
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uomo , nè  a molti  altri  di  grandiflimo  nome , non  (1 
volle  mettere  a paragone  d’  artefici  cosi  eccellenti , e 
rarilTìmi . E nel  vero  la  maggior  prudenza , e faviez- 
za,  che  polTa  eflere  in  un  uomo,  è conofcerfi , e non 
prefumerc  di  fe  più  di  quello,  che  fia  il  valore.  Final- 
mente avendo  molto  acquiftato  nel  lavorare  affai , co- 
mechè  non  aveffe  dalla  Natura  molto  fiera  invenzione 
nè  altro,  che  quello,  che  s’aveva  acquiftato  con  lun- 
Mort  (T  acerba  go  ffudio , li  morì  r anno  1 524.  d’  età  d’  anni  42.  Fu 
ytnèelo  fuofrL  dffc^polo  del  Francia  Agnolo  fuo  fratello , eh’  avendo 
ttlU.chedlpin-  fatto  un  fregio , che  è nel  chioftro  di  S.  Brancazio , e 
J<  in  diverfi  poche  altre  cofe,  fi  morì.  Fece  il  medefimo  Agnolo  a 
luoghi.  Ciano  profumiero,  uomo  capricciofo,  ed  onorato  par 
fuo,  in  un’in.^egna  da  bottega  , una  zingana,  che  dà  con 
molta  grazia  la  ventura  a una  donna  ; la  quale  inven- 
zione di  Ciano  non  fu  fenza  mifterio.  Imparò  la  pittu- 
ra dal  medefimo  Antonio  di  Donnino  Mazzieri,  (ij  che 
fu  fiero  difegnatore,  ed  ebbe  molta  invenzione  in  f.r 
cavalli,  e patii,  ed  il  quale  dipinfe  di  chiarofeuro  il 
chioftro  di  S.  Agoftino  al  monte  Sanfovino,  nel  quale 
fece  iftorie  del  Teffamento  vecchio,  che  furono  moito 
lodate.  Nel  Vefeovado  d’ Arezzo  fece  la  cappella  di  S. 
Matteo  , e fra  1’  altre  cofe,  quando  battezza  un  Re_, , 
dove  ritrafle  tanto  bene  un  Tedefeo,  che  par  vivo.  A 
Francefeo  del  Giocondo  fece  dietro  al  coro  della  Chie- 
fa  de’ Servi  di  Fiorenza,  in  una  cappella,  la  ftoiia  de’ 
Martiri,  ina  fi  portò  tanto  male,  ch'avendo  oltre  mo- 
do pcrlo  il  credito,  fi  condufle  a lavorare  d’  ogni  co- 
fa.  (2)  Infegnò  anco  il  Francia  I’  arte  a un  giovane-» 
detto  Vifino,  (3)  il  quale  farebbe  riulcito  eccellente, 

(lì  Le  pitture  d Antonio  Ma^^iert  non  fi  ritrovano  più  in  ejfere 
nella  cappella  del  vefeovado  . 

Ili  Quella  pittura  è <fuafi  andata  male  del  tutto. 

I?l  11  vajwi  nel  Tom.  j.  a c.  izs.diee,  che  il  Maeflro  di  Vtfino  fu 
r AibertinMi.  lèorfe  flette  nello  Jludto  d ambedue,  tanto  piu  che  T 
Albertineili  per  qualche  tempo  abbandonò  T arte.  Quivi  pure  U V»~ 
- fari  parta  varie  notizie  appartenenti  a queflo  tifino. 


9/ ITA  DEL  FrANCFA  BlOfOr  tZj 

per  quello  che  fi  ' vide , fe  mn  fufle , come  avvenne  j 
morto  giovane:  ed  a molti  altri,  de’ quali  non  fi  farà 
.altra  menzione.  Fu  Icpolto  il  Francia  dalla  Compagnia 
di  S.  Giobbe  in  S.  Brancazio  dirimpetto  alla  fua  cafa  , 

l’anno  1525.  (i)  e certo  con  molto  difpiacere  de’ buo- 
ni artefici,  cfilndo  egli  fiato  ingegnofo,  e pratico mae- 
firo,  e modefiifiimo  in  tutte  le  Tue  azioni. 


VITA 


(1)  Il  BalJin.  dee.  1.  del  fec.  ^ d e.  dice , che  quello  artefice  Ì 
del  quale  ha  t/ui  Jcrillo  il  Vafari  la  Ivila  fi  chiamava  Marcantonio 
FranpaHgi  , detto  Franciatigio , ma  non  porta  autorità  alcuna  di  que-^ 
ftj  denominatone.  Pone  la  fua  nafeita  nel  1483.  e la  fua  morte  nel  1534 
Aon  voglio  tralafcìar  d'  avvertire  , che  le  pitture  d'  Agnolo  Franciatrt 
fio,  del  Chioflro  di  1,  Pancrazio,  nominate  nella  pagina  antecedente , 
fono  perdute. 
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VITA 

DEL  MORTO  DA  FELTRO 

PITTORE 

E 

D’  ANDREA  FELTRIMI  (0 

DETTO  DI  COSIMO. 


MOrto  pittore  da  Feltro  , il  quale  fu  aftratto  nella 

vita , come  era  nel  cervello  j e nelle  novità  nel- 

kfretu/tÀt,  le  grottcfche,  eh’  egli  faceva,  le  quali  furono  cagione 
di  urlo  molto  (limare,  fi  condulTe  a Roma  nella  Tua-» 
giovanezza , in  quel  tempo  , che  il  Pinturicchio , per 
AlelTandro  VI.  dipingeva  le  camere  Papali,  ed  in  Ca- 
ftel  S.  Angelo  le  logge,  c danze  da  baffo  nel  torrione 
e fopra  altre  camere  ; perchè  egli , eh’  era  malinconi- 
ca perfona,  di  contìnuo  alle  anticaglie  dudiava  , dove 
fpartimenti  di  volte,  e ordini  di  facce  alla  grottefea.» 
vedendo , e piacendogli  , quelle  fempre  dudiò.  £ si  i 
modi  del  girar  le  fo^ie  all’  antica  prefe , che  di  quel- 
la profeffione  a*ne(Tuno  fu  al  fuo  tempo  fecondo . Per 
il  che  non  redò  di  vedere  fottoterra  ciò,  che  potè  in 
Roma  di  grotte  antiche,  e infinitilfime  volte.  Stette  a 
Tivoli  molti  me(i  nella  villa  Adriana,  difegnando  tutti 

i pa- 

‘ 111  //  "Raldìnueci,  thè  Parla  di  queflo  Andrea  Ftlerini , nel  deci 

^ ie,  del  fte.  ^ a e.  a8^.  dite,  thè  fiori  nel  1538.  e che  fu  uomofom~ 

mamente  timido  , e ptreiò  non  prendeva  a fare  opera  alcuna  fopra  di 
I fe , ptrehi  non  fli  baflava  l’  animo  a farfi  pagare  ; onde  oiultofto  vol-^ 

, le  I fon  parole  del  aaldinucei  ] in  bottega  far  la  feeonda , che  l’  ulti- 

ma figura:  tioi  la  prima  di  maefiro , t di  capo  di  bottega,  ma  velie 
fajffar  per  gariene,  e ajuto  , 


II 


Vita  di  Morto  da  Feltro,  id  al. 

i pavimenti , e grotte , che  fono  in  quella  fotto,  e fo 
pra  terra . E fentendo , che  a Pozzuolo  nel  regno  vi-  SiuJii  in  Ti- 
cino a Napoli  dicci  miglia  erano  infiemc  muraglie  pie- 
ne  di  grottefche,  di  rilievo,  di  ftucchi , e dipinte,  un-  crtbttinvMo're. 
tiche,  tenute  belliffime,  attefc  parecchi  mcfi  in  quel 
luogo  a cotale  ftudio . Nè  reftò  , che  in  Ca^ipana  , 
ftrada  antica  in  quel  luogo , piena  di  fepolture  antiche, 
ogni  minima  cofa  non  difcgnallè;  e ancora  al  Trullo, 
vicino  alla  marina  , molti  di  quei  tempj,  c grotte 
fopra,  e fotto  ritraflè.  Andò  a Baja  , ed  a Merca- 
to di  Sabbato , tutti  luoghi  pieni  d’  edihzj  guadi , e 
Boriati,  cercando  di  maniera,  che  con  lunga,  o 
amorevole  fatica  in  quella  virtù  crebbe  infinita- 
mente di  valore  , e di  fa  pere  . Ritornato  poi  . , 

Roma,  quivi  . lavorò  molti  meli,  e attefe  alle  figa.  RttomaaRory 
re  , parendogli  , che  di  quella  profeflìone  egli  non  lì’gcnio.  * 
folTe  tale  , quale  nel  magifterio  delle  grottefche  era  te- 
nuto. E poiché  era  venuto  in  quello  dcfidcrio,  fenten- 
do i romori , che  in  tal’  atte  avevano  Lionardo  , c Mi- 
chelagnolo  per  li  loro  cartoni  fatti  in  Fiorenza , fubito 
fi  inile  per  andare  a Fiorenza;  e vedute  T opere,  non  T’a  aFirtn{e; 
gli  parve  poter  fare  il  medefuno  miglioramento , che 
nella  prima  profdlione  aveva  fatto:  laonde  egli  rkor- rt  di  Lionardo, 
DÒ  a lavorare  alle  lue  grottefche.  Era  allora  in  Fioren- 
za  Andrea  di  Cofimo*  de’  Feltrini  pittor  Forentino  , gio-  compa- 
vanc  diligente,  il  quale  raccollè  in  cafa  il  Morto,  e gnofuo  Andna 
Jo  trattenne  con  molto  amorevoli  accoglienze:  c pia- co/mo , cA< 
ciutogli  i modi  di  tal  profellìone , voltò  egli  ancora  1’ 
animo  a quell’  cfercizio , riufei  molto  valente,  e piÌA 
del  Morto  fu  col  tempo  raro  j e in  Fiorenza  molto  di- 
mato  , come  fi  dirà  di  fotto;  perch’  egli  fu  cagione, 
che  il  Morto  dipingede  a Pier  Soderini , allora  Gonfa- 
loniere , la  camera  del  palazzo  e quadri  di  grottefche , 
le  quali  bcllUrimc  fuiono  tenute  ; ma  oggi  per  raccon- 
ciare le  danze  del  Duca  Cofimo,  fono  dace  rumate,- 
IK  K c ji- 
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CTifatrc.  Fece  a maclìro  Valerio  frate  de’  Servi,  un 
• vano  d’  una  fpalliera , che  fu  cola  belliflìma;  e fimil- 

inente  per  Agnolo  Doni  in  una  camera  molti  quadri  di 
, . variate , e bizzarre  grottefche . E perchè  fi  dilettava 

ancora  di  figure,  lavorò  alcuni  tondi  Madonne,  ten- 
tando fé  poteva  in  quelle  divenir  famofo,  com’erate- 
nuto  nelle  grottefche . ‘Perchè  venutogli  a noja  lo  ftare 
ria  t aiutò  ^ Fiorcnza , fi  trasferì  a Venezia , e con  Giorgione  da 
ciorgionc  ne*frc-  Caftelfranco , eh’  allora  lavorava  il  fondaco  de’  Tede- 
gi  Iti  fondaco  fchi , fi  mife  ad  aiutarlo,  facendo  gli  ornamenti  di  quell’ 
de  Tede/chi.  ; e COSÌ  in  ouclla  Città  dimorò  molti  mefi  , tira- 

to dai  piaceri , e dai  diletti , che  per  il  corpo  vi  tro- 
vava. Poi  fe  n’  andò  nel  Friuli  a far  opere,  nè  molto 
vi  lìctte,  che  facendo  i Signori  Veneziani  foldati , egli 
prefe  danari , e fenza  avere  molto  efercitato  quel  me- 
ftiero,  fu  fatto  capitano  di  dugento  foldati . Era  allo- 
ra lo  efercito  de’ Veneziani  condottoli  a Zara  di  Schia- 
vonia , dove  appiccandoli  un  giorno  una  grolTa  feara- 
muccia , il  Morto  deliderofo  d’  acquilìar  maggior  nome 
in  quella  profelTione , che  nella  pittura  non  avea  fatto^ 
andando  valorofamente  innanzi , e combattendo  in  quel- 
èFatto capitano  batufFa,  rimafc  morto,  come  nel  nome  era  fiato  lem- 
in  una  baruffa  ptc,  d’  età  d’  anni  45.  Ma  non  farà  giammai  nella  fa- 
aZatarejlòmor  mz  motto  , perché  coloro , che  1’  opere  della  eternità 
nell’  arti  manovali  efercitano , e di  loro  lafciano  dopo 
la  morte , non  poflbno  per  alcun  tempo  giammai  fen- 
tire  la  morte  delle  fatiche  loro  ; perciocché  gli  Scritiori 
grati  fanno  fede  delle  virtù  d’  efli . Però  molto  dove- 
rebbono  gli  artefici  nofiri  fpronar  fe  fieffi  con  la  fre- 
quenza degli  fiudj,  per  venire  a quel  fine,  che  rima- 
nelfe  ricordo  di  loro  per  opere, e per  ifcritti,  perchè  ciò 
facendo , darebbono  anima,  e vita  a loro , ed  all’  ope- 
Dipìnfth  trouie,  ch’  elfi  lafciano  dopo  la'  morte.  Ritrovò  il  Morto 
ujcht  più  degli  grottefche  più  fimili  alla  maniera  antica,  eh’  al- 
^Ìcm“  ^ ‘ pittore  5 0 per  quefto  merita  infinite  lodi 

* da 
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da  che  per  il  principio  di  lui  fcno  oggi  ridotte  dalle 
mani  di  Giovanni  da  Udine , e di  altri  artefici  a tanta 
bellezza,  e bontà,  quanto  fi  vede.  Ma  febbene  il  det- 
to Giovanni , ed  altri  1’  hanno  ridotte  a dlrema  per- 
fezione , non  è però , che  la  prima  lode  non  fia  del 
Morto,  che  fu  il  primo  a ritrovarle,  e mettere  tutto 
il  fuo  Audio  in  qucAa  Torta  di  pitture,  chiamate  Grot- 
tefehe , per  eficre  elleno  fiate  trovate  per  la  magEtot 
parte  nelle  grotte  delle  Ruinc  di  Pvoma , fenza  cnty 
ognun  fa,  che  è facile  aggiugnere  alle  cofe  trovate. 


Seguitò  nella  profeflione  delle  grottcfche  in  Fiorenza 
Andrea  Feltrini , detto  di  Cofimo  , perchè  fu  ,edahbd- 

lo  di  Cofimo  Rofielli  per  le  figure  ; che  le  faceva  ac- 
conciamente  , e poi  del  Morto  per  le  grottefchc  , co-  drcadi  Cofimv 
me  s’  è ragionato , il  qual  ebbe  dalla  natura  in  quello 
genere  Andrea  tanta  invenzione,  c grazia  , che  trovò 
n far  le  fregiature  maggiori , e più  copiofe , e piene , 
c eh’  hanno  un’  altra  maniera,  che  le  antiche,  e rile- 
gandole con  più  ordine  infieme,  le  accompagnò  con 
figure,  che  nè  in  Roma,  nè  in  altro  luogo,  che  in 
Fiorenza,  non  fe  ne  vede,  dov’  egli  ne  lavorò  gran 
quantità,  e non  fu  nefluno,  che  lo  palTairc  mai  d’  ec- 
cellenza in  quella  parte,  come  fi  vede  in  Santa  Croce 
di  Fiorenza  1’  ornamento  dipinto , la  predella  a grot- 
tcfche piccole, (i)  e colorite  intorno  alla  Pietà,  che  fe- 
ce Pietro  Perugino  all’  altare  de’  Serriflori  , le  quali 
tbn  compite  prima  di  rofio , e nero  mcfcolato  inficine, 
e fopra  rilevate  di  varj  colori  ,che  fon  fatte  facilmen- 
te , e con  una  grazia , e fierezza  grandiAima . Cofiui 
cominciò  a dar  principio  di  far  le  facciate  delle  cafe,  Comìneliafjf 
e palazzi  fu  1*  intonaco  della  calcina,  mcfcolata  con  /<  facciale^  4 
nero  di  carbon  pefio,  ovvero  paglia  abbruciata,  cho 

R 2 poi 

(l)  Lt  ^rotltfche  d’  Andrta  non  vi  fon  più,  comi  ni  anche  la  Pit- 
ta del  Perugino  ■ 

in  luogo  della  pietà  del  Perugino , t le  groieefche  qui  nominate, 
v'  i una  tavola  tellijìma  cominciata  dal  Cigoli , e finita  dal  Siliveltù, 
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poi  fopra  quefto  intonaco  frcfco,  dandovi  di  bianco, 
e difegnato  le  grottefche  con  quei  partimenti , eh’  e’ 
voleva,  fopia  alcuni  cartoni,  fpolverandogli  fopra  lo 
intonaco , veniva  con  un  ferro  a graffiare  fopra  quello 
talmente  che  quelle  facciate  venivan  difegnate  tutte  da 
quel  ferro , e poi  rafehiato  il  bianco  de'  campi  di  que- 
fte  grottelchc  , che  rimaneva  feuro , le  veniva  ombran» 
do,  c col  feno  medefimo  tratteggiando  con  buon  dife- 
eno.  Tutta  queir  opera  poi,  con  un  acquerello  liqui- 
do, come  acqua  tinta  di  nero,  1’  andava  ombrando, 
che  ciò  moftra  una  colà  bella , vaga , e ricca  da  vede- 
re; che  di  ciò  s’  è trattato,  e di  rmefto  modo  nellR_» 
teoriche  al  capitolo  26.  degli  sgraniti  . Delle  prime 
facciate,  che  fece  Andrea  di  quella  maniera,  fu  in 
Borgo  Ognilfanti  la  facciata  de’  Gondi  , che  è molto 
leggiadra  , e graziofa;  lungarno  fra  ’l ponte  S Trinità,  c 
quello  della  Carraia  di  vcrloS.  Spirito, quella  di  Lanfre- 
qino  Lanfredini,ch’èornatiffima  ,e  con  varietà  di  fparti- 
nienti. Da  S.Michelc  di  piazza  Padella  lavorò  pur  di  graffito 
la  cafa  d’Andrea,  c Tommafo  Sertini,varia,  e con  maggior 
maniera , che  1’ altre  due.  Fece  di  chiarofeuro  la  fac- 
ciata della  Chiela  de’  frati  de’  Servi , dove  fece  fare  in 
due  nicchie  a Tommafo  di  Stefano  pittore  1’  Angelo, 
che  annunzia  la  Vergine;  e nel  cortile,  dove  fono  le 
ftorie  di  S.  Filippo,  e della  noUra  Donna  fatte  da  An- 
drea del  Sarto,  fra  le  due  porte  fece  un’  arme  (i)  bel- 
lillima  dì  Papa  Leone  X.  e per  la  venuta  di  quel  Pon- 
tetice  in  Fiorenza  fece  alla  facciata  di  Santa  Maria  del 
Fiore  molti  belli  ornamenti  di  grottelche  per  Jacopo 
Saniovino , che  gli  diede  per  donna  una  Tua  forella_. . 

TU  cognato ^ Fece  il  baldacchino,  dove  andò  lòtto  il  Papa  con  un_. 

ciclo  pieno  di  grottefchebellilliino,  c drappelloni  attor- 
no., 


Il]  Qutfl'  arme  di  tton  X-  ancora  Jt  mantiene,  ma  tutte  le  faci- 
male nomisait  di  fopra  non  fon  più  in  effere,  o molto  guajk' 
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no , con  arme  di  quel  Papa , ed  altre  imprefe  della-. 

Chiefa  ; che  poi  fu  donato  alla  Chlefa  di  S.  Lorenzo  Servì  in  app^ 
di  Fiorenza,  dove  ancora  oggi  fi  vede;  e così  molti 
ftendardi,  e bandiere  per  quell’ entrata , e nell’onoran- 
za di  molti  Cavalieri  fatti  da  quel  Pontefice,  e da  al- 
tri Principi,  che  ne  fono  in  diverfe  Chiefe  appiccate 
in  quella  Città.  Servì  Andrea  del  continuo  la  cafa  de* 

Medici  nelle  nozze  del  Duca  Giuliano , e in  quelle^ 
del  Duca  Lorenzo  per  gli  apparati  di  quelle,  empien- 
dole di  var)  ornamenti  di  grottefche , così  nell’  efequie 
di  quei  Principi  dove  fu  adoperato  grandemente  ; e dal 
Fianca  Bigione  da  Andrea  del  Sarto,  dal  Pontormo, 
e Ridolfo  Grillandajo,  e ne’ trionfi,  ed  altri  apparati 
dal  Granaccio,  che  non  fi  poteva  far  cofa  di  buono 
Lenza  lui.  Era  Andrea  il  miglior  uomo,  che  toccafle 
mai  pennello,  e di  natura  timido,  e non  volle  mai  fo- 
pra  di  fe  far  lavoro  alcuno,  perchè  temeva  a rifcuote- 
re  i danari  delle  opere , e fi  dilettava  lavorar  tutto  il 
giorno  , nè  voleva  impacci  di  nelTuna  forta  ; laddove  fi  , , 

accompagnò  con  Mariotto  di  Francefco Mettidoro,  per- 
fona  nel  fuo  medierò  de’  più  valenti,  e pratichi,  che  riouo , t Raf- 
avelTe  mai  tutta  l’arte,  e accortiffimo  nel  pigliare-. di  mìo». 
opere,  e molto  deliro  hcI  rilcuotere,  e far  faccende;^'** 
il  quale  aveva  anche  melTo  Raffaello  di  Biagio  Metti- 
doro  in  compagnia  loro,  e tre  lavoravano  infieme,col 
partire  in  terzo  tutto  il  guadagno  dell’  opere,  che  fa- 
cevano ) che  così  durò  quella  compagnia  fino  alla  mor- 
te di  ciafcuno,  che  Mariotto  a morire  fu  1’  ultimo.  £ 
tornando  all’  opere  d’  Andrea  dico,  eh’  ei  fece  a Gio. 

Maria  Bcnintendi  tutti  i palchi  di  cafa  fua , e gli  or- 
namenti delle  anticamere , dove  fono  le  (lorie  colorite 
dal  Francia  Bigio,  e da  Jacopo  da  Puntormo.  Andò 
coi  Plancia  al  Poggio,  e gli  ornamenti  di  quelle  fiorie 
condull'e  di  tcrretta,  che  non  è polfibile  veder  meglio. 

Lavorò  per  il  Cavaliere  Guidotti,  nella  via  larga,  di 

^taf- 
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fgraffito  la  Tua  facciata:  e parimente  a Bartolommeo 
l’anciatichi  un’  altra  della  cafa,  eh’  e’  murò  fu  la  piaz- 
za degli  Agli, oggi  di  Ruberto  de’ Ricci,  belliflima;  (i) 
nè  fi  può  dire  le  fregiature , i cafToni , i forzieri , c la 
quantità  de’  palchi , ^e  Andrea  di  fua  mano  lavorò  che 
per  efferne  tutta  quella  Città  piena  , lafcerò  il  comme- 
morarlo; nè  anche  tacerò  i tondi  dell’  arme  di  diverfe 
forte  fatte  da  lui , che  non  lì  faceva  nozze,  che  non_. 
avclTe  or  di  quello,  or  di  quel  cittadino  la  bottega  pie- 
na ; nè  fi  fece  mai  opere  di  fogliature  di  broccati  varj , 
e di  tele , e drappi  d’  oro  telTuti , che  egli  non  ne  fa- 
celle  difegno,  e con  tanta  grazia,  varietà,  e bellezza  , 
che  diede  fpirito,  e vita  a tutte  quelle  cofe.  R fc  An- 
drea avelfe  conofeiuto  la  virtù  fua,  arebbe  fatto  una 
ricchezza  grandiflìma  ; ma  gli  ballò  vivere , e avere  amo- 
re all’  arte . Nè  tacerò , che  nella  gioventù  mia , fer- 
vendo il  Duca  AlelTandro  de’  Medici,  quando  venne.» 
Carlo  V.  a Fiorenza,  mi  fu  dato  a fare  le  bandiere  del 
Cartello,  ovvero  Cittadella,  cheli  chiami  oggi  , dovg 
ci  fu  uno  rtendardo,  ch’era  diciotto  braccia  in  arte,  c 
quaranta  lungo,  di  drappo  chermìfi,  dove  andò  attorno 
fregiature  d’  oro,  con  l’ imprefe  di  Carlo  V.  Imperado 
re,  e di  cafa  Medici,  e nel  mezzo  1’  arme  di  Sua-.* 
Maertà,  nel  quale  andò  dentro  quarantacinque  migliaja 
d’  oro  in  fogli;  dove  io  chiamai  per  ajuto  Andrea  per 
le  fregiature,  è Mariotto  per  metter  d’  oro,  che  mol- 
te cole  imparai  da  quell’  uomo  pien  d’  amore  , e di 
bontà  verlb  coloro , che  rtudiano  1’  arte  ; dove  fu  tale 
la  pratica  d’  Andrea,  che  oltre,  che  me  ne  fervi!  in 
molte  cofe  per  gli  archi , che  fi  fecero  nell’  entrata  di 
Sua  Maertà  , ma  lo  volli  in  compagnia  inficme  col 
Tribolo , venendo  Madama  Margherita  , figliuola  di 
Carlo  V.  a marito  al  Duca  Alertandro,  per  l’appara- 
to. 


{l)  Anche  fjcditc  fen  perdute' 
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fo,  che  io  feci  nella  cafu  del  Magnifico  Ottaviano  de’ 

Medici  da  S.  Marco,  che  fi  ornò  di  grottefche  per  man  ^orSnep"^- 

fua;  di  fiatile  per  le  mani  del  Tribolo,  e per  figure, 

e ftorie  di  mia  mano.  Ultimamente  nell’  efequie  del  , „,//?  „o^^l 

Duca  AlefHindro  fi  adoperò  affai,  e molto  più  nelle  dtlDuca  Coik 

nozLe  del  Duca  Cofimo,  che  tutte  le  imprefe  del  cor»'""’ 

tiie,  fcritte  da  Meli'.  Francefeò  Giambullari,  che  fcrit 

le  1’  apparato  di  quelle  nozze , furono  dipinte  da  An» 

drea,  con  varj,  e diverfi  ornamenti;  laddove  Andrea, 

che  molte  volte,  per  un  umor  malinconico,  che  fpcllb ji,i,atotUumó^ 

lo  tormentava,  fi  fu  per  tor  la  vita;  ma  era  da  Mariot-  rf  malinconico 

to  fuo  compagno  offervato  molto,  e guardato  talmente  era  guardato 

che  già  venuto  vecchio  di  64.  anni,  fini  il  corfo  àellx-. 

vita  l'ua,  lalciando  di  fe  fama  di  buono,  e di  eccellen*  * 

te , e raro  maeftro  nelle  grottefche  de’  tempi  noftii  , 

dove  ogni  artefice  di  mano  in  mano  ha  fempee  imitato 

quella  manièra  non  folo  in  Fiorenza,  ma  altrove  ancora» 
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VITA 


DI  MARCO  CALAVRESE 

PITTORE. 


Oliando  il  Mondo  ha  un  lume  in  una  Icienza,  che 
fia  grande  , univerfalmente  ne  rifplcnde  ogni  par- 
te , e dove  maggior  fiamma  j e dove  minore  ; e fecondo 
i fiti , e r arie  fono  i miracoli  ancora  maggiori , e mi- 
nori. E nel  vero  di  continuo  certi  ingegni  in  certe  pro- 
vincie  fono  a certe  cofe  atti  , eh’  altri  non  pollbno  eC- 
fere  . Nè  per  fatiche,  eh’  eglino  durino  , arrivano  però 
mai  al  fegno  di  grandiflima  eccellenza . Ma  fe  quando 
noi  veggiamo  in  qualche  provincia  nafeere  un  frutto , 
che  ufato  non  fia  a nafcerci,  ce  ne  maravigliamo,  tan- 
to più  d’  un  ingegno  buono,  polliamo  rallegrarci quan- 
f i/:do  lo  troviamo  in  un  paefe  , dove  non  nafeono  uomi- 
f< ptr'fuaftjn-  ^i  di  fimile  profeflione;  come  fu  Marco  Calavrefe  (i) 
fa  Napoli.  pittore , il  quale  ufeito  della  Aia  patria , eldfe  , come 
ameno,  e pieno  di  dolcezza,  per  fua  abitazione  Napo- 
li , (ebbene  indrizzato  aveva  il  cammino  per  venirfene 
a Roma,  e in  quella  ultimare  il  fine,  che  fi  cava  dal- 
lo Audio  delia  pittura.  Ma  sì  gli  fu  dolce  il  canto  del- 
la Serena,  di  letta  ndofi  egli  mallimamente  di  fuonare  di 
liuto,  e sì  le  molli  onde^ del  Sebeto  lo  liqucfecero,  che 
rclìò  prigione  co  ’l  corpo  di  quel  fito , fin  che  rende 
Lavorò  benìtri-  cielo , ed  alla  terra  il  mortale.  Fece  Mar- 

^ 7frefcò,t  co  infiniti  lavori  in  olio,  e in  frefeo,  e in  quella  patria 
* olio.  mo- 

lli Il  P.  Orlandi  lo  chiama  Marco  Cardi/co,  e le  pi’ture , che  il 
Vafari  dice  aver  egli  fatte  in  S.  adg.’l'tno  d'  Anverfa , tl  detto  Padre 
jenve  ejfere  Jìate  fatte  in  S.  Agojhno  di  Napoli . 
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tnoftrò  valere  p'ù  d’ alcon  altro,  che  tal’ arte  In  f«9 
tempo  tfercitafle  ; come  ne  fece  fede  quello , che  la- 
vorò in  Averfa,  dieci  miglia  lontano  da  Napoli , e par- 
ticolarroentc  nella  Chiefa  di  S.  Agoftino  all’  aitar  mag- 
giore una  tavola  a olio,  con  grandiSìmo  omaniemo , e 
divcrfi  quadri  con  iftorie  , c figure  lavorate,  nc4le  quali 
•figurò  S.  Agoftino  difputare  con  gli  eretici^  e diiopva:-, 

C dalle  bande  ftorie  di  Crifto , e Santi  tn  varie  Ktticutfi- 
ni  ; nella  quaT  opera  fi  vede  una  maniera  molto  -conti- 
nuata , e che  tira  al  buono  delle  cofe  delia  maniera  mo- 
derna , ed  un  belliflfimo  , e pratico  colorito  in  ella  fi 
<omprcnde.  Qaefta  fu  una  delle  fue  tante  fatiche,  che 
itn  iquella  Città,  e per  diverfi  luoghi  del  Regno  fece. 

VilTc  di  continuo  allegramente  , c belliflimo  tempo  fi 
diede.  Perocché  non  avendo  emulazione,  nè  contrailo  ero , e fonóni 
degli  artefici  nella  pittura , fu  da  que’  Signori  Tempre 
adorato,  e delle  cofe  fue  fi  fece  con  baonitfìmi  paga- 
tnentì  fodisfare.  Così  pervenuto  agli  anni  55.  di  fua  età anni  5^. 
-d’  un  ordinario  male  fml  la  fua  vita . Lafciò  fuo  creato 
iGio.  Filippo  Ciefcione  pittore  Napolitano,  il  quale  in  AHUvìfuoifit^ 
•compagnia  di  Lionardo  Caftelbni  ìlio  cognato  fece  mol> 
te  pitture,  c tuttavia  fanno,  de’  quali , per  efler  vivi,  VdunJitrTca- 
cd  in  contìnuo  efercizio,  non  accade  far  menzione  aU  lavnft. 
cuna . Furono  le  pitture  di  madiro  Marco  da  lui  lavo- 
rate dal  150&  fino  al  1-54Z.  Fu  compagno  di  Marco 
un  altro  Calavrefe , del  quale  non  fo  il  nome , il  qua- 
le in  Roma  lavorò  con  Giovanni  da  Udine  lungo  tem- 
po , e fece  da  per  iè  molte  opere  io  Roma , e parti- 
colarmente fiicciate  di  chiarofeuro.  Fece  anche  nella.» 


Chiefa  della  Trinità  la  cappella  della  Concezione  a 
frefeo,  con  molta  pratica,  e diligenza.  Fu  ne’ -medefi- 
mi  tempi  Niccola,  detto  comuntnjcnte  da  ognuno  mac-  coladalUMa- 
firo  Cola  dalla  Matrice,  il  quale  fece  in  Afcoli , \n^  nke  dipinje in 
Calavria , c a Norcia  molte  opere,  che  fono  notilfime  9“tJìo tempo ' 
che  gli  acquiftaiono  fama  di  maellro  raro,  del  miglio. 
fToitt.  IK  S re  > 
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re  , che  foflè  mai  flato  in  quei  paefi . E perchè  attefe 
anco  air  architettura,  tutti  gli  ediflcj,  che  ne’ fuoi tem- 
pi fi  fecero  ad  Afcoli,  e in  tutta  quella  provincia,  fu- 
rono architettati  da  lui , il  quale  fenza  curarli  di  veder 
Roma,  o mutar  paefe,  fi  flette  Tempre  in  Afcoli,  vi- 
vendo un  tempo  allegramente , con  una  fua  moglie  di 
buona,  ed  onorata  famiglia,  e dotata  di  fingolar  vir- 
tù d’  animo,  come  li  vide  , quando  al  tempo  di  Papa 
Paolo  III.  lì  levarono  in  Afcoli  le  parti;  perciocché 
£/«i>/>ro  fuggendo  coflei  col  marito,  il  qual  era  legcitato  da_i 
ra  ontflÀ  nella  molti  foldati , più  per  cagione  di  lei , che  bclliflìma-» 
giovane  era,  che  peraltro;  ella  li  rifolvè,  non  veden- 
do di  potere  in  altro  modo  falvare  a fe  1’  onore , ed  al 
marito  la  vita  , a precipitarli  da  un’  altiflima  balza  in 
un  fondo;  il  che  fatto , penfarono  tutti , eh’  ella  fi  fot 
fe,  come  fu  in  vero,  tutta  ftrilolata,  non  che  percof- 
ù.  a morte,  perchè  lafciato  il  marito  fenza  fargli  alcu- 
na ingiuria,  fe  ne  tornarono  in  Afcoli.  Morta  durique 
quella  fingolar  donna  degna  d’  eterna  lode,  vilTe  mae- 
tìro  Cola  il  rimanente  della  fua  vita  poco  lieto . Non 
molto  dopo,  clTendo  il  Sig.  Alefl' ndro  Vitelli  fatto  Si- 
Dipinjt  fer  il  gnorc  della  Matrice  , condulTe  maeftro  Cola  , g à vec- 
fru't  in  città  M ^ Città  di  Caftello  , dove  in  un  fuo  palazzo  gli 
CaJUll»’  “ fece  dipignerc  molte  cofe  a frefeo,  c molti  altri  lavori, 
le  quali  opere  finite,  tornò  Mefs.  Cola  a finire  la  fua 
vita  alla  Matrice.  Coflui  non  avrebbe  fatto  fe  non  rar 
gionevolmente,  s’ egli  avellè  la  fua  arce  efercitato  ia 
luoghi , dove  la  concorrenza  , e 1’  emulazione  1 avelie 
fatto  attendere  con  p ù Audio  alla  pittura,  ed  efercita- 
re  il  bello  ingegno,  di  cui  fi  vide,  eh’  era  flato  dalla 
Natura  dotato. 


VITA 
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VITA 

DI  FRANCESCO 
MAZZUOLI 

' PITTORE  PARMIGIANO. 


FRa  molti , che  fono  (Iati  dotati  in  Lombardia  della 
^aziofa  virtù  del  difegno , e d’  una  certa  vivezza 
di  (pirite  nell’  invenzioni , e d’  una  particolar  maniera 
di  (are  in  pittura  bellillìmi  paefi , non  t da  pofporre  a 
nelTunoy  anzi  da  preporre  a tutti  gli  altri,  Francefeo 
Mazzuoli  Parmigiano,  il  quale  fu  dal  cielo  largamente 
dotato  di  tutte  quelle  pitti,  che  a un  eccellente  pitto- 
re fono  richiede,  poiché  diede  alle  fue  figure , oltre 
quello,  che  fi  è detto  di  molti  altri,  una  certa  venu- 
ftà , dolcezza , e leggiadria  nelle  attitudini , che  fu  fua  - 
propria,  e particolare.  Nelle  tede  parimente  fi  vede, 
ch’egli  ebbe  tutte  quelle  avvertenze,  che  fi  deve  , in- 
tanto, che  la  fua  maniera  è data  da  infiniti  pittori  imi- 
tata, ed  olT.  rvata,  per  aver  egli  dato  all’  arte  un  lu-  data  gran 
me  di  grazia  tanto  piacevole,  che  faranno  (èmpre  ìc  lum*  aii’ , 
fue  colè  tenute  in  pregio , ed  egli  da  tutti  gli  dudiofi 
del  difegno  onorato.  Ed  aveffe  voluto  Dio,  eh’  egli  ‘thMìa^ 
avede  (èguitato  gli  dudj  della  pittura  , e non  folfe  an- 
dato dietro  a’  ghiribizzi  di  congelare  mercurio  , per 
fard  più  ricco  di  quello , che  1’  aveva  dotato  la  Natu- 
ra , e il  cielo,  perciocché  farebbe  dato  fenza  pari,  e 
veramente  unico  nella  pittura , dove  cercando  di  quel- 
lo, che  non  potè  mai  trovare,  perdè  il  tempo,  (pre- 

S z giò 
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giò  r arte  Tua,  e fecefi  danno  nella  propria  vita,  cj 
nel  nome.  Nacque  Francefco  in  Parma  l’anno  1504. 
c perchè  gli  mancò  il  padre,  eflendo  egli  ancor  faai- 
ciullo  di  poca  età,  reftò  a cuflodia  di  due  fuoi  zìi  fra- 
telli del  padre,  e pittori  amendue , i quali  P allevarono 
n allevato  da  con  grandilHiiio  amore,  infcgnandoli  tutti  quei  lodevo- 
pìttori'^*  li  coftumi , che  ad  un  uomo  criftiano  , e civile  fi  con- 
vengono. Dopo  elTcndo  alquanto  crefeiuto  , torto  ch’eb- 
be la  penna  in  mano  per  imparare  a Icrivere , comin- 
ciò , fpinto  dalla  Natura , che  1'  avea  fatto  nafeere  al 
difegno,  a far  cofe  in  quello  maravigliolè;  di  che  ac- 
cortoli il  maertro,  che  gl’infegnava  a fcrivere,  perfua- 
fe,  vedendo  dove  col  tempo  poteva  anivare  Io  fpirito 
Tirato  dal  e- fanciullo,  agli  2ii  di  qucllo , che  lo  facelfero  at- 
tendere  al  difegno,  ed  alla  pittura.  Laonde,  ancorché 
eflì  feflèro  vecchi , e pittori  di  non  molta  fama,  erten- 
do  però  di  buon  giudizio  nelle  cofe  dell*  arte,  cono- 
Iciuto  Dio , e la  Natura  elTere  i primi  maertri  di  quel 
giovinetto,  non  mancarono  con  ogni  accuratezza  di  far» 
lo  attendere  a difegnare  lòtto  la  ^ifciplina  (ij  d’  eccel- 
lenti maertri,  acciò  pigliaflè  buona  manierai  £ parendo 
loro  nel  continuare,  che  folTe  nato,  fi  può  dire,  con  i 
pannelli  in  mano,  da  un  canto  lo  lòllecitavano,  e dall* 
altro , dubitando  non  forfè  i troppi  rtudj  gli  guartaflero 
_ la  compldfione,  alcuna  volta  lo  ritiravano..  Ma  fiual- 
mente , elTendo  all’  età  di  fedici  anni  pervenuto  , dopo 
prodigtofa,< la-  ^'^^r  tatto  uiiracoli  nel  dilegno,  fece  in  una.  tavola  di 
vonV  s frtfco.  filo  capriccio  un  S.  Giovanni,  che  battezza  Grillo,  ìL 
quale  condurte  di  maniera,  che  ancora  chi  la  vede  re» 
ila  maravigliato , che  da  un  putto  forte  condotta  si  be» 


P)  VliM  dice , eie  il  Parmigianiuo  Jbtdù0e  ónde  fatto  il  Careg- 
gio; e in  verità  nelle  pitturi  del  primo  fi  rarvtja.  molto  di  futUa.  aut- 
aiera  gro{ioja  del  fecondo  , 
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nc  una  fimil  cofa.  (i)  Fu  porta  querta  tavola  in  Parma 
alla  Nunziata,  dove  rtanno  i frati  de’  zoccolr.  Ma  non 
contento  di  quefto , fi  volle  provare  Francefeo  a lavo», 
rare  in  frefeo;  perchè  fatta  in  S.  Gio.  Evangelirta  luo- 
go de’  Monaci  neri  di  S.  Benedetto,  una  cappella,,  (z)' 
perchè  quella  forte  di  lavoro  gli  riufeivj ,.  ne  fece  in^ 
(ino  a fette.  Ma  in  quel  tempo  mandando.  Papa  Leo*s 
ne  X.  il  Sig.  Profpero  Colonna  col  Campo  a Parma» 
gli  zii  di  Ftancefeo  dubitando  non  forfè  perdelTe  tem- 

fto,  o fi  fviaiTe,  lo  mandarono  in  compagnia  di  Giro^ 
amo  Mazzuoli  fuo  cugino  , (j)  anch’  e^i  putto  „ o 
pittore,  in  Viadana,  luogo  del  Duca  di  Mantova; do- 
ve dando  tutto  il  tempo , che  durò,  quella  guerra  » vi 
dipinfe  Fiancefcoi  due  tavole  a tempera,  una  delle  qua- 
li » dov’è  San  Feanoefeo,  che  riceve  le  (limate,  e jS». 
Oliata  , fu-  porta  nella.  Chiefa  de’  frati  de’  zoccoli  : e 
l’altra»  nella  quale  è una fpofàUzio  d;  S.'  Caterina  con 
tuoi  ce  figure,  hi  porta  in  S.  Piero.  Nè  creda  ninno  che. 
quelle  liano  opere  da  priacipiante , e giovane,  ma  da 
Q.acrt  o,  e vecchio-.  Finita  k guerra,  e tornato  Fran- 
cefeo  col  cugino  a Patma,  primieramente  fini  alcuni 
quadri,  che  alla  Aia  partita  aveva,  lafciati  imperfetti» 
che  fono  appreffo  varie  perfone  ; c dopo  fece  in  una  ta- 
vola a olio  ia  nortrai  Donna  (4)  col  figliuolo,  in  collo , 
S.  Girolamo  da  uii  lato,  ed  il  Beato  Bernardino  da  Fel- 
tro nell’  altro . E nella  teda  d’  uno  de’  detti  ritraife  il 
padrone  della  tavola  tanto  bene,  che  non  gli  manca  fé 


^it'  Qutfla  ttnroU  non  fi  trovo  pii  nella  Chiefa  de'  minori  OJfen» 
vanit . Sarà  flato  focile  con  un  ino  no  sborfo  dt  danaro  cavarla  di  ma' 
no  a quefli  poveri  frati , che  fpeffo  fi  trovano  in  bifo^ao . 

Ì2]  son  Jo  , thè  il  Parmt^anino  abbia  dipinto  in  S-  Gio.  Batifta 
tneéeitini  altro  che  una  Cappella , onde  ci  i errore  nel  numero , 
eia  farà  fino  ferino  dal  vafari  con,  una  cifra  numerica  mal  fatta . 

hi  II  Padre  Orlandi  nell’  Abocedarlo  lafcia  in  dubbio , fe  QÌrolar 
tuo  fojje  fratello,  o pur  cibino  di  Ftancefeo. 

UT  Quefla  tavola  fu  intagliata  da  Giulio  Bonafone  , 


\ 


In  Viadana  di' 
pinfe  cqfe  a 
tempra  da  mae- 
firo  provetto  . 


A Parma  one- 
rò cofe  fingala^ 
riffìme  acanti 
19  anni  • 
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non  lo  fpirito.  E tutte  quefte  opere  conduflfe  Innanzi, 
che  fofle  d’  età  d’  anni  diciannove . Dopo  venuto  in  de- 
Fa  • Roma,  fidctio  di  veder  Roma  , come  quelli,  eh’  era  in  fu  l’ 
acquiftare , e fentiva  molto  lodar  I’  <^cre  de’  maeftri 
buoni , e particolarmente  quelle  di  Ranaello , e di  Mi- 
chelagnolo , difle  1’  animo , e defìderio  fuo  a’  vecchj  zii , 
a’ quali  parendo,  che  non  fofle  cotal  defìderio  fe  non 
lodevole,  diflcro  efler  contenti  , ma  che  farebbe  ben 
fatto,  ch’egli  avefle  portato  feco  qualche  cofa  di  fua 
mano , che  gli  facefle  entratura  a quei  Signori , c agli 
artefici  della  profeflìone  ; il  qual  confìglio  non  diipiacen- 
do  a Francefeo , fece  tre  quadri , due  piccoli , c uno 
affai  grande , nel  qual  fece  la  .noflra  Donna  col  fi- 
gliuolo in  collo  , che  toglie  di  grembo  a un  angelo 
alcuni  frutti;  ed  un  vecchio  con  le  braccia  piene  di 
peli  , fatto  con  arte , e giudizio , e vagamente  colo- 
rito . Oltr’  a ciò  , per  inveftigare  Ic'  fottiglieAze_^ 
Ritraftfclitffo  (jgjj»  arte,  fi  mife  un  giorno  a ritrarre  fe  fleflb,  guar- 
iil^arramtiut-  fpecchio  da’  barbieri  di  quei  mezzoton- 

di • Nel  che  fare , vedendo  quelle  bizzarrie  che  fa  la_. 
ritondità  dello  fpecchio  nel  girare,  che  fanno  le  travi 
de’  palchi,  che  torcono , e le  porte , e tutti  gli  edifici, 
che  sfuggono  ftranamente  ; gli  venne  voglia  di  contraf- 
fare per  fuo  capriccio  ogni  cofa.  Laonde  fatta  far^^ 
una  palla  di  legno  a tornio  , e quella  divifa  per  farla 
mezza  tonda  , e di  grandezza  fìmile  allo  fpecchio , in 
quella  fi  ‘mile  con  grande  atte  a contraffare  tutto  quel-^ 
lo,  che  vedeva  nello  fpecchio,  e particolarmente  fe  ftef- 
fo , tanto  fìmile  al  naturale,  che  non  fi  potrebbe  fti- 
mare,  ne  credere.  E peichè  tutte  le  colè  , che  s’  ap- 
preffano  allo  fpecchio,  crefeono,  e quelle  che  fi  allon- 
tanano diniinuilcono,  vi  fece  una  mano  , che  difegna- 
va,  un  poco  gr.»nde  , che  moftraya  lo  fpecchio,  tanto 
bella,  che  pareva  venilima.  E perchè  Francelco  era  di 
belliffima  aria,  c aveva  il  volto,  e T'alpetto  grazio- 
. . c;\  . . fo 
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tb  molto , e piuttcfto  d’  angelo , che  d’  uomo , pareva 
la  Tua  effigie  in  quella  palla  una  cofa  divina;  (2)  anzi 
gli  fuccclTc  così  felicemente  tutta  quell’  opera  , che  il 
vero  non  iftava  altrimenti  che  il  dipinto,  elTendo  in 
quella  il  lufìro  del  vetro,  ogni  fegno  di  rifleffione  , 1’ 
ombre,  e i lumi  sì  propri , e veri  , che  più  non  fi  fa» 
rebbe  potuto  fperare  da  umano  ingegno.  Finite  queft’ 
opere,  che  furono  non  pure  da’ fuoi  vecchi  tenute  ra- 
re, ma  da  mo'ti  altri,  che  s’  intendevano  dell’  arte, 
fìupende , e maravigliofe  ; ed  incalTato  i quadri , ed  il 
ritratto,  accompagnato  da  uno  de’  fuoi  zii  , fi  conduf- 
fe  a Roma:  dove  avendo  il  Datario  veduti  i quadri,  InRomiufut 
e (limatigli  quello,  eh’  erano,  furono  fub.to  il  giova- 
ne,  ed  il  zio  introdotti  a Papa  Clemente,  il  quale  ve-  gHa. 
dute  r opere , e Francefeo  cosi  giovane , reftò  llupefat- 
to,  e con  e(To  tutta  la  Coite.  Appreflb  a Sua  Santità 
dopo  avergli  fatto  molti  favori,  dilfe,  che  voleva  dare  . , 

a dipignere  a Francefeo  la  Sala  de’  Pontefici , della  qua-  dlaL 
le  aveva  già  fatto  Giovanni  da  Udine  di  llucchi,  e di  mtntt  [Mimo. 
■pitture  tutte  le  volte  . Così  dunque  avendo  donato 
Francefeo  i quadri  ai  Papa , ed  avute , oltre  alle  prp- 
niefife,  alcune  cortefie , e doni,  (limolato  dalla  gloria, 
dalie  lodi  j che  fi  Pentiva  dare , e dall’  utile , che  pote- 
va (perare  da  tanto  Pontefice , fece  un  belliffimo  qua- 
dro d’  una  Circoncifione,  dei  quale  fu  tenuta  cofa  ra- 
■rilfima  la  invenzione  per  tre  lumi  fantailichì,  che 
quella  pittura  fervivano , perchè  le  prime  figure  erano 
illuminate  dalla  vampa  del  volto  di  Crillo,  le  fecon- 
de ricevevano  lume  da  certi , che  poitando  doni  al  fa- 

crifizio 


1*1  II  Signor  Morieitt  ha  un  ttctlUntì[Smo  diftgno  originale  del 
Parmigianino  fatto  con  la  penna  , di  cui  mi  jerive  non  poterfi  veder 
cofa  più  bella  ; ed  è il  ritratto  di  e^o  Parmigianino  a federe , che  ha 
tra  le  gambe  una  cagna  da  caccia  ritta  fu’  pii  di  dietro;  e la  ffono- 
mia  dilla  tefla  di  lui  i belli^ma , e gm{io/iJfma , onde  non  i efagera- 
zione  ijuel  che  dice  il  rafan  della  fua  belle^i^a  • Quejlo  difegno  era  net- 
ta Raccolta  famofa  del  Mofelii  Vtroneft' 
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crifizio  , camminavano  per  certe  fcalc  con  torce accefe 
in  mano,  e l' ultime  erano  fcoperte,ed  illuminate  dall* 
aurora,  che  moHrava  un  leggiadriflìmo  paefe , con  infi- 
niti cafamenti;  il  qual  quadto  finito,  lo  donò  ai  Papa, 
che  non  fece  di  quello  come  degli  altri  ; perchè  aven- 
do donato  il  quadro  di  nollra  Dormi  a Ippolito  Car- 
dinale de’  Medici  fuo  nipote,  ed  il  ritratto  nello  fpcc- 
chio  a Mefl'er  Pietro  Aretino  poeta,  e fuo  fcrvitore  ; 
quello  della  Circoncifione  ritenne  per  fe;  e fi  ftima, 
che  poi  col  tempo  1’  aveflc  1’  Imperadore,  ma  il  ri- 
tratto dello  fpecchio,  mi  ricordo  io  eflendo  giovinet- 
to , aver  veduto  in  Arezzo  nelle  cale  d’  eflb  M.  Pietro 
Aretino,  (i)  dov’  era  veduto  dai  forefticri,  che  per 
quella  Città  paflfavano , come  colà  rara.  Quello  capi- 
tò poi , non  io  come , alle  roani  di  Valerio  Vicenti- 
no , (2)  intagliatore  di  crillallo,  e oggi  è apprellb  Alef- 
fandro  Vittoria,  (3)  fcultore  in  Venezia,  e creato  di 
Jacopo  Sanfovino.  Ma  tornando  a Franoefeo , egli  flu- 
diando  in  Roma  volle  vedere  tutte  le  colè  antiche  , e 
moderne,  così  di  fcultura,  come  di  pittura  , eh’  erano 
in  quella  Città  ; ma  in  fomroa  venerazione  ebbe  par- 
ticolarmente quelle  di  Michelagnolo  fionarroti , e di 
5<imó/ò/irag/i  Raffaello  Urbino:  lo  Ipirito  del  qual  Raffaello  fi 
dii  P°‘  panato  nel  corpo  di  Francefeo , per 

BoMnviì‘  ‘ vederfi  quel  giovane  nell’  arte  raro,  e ne’  colluongcn- 
tile  , e graziolò , come  fu  Raffaello  ; e che  è più  , fen- 
tendofi  quanto  egli  s’  ingegnava  d’  imitarlo  in  tucte^ 
le  cole,  ma  fopra  tutto  nella  pittura,  il  quale  lludio 

non 

_ (')  Quejlo  litratto  dtl  Parmìgianino , thè  tra  in  Are^j^o  , adtjpt 
t in  Vienna  nel  ttjoro  , td  i piccolo , dipinto  fopra  un  legno  concavo  , 
come  era  lo  fpecchio  , t come  il  Parmigianino  fi  vedeva  in  detto  fpec~ 
chio.  Egli  I eccellente  tanto,  che  pare  del  Careggio.  Moflra  poca  età 
tri  auefio  ritratto’,  onde  eorrijponde  in  tutto  a quello,  che  ne  dice  qui 
il  Vttjari . 

1*1  Più  giù  fi  troverà  la  vka  di  Valerio. 

li]  AleJ/andro  Vittoria  fu /colare  del  Sanfovino,  ed  i nominato 
dal  Vafari  con  lode  nella  vita  dal  ^atmmchtii , e altrove  > 
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aon  fu  in  vano  ] perchè  molti  quadretti , die  lece  itL. 
Roma , la  maggior  parte  de’  quali  vennero  poi  in  ma- 
no del  Cardinale  Ippolito  de’  Medici^  erano  verameo* 
te  maravigliofi , ficconie  è un  tondo  d’  una  belliirima 
Nunziata , eh’  egli  fece  a M.  àgnolo  Celìs,  il  qual’  è 
oggi  nelle  cafe  loro , come  cofa  rara  fiimaro  . J>iptinfe 
fimilmente  in  nn  quadro  la  Madonru  con  Crido  j alcw- 
nì  angioletti,  e un  S.  Giulcppe , die  fono  belìi  in edre» 
mo  per  1’  aria  delle  tede , per  il  colorito , e per  ia 
£[razia , e diligenza,  con  che  6 vede  etìcrc  dati  dipin- 
ti; la  qual’  opera  era  già  apprefTo  Luigi  Caddi, e og> 
gì  dev’  eiTere  apprelTo  gli  eredi . Sentendo  la  £xma  di 
codut  il  Sig.  Lorenzo  Cibo  , Capitano  della  guardia  dei 
Papa , e bellilTimo  uomo , lì  fece  ritrarre  da  FrancefeOf 
il  quale\Ti  può  dire , che  non  lo  ritraeflè , ma  Io  facci- 
fe  di  carne  vivo»  Elfendogli  poi  dato  a fare  per  Ma- 
donna Maria  Bufelina  da  Città  di  Cadello  (1)  una  ta- 
vola , che  doveva  porli  in  S.  Salvatore  dei  Lauro , in 
una  -cappella  vicina  alla  porta , fece  in  efla  Franoefeo 
una  noma  Donna  in  atia , che  legge , e ha  un  fanciui- 
ioTrà  !e‘ganibe,  e in  terra  con  Hraordmaria , / e bella 
attitudine  ginocchioni  con  un  piè , fece  m S»  Giovan- 
ni , che  torcendo  il  torlo  accenna  Crido  £uiàallo  ; e 
in  terra  il  giacere  in  ifeorto  è nu  S^  GirokiQO  in  peni- 
tenza , che  dorare  . Ma  qwft’  opera  non  gli  lafciò  con- 
durre a perfezione  la  rovina , e U lacco  Roma  del 
1527.  la  tettale  non  folo  fe  cagione,  dm  ali’  axù  per  ut) 
tempo  lì- diede  bando,  ma  ancora  ohe  ia  vita  a tnolci 
artenct  fe  tolta , e mancò  poco , che  Rrancefeo  non  la 
perdeflè  ancor’ egli,  perciocché  in  fui  prineijiio del lào- 
co  era  egli  si  intento  a lavorare,  che  quando  i Ipldati 
entravano  per  le  cafe , e già  nella  fea  etano  alcuni  Te? 
defehi , egli  per  rumore , che  facelTero , non  fi  moveva 
Tom.  ir.  T dal 

III  la  tarala  fona  per  autionn»  Maria  BafaUtta  ia  ^ CafitU»  fa 
fhagliata  ia  Siati»  ÈtnafMt , 
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dal  lavoro;  perchè  fopragiugnendogli  eflTi,  e vedendolo 
ti>s}g'anpu{ìo  lavorare,  reflarono  in  modo  flnpefatti  di  quell’  opera, 
f Me nT  come  galantuomini , che  doveano  edere  lo  lafciaro- 

/Zrt‘lo fireptio  no  feguitare.  E così  mentre,  che  1’  impiilfima  crudeU 
Jelfacco.  tà  di  quelle  genti  barbare  rovinava  la  povera  Città, 
c parimente  le  profane , e facre  cole , lenza  aver  ri- 
IfJttto  nè  a Dio,  nè  agli  uomini,  egli  fu  da  que’  Te- 
defehi  provveduto,  e grandemente  ftimato,  c da  ogni 
ingiuria  difefo . i^anto  difagio  ebbe  per  allora  , fi  fu 
eh’  eflendo  un  di  loro  molto  amatore  delle  cofe  di  pit» 
tura,  fu  forzato  a fare  un  numero  infinito  di  difegni 
'Alcuni  dlfegnl  acquerello,  e di  penna,  i quali  furono  il  pagamen- 
furono  il  Daga- to  àtWz  fua  taglia.  Ma  nel  mutarìi  poi  i foldati , fu 
r^nto^della/ua  Prancefco  vicino  a capitar  male;  perchè  andando  a ccr* 
* care  d’  alcuni  amici  , fu  da  altri  Joldati  fatto  prigione  , 

e bifognò,  che  pagafie  certi  pochi  Icudi,  che  aveva  di 
taglia;  onde  il  zio  dolendoli  di  ciò,  e della  fperanza , 
che  quella  rovina  avea  tronca  a Franccfto  d’  acquifiarli 
icienza  , onore  , e roba  , deliberò , vedendo  Roma  poco 
meno  che ^ rovinata , e il  Papa  prigione  degli  Spagnuo» 
. li,  ricondurlo  a Parma;  e così  inviatolo  verlb  la  patria, 

fi  rimafe  egli  per  alcuni  giorni  in  Roma , dove  depofì- 
tò  la  tavola  fatta  per  Madonna  Maria  Bufalina  ne’  {ra- 
ti della  Pace;  nel  refettorio  de’  quali  elTendo  fiata  mol- 
ti anni,  fu  poi  da  M.  Giulio  Bufalini  condotta  nella  lor 
/■«e  in  5o7o- Chiefa  a Città  di  Cafiello.  Arrivato  Francelco  a Bo- 
gn«  difegni  ver  logna , e trattenendoli  con  molti  amici , e particolartnen- 
jfutnpe,  fellajo  Parmigiano  fuo  amicifliroo,  di- 

morò , perchè  la  fianza  gli  piaceva . alcuni  mefi  in 
quella  Città,  nel  qual  teotpo  fece  intagliare  alcune_, 
fiampe  di  chiarofeuro,  e fra  1’  altre  la  decollazione  di 
S.  Piero,  e s.  Paolo,  (i)  c un  Diogene  grande. Ne mi- 

fe 

L:l  //  Vafmriji  h mah  cjprtjfa  mi  d'rc  la  decoUflziont  <ii  S.  Pietro,  e 
«lì  $.  Pao!oy  ptnhc  S,  Pietro  non  fu  decollato  » Vuol  dire  : L;i  OTTrìpA  del  cparticio 
A S.  Hiecro,  e di  5.  Paolo.  4 ineagUatJ  di  chiarojluro  da  .Antonio  éa  Trtnf 
4 credo  intagliata  in  Bologna  ; ma  il  Diofcnc  , che  fu  intagl  ato  ^4  Cctr^ 

■fi , farà  flato  fatta  in  Boria  ^ forchi  egli  non  efeì  mai  di  cuefU  C'mà  „ 
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fc  anco  a ordine  molte  altre,  per  farle  intagliare  in 
rame , e fìamparfe,  avendo  àppreflb  di  fé  per  quell’  ef- 
fetto un  maeftro  Antonio  da  Trento;  (i)  ma  non  diede 
per  allora  a coiai  pcnfiero  effetto,  perchè  gli  fu  forza 
metter  mano  a lavorare  molti  quadri  , e altre  opere./ 
per  gentiluomini  Bologneli , e la  prima  pittura , che./ 
rblTe  in  Bologna  veduta  di  lìia  mano,  fu  in  S.  Pctro- 
rio  alla  cappella  de’  Monfignori  un  S.  Rocco  (2)  dimoi- 
ta  grandezza  , al  quale  diede  belliffima  aria  , e fecelo  ^ironù”  \avoTa 
in  tutte  le  parti  belliflimo,imagin3ndo(èlo  alquanto  Ibi- «rii.  ’ 
levato  dal  dolore , che  gli  dava  la  pelle  nella  cofeia  ; 
il  che  dimoftra , guardando  con  la  teda  alta  il  Cielo  in  ^ . 

atto  di  ringraziarne  Dio,  come  i buoni  fanno  , ezian- 
' dio  dell’  avverfità , che  loro  addivengono,  la  qual  ope- 
ra fece  per  un  Fabbrizio  da  Milano,  il  quale  ritrailo 
dal  mezzo  in  fu  in  quel  quadro,  a man  giunte , che  par 
vivo,  come  pare  anche  naturale  un  cane,  che  vi' è,  e 
certi  paefi,  che  fono  belliflimi;  eflendo  in  ciò  partico- 
larmente Francefeo  eccellente.  Fece  poi  per  T Albio 
medico  Parmigiano , una  Converfione  di  S.  Paolo  con  ' • 
molte  figure , e con  un  paefe , che  fu  cofa  rariflima  : e 
al  fuo  amico  fellajo  ne  fece  un  altro  di  llraordinaria..  • ' 
bellezza , dentrovi  una  noflra  Donna  volta  per  fianco 
con  bell’  attitudine,  e parecchie  altre  figure.  Dipinfo 
al  Conte  Giorgio  Manzuoli  un  altro  quadro,  c due  te-  j 

le  a guazzo  ptr  maeftro  Luca  dai  Icud  , con  certe  fi- 

f uretre  tutte  ben  fatte,  c graziole. 'In  quefto  tempo  il 
etto  Antonio  da  Trento,  che  flava  feco  per  intaglia- 
xe , una  mattina,  che  Francefeo  era  ancora  in  letto 
apertogli  un  forziere,  gli  furò  tutte  le  ftampe  di  rame,  un  inta~ 
c di  legno , e quanti  difegni  avea , e andatofcile  col  Tede- 

■f  2 dia- 

Iti  Antonio  da  Tttnto  irtì^^Uaxa  in  Ugno  t « ncn  in  rami,  iomc  pan, 

€^€  accenni  tl  Vafari . * 

I2I  fu  fitmato  tanto  ^ijìo  S*  Ròcco  da  Lodovico  Carocci,  chi  per  fuo 
Aio  io  copiò  di  pafitiU  jdefia  grande^yO  mcdeftma , ta  ^udS copia  i in  c^  del  Mar» 

(htfe  Tonaca»  ■ • 'i. 

Rocco  fu  intagliato  «ccllaitemtgtc  da  francefiò^  Srkci-, 
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diavolo,  non  mai  più  fe  ne  Teppe  nuova  j tuttavia  ri  eb^ 
be  Francefeo  le  (lampe , avendoie  colui  lafcute.  in  Bq-^ 
logna  a un  Tuo  amico  , con  anìn>o  forfè  di  riaverle^' 
con  qualche  comodo;  ma  i difegni  non  potè  giammai 
riavere.  Perchè  mezio  difperato  tornando  a dipignerc^ 
ritralTc , per  aver  danari , non  fo  che  Conte  holognc- 
(è.  E dopo  fece  un  quadro  di  noOca  Donna  con  uà 
Criflo  , che  tiene  una  palla  di  mappamondo. Ha  la  Ma* 
donna  belliflìnia  aria , e il  putto  è fiaiìlmence  molca 
naturale,  perciocché  egli  usò  di  far  Tempre  nel  volto 
de’  putti  una  vìvacitii  propriamente  puerile,  che  fa  co* 
nofeere  certi  fpiriti  acuti , e maliziofi , che  hanno  bene 
TpelTo  i.  fanciulli . Abbigliò  ancora  la  nodra  Donna  ceux 
modi  draordinar],  vedendola  d’  un  abito,  eh’  avea  le 
maniche  di  veli  gialktti,  e quafi  vergati  d’  o(o,  ebo 
nel  vero  avea  belliffinia  grazia , facendo  parete  le  cat-^ 
ni  vere,  e delicatidìme  ; oltra  che  non  (i  poObno  ve- 
dere capelli  dipinti  meglio  lavorati.  Quedo  quadro  fu 
dipinto  per  M.  Pietro  Aretino  , ma  venendo  in  quel 
tempo  Papa  Clemente  a Bologna,  Francefeo  gl  e Ip 
donò . Poi  comunque  s’  andafiè  la  cofa , egli  capitò 
alle  mani  di 'Dionigi  .Gianni , (i)  e oggi  1’  faaM.  Barto- 
lommeo  Tuo  figliuolo,  che  P ha  tanto  accomodato 
ne  fono  date  fatte  { cotanto  è diniato  ) cinquanta  co- 
pie . Fece  U medefimo  alle  monache  di  Santa  Marghe- 
rita io  Bologna , in.  una  tavola , una  nodra  Donna , (2) 
Santa  Marghetìta , S.  Petronio , S.  Girolamo , e S Mi- 
chele, tenuta  io  iomma  veneraziane,  (3)  dccome  me- 


j 111  Cioi  'Zani, 

ttl  Quejfa  i la  famofa  Maionna  iella  Kojd.  Pochi  ami  fa  i flou  tem^ 
grata  a granitijfimo  pre^-^o  da!  Re  di  Polonia  ,ru  intagliala  da  Domenico  TihaUà 
ftlmolo  di  Pellagemo,  e nuePro  d.'  Agojlino  Caraeei  , aoceUemamentt , a dipoi  ì 
fiala  nntathata  , ma  molto  più  iaiolmenu  , e inftriin  nel  a,  tomo  de’  fuadri 
gatìann dai fUdetto  Sa.  ^ , 

1>I  t Aaademieo  Jfeofir  a e.  ala.  dice,  eie  i earaeei  anitnan  pa^^  dm- 
ero  a pufta  tarala  per  In  grande  fiùna  , thè  ne  f nettano  a per  Ut  ntarnriglm  , (kt 
afa  ratnroiim  lero- 
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rifa,  (i)  per  eflére  nelP'  ari*  delle  tefte  e in  tutte  P 
altre  parti , come  le  colè  di  quelìo.  piieoce  fono  tutte 
quante.  Fece  ancora  molti  dilegnt  , e particoJarmenis 
alcuni  per  Girolamo  del  Lino , ed  a Girolano  Fa||iuo< 
li  orefice,  (2)  e intagliatore  , che  gli  cercò  per  iata- 
glìargli  in  rame , i quali  difegtii  fono  tenuti  graziofif^ 

^mi . Fece  a Bonifazio  Gozzadino  il  fuo  ritratto  di  na> 
turale,  e quello  della  moglie,  che  tima&’  imperfetta . . 

Abbozzò  anco  un  quadro  d’  una  Madonna,  il. quale  fu. 
poi  venduto  in  Bologna  a Giorgio  Vafari  Aretino,  che 
1’  ha  in  Arezzo  nelle  Tue  cafe  nuove,  e da  lui  fabbri- 
cate, con  niolt’  altre  nobib  pitture,  Iculcure  e marmi, 
antichi  , (j)  Quando  1’  Imperadore  Carlo  V..  fu  a Bo-.^itràniJiva^- 
legna  perchè  1’  incoronane  Clemente  VU.Fra<icefco 
dando  tal’  ora  a vederlo  mangiare  , fece  , feutia  ritrax*  v.  con  btC- 
lo,l’  ìmaginedi  cSb  Cefare  a olio,  in  ua  ouadrogran*  HJìmo anifyi», 
.dilTimo,'  e in  quello  dipinfe  la  Fama,  che  la  coronava, 
di  lauro,  e un  fanciullo  in  forma  d’  un  Ercole  picco» 

Tino,  che  gli  porgeva  il  Mondo  , quali  daodi^iene  ih 

deoiinio,  la- qual  opera  finita  che  fu,  la  fece  vedere; 
a 'Papa  Qtmente , al  quale  piacque  tanto , «he  maodài 
quella,  a Fnacefeo  inheme,  accompagnati  dal  Vefeo» 

Tò  di  Valboa , allora  Datario , all’  Imperadore  ; onde 
cflendo  molto  piaciuta  a Sua  Maeilà , fitee  intendere 
che  fi  lafdaflè  ; ma  Francefeo , come  mal  configliato 
da  un  fuo  poco  fedele , o poco  laputo  amico  , dicco» 

do,  che  non  era  finita,  non  la  volle  lalciare  ^ e cod 

Sua  Maeilà  non  1’  ebbe,  ed  egli  non  fii,  come  fareb- 

».  "f  ^ . 

hi  La  tarata  di  Soma  Mar^tritm  di  Solagna  2 Jtats  intagliata  dà  CiaU^ 

Bonafoaa . 

bl  Né  io , nk  mokt  ptrpné  praticha  délU  piuurt  hanno  rodata  nianH  fnad 
ài  aumo  di  Girolamo  iti  Uno  , nk  S Girolamo  ragiuoli  , 

Ijl  Sia  gai  ditto  ptr  fimprt , cht  dailt  » feuttun  p diftgpi  p e antitmt 

giitt  thè  Ciarpa  cita  in  qutfte  vite  t cant  tfifienù  tn  eafa  propria,  non  Ji  trova 
gii  nitmte  ; cosi  mi  arriftao  gP  Ulufirifimi  Siptort  cioatnta  roffombromi^  franto 
dt*^iaéicip  t Cov.  Ìjtnn\o  Giut^^  nobiU,  ed  eruditi  Gentiluomini  Axetitù,  chà 
tnn  iatfplieahtle  eofttjia , e ÀtUgenin  mi  haimo  favorito  di  moÌti£ime  noii^  fp*^ 
tpnti  alia  Città  d*  Jrei{o  « * . . , 
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be  (tato  fenza  dubbio , premiato . Quefto  quadro  cITcn- 
do  poi  capitato  alle  mani  del  Cardinale  Ippolito  de’  Me- 
dici, fu  donato  da  lui  al  Cardinale  di  Mantova,  e og- 
gi è in  guardaroba  di  quel  Duca , con  mole’  altre  bei- 
le ^ e nobiliflìme  pitture. 

Dopo  eflcre  flato  Francefeo , come  fi  i detto , tan- 
ti anni  riior  della  patria , e molto  efperimentatofi  nell’ 
arte,  fenza  aver  fatto  però  acquiflo  nefliino  di  facoltà, 
ma  Iblo  d’  amici , fe  ne  tornò  finalmente , per  fodisfa- 
TorniaP^ma.^^  » mofli  amici , e parenti , a Parma  ; dove  amva- 
dovcijroró con  to  i gli  fu  fubito  dato  a lavorare  in  trefeo  nella  Ghie- 
loJt  in  divtrj!  fa  di  S.  Maria  della  Steccata  (i)  una  volta  aflaigran- 
tuoghi,  perchè  innanzi  alla  volta  era  un  arco  piano , 

che  girava  fecondo  la  volta  a ufo  di  faccia,  fi  mife  a 
• lavorare  prima  quello,  come  più  facile,  e vi  fece  Tei 
figure,  due  colorite,  e quattro  di  chiarofeuro  molto 
belle,  e fra  1’  una,  e P altra  alcuni  molto  belli  orna- 
menti , che  mettevano  in  mezzo  rofoni  di  rilievo  , i 

3uali  egli  da  fe,  come  capricciofo,  fi  mife  a lavorare 
i rame , facendo  in  eflì  grandiflime  fatiche . In  quello 
roedefimo  tempo  fece  al  Cavalier  Bajardo , gentiluomo 
Parmigiano  , e fuo  molto  famigliare  amico,  in  un  qua- 
dro un  Cupido,  (2)  che  fabbrica  di  fua  mano  un  arco, 
a’  piè  del  quale  fece  due  putti , che  lèdendo , uno  pi- 
glia r altro  per  un  braccio,  e ridendo,  vuol,  che  toc- 
chi Cupido  con  un  dito  ; e quegli , che  non  vuol  toc- 
carlo, piange,  moflrando  aver  paura,  di  non  cuoceifial 

fuoco 

Itt  NtlU  ficccata  di  Parma  il  Parmigianino  fra  V altre  figura  ha  fatto  wt 
^oise  , figura  mirahile  , intagliata  dal  fontana,  e in  corrifponden^a  di  ejfo  un 
^aidamo,  td  Èva,  e tre  femmine  con  un  vafo  in  capo» 

lai  II  Cifpido  ^tà  deferitto  è nel  teforo  deli'  Imperatore  • Uno  fimile  nt  avf 
■ya  il  Duca  di  Bracciano , che  ora  farà  pajfato  net  paU\\o  reale  del  Duca  d*  Or* 
Jeans  t ma  rapprefentava  la  futa  figura  di  Amore  fen\a  i due  putti , e poerchh'  eft’% 
thè  Me  quello , che  copio  Ciroùmò  carpi , nominato  dal  Vafiri  altrove . 

^intagliato  da  francefeo  Vandenfietn  per  comifiione  di  Leopoldo  l, ma  nilU 
^ampa  hanno  pojlo  il  nome  del  coreggia,  a cui  par  tche  V attnì'inj^a  anche  ilVajoi 
Mtruve  • Per  altro  i profe fiori  più  intendenti  lo  giudicano  del  P urmigiarixno  , e d 
fiig»  Mariette^  die  ho  U difegao  orimmalc , mi  adleura , che  non  può  aurdcirl* 
Igf  altri,  eh*  a lui,  , 
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fuoco  d’  Amore.  Qnefta  pittura  , che  è vaga  per  colo- 
rito, ingcgnofa  per  invenzione , e graziola  per  quella 
fua  maniera,  eh’  è fiata,  ed  è dagli  artefici,  e da  chi 
fi  dilettava  dell’  arte  imitata , ed  oflervata  molto, è og- 
gi  nello  fiudio  del  Sig.  Marc’  Antonio  Cavalca,  pìrÌFÙnt 

del  C ivalicr  Bajardo  , con  molti  difegni,  che  ha  raccol- * 
tl  di  mano  del  medefimo,  bellillìmi,  e ben  finiti  d’  ogni 
Ibrta;  (iccomc  fono  ancora  quelli,  che  pur  di  mano  di 
Francefeo  fono  nel  noftro  libro  in  molte  carte,  e par- 
ticolarmente quello  della  decollazione  di  San  Pietro, 
c San  Paolo,  che  come  fi  è detto,  mandò  poi  fuori  in 
ftampe  di  legno,  e di  rame,  fiando  in  Bologna.  Alla 
Chiefa  di  S.  Maria  de’  Servi  (i)  fece  in  una  tavola  la 
noftra  Donna  col  figliolo  in  braccio,  che  dorme,  e da 
un  lato  certi  Angioli , uno  de’  quali  ha  in  braccio  un’ 
urna  di  crifiallo  , dentro  la  quale  riluce  una  Croce , con- 
templata dalia  nofira  Donna  ; la  qual  opera , perchè 
non  fe  ne  contentava  mo'to , rimafe  imperfetta;  ma  non- 
dimeno è^ofa  molto  lodata  in  quella  fua  maniera  pie-' 
na  di  grazia e di  bellezza.  Intanto  cominciò  France- 
fcp  a difihettere  P opera  della  Steccata,  o almeno  a 
fare  tantp< adagio,  che  fi  conofeeva,  che  v’  andava  di) 
male  gambe;  e quello  avveniva,  perchè  avendo  comin- 
ciato a ftudiare  le  cofe  dell'  alchimia  , aveva  tralafcia- 
totó  tutto  le  cofe  della  pittura , penfando  di 
tono  arricchire , congelando  mercurio . Perchè  fiillan-  U phuud^ 
dofi  il  cervello,  non  con  penfarc  belle  invenzioni,  nè 
con  i pennelli,  o mefiiche  perdeva  tutto  il  giorno  in 
- • tra- 

llJ  Qitffla  rj>o/4  adt£o  è n*l  palalo  dt*  Pinit  ti  i fiata  intagliata  dal 
Padrt  Lortn^ini  ntlla  raccolta  de*  quadri  del  Granduca»  Del  grupj^o  delle  tefie  df* 
eli  Angioli  n*  è uno  fiudio  nel  palano  Barberini  ; il  qual  gruppo  e forfè  la  più  bel- 
ia  cofa  , che  abbia  mai  fatto  il  Parmigiano  . Perchè  la  Madonna  ha  il  collo  mol- 
to fvelto , fi  chiama  la  Madonna  del  collo  lungo,  Son  fi  vcdcp  eh*  ella  fia  imper- 
fetta^ ma  credo  i eh*  egli  lo  diccje,  perchè  non  fi  contentava  ,fc  non  difiictUr.entc , 
hii  fcrtvt  U Sip,  Marteite  d'  aver  veduti  maumerabiU  fihini  di  anefia  tavola.  Pi 
i un  piccai  p'ofua  tn  ht,tanan\a , eh*  egli  rifece  pii:  volte  tn  difigno  , < mutò  più 
thè  r altre  parti  » c credo  t thè  fojfe  nug'io  il  nva  ve  l*  aver  judo  , A P arma  • 
pe  tra  V originale  ^ ora  ve  n*  è una  copia»  Si  veglino  te  note  nel  tomo  /;  * 
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tramenare  carboni,  Icgne,  bocce  di  vetro,  ed  altre  fi- 
Kiili  bazzicature,  che  gii  facevano  fpendere  più  in  un 
giorno,  che  non  guadagnava  a lavorare  una  Tetti mana 
alia  caj>pella  della  Steccata  ; e non  avendo  altra  entra* 
ta,  e pur  biTognandogli  anco  vivere  , fi  veniva  così 
conTumando  con  quelli  Tuoi  fornelli  a poco  a poco.  E 
zafdò impetfet- che  fu  peggio  j gli  uomini  della  Compagnia  della  Stcc- 
to  il  lavoro  dtl-cjx^  , vedendo , eh’  egli  avea  del  tutto  tralaTciato  il 
fuggi“a‘càfaì  l*voro , avendolo  peravventura , come  fi  fa , foprappa- 
ma^ort.  gato , gli  moflcro  lite  , ond’  egli  per  lo  migliore  fi  ri- 
tirò, fuggendoli  una  notte,  con  alcuni  amici  Tuoi 
Cafal  maggiore;  <iove  uTcitogli  di  capo  1’  alchìmia, fe- 
ce per  la  Chiefa  di  S.  Stefano,  (i)  in  una  tavola,  la 
nolìra  Donna  in  aria  , e a ballo  S.  Ciò  Batilìa,  e San 
® dopo  fece  ( e quella  fu  1’  ultima  pittura, 
félit  cofi,  ^che  facelTe  ) un  quadro  d’  una  Lucrezia  Romana , (2) 
fattjft.  che  fu  cofa  divina  , e delle  migliori , che  mai  folle  ve> 
duta  di  Tua  mano,  ma  come  fi  fia  , è fiato  trafugato; 
che  non  fi  ù.  dove  fia,  (5) 

£’  di  fua  mano  anco  un  quadro  di  certe  Ninfe  , eh* 
oggi  t in  Cftfa  di  M.  N.ccolò  Bufalìni  (4}  a Città  di 
Cafiello;  ed  una  -culla  di  putti , che  fu  fatta  per  la  Sig. 
Angiola  de’  Rolli  da  Parma , moglie  del  Sig.  Alefiandro 
Vitelli,  la  <quai’  èfimilmente  in  Città  di  Cafiello'.  Fran- 
cefeo  final lueitce  avendo  pur  fempre  1’  animo  a quella.» 
fua  alchimia , (5)  come  gli  altri , che  le  impazzano  die- 
tro una  volta;  ed  elfendo  di  delicato,  e gentile,  fatto 

con 

\l\  Lé  tavols  di  S,  Sufico  e intagliata  4 ddtrofcuro  dal  Sigo  Zatf 
ntiti  p ricatfOMiioU  da  un  di/egno  della  fua  Raccolta  • 

U1  Enea  Vuo  ha  intagliato  taia  Lufrt\ia  dal  Parmigianìtto , ma  diver/a  dm 
grnllé  del  Re  di  Napoli . 

I3I  Una  lMfre\ia  R<mtana  del  Parmitiamno  in  nt<^4  Ji^ra  , tanto  balla  , 

rio  fe  fojfe  di  Raffaello , e £ .un  dalciflmo  aolorito  Ji  troya  nal  palalo  dal 
li  Napoli . 

I4I  II  Vajari  dice  fen^re  Bufolini  • ma  ora  fi  chiamano  Duf«i!icÌ  • 

J5I  il  Dolce  netfup  ÙiaU>g<*  a cari.  Vj6.  due  che  il  Parntigianvio  fu  incoia 
fato  a torto  d'  attendere  aW  alchimia , t cita  per  tefiétnonic  Batifia  da  Parma  fmrn 
gfnato , fiuUort  eccdlente  • 


Vita  di  Francesco  Mazzuoli.  X5J 

Con  la  barba,  c chiome  lunghe,  e malconce,  quafi  un 
uomo  falvatico  , e un  altro  da  quello,  eh’  era  ftato,  fu 
alfalito,  eflendo  mal  condotto,  e fatto  malinconico,  e 
Orano , da  una  febbre  grave , e da  un  fluflb  crudele  che 
lo  fecero  in  pochi  giorni  paflare  a miglior  vita. 

Ed  a qiKOo  modo  pofe  fine  ai  travagli  di  quello 
Mondo  , che  non  fu  mai  conofeiuto  da  lui,  iè  non  pieno 
di  faftidjjC  di  noje.  Volle  eflcre  fepo  to  nella  Chielà 
de’  frati  de’  Servi  , chiamata  la  Fontana  , lontana  un 
miglio  da  Calai  maggiore;  e come  lafciò,  fu  lepolto 
nudo,  con  ima  croce  d’  anciprelTo  fui  petto  in  alto. 
Finì  il  corfo  della  lua  vita  a di  24  d’ Agofto  1^40.  con 
gran  perdita  dell’ arte,  per  la  fingolar  grazia,  che  le 
lue- mani  diedero  alle  pitture  che  fece.  Si  dilettò  Fran- 
cefeo  di  fonar  di  liuto,  e ebbe  in  ciò  tanto  la  mano,  c 
r ingegno  accomodato , che  non  fu  in  quello  manco  ec- 
cellente , che  nella  pittura*.  Ma  è ben  vero , che  fe  non 
av'elfe  lavorato  a capriccio,  ed  aveflè  meflo  da  canto 
le  fciocchezze  degli  aichimifii,  farebbe  veramente  ftato 
dei  più  rari , ed  eccellenti  pittori  dell’  età  noftra . Non 
niego,  che  il  lavorare  a furori,  e quando  fe  n'ha  vo- 
glia , non  fia  il  miglior  tempo  ; ma  biafimo  bene  il  non 
voler  I lavorare  mai , o poco , c andar  perdendo  il  tem- 
po in  conlidcrazioni  ; attefo  che  il  voler  liuffare,  e, 
dove  non  fi  può  aggiugnere,  pervenire,  è fpeflb  cagio- 
ne, che  fi  fmanifee  quello,  che  fi  fa,  per  voler  quello, 
che  non  fi  può.  (1) 

Se  Francefeo , il  qual’  ebbe  dalla  Natura  bella , e 
graziofa  maniera  ,e  fpiTito  vivaciifimo,  avclfc  feguitato 
di  fare  giornalmente,  arebbe  acquiftato  di  mano  in  ma- 
no tanto  nell’ arte,  che  fjccome  diede  bella  , e graziola 
aria  alle  tefte , c molta  leggiadria , così  avrebbe  di  pet- 
Tom.  ir.  ^ . fczio- 

Ijl  Ls  CTÌtit*  iti  Loau\\o  i fuptrfiu» , maio  il  Pamifiaao  fitUo  ftr  ilo 

fuoji  ftmprt  > iooU  fu  fropoat  il  ittto  Lt>iac\\o . 


Morì  Jì  fri- 
in,  e fiujp». 


Sonò  di  Itutt 
tccelUnttmtntt, 


fezione,  di  fondamento)  c bontà  nel  difegno  avanzato 
fc  fteflb , e gli  altri . 

GiroUmoMa^-  Rìmafe  dopo  lui  Girolamo  Mazzuoli  Tuo  cugino, 
ytolifuoaigino  che  imitò  fempre  la  maniera  di  lui  con  Tuo  molto  ono- 
e imitò.  come  ne  dimoftrano  1’  opere,  che  fono  di  fua  mano 

in  Parma;  a Viandana  ancora,  dov'  egli  fi  fuggì  con_. 
Francefeo  per  la  guerra  . Fece  in  San  Francefeo  , luogo 
de’ zoccoli , così  giovanetto,  come  era,  in  una  tavoli» 
na,  una  beliifiìma  Nunziata;  (i)  ed  un’  alt’ a ne  fece 
in  S Maria  ne’ Borghi.  In  Parma  ai  frati  di  S France- 
feo Conventuali  fece  la  tavola  dell’ aitar  maggiore , den- 
trovi  Giovacchmo  cacciato  del  tempio  con  molte  figu- 
re; ed  in  S.  Alelfandro,  monaftero  d»  Monache  in  quel- 
la Città,  fece  in  una  tavola  la  Madonna  in  alto,  con 
Grido  fanciullo,  che  porge  una  palma  a S.  Gindina, 
ed  alcun  angeli,  che  fcuoprono  un  panno,  e S.  Alel^ 
fandro  Papa  , e San  Benedetto.  Nella  Chiefa  de’  frati 
Carmelitani  fece  la  tavo'a  dell’  aitar  maggiore,  che  è 
molto  bella  ; e in  S.  Sepolcro  (z)  un’  altra  tavola  alfa! 
grande.  In  San  Gio.  Evangelida , (3)  Chiefa  di  Mona- 
che nella  detta  Città,  fono  due  tavole  di  mano  di  Gi- 
rolamo affili  belle,  ma  non  quanto  i portelli  dell’orga- 
no. nè  quanto  la  tavola  dell  aitar  maggiore,  nella  qua- 
le è una  Trasfigurazione  belliilima , e lavorata  con  mol- 
ta diligenza . Ha  dip  nto  il  medelìmo  nel  refettorio  di 
quede  do’ine  una  prospettiva  in  frefeo,  e in  un  quadro 
a olio  la  cena  di  Grido  con  gii  Apodoli;  c nel  Duomo 

a fie- 

III  La  tavola  é*lV  aitar  maggiora  ài  5.  Francefeo  non  rapprtfnta  la  favo^ 
iofa  cacciata  di  Giovacchmo  dal  ttnipiOf  come  dtcc  il  Vafart^  ma  henat  lo  Jpoja 
ài  S,  Caterina  * <d  è tutta  affatto  Jn  lo  Jhie  dei  Coreggia» 

lai  La  tavola  y che  i in  S,  Sepolcro,  rapprtfnta  la  Sant'jfima  J'erginc  col 
lamhino,  e S.  Govannino  , e m^'ti  Angioli.  hUa  è a d:ritnpeito  a una  del  Co^ 
reg^o , c henehi  le  rtfli  inferiore , tutiava  fi  guarda  con  piacere» 

I5I  S,  G'ovanni  Evangelijìa  di  P .rma  non  è una  Ch  tfa  di  Monache  , tra 
lenti  di  M naci  Benedettini , onde  andava  cut  corretto  tl  l ajar:  , come  anche  j» 
verfi  dùpo  , dote  nomtna  tl  rcft'torio  di  qucHe  (^onne  , dovendo  d .-e  di  c|ueili  iv’.o- 
nati,  addetro  a con,  ha  detto  lene  che  S.  G ovanni  e a 

^c*  .^-tonaci  neri»  me  hjig'ia,  che  anche  Ct  avejfe  attribuito  ou.fio  mvaaficro 
alle  Monache  » c che  avvertito  dell'  errore  io  correggejfc  U,  e non  qui  » 


Hi 
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a frcfco  la  cappella  dell’  aitar  mapi^iore.  Ha  ritratto 

per  Madama  Marsherita  d’  Auftria  DuchelTa  di  Parma  , Doniuy^-z  t- 

il  Principe  Don  ÀìeH'andro  fuo  figliuolo  j tutto  armato 

con  la  fpada,fopra  un  mappamondo,  c una  Parma  gi-  cL 

nocchioni,  e armata  dinanzi  a lui.  ruUmo. 

Alla  Steccata  di  Parma  ha  fatto  in  una  cappella  a 
frefco  gli  Apoftoli,  che  ticevoro  lo  Spirito  Santo;  e in 
un  arco  limile  a r]uello,  che  dipinfe  Francefeo  Tuo  pa- 
rente, ha  fatto  lei  Sibille,  due  colorite,  e quattro  di 
chiarolcuTO  ; e in  una  nicchia  là  dirimpetto  di  detto  ar- 
co, d pinfe  , ma  non  reftò  del  tutto  perfetta,  la  nativi- 
tà dì  Criflo,  e i pallori  che  1’  adorano,  che  è molto 
bella  pittura.  Alla  Certofa , fiior  di  Parma  , ha  fatto  i 
tre  Magi  nella  tavola  dell’  aitar  maggiore:  ed  a Pavia 
in  S.  Piero,  badia  de’ Monaci  di  S.  Bernardo,  una  ta- 
vola; ed  in  Mantova  (i)  nel  Duomo  un’  altra  al  Car- 
dinale; (2)  ed  in  S.  Giovanni  della  medefima  Città  un’ 
altra  tavola  , dcntiovi  un  Criflo  in  un  fplendore , e in- 
torno gli  Apoflo!i,e  S.  Giovanni,  del  quale  par  che_» 
dica  : Sic  eum  volo  muntre,  &c.  e intorno  a quella  ta- 
vola  fono  in  Tei  quadri  grandi , miracoli  del  detto  San 
Giovanni  Evang^. lilla.  Nella  Chiefa  rie’ frati  zoccolanti 
a man  fimilra  , è di  mano  del  medellmo  in  una  tavola 
grande  la  converfione  ai  S.  Paolo,  opera  belliliima;  ed 
in  S.  Benedetto  in  Polliro  le,  luogo  lontano  dodici  mi- 
glia da  Mantova,  ha  fatto  nella  tavola  dell’  aitar  mag- 
giore Grillo  nel  prelèpio , adorato  dai  pallori , con  an- 
geli, che  cantano.  Ha  f<tto  ancora,  ma  non  lo  già  irt 
che  tempo  appunto,  in  un  quadro  bellillimo,  BtU'ìnvtnxhn 

Amori,  il  primo  de’ quali  dorme,  e gli  altri  lo  l'poglia-  d’  Amtini' 
ro  , togliendogli  chi  1’  arco  , chi  le  l’actte,  e altri  la 
face,  il  qual  quariio  ha  il  Signor  Duca  Ottavio,  che  Io 
tiene  in  gran  conto,  per  la  vntù  di  Guolamo,  il  quale 

V 2 non 

ili  N<!  Dicmo  ifi  Ai^ntcra  ora  non  è tavola  • 

I2Ì  U Lcuiinal  Con\a£a  • 
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non  ha  punto  degenerato  dal  Tuo  parente  Francefco  nell' 
edere  eccellente  pittore,  e corte  le , e gentile  oltre  mo- 
do; c perchè  ancor  vive,  fi  vedono  anco  ufeire  di  lui 
altre  opere  bellilli.ne,  che  ha  tuttavia  fra  mano.  Fu  ami- 
ciflìmo  del  detto  Francefeo  M.  Vincenzo  Caccianimi- 
rinceni^o  Cac-  ^ Gentiluomo  Bolognefe,  il  quale  dipinfe , e s’ in- 
/a  d’ i mitare , quanto  potè  il  pù,  la  maniera  d’ ef- 

mjnìera  delPar-  lo  Francelco  Mazzuoli.  Coftui  coloriva  ben.llimo,  onde 
miniano , e di-  q^uellc  co(c , chc  lavorò  per  Tuo  piacere , e per  donare  a 
^noajf'aibfnt'  °‘verfi  Signori,  ed  amici  luoi , iono  in  vero  dignifilme 
di  lode;  ma  particolarmente  una  tavola  a olio,  eh’  è 
in  S.  Petronio  alla  cappella  della  fua famiglia,  (a)  den- 
tro la  quale  è la  decollazione  di  San  Gio.  Batifia.  (3) 
Mori  quello  virtuofo  Gentiluomo,  di  mano  del  quale 
fono  alcuni  difegai  nel  nollro  libro  molto  belli , 1’  anno 
1542. 


VITA 


III  Francefeo  Cacàantmici  fu  /colare  del  Primatucio Di  effe  parla  il 
fari  j r.  I o l . tn  ^uefio  tomo  • 

Franec/co  Cacciantjnici  larorò  in  Francia  col  Primaticcio  t come  dice  ii 
fari  ^i  addietro  a car.  101.  e non  ha  che  far  cofa  alcuna  con  Vincen\io  , di  cui 
abbiamo  una  /lampa»  chc  rapprefenta  Diana  co'  fuoi  cani ricarata  da  un  difepeo 
fatto  fui  Èu/io  del  Parmigianino», 

111  Ora  pajfata  nella  famiglia  Fantu\ii,  chc  il  P»  Orlandi  chiamS  EUfan^ 
^\i  nelfuo  Ahecedario  dove  parla  di  francefeo  Cacctamm-.d.  Vànecn\io  poi  fm 
Gentiluomo  Bolognefe  , f Accademico  Afeofo  nelle  pitturo  di  Bologna  , dove  parla 
di  San  Petronio»  attrthuifee  a ^uejio  rtnecn\to  futi  che  il  Vaf^i  attribuì/ e a 
Francefeo . 

Ho  prtfo  errore  in  dire  » che  il  Vafati  attrihuifee  a Franec/co  la  tarala  di 
San  Petronio  • 

15!  Un*  altra  tapola  con  la  decollazione  di  S»  QU>*  Béùfin  4 nclin  Chiefit. 
faùun  di  S»  Stefano , ma  di  migliar  maniera  ^ 
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VITA 

DI  JACOPO  PALMA(i) 


E 

LORENZO  LOTTO 

PITTORI  VENEZIANI. 


PUÒ’  tanto  r artifizio , e !a  bontà  d’  una  fola  , o 
due  opere,  che  perfette  fi  facciano  in  quell’arte) 
che  1’  uomo  efercita , che  per  piccole  eh’  elle  fiano  j 
fono  sforzati  gli  artefici,  e intendenti  a lodarle,  e gli 
Scrittori  a celebrarle,  e dar  lode  all’  artefice, che  l’ha 
fatte  , nella  maniera  che  facciamo  ora  noi  al  Palma^ 

Veneziano,  il  quale  febbene  non  fu  eccellente,  nè  Palma ft non 

ro  nella  perfezione  della  pittura,  fu  nondimeno  si  pu* 
lito,  e diligente, e fommeffo  alle  fatiche  dell’ arte  , che  ^ «wo. 
le  cofe  fue,  fe  non  tutte,  almeno  una  parte,  hanno  del 
buono , perchè  contrafanno  molto  il  vivo , ed  il  natu« 
rale  degli  uomini.  Fu  il  Palma  molto  più  ne’  colori 
unito,  sfumato, c paziente,  che  gagliardo  nel  difegno:  Molti Ou optr* 
e quelli  maneggiò  con  grazia,  e pulitezza  grandiflima, 
come  fi  vede  in  Vinegia  in  molti  quadri , e ritratti , ^(òlorut^** 
che  fece  a divertì  gentiluomini  ; de’  quali  non  dirò  al- 
tro j 

(0  Nacqui  il  palma  nella  urrà  dì  Sirìnalta  vicariato  dii  Bir~- 
f ama/co  ~ Da  giovanetto  fi  pattò  a Vtne[ia,  quando  Titiano  fioriva 
nell  alt  fi  chiama  il  Palma  Vecchto  a dilUnùoni  di  Jacopo 

i Antonio  Fatma , il  quale  Antonio  ira  nipoti  di  qutflo  Palma  , del 
^alt  ferivi  qui  la  vita  il  Vajari.  Jacopo  d‘  Antonio  fu  chiamato  il 
Palma  g'ovaniy  di  cui  ferivi  la  vita  il  Ridolfi  pari,  2,  a c.  I7y  e il 
Baldtnucei  dee- 1.  part.  3.  del  fic-  4.  a c,  %oj% 
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tro,  perchè  voglio,  che  mi  bafti  far  menzione  ci’  alca* 
ne  tavole,  e d’  una  teda,  che  teniamo  divina,  e m> 
ravigliofa  ; 1’  una  delle  quali  tavole  dipinfe  in  S.  An- 
tonio di  Vinezia  vicino  a Cartello,  e 1’  altra  in  Senta 
Elena  preflb  al  Lio,  dove  i m >naci  di  monte  O iveto 
hanno  il  loro  monaftero;  ed  in  querta , che  è all’  ai- 
tar maggiore  di  detta  Chlefa  , fece  i Magi , che  olfe- 
rifeono  a Crirto,  con  buon  numero  di  figure,  fra  le 
quali  fonoalcunf  tede  veramente  degne  di  lode,  come 
anco  fono  i panni,  che  vertono  le  figu’-e,  condotti  con 
bell’  andar  di  pieghe.  Fece  anco  il  l'alma  nella  Chie- 
fa  di  Santa  Maria  Formofa  , all’  altare  de’  bombardie- 
ri, una  S.  Barbera  grande  quanto  il  naturale  , con  due 
minori  figure  dalle  bande,  cioè  San  Sebartiano,e  Sant’ 
Antonio;  ma  la  Santa  Barbera  è delle  migliori  figure, 
che  mai  facefle  querto  pittore;  il  quale  fece  anco  nel- 
la Chiefa  di  San  Moisè,  appreflb  alla  piazza  di  S.  Mar- 
co, un’  altra  tavola,  nella  quale  è una  noftra  Donna 
in  aria,  e San  Giovanni  a piedi.  Fece  oltre  ciò  il  Pal- 
ma , per  la  danza  dove  fi  ragunano  gii  uomini  ciella 
fcuola  di  S M.=  ro  , in  fu  la  piazza  di  S.  Giovanni  c 
Paolo,  a concorrenza  di  quelle,  che  già  fecero  G:an 
Bellino,  Giovanni  Manfuchi,  Ci)  e altri  pittori,  una 
belliflima  rtoria,  nella  quale  è dipinta  una  nave,  che 
San  Marco  a Vinezia,  nella  qua- 
re  vivumcnit  le  fi  vede  finto  dal  Palma  una  orribile  temperta  dima- 
rapfrt/entata . re,  e alcune  barche  con.bateute  dalla  furia  de  venti, 
fatt'  con  molto  giudizio  , e con  belle  confidcrazioni; 
liccome  è anco  un  gruppo  di  figure  in  aria , c diver- 

fe 

PI  Dubito  for:e , cht  cì  fu  trrore  dello  flampjtore  , che  hMU  no 
ìntefo  r eirifiinjie , e che  fi  Utbha  leggere  do.  Monfueti , del  quaieep 
punto  il  cjv*  Rtoolfì  a c.  33.  della  puma  parte  dice  , che  dipinfe  nel- 
la Jcuola  , o compagnia , che  dir  vogliamo  di  s Marco  • 

il  vafari  a c-  543.  del  tomo  1-  lo  fa  fcolare  dello  Scarpateàa, 
ed  anch'  egli  dice  ivi  a c-  533.  che  il  Minjueti  dipinje  varj  quadriti 
quefta  jtuola , e ne  deferive  t foggetti  . 
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fe  forme  di  demoni,  che  fotfiano  a guifa  di  venti  nel- 
le barche , che  andando  a remi , e sforzandofi  con  va- 
ri modi  di  rompere  1’  inimiche,  e altiflìme  onde, dan- 
no per  fommergcrfi . Infomma  queft’  opera , per  vero 
dire  , è tale,  e sì  bella  per  invenzione,  e per  altro, 
che  pare  quali  impoflibile , che  colore,  o pennello, 
adoperati  da  mani  anco  eccellenti  , pollino  efprime- 
re  alcuna  cofa  più  limile  al  vero , o più  naturale  ; at- 
tefo  che  in  ella  li  vede  la  furia  de’  venti,  la  forza, 
e delìrczza  degli  uomini,  il  muoverli  dell’ onde  , i lam- 
pi, e. baleni  del  celo,  l’acqua  rotta  dai  remi,  e i re- 
mi piegati  dall’ onde  , e dalla  foiza  de’vogadori.  Che 
più  ? lo  per  me  non  mi  ricordo  aver  mai  veduto  la^ 
più  orienda  pittura  di  quella,  ellendo  talmente  con- 
dotta , c con  tanta  olfervanza  nel  difegno , nell’  inven- 
zione, e nel  colorito,  che  pare,  che  tremi  la  tavola, 
come  tutto  quello,  che  vi  è dipinto  fofle  vero;  per  la 
quii’  op.ra  merita  Jacopo  Palma  grandiflìnia  lode,  e 
d’ ellerc  annoverato  fra  quelli,  che  poffeggono  l’arte, 
e hanno  in  poter  loro  facoltà  d’  efprimere  nelle  pittu- 
re le  difficoltà  dei  loro  concetti  ; concioffiachè  in  limi- 
li colè  difficili , a molti  pittori  vien  fatto  nel  primo 
abbozzare  I’  opera,  come  guidati  da  un  certo  furore, 
qualche  cofa  di  buono,  e qualche  fierezza,  che  vien 
poi  levata  nel  finire,  e tolto  via  quel  buono,  che  vi 
avevy  pollo  il  furore;  e quello  avviene,  perchè  molte 
Volte,  chi  fiiilce,  confiderà  le  parti , e non  il  tuttodì 
quello,  che  fa,  e va  ( raffreddandoli,  gli  fpiriti  ) per- 
dendo la  vena  della  lietezza;  laddove  collui  Unte  tem- 
pre falde  nel  med  .fimo  propofito , c condullè  a perfe- 
zione il  fuo  concetto  che  gli  fu  allora,  e farà  fempre 
infinitamente  lodato.  Ma  lenza  dubbio,  come  che  nvol- 
te  fieno  , e molto  llimate  tutte  1’  opere  di  collui , 
quella  di  tutte  1’  altre  è migliore , e certo  ftupendillì» 
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ma  jdove  ritraflc,  guardandofi  in  una  fpera,(i)fe  fìeflb 
KUrafftfefleJfo  di  naturale,  con  alcune  pelli  di  cammello  intorno, 

ciuffi  di  capelli  tanto  vivamente , che  non  fi  può 
o tj/ina.  ^ggjiQ  immaginare;  perciocché  potè  tanto  lo  fpirito 
del  Palma  in  quella  cofa  particolare,  eh’  egli  la  fece 
tniracolofilTìma,  e fuor  di  modo  bella  come  afferma-, 
ognuno,  vedendofi  ella  quafi  ogni  anno  nefia  moftra 
dell’ Afeenfìone.  E in  vero  ella  merita  d’ elTere  cele- 
brata per  direno,  per  artifizio,  e per  colorito;  e in- 
fomma  per  eliere  di  tutta  perfezione,  più  che  qualfivo- 
glia  altra  opera,  che  da  pittore  Veneziano  folfe'  fiata 
infino  a quel  tempo  lavorata  ; perchè  oltre  all’  altre 
cole , vi  fi  vede  dentro  un  girar  d’  occhi  si  fatto  , che 
Lionardo  da  Vinci  , c Michelagnolo  Bonarroti  non-, 
avrebbono  altrimenti  operato.  Ma  è meglio  tacere  la 
grazia,  la  gravità,  e 1’ altre  parti,  che  in  auefio  ri- 
tratto fi  veggono , perchè  non  fi  può  tanto  dire  della 
fua  perfezione,  che  più  non  meriti  ; e fe  la  forte  avef- 
fe  voluto , che  il  Palma , dopo  quefi’  opera , fi  folTc 
morto,  egli  folo  portava  il  vanto  d’  aver  palpato  tutti 
coloro,  che  noi  C'*lebriamo  per  ingegni  rari,  e divini; 
jfon  accrebbe  il  laddove  la  vita  , chc  durando  lo  fece  operare,  fu  ca- 
nome.ma  ands  gionc  , chc  non  mantenendo  il  principio  , che  avea  pre- 
feemando  f^‘al-{Q ^ venne  a diminuire  tutto  quel  o,  chc  infiniti  pcnlaro- 
negU^aMìlfi.  dovcflc  accrcfc.TC.  Finalmente  ballandogli  , che 

^ *una,o  due  opere  perfette  gli  levaflero  il  biaiimo  in 

parte,  che  gli  avrebbono  Paure  acquifiato,  mori  d’  an- 
ni 48.  in  Vinezia. 

Fu  compagno,  ed  amico  del  Palma  Lorenzo  Lotto 

PU- 


PI Lf  molle,  e giu/le  lodi , che  qui  il  Vafari  da  a quefìo  egregi» 
pittore , non  s’  accontano  loialmente  con  quel  che  ha  detto  al  p-inci- 
pio  di  qutjia  vita  ; e il  cello  principio  s’  accorda  poi  molto  meno  con 
quel  che  ne  dice  li  Ridotfi  pari.  l.  a c.  e nella  vita  del  Pai' 
ma,  il  quale  porta  molte  altre  opere  di  quejlo  artefice,. 
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pittore  Veneziano,  (i)  il  quale  avendo  imitato  un  tem 
pq  la  maniera  de’ Bellini,  s’appigliò  poi  a quella  di  urrà  coetanea 
Giorgione , come  ne  dimoftrano  molti  quadri , e ritrat-  del  pjlma.imì- 
ti,  che  in  Vinezia  fono  per  le  cafe  de’  Gentiluomini  . ‘ó  il  Bellini, e 
In  cafa  d’  Andrea  Odoni  è il  fuo  ritratto  di  mano 


di  Lorenzo,  che  è molto  bello:  ed  in  cafa  Tom- 
mafo  da  Empoli  Fiorentino  è un  quadro  d’  una^ 
Natività  di  Criilo  finta  in  una  notte  , che  è bcHif- 
limo  , maflimamente  perchè  vi  (ì  vede , che  lo  fplen- 
dore  di  Grido  con  bella  maniera  illumina  quella... 
pittura , dov’  è la  Madonna  ginocchioni , ed  in  una 
figura  intera  , che  adora  Grido  , ritratto  MelTero 
Marco  Loredano-  Ne’  frati  Carmelitani  fece  il  mc- 


defimo  in  una  tavola  San  Niccolò  fofpefo  in  aria  , 
e in  abito  pontificale  , con  tre  angeli  ed  a’  pie- 
di Santa  Lucia,  e S.  Giovanni  : in  altro  certe  nuvole  • 
cd  a baflb  un  paefe  bellilfimo  con  molte  figurette,  e 
animali  in  varj  luoghi  : da  un  lato  è S.  Giorgio  a ca- 
vallo, che  ammazza  il  ferpente,  e poco  lontana  la 
donzella  , con  una  Città  apprelfo,  e un  pezzo  di  ma- 
re. [i]  In  S.  Giovanni  e Paolo  , alla  cappella  di  Sant’ 
Antonino  Arcivefeovo  di  Firenze,  fece  Lorenzo  in  una 
tavola  elfo  Santo  a federe  con  due  minidri,  preti,  c 
da  ballo  molta  gente . ElTendo  anco  quello  pittore  gio- 
vane, e imitando  parte  la  maniera  de’  Bellini,  e par- 
te quella  di  Giorgione,  fece  in  S.  Domenico  di  Rica- 
nati la  tavola  dell’  aitar  maggiore,  partita  in  fei  qua- 
dri . In  quello  del  mezzo  è la  noftra  Donna  col  figliuo- 
lo in  braccio  , che  mette , per  le  mani  d’  un  angelo , 

1’  abito  a S.  Domenico , il  quale  (là  ginocchioni  dinan- 
zi alla  Vergine;  e in  quello  fono  anche  due  putti, che 
fuonano  , uno  un  liuto,  e 1’  altro  un  ribecchino:  in  un 
Tem,  jy.  X altro 


(i)  il  Lotto  fu  ^ergamafeo,  e in  Bergamo , * nei  luoghi  circonvi- 
cini fece  multe  tavole , ed  altri  quadri , e dopo  fi  portò  a f-'ene^ia  , co-  , 
me  narra  il  Ridolfi  nella  jua  vita  a c-  Il6-  /''•  in  fine  di  quefia  vita- 
li] In  quefia  tavola  jcrìjfc  il  fuo  nome  ,e  V anno  i^ip. 
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altro  quadro  è S.  Gregorio,  e S.  Urbano  Papi:  e nel 
terzo  San  Tommalb  d”  Aquino , c un  altro  Santo,  che 
fu  Vefcovo  di  Ricanati . Sopra  quelli  fono  gli  altri  tre 
ouadri:  nel  iiiezzo  fopra  la  Madonna  è Grido  morto, 
ioftenuto  da  un  angelo , e la  madre , che  gli  bacia  un 
braccio,  e Santa  Maddalena.  Sopra  quello  di  S.  Gre- 
gorio è Santa  Maria  Maddalena  , e S.  Vincenzio  : e nell’ 
altro,  cioè  fopra  San  Tommafo  d’  Aquino,  è San  Gi- 
l'mondo,  e Santa  Caterina  da  Siena:  nella  predella  , che 
è di  figure  piccole , c cofa  rara , è nel  mezzo , quan- 
do Santa  Maria  di  Loreto  fu  portata  dagli  angeli  dal- 
le parti  di  Schiavonia  là , dove  ora  è polla  ; delle  due 
ftorie,  che  la  mettono  in  mezzo,  in  una  è T.  Domeni- 
co che  predica , con  le  più  graziofe  figurine  del  Mon- 
do: e nell’  altra  Papa  Onorio,  che  confeima  a S.  Do- 
. mcnico  la  regola.  E’  di  mano  del  medefiino,  in  mezzo 
a quella  Chiefa , un  S.  Vincenzio  frate  lavorato  a fre- 
feo , e una  tavola  a olio  è nella  Chiefa  di  S.  Maria., 
di  Cartel  nuovo , con  una  trasfigurazione  di  Grillo , e 
con  tre  rtoric  di  figure  piccole  nella  predella , quando 
Grillo  mena  gli  Aportoli  al  rnont»  Tabor  , quando  ora 
nell’  orto,  e quando  afeende  in  Cielo.  Dopo  quelle.» 
opere  andando  Lorenzo  in  Ancona  , quando  appunto 
Mariano  da  Perugia  avea  fatto  in  S.  Agollino  la  tavo- 
la dell’  aitar  maggiore,  con  un  ornamento  grande,  la 
quale  non  fodisfece  molto , gli  fu  fatto  fare  per  la  me- 
defima  Chiefa  in  una  tavola,  che  è polla  a mezzo, 
la  nollra  Donna  col  figliuolo  in  grembo,  e due  ange- 
li in  aria,  che  feofando  le  figure,  incoronano  la  Ver- 
gine. Finalmente  elTendo  Lorenzo  vecchio  , ed  aven- 
do quafi  perduta  la  voce,  dopo  aver  fatto  alcun’  altre 
opere  di  non  molta  importanza  in  Ancona  le  n’  andò 
alla  Madonna  di  Loreto,  dove  già  avea  fatto  una  ta- 
vola a olio,  che  è in  una  cappella  a man  ritta,  en- 
trando in  Chiefa  5 e quivi  rifoluto  di  voler  finire  la  vi- 
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ta  in  fervigio  della  Madonna  , ed  abitare  quella  Santa 
Cafa , mife  mano  a fare  illorie  di  figure  alte  un  brac- 
cio , e minori , intorno  al  coro  di  fopra  le  fedie  de’  fa- 
cerdoti . Fecevi  il  nafcere  di  Gesù  Grido  in  una  ftoria , 
e quando  i Magi  P adorano  in  un’  altra:  il  prefentarlo 
a Simeone  feguitava , e dopo  queda , (quando  è battez* 
zato  da  Giovanni  nel  Giordano.  Eravi  P adultera  con- 
dotta innanzi  a Grido,  condotte  con  grazia.  Gosi  vi 
fece  due  altre  dorie  copiofe  di  figure,  una  era  David, 
quando  faceva  facrificare , ed  in  Y altra  S.  Michele  Ar- 
cangelo , che  combatte  con  Lucifero , avendolo  caccia- 
to di  Gielo;  e quelle  finite  non  pafsò  molto, che  com’ 
era  vivuto  codumatamente  , e buon  cridiano  ,così  mo- 
li , rendendo  P anima  al  Signore  Dio  ; i quali  ultimi 
anni  delia  Tua  vita  provò  egli  feliclflimi  , e pieni  di 
tranquillità  d’  animo  ; e che  i più , gli  fecero , per 
quello  che  lì  crede,  far  acquido  de’  beni  di  vita  eter- 
na , il  che  non  gli  farebbe  forfè  avvenuto . le  folTe  da- 
to nel  fine  della  fua  vita  oltremodo  inviluppato  nelle 
cofe  del  Mondo , le  quali , come  troppo  gravi  a chi 
pone  in  loro  il  fuo  fine,  non  lafciano  mai  levar  la^ 
niente  ai  veri  beni  dell’  altra  vita , ed  alla  fomma  bea- 
titudine, e felicità. 

Fiorì  in  quello  tempo  ancora  in  Romagna  il  Ron- 
dinello  (i)  pittore  eccellente,  del  quale  nella  vita  di 
Giovan  Bellino,  per  edere  dato  fuo  difcepolo,  e fèr- 
vitofene  affai  nell’  opere  fue,  ne  facemmo  (2)  un  po>- 
co  di  memoria.  Godui  dopo  che  fi  parti  da  Gio.  Bel- 
lino fi  affaticò  nell’arte  di  maniera  , che  per  effer  dili- 
gentiflimo  fe  molte  opere  degne  di  lode , come  in  Forlì 
nel  Duomo  fa  fede  la  tavola  dell’  aitar  maggiore , che 
egli  vi  dipinlc  di  fua  mano , dove  Grido  comunica  gli 

X 2 Apo- 

lli Niccolò  RonJìncUi  da  Ravenna,  che  il  Vafari  nella  vita  di 
Girolamo  Genga  trasforma  in  Rondinino  per  ùiaglio  o /ua , o dello 
flampatore . 

(il  V,  il  tom-  2,  a C'  yjx. 


iflorie  fatte  da 
lui  nella  San- 
ta Cafa  • 


Ivi  mori  fantd* 
mente. 


Rondinelll  pit' 
tore  eccellente 
in  Romagna  ■ 
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ApoftoU,  (i)  che  è molto,  ben  condotta.  Fccevl  fopra 
nel  mezzo  tondo  di  quella  un  Grido  morto , e nella^ 
predella  alcune  ìftoric  di  figure  piccole  co’  i fatti  di  S. 
Elena  madre  di  Coftantino  Imperadore  , quando  ella  ri* 
trovala  Croce , condotte  con  gran  diligenza . Fecevi 
ancora  un  S.  Baciano , che  è molto  bella  figura  , fola 
in  un  quadro  nella  Chiefa  medefima.  Nel  Duomo  di 
Ravenna , all’  altare  di  Santa  Maria  Maddalena  , dipinfe 
una  tavola  a olio,  dentrovi  la  figura  (bla  di  quella  San* 
ta , e folto  vi  fece  di  figure  piccole  in  una  predella 
molto  grazibfe , tre  iftorie , Crifto  che  appare  a Maria 
Maddalena  in  forma  d’  ortolano:  e in  un’altra  quando 
S.  Pietro  ufeendo  di  nave  cammina  fopra  l’ acque  verfo 
Ctifto  : c nel  mezzo  a quelle  il  battefimo  di  Gesù  Gri- 
llo, molto  belle.  Fece  in  S.  Giovanni  Evangebfta  nella 
medefima  Città  due  tavole,  in  una  èS.  Giovanni , quan- 
do confacra  la  Chiefa  ; nell’  altra  fono  tre  martiri , S. 
Gancio,  S.  Canciano,  e S.  Cancianìlla , belliifìme  figu- 
re. In  S.  Appollinare  nella  medefima  Città  due  quadri 
con  due  figure,  in  ciafeuno  la  fua , S.  Giovanni  Batìfla, 
e S.  Balliano , molto  lodate . Nella  Chiefa  dello  Spirito 
Santo  è una  tavola  pur  di  fua  mano,  dentrovi  la  nollra 
Donna  in  mezzo,  con  S.  Caterina  vergine,  e martire, 
e S.  Girolamo.  Dipinfe  parimente  in  S.  Francefeo  due 
tavole,  in  una  è S.  Caterina,  e S.  Francefeo,  e nell’al- 
tra dipinfe  la  nollra  Donna  con  moire  figure,  e S.  Ja- 
copo Apertolo,  e San  Francefeo.  Due. altre  tavole  fe 
jnedefimamente  in  S.  Domenico,  che  n’  è una  a man 

man- 


lll  La  tavola  qui  accennata  i creduta  dallo  Scannelli  ( c-  i8i.  ) 
dì  Marco  parmegiano  da  Forlì , « ne  riprende  perciò  il  P'afari  d'  aver 
qui  stagliato,  Quefio  Marco  fiori  nel  lfi6-  come  apparifee  da  un  qua- 
dro , che  ira  molti  altri  poffiede  il  Sig.  Abate  Facciolati , dotto , ed 
erudito  tra  quanti  mai  letterati  di  prejente  onorino  la  noflra  Italia  ; 
nel  qual  quadro  fi  legge  •.  Marchos  Parmaianus  pi£ior  Forolivien  fa- 
«iebat  MCCCCCxvi'  Rapprefenta  quejla  pittura  una  Giuditta' 
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manca  dell’ aitar  maggiore , dentrovi  la  noflira'Dònrta 
con  frtolte  figure»  è l’altra  è in  una  facciata  della  Chic- 
fa  , aflai  bella . Nella  Chiefa  di  S.  Niccolò,  convento 
de’  frati  di  S>  Agofiino , dipinfe  un’  altra  tavola  con  S. 

Lorenzo , e S.  Francefco , che  ne  fu  commendato  tan- 
to di  queft’ opere,  che  mentre,  che  vilTe,,fu  tenuto  non 
folo  in  Ravenna , ma  per  tutta  la  Romagna  in  gran^ 
conto.  VilTe  Rondinello  fino  all’  età  di  do.  anni , e fu  Mori  d"  armi 
fepolto  in  S.  Francefco  di  Ravenna.  Coftui , dopo  di 
lui,  lafciò  Francefco  da  Cotignuola,  pittore  anch’egli 
(limato  in  quella  Città,  il  quale  dipinfe  molte  opere  Co- 

e particolarmente  nella  Chiefa  della  Badia  di  Clafli , " 

dentro  in  Ravenna , una  tavola  all’  aliar  maggiore  af- 
fai grande,  dentrovi  la  refurrczione  di  Lazzaro  con 
molte  figure,  dove  1’  anno  1548.  Giorgio  Vafari , di- 
rimpetto a quella,  fece  per  don  Romualdo  da  Verona, 

Abate  di  quel  luogo , un’  altra  tavola  con  Crifto  de- 
poflo  di  croce,  dentrovi  gran  numero  di  figure.  Fece 
Francefco  ancora  una  tavola  in  S.  Niccolò  con  la  Na- 
tività di  Crìfio , che  è una  gran  tavola  : in  S.  Seba- 
diano  parimente  due  tavole  con  varie  figure  : nello  fpe- 
dale  di  S.  Caterina  dipinfe  una  tavola  con  la  nollra^ 

Donna,  e S.  Caterina  con  molt’  altre  figure  : e in  S. 

Agata  dipinfe  una  tavola  con  Grido  in  croce , e la  no- 
dra  Donna  a’  piedi,  con  altre  figure  affai,  che  ne  fu 
lodato.  Dipinte  in  S.  Appollinare  di  quella  Città  tre 
tavole , una  all’  aitar  maggiore , dentrovi  la  nodra.» 

Donna,  S.  Giov.rnni  Batìda , e S.  Appollinare,  con  S. 

Jeronimo,  ed  altri  Santi.  Nell’  altra  fece  pur  la  Ma- 
donna con  S.  Piero,  e S.  Caterina:  nella  terza,  ed  ul- 
tima Gesù  Grido,  quando  c’  porta  la  croce  , la  quale 
egli  non  potè  finire,  intervenendo  la  morte . Colorì  af-  CotignuoUn 
fai  vagamente,  ma  non  ebbe  tanto  difegno,  etie^ tanto  "m- 

aveva  Rondinello,  ma  ne  fu  tenuto  da’ Ravennati  con- guanto 
to  affai.  Codui  voli’  elferc  dopo  la  morte  fua  fepolto  » RondituUi, 

in 
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in  S.  Appollinare,  dov’cgli  aveva  fatto  qiiefte  figure, 
contentandofi , dov’  «li  avea  faticato , c vifluto , ede- 
re in  ripofo  con  1’  olu  dopo  la  morte. 


VITA 

Nota.  Qui  /ipra  a cari.  i6i.  bo  notato,  che  il 
Lotto  era  Bergamafeo , e ebe  fece  molte  opere  in  Berga-’ 
no  ; ma  non  ne  avendo  il  Vafari  nominata  nè  pur  una , 
ma  beni)  molte  altre  fatte  altrove , non  voglio  lafciar  di 
notarne  io  alcune  delle  principali.  Fece  dunque  nella^ 
Cbiefa  di  San  Bartolommco  della  fua  patria  una  tavola 
affiti' pregiata , in  cui  è la  Madonna,  e il  bambino,  e 
San  Bartolommco,  e S.  Alcffandro  protettori  dì  quella^ 
Città , e i Santi  Stefano , Sebajliano , Domenico , e Tom- 
mafo  d'  Aquino;  e nell’  imbafamento  di  effa  la  fioria  di 
S>  Stefano.  In  San  Bernardino  è una  Madonna  con  S.in 
Ctufeppe,  San  do.  Batlfia , e S.  Bernardino,  e due  an^ 
gicletti , ebe  tengono  alzata  una  cortina,  e a piè  di  det- 
ta tavola  un  angiolo , che  accorda  una  celerà . Helle^ 
Monache  di  S.  Grata  è una  SS.  Vergine  con  Gesù  bam- 
bino , e S.  Rocco . In  S.  Alcffandro  è una  depofizione  di. 
Croce  molto  '/limata  per  /’  efpreffone  devota  di^  tal  pit- 
tura . Fece  per  i Signori  Bonghi  Bergamafcbi  uno  fpofa- 
lizio  di  S.  Caterina  , dove  da  una  finefira  fece  vedere_, 
un  paefe  , e in  effo  il  monte  Sinai . Quando  i Franzejt 
invaierò  quefia  Città,  un  faldato  invagbitofi  di  quel  pae- 
fe, io,  tagliò,  e lafcià  il  quadro  così  forato» 
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VITA 

DI  FRA  GIOCONDOco 

E 

LIBERALE 

E D’  ALTRI  VERONESI. 


SE  gli  Scrittori  delle  fiorie  vivefTero  qualche  anno 
più  di  quello,  che  è comunemente  conceduto  al  cor- 
fo  del  umana  vita,  io  per  me  non  dubito  punto,  che 
avrebbono  per  un  pezzo , che  aggiugnere  alle  pafTate 
cofe  già  fcritte  da  loro  ; perciocché , come  non  è poffi- 
bile , che  un  folo , per  dìligentìflimo  che  fìa , fappìa  a 
un  tratto  così  appunto  il  vero,  e in  picciol  tempo  i 
particolari  delle  cofe,  che  fcrive:  così  è chiaro,  come 
il  Sole,  che  il  tempo,  il  quale  fi  dice  padre  della  ve*  ' 

Tiià,  va  giornalmente  feoprendo  agli  ftudiofì  cole  nuo- 
ve. Se  quando  io  ferini,  già  molti  anni  fono,  quelle 
vite  de’  pittori,  e altri,  che  allora  furono  pubblicate, 
io  aveffi  avuto  quella  pieoa  notizia  di  fra  JocondoVe-  Fra  cUconJ» 
ronefe,  uomo  rariflimo , ed  univerfale  in  tutte  le  Y^^Ftommeanouo^ 
lodate  facoltà , che  n’  ho  avuto  poi , io  avrei  fenza 
dubbio  fatta  di  lui  quella  onorata  memoria,  che  m* 
apparecchio  di  farne  ora  a benefìzio  degli  artefici, an- 
zi del  Mondo , e non  folamente  di  lui , ma  di  molti 
altri  Veronefi , flati  veramente  eccclicntiflìmi.  Nè  fi 

ma- 
lli Di  fra  cioron./a,  e Libtrale  parla  il  Commtniatort  drl  J>o{- 
ntllt  vite  de'  pittori  Veronejì  n,  9.  e 10.  ricavando  il  tutto , feeon^.  _ 
do  il  f olito,  dal  Safari, 
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maravigli  alcuno,  fc  io  gli  porrò  tutti  fotto  1’  effigie 
d’  un  fo!o  di  loro  , perchè  non  avendo  io  potuto  ave- 
re il  ritratto  di  tutti,-  fono  forzato  a cosi  fare;  ma: 
non  per  quello  farà  defraudata,  per  quanto  potrò  io, 
la  virtù  di  niuno,  di  quello  che  fc  le  deve.  E per- 
chè 1’  ordine  de’  tempi , ed  i meriti  così  richieggono , 
parlerò  prima  di  fra  Jacondo,  (i)  il  quale,  quando  fi 
veftì  r abito  di  San  Domenico  , (z)  non  fra  Jacondo 
femplicemcnte,  ma  fra  Giovanni  Jocondo  fu  nomina- 
to; ma  come  gli  cafcalfe  quel  Giovanni  non  fo , be- 
ne , eh’  egli  fu  fempre  fra  Jocondo  chiamato  da  ognu- 
no. E febbene  la  lua  principal  profeffione  furono  le 
lettere , elTendo  flato  non  pur  filofofo , c teologo  ec- 
cellente, ma  boniffimo  Greco,'’  che  in  quel  tempo  era 
cpfa  rara , cominciando  appunto  allora  a riforgere  le 
buone  lettere  in  Italia;  egli  nondimeno  fu  anco,  co- 
me quelli,  che  di  ciò  fi  dilettò  fempre  fommamente, 
eccellentimmo  architetto,  ficcomc  racconta  lo  Scalige- 
ro contra  il  Cardano,  ed  il  dottiiTimo  Budeo.de’  luoi 
libri  Df  aj]e,  e,  ne|l’  offervazioni , che  fece  fopra  le^ 
Pandetfe.  Colivi  dunque  cflendo  gran  letterato  intèn- 
dente dell’  architettura,  e bonillìmo  profpettivo,  flette 
molti  anni  appceflp  Malfimilianolmperadore,  e fumae-  ' 
Uro  nella  lingua  Greca , e Latina  del  dottilfimo  Scali- 
gero 

■ Xx'l  F- Giocondo  nacque  circa  tU  14^0.  ' ' 

UJ  LO  Scaligero  giovane , in  una  lettera  ferina  a 19.  di  Maggio 
• del  i j<)4- di  Leida , lo  fa  France/cano  ma  fenqa  verna  fondamento  , co— 
fttt  quelli  f chi  non.  lo  aveva  conofcìuto , onde  è da  credere  più  al  vafa^ 
ri»  eh  era ^vivo  nello  flejfo  tempo  - il  Vadin^o  Francefeano  neLa  si" 
hUoteca  de*  fuol  Senttori  fatta  con  tanta  cura  t da  un  uomo  tanto 
erutto  della  parìa  della  fua  religione^  non  lo  numera  tra*  fuoi  Scrif* 
sori  . Oltreché  come  dicono  il  F,  Q^utetif,  e EUia^d  nella  hihlioteca 
degli  Scrittori  Domenicani^  è prohabilij^mo  ^ che  ejfendo  pato  fra  ciò* 
cor^o  impiegato  nelle  fabbriche  di  Papi  ^ imperadori  ^ e Re,  per  ejfer 
piu  sbara{{ato  , e dar  meno  ammirazione  , andaff^e  viPito  da  prete 
coUre\  onde  il  audeo  lo  chiama  fempre  facerdotem.  1/  March-  Maf- 
jei  dice , che  gli  Scaligeri  lo  Jijfero  Francefeano*,  ma  in  verità  non  fa 
altri,  che  il  giovane  che  dijfe  ciò. 
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gcro,  (i)  il  quale  feri  ve,  aver  udito  dottamente  difjiu- 
tar  fra  Jocondo  innanzi  al  detto  MaflTimiliano  di  cofe 
fottiliffime . Raccontano  alcuni,  che  ancor  vivono  , e di 
ciò  beniflìmo  fi  ricordano,  che  rifacendoli  in  Verona  il 
ponte  detto  della  Pietra,  nel  tempo,  che  quella  Città 
era  fotto  MallìmiJiano  Imperatore,  (a)  e dovendoli  ri- 
fondare la  pila  di  mezzo , la  quale  molte  volte  per 
avanti  era  rovinata,  fra  Jocondo  diede  il  modo  di  fon- 
darla , e di  confervarla  ancora  per  sì  fatta  maniera  , che 
per  1’  avvenire  non  rovinafle;  il  qual  modo  di  conlèr-  /■  ., 

varia  fu  quello:  eh’  egli  ordinò,  che  detta  pila  fi  te- 
nelTe  fempre  fafeiata  intorno  di  doppie  travi  lunghe,  e 
fitte  nell’  acqua  d’ ogn’  intorno , acciò  la  difendeliino  in 
modo,  che  il  fiume  non  la  potelTe  cavare  fotto,  clTen- 
do,  che  in  quel  luogo,  dove  è fondata,  è il  principal 
corfo  del  fiume,  che  ha  il  fondo  tanto  molle,  che  non 
vi  fi  trova  fodezza  di  terreno  da  potere  altrimenti  fon- 
darla. Ed  in  vero  fu  ottimo,  per  quello  che  fi  è ve- 
duto , il  configlio  di  fra  Jocondo  ; perciocché  da  quel 
tempo  in  quà  è durata , e dura,  fenza  aver  mai  moftra* 
to  un  pelo  , e fi  fpera , olTcrvandoli  quanto  diede  in  ri- 
cordo quel  buon  padre  , che  durerà  perpetuamente^. 

Stette  fra  Jocondo  in  Roma  nella  fua  giovanezza  molti 
anni,  ^ dando  opera  alla  cognizione  delle  cofe  antiche 
cioè  non  folo  alle  fabbriche , ma  anco  all’  ifcrizioni  an- 
tiche, che  fono  nei  fepolcri  , e all’  altre  anticaglie;  e 
non  folo  in  Roma,  ma  ne’pacfi  all’intorno,  c in  tut- 
ti i luoghi  d’Italia  , raccolfe  in  un  belliilimo  libro  tutte  le 
dette  ifcrizioni,  (3)  e memorie,  e lo  mandò  a donare, 
fecondo  che  alfennano  i Veronefi  medefirai,  al  Ma«?ni- 
Tom.  IV.  Y fico 

[ij  Cioè  di  Giulio  Cefart  Scaligero  padre  di  ciufeppe,  o (la  del- 
lo Scaligero  giovane  < 

U1  (luefla  reftaurayone  del  ponte  fegu‘  nel  /^ii.  quando  Verona 
era  /otto  il  dominio  dt  yerc^iuni  o Stnto  ^ che  l*  anno  17^7,  //  detto 
ponte  Jia  rovinato  per  una  formidabile  e/crefeen^a  dell'  Adige. 

. I3]  Non  fi  fa  , che  quefle  ifcrizioni  fojfero  mai  flampate , nè  che 

eofa 


< 
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Trimo  che  deli’ 
neajfe  il  ponte 
fatto  da  cefare 
fui  Rodano  • 


3udeo  difcepo’ 
lo  di  fra  Gio- 
condo nell'  ar- 
chitettura . 
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fico  Lorenzo  vecclro  dc’M^Jici,  col  quale,  come  a.ni- 
ciirimo,  e fautor  di  tutti  i vircuolì,  eoli,  e Domizio 
Calderino  fuo  compagno,  c della  tnedelima  patria,  ten- 
ne Tempre  grandiflima  fetvitù  ; c di  qurfto  libro  fa  men- 
zione il  Poliziano  nelle  Tue  Mugellane  , (t)  nelle  qua- 
li fi  ferve  d’  alcune  autorità  del  detto  libro , chiaman- 
do fra  Jocondo  peritiflimo  in  tutte  l’antichità.  Scrilfe 
il  medelìnio  l'opra  i Comentarj  di  Cefare  alcune  offer- 
vazioni , che  fono  in  (lampa  ; (2)  e fu  il  primo , che 
niife  in  difegno  il  ponte  fatto  da  Cefare  fopra  il  fiume 
Rodano,  deferitto  da  lui  nei  detti  fuoi  Comentarj.  e 
male  intefo  ai  tempi  di  fra  Jocondo,  il  quale  confelTa 
il  detto  Budeo  aver  avuto  per  fuo  maeflro  nelle  cofe 
d’architettura,  ringraziando  Dio  d’  avere  avuto  un  sì 
dotto,  e si  diligente  precettore  fopra  Vitruvio,  come 
fu  elio  frate,  il  quale  ricorrelTe  in  quello  autore  infi- 
niti errori  non  fiati  infino  allora  conofeiuti  ; e quello 
potè  fare  agevolmente , per  cflère  (lato  pratico  in  tut- 
te le  dottrine,  c per  la  cognizione,  ch’ebbe  della  lin- 
gua Greca,  e della  Latina.  E quelle,  ed  altre  cofe  af- 
tèrina  elfo  Budeo,  lodando  fra  Jocondo  per  ottimo  ar- 
■ chitcttorc,  aggiugnendo , che  per  opera  del  medefimo 
furono  ritrovate  per  la  maggior  parte'  le  epillole  di 
Plinio,  in  una  vecchia  libreria  in  Parigi,  le  qi^li  non 


cofajojfe  del  mi-  con  gran  danno  delle  ItHere , ma  bensì  dal  Panvinia 
ricini ffimo  a quei  tempi  fi  ft  , eh’  erano  più  di  zooo-  e che  erano  in 
mano  di  Stefano  Magno-  Óra  una  copia  l in  caja  del  Marchrfe  Maf- 
fei  in  cartapecora  • v.  Verona  illuflrata  l.  ?.  c.  v^6.  Un  efemplare  ne 
è anche  in  Firenze  nella  libreria  Magfiabechiana , ma  è diretto  Ludo— 
dovico  di  Agncllis  Marmino  Archlcpifccpo  Contentino  . Quejlo  Pre- 
lato mori  net  1499- 

(a)  Cioè  nelle  Mifcellan-  c.  77'  “ fafan  lo  chiama  Mugella- 

nc  per  isbaglio,o  pure,  che  in  qualche  mi.  R trovò  cosi  intitolale  dal 
PoU{iono , perchè  forfè  le  difiefe  in  Cofoggtuolo  villa  di  Cofitno  Medi- 
dia  Mugello.  _ . f , 

dì  per  opera  d’  Aldo  Manufio  il  vecchio  in  Venezia  1517.  in  fot. 
Tra  Giocondo  dedicò  quefl’  opera  a Giuliano  figiìtiolo  del  Magnifico  , 
/ fratello  di  Leon  X. 
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efTendo  ftate  più  in  mano  degli  uomini , furono  lìam-  inmr 
pace  da  Aldo  Manuzio,  (i)  come  fi  legge  in  una  fua  V1‘ r 'ir 
epilìola  Ldtina,  Rampata  con  le  dette.  Fece  fra 
condo,  ftando  in  Parigi  al  fervizio  del  Re  Lodovico 
XII.  due  fuperbifliini  ponti  fopra  la  Sonna , carichi  di 
botteghe;  opera  degna  veramente  del  grand’  animo  di 
quel  Re,  e del  maravigliofo  ingegno  di  fra  Jocondo,  ^ 

onde  meritò,  oltre  la  ifcrizione,  che  ancor  oggi  li  ve* 
de  in  ^efte  opere  in  lode  fua,  che  il  Sannazzaro  poe- 
ta rarillimo  Ponoralfe  con  quello  belliflimo  (2)  diflico: 

ìocundus  gmtnum  impofuU  tìbi , Sequarut  fontem  . 

Hunc  tu  jure  potet  dìctrt  Vontìjìcem  . 

Fece  oltre  ciò  altre  infinite  opere  per  quel  Re  in  tut- 

to  il  regno , m.!  eflendo  flato  Iblamente  fatto  memo* 

ria  di  quelle,  come  maggiori,  non  ne  dirò  altro.  Tro- 

vandofi  poi  in  Roma  alla  morte  di  Bramante , gli  fu  da- 

? cura  del  tempio  di  S.  Piero  , i n compagnia  di  Raf-  Ebbe  cura  con. 

lacllo  da  Urbino,  e Giuliano  da  S.  Gallo,  acciò  con-  Eafaelh, t col 

tinuafle  quella,  fabbrica , cominciata  da  elTo  Bramante;  ufj£cVj!7. 

perchè  minacciando  ella  rovina  in  molte  parti,  per  Pietro  inRoma, 

lere.fi.ita  lavorata  in  fretta,  e per  le'cagioni  dette  in 

a tro  Iuo«o  , fu-per  configlio  di  fra  Jocondo  , di  Raffa- 

cllo , e di  Giuliano,  per  la  maggoir  parte  rifondata; 

nel  che  faie  dicono  alcuni,  che  ancor  vivono,  efiirono 

prcfenii,  fi  tenne  quello  modo.  Furono  cavate,  con 

giullo  Ipazio  dall  una  all’  altra , molte  buche  grandi 

a ufo  di  pozzi , ma  quadre , fiotto  i fondamenti , e quel* 

Jc  ripiene  di  muro  fatto  a mano , furono  fra  1’  uno  e 
1 altro  pilaftro,  o vero  ripieno  di  quelle,  gettati  ar- 
chi fortiflimi  Ibpra  il  terreno , in  modo  che  tutta  la 

Y z fab- 

111  In  Venezia  nel  1508-  e ifi4. 

w II  ari  non  s’  intendeva  ài  eiiflici  latini  , altrimenti  non  ar-i' 
repot  cniamalo  betlijjimo  quejìo , che  contiene  un  concettino  puyilct 
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fabbrica  venne  a cffcr  pofta  fenrachè  fi  rovlnaffe , fo- 
’Hìfondòlafjb-^xz  nuovc  fondamenta,  c fenza  pericolo  di  fare  mai  più 
i/’icaf'/ificani».  alcuno.  Ma  quello,  in  che  mi  pare,  che 

meriti  fomma  lode  fra  Jocondo,  fi  fu  un’ opera , di  che 
gli  debbono  avere  obbligo  eterno  non  pur  i Veneziani, 
ma  con  efli  tutto  il  Mondo , perchè  confiderando  egli  , 
che  r eternità  della  repubblica  di  Venezia  pende  in  gran 
parte  dal  confervarfi  nel  fito  inefpugnabilc  di  quelle  la- 
gune. nelle  quali  è quafi  miracolofamente  edificata  quel- 
la Città , c che  ogni  volta , che  le  dette  lagune  atter- 
rafièro,  o farebbe  l’aria  infètta  , e pelfilente , e per  con- 
feguente  la  Città  inabitabile:  o che  per  lo  meno,  clla_. 
farebbe  fottopofta  a tutti  quei  pericoli , a che  fono  le 
Città  di  terra  ferma  ; fi  miic  a penfare  in  che  modo  fi 
potefTe  provvedere  alla  confcrvazione  delle  lagune,  o 
del  fito,  in  che  fu  da  principio  la  Città  edificata;  e tro- 
vato il  modo , dilTe  fra  Jocondo  a quei  Signori , che 
ie  non  fi  veniva  a prefta  refoluzione  di  riparare  a tan-. 
to  danno , fra  pochi  anni,  per  quello  che  fi  vedeva  ef- 
fere  avvenuto  in  parte  , s’  accorgerebbono  dell’  errore 
loro,  fenza  elferc  a tempo  a potervi  rimediare;  per  lo 
quale  avvertimento  fvcgliaii  que’  Signori , e udite  le  vi- 
ve r^oni  d ifra'Jocondo,  e fatta  una  congregazione 
de’ più  rari  ingegneri , ed  architetti,  che  folTcro  in  Ita- 
lia, furono  dati  molti  pareri,  e fatti  molti  difegni;  ma 
quello  di  fra  Jocondo  ni  tenuto  il  migliore,  e mefib  in 
efecuzione;  cosi  fi  diede  principio  a divertire  con  un 
cavamento  grande , i due  terzi,  o almeno  la  metà  dell* 
acque,  che  mena  il  fiume  della  Brenta,  le  quali  acque 
con  lungo  giro  conduffero  a sboccare  nelle  lagune  di 
■JDtvhmenteutì-Chioggii  ; e COSÌ  non  mettendo  quel  fiume  in  quelle  di 
Venezia,  non  vi  ha  portato  terreno,  che  abbia  potute» 
t a rtna.  come  ha  fatto  a Chioggia , dove  ha  in  modo 

munito,  eripieno,  che  fi  fono  fatte, dov’ erano  Tacque 
molte  pclfcHioni , e ville , con  grand’  utile  delia  Cittài 
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dì  Venezia  ; onde  affermano  molti , e mafllmamente  il 
Magnifico  McfTcr  Luigi  Cornaro , Gentiluomo  di  Vene» 
aia  , e per  lunga  efpenenza , e dottrina  prudentiffimo  > 
che  fe  non  folle  fiato  1’  avvertimento  di  fra  Jocondo , 
tutto  quello  atterramento  fatto  nelle  dette  lagune  di 
Chioggia , lì  farebbe  fatto,  e forfè  maggiore,  in  quelle 
di  Venezia  , con  incredibile  danno , c quafi  rovina  di 
quella  Città . Afferma  ancora  il  medefimo , il  quale  fu 
amiciffimo  di  fra  Jocondo , come  fu  fempre , ed  è di 
tutti  i virtuofi;  che  la  fna  patria  Venezia  avea  tèmpre 
per  ciò  obbligo  immortale  al 'a  memoria  di  fra  Jocondo 
e ch’egli  fi  potrebbe  in  quefta  parte  ragionevolmente^ 
chiamare  fecondo  edificatore  di  Venezia,  e che  quafi 
merita  più  lode  per  avere  confcrvata  l’ ampiezza , e no» 
biltà  di  si  nraravigiiofa,  c potente  Città,  mediante  que» 
fio  riparo;  che  coloro,  che  T ed.ficarono  da  principio 
debile,  e di  poca  confiderazione , perchè  quello  benefi- 
zio , ficcomc  è fiato , così  farà  eternamente  d*  incredibi- 
le giovamento,  e utile  a Venezia. 

Eflèndofi  non  molti  anni  dopo , eh’  ebbe  fatto  que- 
fta fant’  opera  lira  Jocondo , con  molto  danno  de’  Ve- 
neziani , abbruciato  il  Rialto  di  Venezia  , nel  qual  luo- 
go fono  i ricetti  delle  più  preziofe  merci  ,e  quafi  il  re- 
terò di  quella  Città , ed  efl'endo  ciò  avvenuto  in  tem- 
po appunto , che  quella  Repubblica  , per  lunghe  , 
continue  guerre , e perdita  della  maggior  parte  , anzi 
di  quafi  tutto  io  fiato  di  terraferma , era  ridotta  in  ifta- 
to  travagliatififimo , (lavano  i Signori  del  governo  in 
dubbio,  e fofpefi  dì  quello  dovelTèro  fare:  pure.  e& 
fendo  la  riedificazione  di  quel  luogo  di  grandiflìma  im- 

Sortanza,  fu  rifoluto,  che  ad  ogni  modo  fi  rifaceflè. 

, per  farla  più  onorevole , e fecondo  la  grandzzza , e 
magnificenza  di  quella  Repubblica,  avendo  prima  co- 
nofeiuto  la  virtù  di  fra  Jocondo  , e rjuanto  valefleJ 
nell’  architettura,  gli  diedero  ordine  di  fare  un  dife- 

gno 
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tno  di  quella  fabbrica  ; laonde  ne  difegnò  uno  di  quC- 
■fta  maniera.  Voleva  occupare  tutto  lo  fpazio , che  è 
fra  il  canale  delle  beccherie  di  Rialto,  ed  il  rio  del 
fondaco  delle  farine,  pigliando  tanto  terreno  fra  l'uno 
e r altro  rio , che  facclle  quadro  perfetto  , cioè,,  che 
tanta  folle  la  lunghezza  delle  facciate  di  quella  fabbri- 
ca , quanto  di  fpazio  al  prefente  li  trova , camminando, 
dallo  sboccare  di  quelli  due  rivi  nel  canal  grande . Di- 
fegnava  poi , che  li  detti  due  rivi  sboccalTero  dall’  al- 
tra parte  in  un  canal  comune,  che  andafle  dall’  uno  all’ 
altro , talché  quella  fabbrica  TimanelTe  d’  ogn’  intorno 
cinta  dall’  acque  , cioè  , eh’  avefle  il  canal  grande  da_» 
una  parte,  gli  due  rivi  da  due , e il  rio  , che  s’  avea  a 
far  di  nuovo  , dalla  quarta  parte  . Voleva  poi  , che  fra 
r acqua,  e la  fabbrica  intorno  intorno  al -quadro  fof- 
fe,  ovvero  rinianelTe  una  fpiaggia  , o fondamento  aliai 
largo,  che  fervilTe  per  piazza,  c vi  fi  vendellero,  fe- 
condo che  folTero  deputati  i luoghi , erbaggi  , frutte , 
pefei  , ed  altre  cofe,  che  vengono  da  molti  luoghi  al- 
ia Città.  Era  di  parere  apprell'o , che  fi  fabbricallero  in- 
torno intorno , dalla  parte  di  fuori,  botteghe,  che  ri- 
guardalTero  le  dette  piazze,  le  quali  botteghe  fervilTero 
lolamente  a -colè  da  mangiare  d’  ogni  forta  ; in  quelle 
quattro  facciate  aveva  il  difegno  di  fra  Jocondo  quat- 
tro porte  principali , cioè  una  per  facciata,  polla  nel 
mezzo,  e dirimpetto  a corda  all’  altra  ;ma  prima, che 
entralTe  nella  piazza  di  mezzo,  entrando  dentro, da 
ogni  parte  fi  trovava  a man  delira , e a man  finillra_, 
una  llrada  ; la  qnale  girando  intorno  il  quadro  , aveva 
botteghe  di  qua,  e di  là,  con  fabbriche  l'opra  bellilìì- 
me  , c magazzini  per  fervigio  di  dette  botteghe , le  qua- 
li tutte  erano  deputate  alla  drapperia,  cioè  panni  di 
^na  fini,,  e alla  l'età,  le  quali  due  fono  le  principali 
arti  di  quella  Città . E iniòmma  in  quella  entravano 
guitte  le  botteghe,  che  fooo  dette  de’  Tofeani  , e de’ 
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fctajuoli.  Da  quefte  ftrade  doppie  di  botteghe,  chc_> 
sboccavano  alle  quattro  porte  , fi  doveva  entrare  nel 
mezzo  di  detta  fabbrica  , cioè  in  una  grandiflfìma  piaz- 
za , con  belle  , e gran  logge  intorno  per  comodo  de’ 
mercanti  $ e Icrvizio  de’  pcpoli  infiniti  j che  in  quella.» 

Città,  la  quale  è la  dogana  d’  Italia,  anzi  d’  Europa  , 
per  lor  mercanzie,  e traffichi  concorrono;  fiotto  le  qua- 
li logge  doveva  eflere  intorno  intorno  le  botteghe  de’ 
banchieri,  orefici,  c gioiellieri,  e nel  mezzo  aveva  a 
eflere  un  bclliffimo  tempio  dedicato  a San  Matteo , nel 
quale  poteflero  la  mattina  i Gentiluomini  udire  i divini 
iiffi.zj . Nondimeno  dicono  alcuni,  che  quanto  a quello 
tempio,  aveva  fra  Jocqndo  mutato  propofito,  c cho 
voleva  farne  due,  ma  l'otto  le  logge,  perchè  non  impe- 
diflero  la  piazza.  Doveva,  oltre  ciò,  quello  lupcrbif- 
fimo  edilizio  avere  tanti  altri  comodi,  e bellezze,  ed 
ornamenti  particolari , che  chi  vede  oggi  il  bellillimo 
difiegno,  che  di  quello  fece  fra  Jocondo,  afferma,  che 
non  fi  può  immaginare,  nè  rapprefentare  da  qualfi vo- 
glia più  felice  ingegno,  o eccellentiffimo  artefice,  al- 
cuna cofa  nè  più  bella , nè  più  magnifica  , nè  più  ordi- 
nata di  quella.  Si  doveva  anche  col  parere  del  medelì-  fri 

nio,  per  compimento  di  quell’  opera,  fare  il  ponte  Giocondo^ 
Rialto  di  pietre  , e carico  di  botteghe , che  farebbe  fla- 
to cofa  maravigliofa . Ma  che  quell’  opera  non  avefl'e.» 
effetto , due  furono  le  cagioni  ; 1’  una  il  trovarli  la  re- 
pubblica , per  le  graviffime  fpefe  fatte  in  quella  guerra, 
efaufta  di  danari:  e l’altra,  perchè  un  Gentiluomo,  fi 
dice  da  cà  Valerofo,  grande  in  quel  tempo,  e di  molta 
autorità,  forfè  per  qualche  interelfe  particolare , tolfe  a 
favorire,  come  uomo  in  quello  di  poco  giudizio,  utu. 
maellro  Zanfragnino  , che  fecondo  mi  vien  detto , vi- 
ve ancora  , il  quale  1’  aveva  in  fue  particolari  fabbri- 
che fervilo,  il  quale  Zanfragnino  ( degno  , e convenien- 
te nome  dell’  cccclleuza  del  macftro  ) fece  il  difegno 
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quella  marmaglia  , che  fu  poi  melTo  in  opera  , (i) 
e la  quale  oggi  fi  vede  ; della  quale  ftolta  elezione^ 
molti,  che  ancor  vivono , e benillitno  fe  ne  ricordano, 
ancora  fi  dogliono  fenza  fine.  Fra  Jocondo  , veduto 
quanto  più  polfor.o  molte  volte  apprelfo  ai  Signori , e 
grandi  uomini , i favori , che  i meriti , ebbe  , del  veder 
preporre  così  fgangherato  difegno  al  luo belli(rimo,tan- 
, to  fdegno,  che  fi  partì  di  Venezia,  nè  mai  più  vivoU 
ancorché  molto  ne  fofle  pregato  , ritornare  . Que- 
tìda  Vcnc(ia'  fio,  con  altri  difegni  di  quefto  Padre,  rimafero  in  ca- 
fa  i Rragadìni , incontro,  a Santa  Marina,  e a frate 
Angelo  di  detta  famiglia,  frate  di  S.  Domenico,  che 
poi  fu,  fecondo  i molti  meriti  fuoi  Vcfcovo  di  Vicen- 
za. Fu  fra  Jocondo  univcrl'ale,  c fi  dilettò,  oltre  le 
^ femplici , e dell’  agricoltura  ; onde  rac- 
^còlturl-  conta  meflcr  Donato  Giannntti  Fiorentino,  che  molti 
anni  fu  fuo  amicifiimo  in  Francia;  eh’  avendo  il  fra> 
Schtrro  che  gli  allevato  lina  volta  un  pefeo  in  un  vaio  di  terra, 
accadde  d‘  un  mentre  dimorava  in  Francia , vide  quel  piccoliHimo  ar- 
ptfeo,  bore  carico  di  tanti  frutti,  eh’  era  a guardarlo  una  ma- 

raviglia , e che  avendolo , per  configlio  d’  alcuni  ami- 
ci , mclìb  una  volta  in  luogo , dove  avendo  a palfare 
il  Re,  potea  vederlo  ; certi  cortigiani , che  prima  vi 
palfarono,  come  ufano  di  fare  cosi  fatte  genti  , colfero 
con  gran  dìfpiacere  di  fra  Jocondo,  tutti  i frutti  di  quell’ 
arboicello,  e quelli , che  non  mangiarono, fcherzando  fra 
loro,  fe  gli  traffero  dietro  per  tutta  quella  contrada;  la 
qual  cola  avendo  rifaputa  il  Re,  dopo  elTcrfi  prefo  fpaf- 
io  della  burla  con  i cortigiani,  ringraziò  il  frate  di  quan- 

to, 

111  Di  ^uejlo  fatto  , che  parrebbe  non  fola  favolofa , ma  inverif  mè- 
le, e increatbtle , fi  parta  ne'  Dialoghi  [opra  le  belle  arti  flampati  in 
■iucca,  dove  j e ne  rileva  f enormità,  e fi  rende  ere  Jihilijfimo , col  vede- 
re, che  anche  in  oggi  fegue  lo  ftefio , e peggio,  verch'e  non  foto  fi  Icar- 
iano i projefiort , e i dijegm  eccellenti,  e jt  eleggono  i cattivi  , ma  fi 
guafiano,  e fi  fconvolgono  le  jabbriche  ben  fatte,  e da'  primi  profefiuri 
4tl  Mondo-  vedi  i detti  Dialoghi  a c-  jj- 
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to , per  piacere  a lui , avea  fatto,  facendogli  appicflb 

sì  fatto  dono,  che  reftò  conìblato.  Fu  uomo  fra  Jocon-  Fu  di  fantj 

do  di  Tanta,  e bonifTima  vita,  e molto  amato  da  tut-  viti ,etbht pt'^ 

ti  i grandi  uomini  di  lettere  dell’  età  fua,  e partico-  “ 

larmente  da  Domizio  Caldetino,  Matteo  BolTo,  (i)  e 

Paolo  Emilio  , che  fcrilTe  1’  iflorie  Franzefi , e tutti  e 

tre  Tuoi  compatriotti . (2)  Fu  fimilmenrc  fuo  amicillimo 

il  Sannazzaro  , il  Budeo  , e Aldo  Manuzio,  e tutta  l’ 

accademia  di  Roma  ; e fu  fuo  difcepolo  Julio  CeCa.TeSuoaUltvoGiu- 

Scaligero,  uomo  letteratilEmo  de’  tempi  noflri;  Morì  Ctfart  Sca- 

finalmente  vecchiflimo  , ma  non  fi  fa  in  che  tempo  ap- 

punto,  nè  in  che  luogo,  e per  confeguenza  nè  dove 

iblTe  fotterrato . (3) 

Siccome  è vero,  che  la  Città  di  Verona,  per  fiMorlvtcehifià 
to,  coftumi,ed  altre  parti,  è molto  fimile  a Fiorenza, 

Tom.  IV.  Z così 

IiJ  Matteo  Bojfo  Vtroneft  Canonico  Repolare,  e abate  della  Ba- 
'àia  di  Fiefole , uomo  di  santa  vita  , e dottijfmo , ed  etuditijjimo  , le 
cui  opere  furono  unite  infieme  dal  P.  Ambrofini , e fatte  /lampare  in 
Bologna  nel  1617.  fuori  che  il  ter\o  tomo  delle  l^ue  epijlole , che  per 
e£[er  rariJUmo  il  detto  Padre  non  lo  dovè  trovare. 

(i)  Corre/Je  notabilmente , e diede  alla  luce  anche  frontino  , e gli 
autori  De  re  rutìica , e (opra  tutti  è notabile  la  fatica , che  fece  fo- 
pra  Vitruvio,  tanto  lodata  dal  Budeo  fopra  le  pandette,  della  quale, 
e delle  varie  edizioni  di  efa  fi  può  vedire  la  detta  Btbliot,  degli  Scrit- 
tori Domenicani  - S;  crede  ancora  che  egli  pubblicajfe  il  primo  l'  epi- 
tome et  Aurelio  Pittore , e Giulio  Offequente , come  nota  il  Marche- 
Je  Maffei  nella  Verona  illuprala  libr.  1.  a c.  137. 

I3I  Grande,  e notabilijjìma  negligenza  e trafeuraggine  di  coloro, 
a cui  apparteneva  con/ervar  la  memoria  d’  un  si  grande  uomo,  che  do' 
po  foli  IO.  anni  non  fi  /oppia  il  tempo  nè  della  fua  morte,  e ni  meno  , 
dove  moriffe  , e dove  fofje  fotterrato , e cento  altre  particolarità  della 
fua  vita  ; e poi  fi  vagano  epitafii  lunghi  un  anno  ornati  di  bufli  di 
marmo , e anche  di  (latue  ad  artefici  , e letteratuzz}  mefehini . Per  al- 
tro il  commendator  del  Po[[0  nella  fua  Vita  , eh’  è più  riflretta , ed 
un  compendio  di  quefla  del  yafari  , dice  che  mori  vecchilJlmo  \ e il 
jr.  Orlandi  aggiunge , che  mori  in  Verona,  ma  non  fi  fa , donde  fe 
P>  cavi,  comi  anche  dice,  che  fa  fratello  di  Francefeo  Morfignort  \ 
di  cui  parla  poco  più  folto  il  Vafari , e non  dice  mai  tal  eofa  , parlan- 
do per  altro  d’  Alberto  , che  fu  padre  di  Francefeo  , e che  perciò  fa- 
rebbe flato  anche  padre  di  fra  Giocondo ',  onde  quafi  per  neceffità  ne  do. 
viva  accennar  qualcafa. 
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così  è vero,  che  in  elTa  , come  in  quefta  , fono  fioriti 
Tempre  belliflìmi  ingegni  in  tutte  le  profefiioni  più  rare, 
c lodevoli . E per  non  dire  dei  letterati  , non  eflendo 

3uefta  mia  cura  , c feguitando  il  parlare  degli  uomini 
eli’  arti  noftre,  che  hanno  Tempre  avuto  in  quella  no- 
libertUruito  ìn  biiifUnia  Città  onorato  albergo , dico  che  Liberale  Ve- 
róTt/ncInrlii j ‘^‘^cepolo  di  Vincenzio  di  Stefano,  {\)  della 
diSttfuno’  medefima  patria , dei  quale  fi  è in  altro  luogo  ragiona- 
to, e il  quale  fece  T anno  1463.  a Mantova  nella  Chic- 
fa  d’  OgnifTanti  , de’  Monaci  di  S.  Benedetto  , una  Ma- 
donna , che  fu , fecondo  que’  tempi  , molto  lodata  ; 
imitò  la  maniera  di  Jacopo  Bellini , perchè  elfendo 
giovanetto  , mentre  lavorò  il  detto  Jacopo  la  Cap- 
pella di  San  Niccolò  di  Verona,  attefe  fotto  di  lui, 

J>cr  sì  fatta  guifa  agli  fìudj  del  diiegno , che  feordato- 
i quello,  che  imparato  avea  da  Vincenzio  di  Stefa- 
lavorò  nella  no , prcfc  la  maniera  del  Bellini , e a quella  fi  tenne 
jnj«itr<i«/f/^</-feniprc.  (2)  Le  prime  pitrurc  di  Liberale  furono  nel- 
la  fua  Città  in  San  B ernardino  , alla  cappella  del  raon- 
. te  della  Pietà , dove  fece  nel  quadro  principale  un  de- 
t ?r0na“"  Croce  , e certi  angeli , alcuni  de’  quali  han- 

no  in  mano  i mifterj,  come  fi  dice,  della  Paflione  , 
e tutti  in  volto  mofirano  pianto,  e mefiizia  per  la_. 
morte  del  Salvatore  ; e nel  vero  hanno  molto  del  vi- 
vo , (3)  ficcome  hanno  T altre  cofe  Amili  di  coftui , il 
quale  volle  moftrare  in  più  luoghi , che  fapea  far  pian- 
gere le  figure , come  fi  vide  in  S.  Naftafia  pur  di  Ve- 
rona , e Chiefa  de’  frati  di  S.  Domenico , dove  nel  fron- 

tcfpizio 

l’I  Di  quello  yincen{io  dì  Stefano  non  ne  fa  altra  parola  nè  il 
yafart , nè  il  Po{to  , nè  il  P.  Orlandi  , il  tfuale  nè  pur  lo  nomina  , 

|il  Ptreiè  nel  143^  come  dice  il  Po^fO  nella  vita  di  Libetale,dl- 
P'Pfc  Jacopo  Bellini  in  \erona,  e ciò  appare  dalla  iferi^ione  , che  in 
ejja  pittura  , non  potè  Liberale , che  nacque  nel  I451.  crederlo  dipignere, 
eonte  dice  il  ì^afari^  Che  nafcejfe  in  detto  anno  1431*  f ricava  dal 
fari , che  infine  di  ^uejla  vita  dice , che  mori  nel  d'  85  annì\ 

onde  bifoena , che  fia  errore  ne’  numeri , 

[y]  (^uefie  pitture  non  vi  fon  piìf 
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tefpizio  della  cappella  de’Buonaveri  fece  un  Grillo  mor- 
to, e pianto  dalle  Marie.  E della  medelìma  maniera, 
e pittura,  che  è l’altra  opera  fopraddetta , fece  molti 

guadri , che  fono  fparfi  per  Verona  in  cafa  di  diverfi 
rcntiluomini . Nella  medefima  cappella  fece  un  Dio 
Padre  con  molti  angeli  attorno , che  fuonano , e can- 
tano ; e da  gli  lati  fece  tre  figure  per  parte , da  una 
S.  Piero,  S.  Domenico,  e S.  Tommafo  d’  Aquino,  e 
dall’  altra  S.  Lucia , S.  Agncfa , c un’  altra  Santa  ; ma 
le  prime  tre  fon  migliori,  meglio  condotte,  e con  più 
rilievo.  Nella  facciata  di  detta  cappella  fece  la  nollra 
Donna,  e Grillo  fanciullo,  che  fpofa  S.  Caterina  ver- 
gine, e martire;  e in  quella  opera  ritrafle  Metter  Pie- 
ro Buonanni , padrone  della  cappella  ; e intorno  fono 
alcuni  angeli , che  prefentano  fiori , e certe  tette , che 
ridono , e fono  fatte  allegre  con  tanta  grazia , che  mo- 
(Irò  così  fapere  fare  il  rifo , come  il  pianto  avea  fatto 
in  altre  figure . Dipinfe  nella  tavola  della  detta  cap- 
pella S.  Maria  Maddalena  in  aria , fottenuta  da  certi 
angeli , e a batto  S.  Caterina,  che  fu  tenuta  bell’ope- 
ra. Nella  Chiefa  di  S.  Maria  della  Scala  de’  frati  de’ 
Servi,  all’altare  della  Madonna,  fece  la  ttoria  de’ Ma- 
gi in  due  portelli , che  chiuggono  quella  Madc'nna,  te- 
nuta in  detta  Città  in  fomma  venerazione.  Ma  non  vi 
dettero  molto,  eh’ elfendo  guadi  dai  fumo  delle  cande- 
le, fu  levata,  e polla  in  ugrettia,  dov’i  molto  flima- 
ta  dai  pittori  Veronefi  . Dipinfe  a frefeo  nella  Chiefa 
di  S.  Bernardino,  fopra  la  cappella  della  Compagnia»* 
della  Maddalena , nel  tramezzo , la  ttoria  della  Purifi- 
cazione , dov’ è aliai  lodata  la  figura  di  Simeone,  e il 
Crillo  puttino , che  bacia  con  molto  affetto  quel  vec- 
chio, che  lo  tiene  in  braccio.  E’  molto  bello  anco  un 
facerdote,  che  vi  è da  canto  , il  quale  levato  il  vifo 
al  Cielo,  e aperte  le  braccia,  pare , che  ringrazi  Dio 
della  falutc  del  Mondo . Accanto  a quella  cappella  è di 
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mano  del  medcfimo  Liberale  la  lloria  de’  Magi , e li_i 
morte  della  Madonna  nel  fVontefpizio  della  tavola  , di 
L'optrtdlLìbcra-^aixùnc  piccolc  luolto  lodate.  E nel  vero  fi  dilettò 
niau^”^  piccole,  e vi  mife  fempre  tanta  dili- 

genza, che  pajono  miniate,  non  dipinte,  come  fi  può 
vedere  nel  Duomo  di  quella  Città , dov’è  in  un  quadro 
di  Aia  mano  la  ftoria  de’ Magi,  con  un  numero  infini- 
to di  figure  piccole,  e di  cavalli,  cani,  e altri  diverfi 
animali , e appreflb  un  gruppo  di  chctpbini  di  coloc 
roflb  , che  fanno  appoggiatojo  alla  Madre  di  Gesù  ; nel- 
la quale  opera  fono  le  certe  finite,  c ogni  colà  condot- 
ta con  tanta  diligenza , che,  come  ho  detto,  pajono 
miniate.  Fece  ancora  per  la  cappella  della  detta  Ma- 
donna in  Duomo,  in  una  predelietta  , pure  a ufo  di 
minio , rtorie  della  nortra  Donna  ; ma  querta  fu  poi  fat- 
ta levare  di  quel  luogo  da  Monlig.  Meller  Gio.  Matteo 
Giberti  Vefcovo  di  Verona,  e porta  in  V^efcovado  al!.a 
cappella  del  palazzo  , dov’  è la  refidcnza  de’  Vel'covi , c 
Croclftlfo  fatto  dove  odono  mefla  ogni  mattina  ; la  qual  predella  ia 
detto  luogo  è accompagnata  da  un  Crocififlb  di  rilievo 
rontfeV  belliflimo , fatto  da  Gio.  Batirta  (Cultore  Veronefe,  eh’ 
oggi  abita  in  Mantova*  Dipinfe  Liberale  una  tavola 
in  S.  Vitale  alla  cappella  degli  Allegni,  dentrovi  San 
Mcrtro  (i)  confeffbre,  c Veronefe,  uomo  di  rnolta.^ 
fantità , porto  in  mezzo  da  un  S.  Francefeo , e S.  Do- 
menico. Nella  Vittoria  Ghie  fa , e Convento  di  certi 
frati  eremiti  , dipinfe  nella  cappella  di  San  Girolamo , 
in  una  tavola  per  la  famiglia  de’  Scaltritegli  , un  San 
Girolamo  in  abito  di  Cardinale,  c un  S.  Franedeo,  c 
S.  Paolo  molto  lodati.  Nel  tramezzo  della  Chiefa  di 
S.  Giovanni  in  monte  dipinfe  la  Girconcilione  di  Gri- 
rto,  e altre  cofe,  che  furono,  non  ha  molto,  rovina- 
te, perchè  pareva,  che  quel  tramezzo  impedilfe  la  bel- 
lezza della  Chiefa.  Elfendo  poi  condotto  Liberale  dal 
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Generale  de’ Monaci  di  monte  Olivete  a Siena,  miniò 
per  quella  religione  molti  libri , i quali  gli  risfeirono  Miniò  libri  24 
in  modo  ben  fatti , che  furono  cagione , eh’  egli  ne  fi-  f®'"®  • » 
ni  di  miniar  alcuni,  rimali  imperfetti,  cioè  lolamcnte 
fcritti , nella  libreria  de’  Piccolomini.  (i)  Miniò  anco 
per  il  Duomo  di  quella  Città  alcuni  libri  di  cantofer- 
mo, e vi  farebbe  dimorato  più,  e fatto  molte  opere, 
eh  aveva  per  le  mani  j ma  cacciato  dall  invidie,  ^ guitato dall in- 
dalle  perfecuzioni , fe  ne  parti,  per  tornare  a Verona  vì2m* 
con  ottocento  feudi , eh’  egli  avea  guadagnati  , i quali 
predò  poi  ai  Monaci  di  S.  Maria  in  Organo  di  monte 
Oliveto,  traendone  alcune  entrate  per  vivere  giornal- 
mente. Tornato  dunque  a Verona  , diede,  più  che  ad 
altro,  opera  al  miniare  tutto  il  rimanente  della  fu  a vi- 
ta. Dipinfe  a Bardolino,  callcllo  (opra  il  lago  di  Gar- 
da , una  tavola , che  è nella  pieve  ; e un’  altra  per  la 
Chiefa  di  S.  Tommalb  Apertolo,  c una  fimilmente  nel- 
la Chiefa  di  S.  Fermo,  convento  de’ frati  di  S.  France- 
feo,  alla  cappella  di  S.  Bernardo;  il  qual  Santo  dipinfe 
nella  tavola  : e nella  predella  fece  alcune  irtorie  della 
lua  vita.  Fece  anco  nel  medefimo  luogo  , e in  altri, 
molti  quadri  da  fpofe,  de’  quali  n’  è uno  in  cafa  di 
Melfer  Vincenzio  de’  Medici  in  Verona,  dentrovi  la_» 
nortra  Donna,  e il  figliuolo  in  collo,  che  fpofa  S.  Ca- 
terina. Dipinfe  a frefeo  in  Verona  una  nolìra  Donna, 
c San  Giufeppe  fopra  il  cantone  della  cafa  de’  Cartai 
per  andare  dal  ponte  nuovo  a S.  Maria  in  Organo,  la 
qual’ opera  fu  molto  lodata.  Avrebbe  voluto  Liberale 
dipingere  in  S.  Eufemia  la  cappella  della  famiglia  de* 

Rivi  , la  quale  fu  fatta  per  onorare  la  memoria  di  Gio- 
vanni Riva,  Capitano  d’uomini  d’arme  nella  giornata 
del  Taro  ; ma  non  1’  ebbe , perchè  etìèndo  allogata  ad 
alcuni  forertieri , fu  detto  a lui , che  per  dlerc  già  mol- 
to 

(i)  Cioè  falla  da  Pio  fecondo  che  è in  Siena  nominata  a {.  4^ 
tom’  %•  effendofi  Liberale  portato  in  quella  Città’ 
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to  vecchio , non  lo  ferviva  la  vifta  ; onde  fcoperta-* 
M ùbc-  queda  cappella,  nella  <]uale  erano  infìntci  errori,  dilTe 
% ‘eht-nongli  Liberale , che  chi  1’  aveva  allogata  , aveva  avuto  peg- 
Jtet  firt,  utid  gioì  vifta  di  lui . Finalmente  cflendo  Liberale  d’  anni 
cappella-  o meglio , fi  lafciava  governare  dai  parenti , e par- 

ticolarmente da  una  Tua  figliuola  maritata,  la  quale  lo 
trattava  , infieme  con  gli  sutri . maliflimamente  ; perchè 
sdegnatoli  con  eflb  lei , e con  gli  altri  parenti , c tro- 
vandoli fotto  la  fua  cuftodia  Francefco  Torbido,  detto 
il  Moro,  allora  giovane,  e fuo  affezionatiflimo,  e dili- 
Jnjlin^uo  w gente  pittore,  lo  inftitui  erede  della  cafa,  e giardino, 
mòri d’° anni aveva  a S.  Giovanni  in  Valle,  luogo  in  quella  Città 
ameniiriino,  e con  lui  fi  ridulfe  , dicendo  volere,  che 
anzi  goddfe  il  fuo  uno , che  amallè  la  virtù  , che  chi 
difprezzava  il  prolTinio . Ma  non  pafsò  molto,  che  li 
morì  nel  dì  di  S.  Chiara  1’  anno  153A  c fu  fcpolto  in 
S.  Giovanni  in  Valle  d’anni  85.  Furono  fuoi  difcepoli 
^Alitivi  dì  LÌ-  Gio.  Francefco , e Gin.  Caroti , Francefco  Torbido  det- 
ieralt'  to  il  Moro  , e Paolo  Cavazzuola , de’  quali , perchè  in 
vero  fono  boniflinii  maeftri,  fi  farà  menzione  a luo  luogo. 

Gio.  FitANCfcSco  Caroto  nacque  in  Verona  P an- 
no 1470.  e dopp  avere  apparato  i primi  principi  delle 
lettere , elTendp  inclinato  alla  pittura , levatoli  dagli  ftu- 
• dj  della  grammatica , fi  pofe  a imparare  la  pittura  con 
Liberale  Veronefe , promettendogli  riftorarlo  delle  fue 
ferale, ma  ^ói  f^t‘che . Così  giovinetto  dunquc  attefe  Gio.  Francefco 
andò  'fatto  il  con  tanto  amore,  e diligenza  al  difegno,  che  con  eflb, 
Maategna-  q col  Colorito  fu  nei  primi  anni  di  grande  ajuto  a Libe- 
rale, Non  molti  anni  dopo,  elfendo  con  gli  anni  ere- 
fciuto_  il. giudizio,  vide  in  Verona  P opere  d’ Andrea 
Mantcgna  e parendogli , ficcome  era  in  clFetto  , eh’  el- 
leno folTero  d’  altra  maniera,  e migliori,  che  quelle  del 
fuo  maeftro  , fece  sì  col  padre  , che  gli  fu  conceduto  , 
con  buona  grazia  di  Liberale,  acconciarfi  col  Mante- 
^na;  « cosi  andato  a Mantova,  e poftoli  con  eflb  lui, 
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acquiftò  in  poco  tempo  tanto , che  Andrea  mandava  di 
fuori  deir  opere  di  lui  per  di  fua  mano.  Infomma  non 
andarono  molti  anni , che  riulcl  valente  uomo . Le  pri- 
me opere)  che  faceffc,  ufcito  che  fu  di  fotto  al  Man- 
regna , furono  in  Verona  nella  Chiefa  dello  fpcdale  di  nlwì^Udt^ 
S.  CofimO)  all’  altare  de’  tre  Magi  cioè  i portelli  che 
chiuggoro  il  detto  altare,  ne’ quali  feccia  Circoncifio- 
ne  di  Grido,  e il  fuo  fuggire  in  Egitto,  con  altre  figu- 
re . Nella  Chiefa  de’  frati  Gefuati , detta  S.  Girolamo , 
in  due  angoli  d’  una  cappella  fece  la  Madonna,  e l’ 
angelo , che  1’ annunzia.  Al  priore  de’ frati  di  S.  Gior- 
gio lavorò  in  una  tavola  piccòla  un  prefepio,  nel  qua- 
le fi  vede , eh’  aveva  affai  migliorata  la  maniera  , per- 
chè le  tede  de’  padori , e di  tutte  l’ altre  figure  hanno 
così  bella,  e dolce  aria  , che  qiied’ opera  gli  fu  molto 
c meritamente  lodata . E le  non  foffe , che  il  geflb  di 
queft’  opera , per  efferc  dato  male  ftemperato , fi  fcro- 
fìa,  e la  pittura  fi  va  confumando,  queda  fola  farebbe 
cagione  di  mantenerlo  vivo  fempre  nella  memoria  de* 
fuoi  cittadini.  Effendogli  poi  allogato  dagli  uomini  che 
^vernavano  la  Compagnia  dell’  Agnol  Raffaello,  una 
loro  cappella  nella  Chiefa  di  S.  Eufemia , vi  fece  den- 
tro a frefeo  due  dorie  dell’  Angiol  Raffaello  ; e nella 
tavola  a olio  tre  Angioli  grandi , Raffaello  in  mezzo, e 
Gabriello i e Michele  da^i  lati,  e tutti  con  buon  di- 
fegno,  e ben  coloriti;  ma  nondimeno  le  gambe  di  det- 
ti angeli  gli  furono  riprefe  , come  troppo  lottili  , t-» 
poco  morbide;  a che  egli  con  piacevole  grazia  rifpon- 
dendo , diceva , che  poi  che  fi  fanno  gli  angeli  con  l* 
ale,  e con  i corpi  quafi  celcdi,  c aerei,  ficcome  foffe- 
ro  uccelli , che  ben  fi  può  far  loro  le  gambe  fottili , e 
fecche,  acciò  poffano  volare,  e andare  in  alto  con  più 
agevolezza.  D’pinfe  nella  Chiefa  di  S.  Giorgio  all’al- 
tare, dov’è  un  Grido,  che  porta  la  Croce,  S.  Rocco, 
e S.  Badiano,  con  alcune  dorie  nella  predella  di  figure 
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piccole,  e bclliffime.  Alla  Compagnia  della  Madonna 
jn  San  Bernardino  dipinfe  nella  predella  dell’  altare  di 
detta  Compagnia,  la  natività  della  Madonna,  e gl’  In- 
nocenti, con  varie  attitudini  negli  uccilbri,  e nc’grup- 
pi  de’  putti , difefi  vivamente  dalle  lor  madri  ; la  qual’ 
opera  è tenuta  in  venerazione,  c coperta,  perchè  ine- 
glio  fi  confcrvi  ; e quella  fu  cagione , che  gli  uomini  del- 
la fraternità  di  S.  Stefano,  nel  Duomo  antico  di  Vero- 
na , gli  faceflero  fare  al  loro  altare , in  tre  quadri  di 
figure  fimili , tre  ftoriette  della  nollra  Donna , cioè  lo 
fpofalizio,  la  natività  di  Crifto,  e la  ftoria  de’  Magi. 
Dopo  quelV  opere , parendogli  elTerfi  acquiftato  adai 
credito  in  Verona , difegnava  Gio.  Francelco  di  partirfi 
e cercare  altri  paefi  ; ma  gli  furono  in  modo  addollo 
gli  amici , c parenti , che  gli  fecero  pigliar  per  donna 
una, giovane  nobile,  e figliuola  di  M.  Braliallàrti  Gran- 
moriiioj>o fallo  doni,  la  qualc  poi  che  fi  ebbe  menata  1’  anno  1505.  e 

unfigio-  avutone  indi  a non  molto  un  figliuolo  , ella  fi  morì 

fopra  parto;  c così  rimalo  libero,  fi  parti  Gio.  Fnn- 
**  cefeo  di  Verona,  e andofiene  a Milano,,  dove  il  Sig. 
Antonio  Maria  Vifeonte,  tiratofelo  in  caia,  gli  feco 
molte  opere  per  ornamento  delle  Tue  cafe  lavorarci 
Intanto  eflèndq  portata  da  un  Fiammingo  in  Mila- 
no una  telìa  d’'  un  giovane  , ritratta  di  naturale,  o 

dipinta  a olio,  la  qual’  era  da  ognuno  di  quejla  Città 

ammirata;  nel  vederla  Gio.  Francelco  fe  ne  liie, dicen- 
do: A me  balla  1’  animo  di  farne  una  migliore;  diche 
facendoli  beffe  il  Fiammingo , fi  venne  dopo  molte  pa- 
role a.  quello,  che  Gio.  Francelco  facefle  la  prova, o 
perdendo, perdefle  il  quadro  fatto  , c 25.  feudi  ; c vin- 
cendo , guadagnane  la  telìa  del  Fiammingo , e fimilmen- 
tc  25.  feudi.  Meflblì  dunque  G;o.  Francefeo  a lavora- 
re con  tutto  il  l'uo  fapere , ritraile  un  gentiluomo  vec- 
chio, c rafo,  con  un  fparviere  in  mano;  ma  ancora^ 
che  molto  ibxniglialle , fu  giudicata  migliore  latelladel 
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Fiammingo.  Ma  Gio.  Franccfco  non  fece  buona  elezio- 
ne, nel  fare  il  Tuo  ritratto  d’  una  tefta,  che  glipotef- 
fc  far  onore;  perchè  fe  pigliava  un  giovane  nello , c 
1’  avelTe  bene  imitato , come  fece  il  vecchio  , fe  non.. 
aveiTe  palTata  la  pittura  dell’  averfario,  I’  avrebbe  al- 
manco paragonata.  Ma  non  per  quello  fu  le  non  loda- 
ta la  tefla  di  Gio.  Francefeo,  al  quale  il  Fiammingo  fe- 
ce cortelìa,  perchè  contentandoli  della  teda  fola  del 
vecchio  rafo  , non  volle  altrimenti  (come  nobile,  e gen- 
tile ) i venticinque  ducati . Quefto  quadro  venne  poi  Marehtfana  ^ 
coi  tempo  nelle  mani  di  Madonna  Ifabella  d’  Elle  Mar-  Miinlovj  con' 
chefana  di  Mantova , che  lo  pagò  benilfimo  al  Fiam- 
mingo  ,e  lo  pofe  per  colà  lingcnare  nel  fuo  Audio , nel-'‘‘“'* 
quale  aveva  infinite  cofe  di  marmo,  di  conio,  di  pittu- 
ra, e di  getto  beliilTime.  Dopo  aver  fervito  il  Vifeon- 
te , efleno)  Gio.  Francefeo  chiamato  da  Guglielmo  Mar-CV"*''* 
chefe  di  Monferrato,  andò  volentieri  a fervi  rio , eflen- 
do  di  ciò  molto  pinato  dal  Vifeonte;  c così  arrivato,  mm,  / 
gii  fu  aSégnata  boni  Ili  ma  provvifione  ; e egli  roeflb  ma- 
no a lavorare , fece  in  Caftle  a quel  Signore  in  una 
cappella,  dov*  egli  udiva  meffà,  unti  quadri  , quanti 
bilognarono  a empirla,  ed  adoinarla  da  tutte  le  ban- 
de di  llorie  del  Terta-mento  vecchio,  c nuovo,  lavora- 
te con  cArema  diligenza , Accome  anco  fu  la  tavola 
principale.  Lavorò  poi  per  le  camere  quel  caAello 
molte  colè , che  gli  acquiAarooo  grandiAima  fama  ; e 
dipinfe  in  S.  Domenico,  per  ordine  di  detto  Marche- 
fe,  tutta  la  cappelb  maggiore,  per  ornamento  d’  una  / 

fepoltura,  dove  dovea  eflere  poAo;  nella  qual’ opera 
fi  portò  talmente  Gio.  Francefeo , che  meritò  dalla  li- 
beralità del  Marchefe  eAere  con  onorati  premj  ricono-  RUompenfato  i 
feiuto;  il  qual  Marchefe  per  privilegio  lo  fece  nao  fi“<> fuo  camt' 
de*  fuoi  camerieri , come  per  un  inArotnento , eh’  è in  * 

Verona  appreilb  gli  credi,  fi  vede.  Fece  il  ritratto  di 
detto  Signore,  e della  moglie,  e moki  quadri,  che.,  <- 

Tom,  IK  A a man- 
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mandarono  in  Francia;  c il  ritratto  parimente  di  Gu- 
V.tirajfe  tulli  pliclmo  lor  primogenito,  ancor  fanciullo,  e così  quel- 
tiue' Signori , t figliuole,  e di  tutte  le  dame,  eh’ erano  al  Itr- 

'cheft  \ornò^'^s  vigio  della  Marchefana.  Morto  il  Marchefe  Guglielmo 
Verona'  fi  partì  Gio.  Francelco  da  Cafale,  avendo  prima  ven» 
duro  ciò,  che  in  quelle  parti  aveva,  e fi  condulle  a 
Verona , dove  accomodò  di  maniera  le  cofe  fue,  c del 
figliuolo,  al  quale  diede  moglie;  che  in  poco  tempo  li 
trovò  elTer  ricco  di  più  di  fette  mila  ducati  ; ma  non 
per  quello  abbandonò  la  pittura  ; anzi  vi  attefe  più  che 
mai , avendo  I’  animo  quieto , e non  avendo  a fiillarfi 
il  cervello  per  guadagnarli  il  pane.  Vero  è,  che  o fof- 
fe  per  invidia,  o per  altra  cagione,  gli  fu  dato  nome 
di  pittore,  che  non  fapelTe  fare,  le  non  figure  piccole; 
perchè  egli  nel  fare  la  tavola  della  cappella  della  Ma- 
in  S.  Fermo,  convento  de’ frati  di  S.  Francelco 
fape^e fare, che  molirare ; ch’era  calunniato  a torto,  fece  le  figu- 

fiture  oiccolt,  re  maggiori  del  vivo,  e tanto  bene,  ch’elle  furono  le 
tc^ffuìpto ch’avclTe  mai  fatto.  In  aria  èia  nolira  Don» 
pandi,  ^*^3,  che  Cede  in  grembo  a S.  Anna,  con  alcuni  ange- 
li , che  pofano  fopra  le  nuvole , e a’  piedi  fono  San 
Piero,  S.  Gio.  Batilla,  S.  Rocco,  e S.  Balliano,e  non 
lontano  è in  un  paefe  bellilfimo  S.  Francefeo , che  ri- 
ceve le  fiimate.  E in  vero  quell’  opera  non  è tenuta 
dagli  artefici  fe  non  buona . Fece  in  San  Bernardino , 
luogo  de’  frati  zoccolanti , alla  cappella  della  Croce  , 
Grillo,  che  inginocchiato  con  una  gamba,  chiede  lì. 
cenza  alla  madre;  nella  qual’  opera,  per  concorrenza 
di  molte  notabili  pitture,  che  in  quel  luogo  fono  di 
mano  d’  altri  maellri , li  sforzò  di  palfargli  tutti  ; on- 
de ceito  fi  portò  benillimo,  perchè  fu  lodato  da  chiun- 
que la  vide,  eccetto  che  dal  Guardiano  di  quel  luo- 
\ go;  il  quale  con  parole  mordaci  , come  fciocco , ^ 
goffo  folenne,  ch’egli  era,bia(imò  Gio.  Fiancefcocon 
dire , eh’  aveva  fatto  Grillo  sì  poco  revcrcotc  alla  ma- 
die, 
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drc,  che  non  s’  inginocchiava  Ce  non  con  uh  ginoc- 
chio; a che  rifpondendo  Gio.  Francefco,  difle:  Padre 
fatemi  prima  grazia  d’ inginocchiarvi , e rizzarvi,  e io 
poi  vi  dirò  per  qual  cagione  ho  così  dipinto  Crifto. 

Il  Guardiano  dopo  molti  preghi  inginocchiandoli,  mife 
prima  in  terra  il  ginocchio  deliro , e poi  il  liniltro , c 
nel  rizzarli  alzò  prima  il  fmillro,  e poi  il  deliro  ; il  che 
fatto,  dilTe  Gio.  Francefco:  Avete  voi  villo,  padro 
Guardiano,  che  non  vi  liete  morto  a un  tratto  con  due 
ginocchi,  nè  così  levato?  Vi  dico  dunque,  che  quello 
mio  Grillo  Ha  bene , perchè  li  può  dire  o che  s’  ingi- 
nocchi alla  madre , o che , ertendo  llato  ginocchioni  un 
pezzo , cominci  a levare  una  gamba  per  rizzarli  ; di 
che  mollrò  rimanere  artai  quieto  il  Guardiano  ; pure  fe 
n’  andò  in  là  così  borbottando  fotto  voce . Fu  Gio  Fran- 
cefco molto  arguto  nelle  rifpolle , onde  li  racconta  an- 
cora, eh’  ertendogli  una  volta  detto  da  un  prete,  che 
troppo  erano  latcive  le  fue  6gure  degli  altari,  rifpo- 
fe:,(i)  Voi  Hate  frefeo,  fe  le  cofe  dipinte  vi  commo'< 
vono , peniate , come  è da  fidarli  di  voi , dove  liano. 
perfone  vive,  e palpabili.  A Ifola , luogo  in  fui  lago 
di  Garda  , dipinfe  due  tavole  nella  Chiela  de’ zoccola n- 
' ti;  c in  Malfertino,  terra  fopra  il  detto  lago,  fece  fo- 
pra  la  porta  d’  una  Chiefa  una  nollra  Donna  bellilli-  . 

ma  e in  Chiefa  alcuni  Santi,  a requiiizione  del  Fraca-  iiofaftuad'or- 
fioro  ; (2)  poeta  famolirtiino.,  del  quale  era  amicirtimo.  dine  del  Fraca-, 
Al  Conte  Gio.  Francefco  Giulli  dipinfe,  fecondo  la  in- 
venzionc  (3)  di  quel  Signore , un  giovane  tutto  nudo,, 

3 A a 2 » . ec-  ■ 

■ I • \ 

l ' 4 * - * 

[il  La  rìfpo(la  i arguta,  ma  non  /ujì/le , ni  feufa  i pittori  dagrar.  ' . ^ 

vidimo  piccato  , quando  dipingono  coje  lafcive , che  recano  fcandolo 
a chi  le  mira  , e peggio  poi  fe  fieno  efpofte  nelle  chiefe . 

[2]  Girolamo  Fracaftoro  celebre , e dotto  medico  , ed  eccellentifjimo 
poeta  Ialino , autore  della  Sifilide  poema  latino . _ _ ’ 

I5I  Qifrfla  invenzione  è di  Proitieo  fofifta  J ed  è ftgijhrota' in  Seno-^ 
fonte.  E'  fiata  anche  mirabilmente  dipinta  da  Annibai  caracci  ne. 
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eccetto  le  parti  vergognofe , il  quale  dando  in  fra  due , 
e in  atto  di  levarfi,  o non  levarli,  aveva  da  un  iato 
una  giovane  bsllidima,  finta  per  Minerva,  che  con., 
una  mano  gli  modrava  la  Fama  in  alto , e con  1’  altra 
lo  eccitava  a feguitarla  ; ma  l’Ozio,  e la  Pigrizia,  eh* 
erano  dietro  al  giovane , fi  affaticavano  per  ritenerlo  . 
A bado  era  una  figura  con  vilb  madinotto , e più  di 
fervo,  c d’ uomo  plebeo  , che  di  nobile  , la  quale  ave- 
va alle  gomita  attaccate  due  lumache  grode , e fi  da- 
va a federe  fopra  un  granchio;  c appre&  aveva  un’al- 
tra figura  con  le  mani  piene  di  papaveri.  Queda  in- 
venzione , nella  quale  fono  altre  beile  fantafie  , e parti- 
colari, c la  quale  fu  condotta  da  Gio.  Francefeo  con 
efiremo  amore , e diligenza , ferve  per  tedierà  d’  una 
lettiera  di  quel  Signore  , in  un  fuo  amenidimo  luogo 
detto  S.  Maria  Stella,  predba  Verona.  Dipinfe  il  mc- 
Moitllava figu.Atfimo  al  Conte  Raimondo  della  Torre  tutto  un  came- 
rebtUijfune^  rino  di  divcrfe  doric  di  figure  piccole.  E perchè  fi  di- 
lettò di  far  di  rilievo , c non  folamente  modelli  per 
quelle  cofe , che  gli  bifogoavano , e per  acconciar  pan- 
ni addodb,  ma  altre  cok  ancora,  per  fuo  capriccio;' 
fé  ne  veggiono  alcune  in  cafa  degli  eredi  fiioi , e par- 
ticolarmente una  dorrà  di  mezzo  rilievo, che  non  è fe 
non  ragionevole . Lavorò  di  ritratti  in  med^lie , e fè 
ne  veggiono  ancora  alcuni,  come  quello  di  Guglielmo 
Marchefe  di  Monferrato,  il  quale  ha  per  roverTcio  un 

* Ercole,  che  ammazza con  un  motto,  che  dice^  : 

Monflra  domai.  Ritraffe  di  pittura  il  Conte  Raimondo 
•pn  yicchìaìa  Torrc , M.  Giulio  fuo  fratello,  c M.  Girolamo 
Fracadoro.  Ma  fatto  Gio.  Francefeo  vecchio,  comin- 
lion€.  ciò  a ire  perdendo  nelle  cofe  dell’  arte , come  fi  può 
vedere  in  S.  Maria  della  Scala , ne’  portelli  degli  or- 
gani , 

dtlpaU^o  Famefe,  e Inoliata  in  rame.  Carlo  Maratté 
tv*ndio  tfprefft  tfutjlo  mdtfimo  ptnfitro  , il  juait  va  parimtnn  it% 
ifiampa  intagliato» 
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più , e nella  tavola  della  fami.^lia  de’  Movi  , dov*  è 
un  depodo  di  Croce,  e in  S.  Naitafia  nella  cappella 
di  San  Martino.  Ebbe  Tempre  Gio.  FranceTco  grande 
opinione  di  le,  onde  non  avrebbe  meflb  in  opera  per 
oofa  del  mondo,  coTa  ritratta  da  altri;  perchè  volen- 
dogli il  Vcfcovo  Gio.  Matteo  Giberti  (1)  far  dipinge- 
re in  Duomo  nella  cappella  grande  alcune  ftorie-  del-  dìGìai 
la  Madonna , ne  fece  fare  in  Roma  a Giulio  Roma-  Hot  Zomano  fat* 
00,  fuo  amicilfimo,  i difegni,  eflendo  datario  di  Papa**' 

Clemente  VII.  ma  Gio.  Francefeo,  tornato  il  Vefeovo 
a Verona,  non  volle  mai  mettere  que’  difegni  in  o’ps- [covo  Gib<rù , 
ra;  laddove  il  Vefeovo  fdegnato,  gli  fece  ure  a Fran- 1 rifiutati  dal 
cefeo  detto  il  Moro.  Coftui  (2)  era  d’opinione,  nè  in 
ciò  (i  difcollava  dal  vero , che  il  verniciare  le  tavole^ 
le  guadafiè,  e le  facefl'e  più  todo,che  non  fariano, di- 
venir vecchie;  c perciò  adoperava  lavorando  la  verni-  Diligenza  pet 
ce  negli  fcuri , e certi  oli  purgati;  e cosi  fu  il-primo, 
che  in  Verona  facefle  bene  i paefi,  perchè  fe  ne  vede'*^  * ^ putun. 

10  quella  Città  di  Tua  mano,  che  fono  belliffimi . Fi-  „ . . 

aalmente  eflendo  Gio.  Francefeo  di  -jó.  anni , fi  raorl^®'^* 

come  buon  crifliano , lafdando  aflai  bene  agiati  i ni- 
poti, e Giovanni  Caroti  fuo  fratello;  il  quale,  eflendo 
flato  un. tempo  a Venezia,  dopo  aver  attefo  all’  arto 
Tetto  di  lui,  Te  n’era  appunto  tornato  a Verona, quan- 
do Gio.  FranceTco  pafsò  all’  altra  vita  ; e cosi  fi  trovò 
co’  t nipoti  a vedere  le  cofe , che  loro  rimaTero  dell’ 
arte;  fra  le  quali  trovarono  un  ritratto  d’  un  vecchio 
armato,  benilfimo  fatto,  e colorito,  il  quale  fu  la  mi- 
glior colà , che  mai  fofle  veduta  di  mano  di  Già  Fran- 

ccTco; 

(/)  cibtrti  fu  etlebrt  ptr  boatà  di  viu,€  ptr  dottrina’  Era da^ 
tarlo  fiotto  itoti  X-  t Cltmtnti  fttiimo,  t ytfeoxo  di  Vtrona  , dì  cui 
fu  frgrttario  Francie» 

I»)  Franecfeo  torbido,  ditto  11  Moro,  di  cui  parla  poco  apprefio 

11  vafari , dal  qualt  ricavò  tutto  qutl  che  di  tfifo  fciìve  tulle  vile  df 
pittori  Vtroatfii  il  commendatore  del  Pot^o  num’  X'  Sv/v  ci  dice  di  piti 
la  fua  nafeita,  che  fieguiin  Verona  nel  lapQ" 
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ccfcoi’  e così  un  quadretto,  dcntrovi  un  deporto  di 
Croce,  che  fu  donato  al  Sig.  Spitech,  uomo  di  grande 
autorità  appreflb  al  Redi  Pollonia , il  quale  allora  era 
venuto  a certi  bagni , che  fono  in  fui  Veronefe  . Fu 
lèpolto  Gio.  Francefco  nella  fua  cappella  di  S.  Nicco- 
do.  cjrjtt  ff  Madonna  dell’  Organo,  eh’  egli  aveva  delle 

u manu-fae  pitture  adornata . 

ra di fuo fruttilo  GIOVANNI  CAROTI  fratello  dcl  detto  Gio.  France- 

fco febbene  feguitò  la  maniera  del  fratello,  egli  non- 
dimeno cfcrcitò  la  pittura  con  manco  riputazione.  Di- 
pinfe  coftui  la  fuddetta  tavola  della  cappella  di  S.  Nic- 
^ colò,  dov’  è la  Madonna  fopra  le  nuvole  ; e da  baflb 

fece  il  fuo  ritratto  di  naturale , c quello  della  Placida 
fua  moglie.  Fece  anco  nella  Chiefa  di  S.  Bartolom- 
meo,  all’  altare  degli  Schioppi , alcune  figurettedi  San- 
te, e vi  fece  il  ritratto  di  Madonna  Laura  delli  Schiop- 
pi, che  fece  fare  quella  cappella,  e la  quale  fu  non 
meno  per  le  fue  virtù  , che  per  le  bellezze  , celebrata 
Ftet  ritratti  di  molto  dagli  Scrittori  di  quei  tempi.  Fece  ancoGiovan- 
divtrf^ ftmofi.  ^ canto  al  Duomo,  in  S.  Giovanni  in  fonte,  in 

una  tavoletta  piccola,  un  S.  Martino:  c fece  il  ritrat- 
to di  Mefl'er.  Marc’  Antonio  della  Torre,  quando  era 
giovane,  il  quale  rkifcì  poi  perfana  letterata  , ed  ebbe 

K”  Uche  letture  io  Padova,  ed  in  Pavia,  e così  anco 
.'Giulio  le  quali  tefte  fono  in  Verona  appi  erto  de- 
gli  eredi  loro.  Al  Priore  di  S.  Giorgio  dipinte  un  qua- 
- dro  d’  una  nortra  Donna , che , come  buona  pittura , 
è flato  poi  fempre,e  rta  nella  camera  de’  Priori.  In  un 
, quadro  dipinfe  la  trasformazione  d’  Ateeone  in  cervo 
per  Brunetto  maeflro  d’  organi , il  quale  la  donò  poi 
a Girolamo  Cicogna  eccellente  ricamatore  , ed  ingegne- 
re del  Vefeovo  Ghiberti , ed  oggi  P ha  Melf  Vincen- 
zio ’ 

111  Quello  quadro  ade(Jo  c pofèJuto  dal  Sig"  Smith  eenfolo  d'  f*- 
ghilttrra,  amante , t uittlitgtntt  delle  helU  arti  , c che  apprejfo  di  J'e  ^ 
pe  ha  una  raccolta  degna  d'  un  principe,',  , . | 
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rio  CicoÉna  fuo  figliuolo.  Difegnò  Giovanni  tutte  le' 

Eiante  dell’  anticaglie  di  Verona , e gli  archi  trionfa-  DìfcgnS  tutte 
, cd  il  Coloffeo,  rivifte  dal  Falconetto  (i)  architet-  di 

tote  Veronefe , per  adornarne  il  libro  dell’  antichità  “ 

di  Verona  , le  quali  avea  fcritte  , e cavate  da  quelle'^ 
proprie  MefT.  Torello  Saraina , che  poi  mife  in  (lampa! 
il  detto  libro,  che  da  Giovanni  Caroto  mi  fu  mandato* 
a Bologna  ( dove  io  allora  faceva  1’  opera  del  refetto- 
rio di  S.  Michele  in  Bofeo  ) inficme  col  ritratto  del 
reverendo  P.  don  Cipriano  da  Verona,  che  due  volte 
fu  Generale  de’  Monaci  di  Monte  olivete,  acciò  io  me 
ne  Icrvifll , come  feci , in  una  di  quelle  tavole  ; il  qua- 
le ritratto  mandatomi  da  Giovanni , è oggi  in  cafa  mia 
in  Fiorenza  , con  altre  pitture  di  divertì  maeftri.  Gtonorì  UfdanJo 
vanni  finalmente  d’  anni  60.  in  circa  , eflendo  vivuto<’«“»i  allievi^ 
fenza  figlioli , e fenza  ambizione , e con  buone  facol- 
tà.* fi  inori  ) elTendo  molto  lieto  per  vedere  alcuni  Tuoi 
(Gfcepoli  in  buona  riputazione , cioè  Anfelmo  Canne- 
ri , (2)  e Paolo  Veronefe,  eh’  oggi  lavora  in  Venezia* 
cd  ì tenuto  buon  maeflro.  Anfelmo  ha  lavorato 
molte  opere  a olio,  e in  frelro , e particolarmente  al- 
la Soranza  in  fui  Tetìno  , e a Callelfranco  nel  Palazzo 
de’  Soranzi , ed  in  altri  molti  luoghi , c più  che  altro- 
ve in  Vicenza.  Ma  per  tornare  a Giovanni,  hi  fepol- 
to  in  S.  Maria  dell’  Organo,  dove  avea  dinoto  dr  fua 
mano  la  cappella . 

FkancisCo  Torbido,  detto  il  Moro,  pittore  Ve- 


(il  Dìtiuelio  vateMuomo  fi  parla  poto  più  fatto  difltfamtntt  m . 

(1)  Anfelmo  canneti  l'eronefe  fu.  bravo  pittore  , perchè  lavorò  mol* 
to  con  Paolo  Veronefe , a cui  ajutò  nell’  opere  grandi  ; onde  la  fama 
di  Paolo  ofeurò  la  (ita  • 

hi  Quejli  è i eelebratiffimo  Paolo  Cagliati  allora  giovane,  epe» 
ri  poco  di  lut  potè  dire  il  vafari , fuori  che  accennare  il  fuo  maeflro . 
tl  Padre  O-landi  nell’  Abete Jario , e il  Cav-  Ridolfi  nella  vita  d’  ^ffo. 
Paolo  lo  fanno  feoiart  cT  Antonio  Badile  • 
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roncfc,  imparò  i primi  princlpj  dell’  arte,  elTendo  an- 
ji  Mjro  i^pjiicor  giovinetto,  da  Giorgione  da  Cailelfranco  , il  qual 
P®‘  iemprc  nel  colorito  , e nella  morbidezza. 
Ma  elièndo  il  Moro  appunto  in  fu  1’  acquìftare , venu- 
to a parole  con  non  lo  chi, lo  conciò  di  maniera, che 
fu  forzato  partirli  di  Venezia , e tornare  a Verona , do- 
ve difmefla  la  pittura , per  effere  alquanto  manefco , e 
praticare  con  giovani  nobili , ficcome  colui , eh’  era  di 
boniffime  creanze  , ftette  fenza  efercitarfi  un  tempo; 
e così  praticando,  fra  gli  altri,  con  i Conti  Sanboni- 
fazi , e Conte  Giudi , lamiglie  illuftri  di  Verona,  fi  fe- 
ce tanto  loro  domeftico , che  non  folo  abitava  le  cale 
loro  , come  fé  in  quelle  folTe  nato,  ma  non  andò  mol- 
to , che  il  Conte  Zenovello  Giudi  gli  diede  una  fua_. 
naturale  figliuola  per  moglie,  dandogli  nelle  proprie 
cafe  un  appartamento  comodo  per  lui  , per  la  moglie, 
e per  i figli  che  gli  nacquero  . Dicono , che  Francefeo 
dando  ai  lervigi  di  quei  Signori , portava  Tempre  il  la- 
pis nella  fcarleiia,  ed  in  ogni  luogo, dove  andava, pur 
che  n’  aveflè  agio,  dipigneva  qualche  teda,  o altro  lu- 
pra  le  mura,  perchè  il  detto  Conte  Zenovello,  veden- 
dolo tanto  inclinato  alla  pittura  , alleggeritolo  d’  altri 
negozi,  foce,  come  generofo  Signore,  eh’  egli  fi  die* 
.de  tutto  all’arte;  e perchè  egli  fi  era  poco  meno, che 
(cordato  ogni  cofa,  fi  mife  , coi  favore  di  dettoSigno- 
fotto  Liberale,  allora  famofo  dipintore,  e miniato- 
»•  applicò ''di  re;  e cosi  non  lafciando  mai  di  praticare  col  maedro, 
ttutvofouoù-  andò  tanto  di  giorno  in  giorno  acquidando , che  non 
folo  fi  rifvegliarono  in  lui  le  cofe  dimenticate  , ma  n* 
ebbe  io  poco  tempo  acquiftate  tanto  dell’  altre , quanto 
badarono  a farlo  valentuomo . Ma  è ben  vero , die  feb- 
ttiììtò  tthiralt  bene  tenne  Tempre  la  maniera  di  Liberale  , imitò  non- 
ma  colon  alF  dinieno  oclla  morbidezza , e colorire  sfumato  , Gior- 
ufodiGiorgto-  pone  fuo  primo  precettore,  parendogli,  che  le  cofe  di 
Xbcrale,  buone  per  altro,  avelfero  uu  poco  del  fecco. 

Li- 
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Liberale  adunque,  avendo  conofciuto  il  bello  fpirlto  di 
Francefco  , gli  pofe  tanto  amore,  che  venendo  a mor.  tafcUto  eredt 
te,  Io  lafciò  erede  del  tutto,  e 1’  amò  Tempre  come  fi*  i.‘itrale. 
gliuolo  ; e così  morto  Liberale , e rimafo  Francctco  nell* 
avviamento  , fece  molte  cofe  , che  fono  per  le  cafe  pri-^'*'’’* 
vate;  ma  quelle  , che  fopra  l’ altre  meritano  eflere com- 
mendate, e fono  in  Verona,  fono  primieramente  la  cap- 
pella naaggiore  del  duomo , colorita  a frefco , nella  vol- 
ta della  quale  fono  in  quattro  gran  quadri  la  Natività 
della  Madonna  , la  Prefentazione  al  Tempio,  ed  in.» 
quello  di  mezzo , che  pare , che  sfondi , fono  tre  an- 
geli in  aria , che  fcortano  all’  insù , e tengono  una  co- 
rona di  delle  per  coronar  la  Madonna , la  quale  è poi 
nella  nicchia  , accompagnata  da  molti  angeli , mentre 
è alTunta  in  cielo,  e gli  Apodoli  in  diverle  maniere, 
ed  attitudini  guardano  in  hi , i quali  Apodoli  fono  fi 
gure  il  doppio  più  , che  il  naturale . E tutte  q»^e_  puturt fatte  dal 
pitture  furono  fitte  dal  Moro  col  difegno  di  Giulio  Moro  fopra  i 
Romano , come  volle  il  Vefeovo  Gio.  Matteo  Giberti, 
che  fece  fare  quell’ opera,  e fu,  come  fi  è detto  ami- 
cìflìnio  del  detto  Giulio.  ApprelTo  dipinfe  il  Moro  la 
facciata  della  cafa  de’Manuelli,  fondata  ibpra  la  fpal- 
la  del  ponte  nuovo;  e la  facciata  di  Torello  Saraina 
dottore,  il  qual  fece  il  Ibpraddccco  libro  delle  antichi-  ' ' 
tà  di  Verona.  Nel  Friuli  mpinfe  fimìlmentc  a frefco  la 
cappella  maggiore  della  badia  di  Kofazzo  per  lo  Ve- 
firovo  Gio.  Matteo , che  l’ aveva  in  commenda , e rie- 
dificò , come  Signor  da  bene , e veramente  religiofb , 
clfendo  (lata  empiamente  lafciata , come  le  più  fi  ri- 
trovano edere , in  rovina  da  chi  avanti  a lui  1’  aveva 
tenuta  in  commenda  , ed  actefo  a trarne  1’  entrate^, 
fenza  fpendere  un  picciolo  in  fervigio  di  Dio , e della 
Chiefa . A olio  poi  dipinfe  il  Moro  in  Verona,  c Ve- 
nezia molte  cofe;  e in  S.  Maria  in  Orbano  fece  nel- 
la facciata  prima  le  figure,  che  vi  fono  a frefco,  ec- 
Tottt.  IV-  B b cetto 
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cetto  r Angelo  Michele , e 1’  Angelo  Raffaello , che 
fono  di  Riano  di  Paolo  Cavazzuola . (i)  e a olio  fece 
la  tavola  delia  detta  cappella , dove  nella  figura  d’ un 
S.  Jacopo  ritraflc  M.  Jacopo  Fontani , che  la  fece  fa- 
re, oltre  la  noftra  Donna,  ed  altre  belliffinie  figure; 
e fopra  la  detta  tavola,  in  un  femicircolo  grande, 
quanto  il  foro  della  cappella,  fece  la  Trasfigurazione 
del  Signore , e gl^  Apoftoli  a baffo , che  furono  tenu- 
te delle  migliori  figure,  che  mai  facelfe.  In  S.  Eufe- 
mia alla  cappella  de’  bombardieri  fece  in  una  tavola 
S.  Barbera  in  aria,  e nel  mezzo,  e da  baffo  un  S.  An- 
tonio con  la  mano  alla  barba,  che  è una  bellilfima te- 
tta , e dall’  altro  lato  un  S.  Rocco  fimilmente  tenuto 
boniffima  figura  ; onde  meritamente  è tenuta  queft’ 
opera , per  lavorata  con  eflreina  diligenza , ed  unione 
di  colori . Nella  Madonna  della  Scala  all’  altare  della 
• • Santificazione,  fece  un  S.  Battiano  in  un  quadro  a con- 

correnza di  Paolo  Cavazzuola,  che  in  un  altro  fece  un 
S.  Rocco,  e dopo  fece  una  tavola,  che  fu  portata  a 
Bagolino, -terra  nelle  montagne  di  Brefcia  . Fece  il  Mo- 
ro molti  ritratti;  e nel  vero  le  fuc  tette  fono  belle  a 
maraviglia , e molto  fomigliano  coloro  , per  cui  fon 
Jniratil  da  luì  fette . In  Verona  ritraffe  il  Conte  Francefco  Sanbonifa- 
tMiifonoama-  ^ detto  pct  la  grandezza  del  corpo,  il  Conte  lun- 
V//J4  t goj  ed  uno  de’  Franchi,  che  fli  una  tcfja  ttupenda.  Ri- 
traflfe  anco  Meff.  Girolamo  Verità;  ma  perchè  il  Moro 
era  anzi  lungo  nelle  fue  colè , che  no , quello  fi  rimafe 
imperfetto;  ma  nondimeno  così  imperfetto  è appreffo 
i figliuoli  di  quel  buon  Signore.  Ritratte  anco,  oltre 
molti  altri,  Monfig.  de’  Martini  Veneziano,  Cav.  di 
Rodi,  ed  al  medelimo  vendè  una  tetta  maravigliofiu» 
per  bellezza,  e bontà,  la  quale  aveva  fatta  moti  anni 

{(rima  ,per  ritratto  d’  un  Gentiluomo  Veneziano,  figliuo- 
o d’uno  allora  Capitano  in  Verona;  la  qual  tetta  per 

ava- 
lli Si  parla  poco  epprcjfo  più  a lungo  di^utJloCavanuola» 
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avarizia  di  colui,  che  mai  non  la  pagò,  fi  rimale  la 
mano  del  Moio,  che  n’  accomodò  detto  Monfig.  Mar- 
tini , il  quale  fece  quello  del  Veneziano  mutare  in  abi- 
to di  pecoraio,  o pallore , la  qual  tefta,  che  è così  ra- 
ra , come  qualfivoglia  ufcita  da  altro  artefice , è oggi 
. in  cafa  degli  eredi  di  detto  Monfignore  , tenuta,  e me- 
ritamente, in  fomma  venerazione.  Ritrafle  in  Venezia 
MelE  AlelTandro  Contarino,  procuratore  di  S.  Marco, 
e provveditore  dell’  armata  ; e Melfer  Michele  «Sanmi- 
chele,  per  un  fuo  carillimo  amico,  che  portò  quel  ri- 
tratto ad  Orvieto,  ed  un  altro  fi  dice,  che  ne  fece  del 
medefimo  MelC  Michele  architetto,  che  è ora  apprefib 
MelT.  Paolo  Ramufio,  figliuolo  di  MelT.  Gio.  Batilta.  (i) 

Rìtralfe  il  Fracafioro  celebratiflìmo  poeta,  ad  infianza 
di  Monfig.  Gibcrti,  che  lo  mandò  al  Giovio,  il  quale 
Jo  pofc  nel  fuo  mufeo.  Fece  il  Moro  mole’  altre  cofe  Moro  dUigeme 
delle  quali  non  accade  far  menzione,  come  che  tutte  eolorìtorrt par 
fieno  dignilfime  di  memoria,  per  elTcre  fiato  così  dili-*  foJTf 
gente  coloritore,  quanto  altro  ,<clje  vivefic  a’  tempi , 
Tuoi,  e per  aver  meflb  oeUe.Xue  opere  molto. tempo, 
e fatica;  anzi  tanta  diligenza  era  in  lui,  come  fi  ve- 
de anco  talora  in  altri, che  piuttofio  gli  dava  biafimoj 
attefo  che  tutte  1’  opere  accettava , e da  ognuno  1’  ar- 
ra, e polle  finiva,  quando  Dio  voleva;  e fe  così  fe- 
ce io  giovanezza,  penfi  ogni  uomo  quello, che  dovet- 
te fare  negli  ultimi  anni,  quando  alla  fua  naturai  tar- 
dità s’  aggiunfi;  quella , che  porta  feco  la  vecchiezza  ; 
per  lo  quale  fuo  modo  di  fare,  ebbe  fpelfo  con  molti 
degl’impacci,  e delle  noje  più,  che  voluto  non  avreb- 
be ; onde  melfofi  a compaflionc  di  lui  Meli'.  Michelo 
Sanmichcle,  fe  lo  tirò  in  Venezia,  e lo  trattò  come  , 
amico,  e virtuofo.  Finalmente  richiamato  il  Moro 
Conti  Gmrti,  fuoi  vecchi  padroni , in  Verona,  fi  morì Qiufii, 
apprefib  di  loro  ne’  bellillimi  palazzi  di  S>  Maria  in 
! B b 2 Stel- 

lil  C/O’  'Batljla  Ramujìo  Serittor*  ctliht  di  viaggi . 
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Stella,  e fu  fepolto  nella  Chiefa  di  quella  villa  , cfTendo 
accompagnato  da  tutti  quelli  amorevolillinii  Signori  al- 
la (epoltura,  anzi  ripofto  dalle  loro  proprie  naani  con 
affezione  incredibile,  amandolo  efli  come  padre,  ficco- 
me  quelli , che  tutti  erano  nati , c crefciuti , mentr<_# 
ch’egli  ftava  in  cafa  loro.  Fu  il  Moro  nella  fua  giova- 
nezza deliro,  e valorofo  della  petlbna,  e maneggiò  bc- 
nifiìmo  ogni  forta  d’arme:  fu  fedeliffimo  agli  amici,  e 
padronrluoi , ed  ebbe  fpirito  in  tutte  le  fue  azioni  : eb- 
be amici  particolari  MeflT.  Michele  Sanmichele  architet- 
to , il  Danefe  (r)  da  Carrara  (cultore  eccellente  , e il 
molto  Reverendo,  e dottillìmo  fra  Marco  de’  Medici , il 
quale  dopo  i fuoi  ftudj  andava  fpdTo  a ftarfi  col  Moro 
^r  vederlo  lavorare,  e ragionar  feco  amichevolmente^ 
per  ricrear  1’  animo,  quando  era  (tracco  negli  ftudj. 

Fu  difcepolo , e genero  del  Moro  ( avendo  egli 
■n  jh  it  avuto  due  figliuole  ) Batista  u’  Agnolo  che  fu  poi 
detto  Batista  DEL  Mono;  il  quale  febbene  ebbe  che 
dipinfe  jfai  bt-  foic  un  pezzo  per  l’ eredità , che  gli  lalciò  molto  intri- 
nttn  Verona,  gata  il  MoTO  , ha  lavorato  nondimeno  molte  colè  , che 
non  fono  (e  non  ragionevoli.  In  Verona  ha  fatto  un  S. 
Gio.  Batifta,  nella  Chiefa  delle  Monache  di  S.  Ciufep- 
pc;  e a frelco  in  S.  Eufemia,  nel  tramezzo  fopra  l’al- 
tare di  S.  Paolo,  1’  iftoria  di  quel  Santo,  quando  con- 
vertito da  Grillo,  s’  apprefenta  ad  Anania,  la  qualo 
opera  febben  fece,  ellèndo  giovinetto,  è' molto  lodata . 
Al  Signori  Conti  Canofti  dipinfe  due  camere,  e in  una 
fida  due  fregi  di  battaglie  molto  belli,  e lodati  da  ognu- 
no . In  Venezia  dipinlè  la  facciata  d’  una  cafa  vicina 
al  Carmine,  non  molto  grande , ma  ben  molto  lodata, 
dove  fece  una  Venezia  coronata,  c fedente  lòpra  un 
. , lione,  Inlegna  di  quella  repubblica.  A Camillo  licvifa- 

( no 

P]  Dtl  Daneft  Calante  da  Carrara  /cultore  , t poeta  Vedi  fopra 
a f-  7.  ma  piu  a dilungo  in  fine  della  vita  di  Jacopo  Sanfoyino’,e  nel 
tom.  3.  delle  Utlere  pittoriche  pur  ft  nt  parla- 
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IO  d'pinfe  la  facciata  della  Tua  cafa  a Murano,  ed  in- 
licme  con  Marco  Tuo  figliuolo  dipinfe  il  cortile  di  den- 
tro d’ irtorie  di  chlarofcuro  bellillime , ed  a concorren- 
za di  Paolo  Veronffe  dipinfe  nella  medefima  cafa  un 
camerone,  che  riufcì  tanto  bello,  che  gli  acquiftò  moU 
to  onore  , ed  , utile.  Ha  lavorato  il  mcdelimo  molto 
cofc  di  minio;  ed  ultimamente  in  una  carta  bellillima 
un  S.  Eudachio , che  adora  Crifìo  ,'apparitogli  fra  le  '' 
corna  d’  una  cervia , e due  cani  appreflb  , che  non 
polfono  eflere  più  belli  ; oltre  un  pacfe  pieno  d’  albe- 
ri , che  andando  pian  piano  allontanandofi , e dimi- 
nuendo è cofa  rariflima.  Queda  carta  è data  lodata 
fommamentc  da  infiniti , che  T hanno  veduta , e parti- 
colarmente dal  Danele  da  Carrara, che  la  vide  trovan* 
doli  in  Verona,  a mettere  in  opera  la  cappella  de’  Si- 
gnori Fregoli,  che  è cofa  raridìma  fra  quante  ne  (x^noCapvtlUJt'Frt' 
oggidì  in  Italia.  Il  Danefe  adunque,  veduta  queda_. * 
carta , redò  dupefatto  per  la  Tua  bellezza , e perfuafe 
•libpraddetto  fra  Marco  de*  Medici  fuo  antico,  e fin-  ' 
golare  amico',  che  per  cofa  del  Mondo  non  le  la  la- 
k:iaflè  ufcir  di  mano,  per  metterla  fra  P altre  Aie  co- 
fc rare,  che  ha  in  tutte  le  profelAoni;  perchè  avendo 
iotefo  Batida , che  il  detto  padre  n’  aveva  defiderio , 
per  la  delfa  amicizia,  la  quale  fapea,  eh’  aveva  col 
wo  fuocero  tenuu,  gliela  diede,  e quali  lo  sforzò, 

firefente  il  Danefe,  ad  accettarla  ; ma  nondimeno  gli 
il  di  pari  cortefia  quel  buon  padre  non  ingrato.  Ma  ^ 
perchè  il  detto  Batida,  e Marco  fuo  figliuoTo  fono  vi- 
vi, e tuttavia  vanno  operando,  non  u dirà  altro  di 
loro  al  pr^-fente . . • , 

Ebbe  il  Moro  un  altro  difcepolo.  chiamato  Orlan- 
do Fiajco  ,.  (i)  il  qual’  è riufeito  buon  maedro , emol- 
to  pratico  in  far  ritratti , come  fi  vede  in  molti , che 

n’  ha 

(1)  Altri  lo  chiamano  Fiacco,  t lo  fanno  fcolart  tt  Antonio  Ba- 
cilo . Ma  il  saldinucci  -vuole , che  fiudiafft  folto  BatiJIa  del  M.d-, 

V* 


Orlando  Fiac- 
co difeepoto  del 
Moro,  ottimo 
in  far  ritratti- 
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n’ ha  fatti  belliflimi , e molto  fimili  al  naturale.  Rl- 
traffe  il  Card.  Carata  nel  Tuo  ritorno  di  Germania  ) e 

10  rubò  a lume  di  torchi , mentre  che  nel  Vefcovado  di 
Verona  cenava;  e fu  tanto  limile  al  vero,  che  non  fi 
farebbe  potuto  migliorare.  Ritrafle  anco,  c molto  vi* 
vamente,  il  Card.  Lorena,  quando  venendo  dal  Conci- 
lio di  Trento  paftò  per  Verona  nel  ritornallì  a Roma; 
c così  gli  due  Vcfcovi  Lìppomani  di  Verona , Luigi  il 
zio,  e Agofiino  il  nipote,  i quali  ha  ora  in  un  fuo  ca- 
merino il  Conte  Gio.  Batìfia  della  Torre.  RitralTc  MelT. 
Adamo  Fumani  canonico , e Gentiluomo  lìtteratilTimo 
di  Verona,  MelL  Vincenzio  de’  Medici  da  Verona  , c 
Madonna  1 fotta  fua  conforte,  in  figura  di  S.  Elena, 
e M.  Niccolò  lor  nipote.  Parimente  ha  ritratto  il  Con- 
te Antonio  della  Torre,  il  ConteGiroIamo  CaBo(fi,ed 

11  Conte  Lodovico , ed  il  Conte  Paolo  fuoi  fratelli , ed 
il  Sig.  Afìorre  Baglioni  Capitano  generale  di  tutta  la 
cavalleria  leggiera  di  Venezia,  e Governatore  di  Vero- 
na , armato  d’  arme  bianche,  e belliffimo:  e lafuacon* 
forte , la  Signora  Ginevra  Salviati.  Similmente  il  Pal- 
ladio architetto  rarifiimo,  e molti  altri,  (i)  e tuttavia 
va  feguitando,  per  faifi  veramente  un’  Orlando  nell’ 
arte  della  pittura , come  fu  quel  primo  gran  Paladino 
di  Francia . 

Eflendofi  Tempre  in  Verona,  dopo  la  morte  di  fi» 
jr^Giocondo  , dato  firaordinariamentc  opera  al  difegno  , 
vi  fono  d’  ogni  tempo  fioriti  uomini  eccellenti  nella-- 
pittura,  e nell’  architettura,  come  oltre  quello  , che  fi 
è vedute  a dietro , fi  vedrà  ora  nelle  vite  di  Francefco 
Monfignori , di  Domenico  Moroni,  e Francefco  fuo  fi" 
gliuolo , di  Paolo  Cavazzuola,  di  Falconetto  architet- 
tore, e ultimamente  di  Francefco , e Girolamo  miniatori. 

Fran- 

til  Anirts  Palladio,  dì  tuli  ctlehri  F Optra  d'  archUtttura  • 
Jt.av-  Ridolfi , e i!  commcndalor  dtl  Po{^o  dicono,  (ht  ritrafft  ruiek 
il  famojìfimo  Tiziano. 


VjTA  di  FBA  GIOCONDO}  IO  ALT.  Ipp 

Francesco  Monsignori  adunque)  figliuolo  d’Al* 
berto  , (i)  nacque  in  Verona  i’  anno  1455.  e crefciu- fi- 
to  che  fu , dal  padre , il  quale  fi  era  Tempre  dilettato 
della  pittura , febbene  non  1’  aveva  efcrcitata  fc  noiu.  ” 

per  fuo  piacere,  fu  configliato  a dar’ opera  al  dilègno;  * 
perchè  andato  a Mantova  a trovare  il  Mantegna , che 
allora  in  quella  Città  lavorava , fi  affaticò  di  maniera , 
fpinto  dalla  fama  del  fuo  precettore,  che  non  pafsò 
molto , che  Francefeo , fecondo  Marchefe  di  Mantova , 
dilettandoli  oltre  modo  della  pittura , lo  tirò  apprefTo 
di  (è;  gli  diede  1’  anno  1487.  una  cafa  per  fuo  abitare 
in  Mantova,  e alTegnò  provvifione  onorata;  dei  quali 
benefizi  non  fu  Francefeo  ingrato , perchè  fervi  Tempre 
quel  Signore,  con  fonima  fedeltà, e amorevolezza,  on- 
de fu  più  r un  giorno , che  1’  altro  amato  da  lui  , 
beneficato;  intanto,  che  non  fapeva  ufeir  della  Città  il 
Marchefe , fenza  aver  Francefeo  dietro , e fu  fentito 
dire  una  volta , che  Francefeo  gli  era  tanto  grato , 
quanto  lo  Stato  proprio.  Dipinle  cofiui  molte  cofe  a 
quel  Signore  nel  palazzo  di  S.  Sebafliano  in  Mantova  $ 
e fuori  nei  cafiello  di  Gonzaga , e nel  belliflimo  palaz- 
zo di  Marmitolo  ; e in  quello  avendo , dopo  roolt’  altre 
infinite  pitture,  dipinto  Francefeo  1’  anno  1499.  alcuni 
trionfi  , e molti  ritratti  di  Gentiluomini  della  Cortei, 
gli  donò  il  Marchefe  la  vigilia  di  Natale  , nel  qual 
giorno  diede  fine  a quell’  opere,  una  pofTeffìone  dìEHej^Mar- 
cento  campi  fui  Mantovano , in  luogo  detto  la  Mar-  Maa- 

zotta,con  cafa  da  Signore,  giardino,  praterie, 
altri  comodi  bellilfimi.  A coltui,  elTcndo  eccellenti-  Ja  pojtgontt 

fimo  > 

II)  il  P.  Orlandi  ntl  fuo  abt  et  darlo  narra  varit  coft  dì  quejlo 
Francefeo  Monfignori , e in  fine  delF  articolo  cita  il  Fafari , donde 
traife  quelle  natiq^tt , tra  le  quali  i,  che  Francefeo  fu  fratello  di  fra 
Òtoeondo,  il  che  non  ha  detto  ii  Fafari,  ni  fo  , eh'  altri  1'  abbia  det- 
to • La  yita  di  queflo  pitrore  è (lata  modernamente  feiit  ta  dal  conu- 
mtndaror  del  Po^{0  tra  quelle  de'  pittori  Ftronfi  a c.  l8'  ma  ricava-' 
ja  interamente  da  quanta  ne  ha  fcritto  qui  il  Fafari. 


Digitized  by  Google 


J’rmcipi  j 

À»  lui. 


Pittura  d“ 
refettorio  • 


loo  Parte  Q^uarta. 

fimo  nel  ritrarr#  di  naturale  , fece  fare  il  Marche» 
fc  inciti  ritratti,  di  fe  ftcflb,  de’  figliuoli,  e d’  al- 
tri  molti  Signori  di  cafa  Gonzaga  , i quali  furono 
mandati  in  Francia,  e in  Germania  a donare  a diverfi 
Principi , e in  Mantova  ve  ne  fono  ancora  molti , com* 
è il  ritratto  di  Federigo  BarbaroiTa  Imperadòrc , del 
Barbarigo  Doge  di  Venezia , di  Francefeo  Sfijrza  Duca 
di  Milano,  di  Mafiimiliano  Duca  pur  di  Milano  , che 
mori  in  Francia,  di  Maflìmiliano  Imperadore , del  Sig. 
Ercole  Gonzaga , che  fu  poi  Cardinale , del  Duca  Fe» 
derigo  fuo  fratello,  eflendo  giovinetto,  del  Sig.  Gio. 
Francefeo  Gonzaga , di  Mefler  Andrea  Mantegna  pit» 
tore , e di  molti  altri , de’  quali  fi  ferbò  copia  France» 
feo  in  carte  di  chiaroscuro,  le  quali  fono  oggi  in  Man- 
tova apprefib  gli  eredi  fuoi;  nella  qual  Città  fece  inS. 
Francesco  de’  Zoccolanti , fopra  il  pulpito , S.  Lodovi- 
co, e S.  Bernardino , che  tengono  in  un  cerchio  gran- 
••n  de  un  nome  di  Gesù  ; e nel  refettorio  di  detti  frati  , è 
in  un  quadro  di  tela  grande  , quanto  la  facciata  da  ca- 
po,)! Salvatore  in  mezzo  ai  dodici  Apofioli  in  profpet- 
tiva,  che  fono  bellifTimi,  e fatti  con  molte  confidera- 
zioni,  in  fra  i quali  è un  Giuda  traditore  con  viib  tut- 
to differcotie  dagli  altri , e con  attitudine  firana , e gli 
altri  tutti  intenti  a Gesù , che  parla  loro  , eifendo  vi- 
cina la''fua  paifione.  Dalla  parte  defira  di  quell’ opera 
è tm  S.  Francefeo  grande,  quanto  il  naturale,  che  è fi- 
gura bellilfima , e che  rapprefenta  nel  vifo  la  fantipMK 
Dia  fieifa,  e quella,  che  fu  propria  di  quel  fantififimo 
uomo,  il  qual  Santo  prefcnta  a Grillo  il  Marchefe Fran- 
cefeo , che  gli  è a’  piedi  inginocchioni , ritratto  di  na- 
turale , con  un  làjo  lungo , fecondo  1’  ulo  dì  quei  tem- 
pi , faldato,  e crefpo,  c con  ricami  a croci  bianche  , 
«ITendo  forfè  egli  allora  Capitano  de’  Veneziani , Avan- 
ti al  Marchefie  detto  è ritratto  il  fuo  primogenito,  che 
fa  poi  il  Duca  Federigo , allora  fanciullo  oelliftimo , 

con 
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con  le  mani  giunte;  dall’  altra  parte  è dipinto  un  S. 
f'einardino  fimile  in  bontà  alla  fioura  di  San  Francefco, 
il  quale  prcfenta  a Grido  il  Cardinale  Sigifmondo  Gorp. 
raga  , fratello  di  detto  Marclid'c , in  abito  di  Cardina- 
le, e ritratto  anclr  egli  dal  naturale,  col  rocchetto  , e 
pollo  ginocchioni  : e innanzi  al  detto  Cardinale  , che  è 
bclliflìma  figura , è ritratta  la  Sig.  Leonora , figlia  del 
detto  Marehcfe , allora  giovinetta , che  fu  poi  Duchef- 
fa  d’  Utbino;  la  qual’  opera  tutta  è tenuta  dai  più  ec- 
cellenti pittori  cofa  maraviglrofa.  Dipinlc  il  medditno 
una  tavola  d’  un  S.  Sebaftiano , che  poi  fu  mefla  alla^ 
madonna  delle  Grazie  fuori  di  Mantova  ; e in  qudbu* 
pofe  ogni  efirema  diligenza , e vi  ritralfe  molte  cofe  vivamente  san 
dal  naturale.  Dicefi  , che  andando  il  Marchefe  a veder  • 

lavorare  Francefco  , mentre  faceva  quell’  opera  ( come 
fpeflb  era  ufato  di  fare  ) gli  difle  ; Francefco  c’  fivuo-  • ; 

le  in  fare  quello  Santo  pigliare  i’  efempio  da  un  bel  ^ J 

Corpo  ; a che  ri  fporidendo  Francefco , io  vo  imitando  uo 
facchino  di  bella  perfona , il  qual  lego  a mio  modo  per 
far  r opera  naturale:  Soggkinfe  il  Marchefe:  Le  mem- 
bra di  quello  tuo  Santo  non  fomigliano  il  vero,  perchè 
non  mollrano  eflere  tirate  per  forza,  né  quel  timore, 
che  fi  deve  immaginare  in  un  uomo  legato,  e faetta-  . - 

to;  ma  dove  tu  voglia,  mi  dà  il  cuore  di  mollrarti  , 

quello,  che  tu  dei  fare  per  compimento  di  quella  figu- 
ra. Anzi  ve  ne  prego,  Signore,  dilTe  Francefco;  ed 
egli:  Come  tu  abbi  qui  il  tuo  facchino  legato,  fammi 
chiamare,  e io  ti  mollrerò  quello,  che  tu  dei  fare.*- 
Quando  dunque  ebbe  il  feguente  giorno  legato  Fraa- 
«eleo  il  facchino  in  quella  maniera,  che  lo  volle, fece 
chiamare  fegrctamente  il  Marchefe  , non  però  fapendo 
quello,  ch’averte  in  animo  di  fare.  Il  Marchefe  dun- 
que ufeito  d’una  llanza,  tutto  infuriato  con  una  baie- 
lira  carica,  corfe  alla  volta  del  facchino:  gridando  ad 
alta  voce  : Traditore  tu  lei  morto  : io  t’  ho  pur  coito 
So/w.  IV.  C c dove 
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«iove  io  voleva;  ed  altre  fimili  parole;  le  quali  uden* 
do  il  cattivello  facchino , c tcnendofi  morto , nel  voler 
rompere  le  funi , con  le  quali  era  legato , nell’  aggra- 
varfi  fopra  quelle , e tutto  cflendo  sbigottito , rappre- 
fentò  veramente  uno  , eh’  avelTe  ad  elTcre  faettato  , mo- 
ftrando  nel  vifo  il  timore  5 e l’  orrore  della  morte  nel- 
le membra  Riracchiate,  e Aorte  per  cercar  di  fuggire  il 
pericolo.  Ciò  fatto,  diflc  il  Marcheft  a Francefeo. 
Eccolo  acconcio,  come  ha  da  Ilare,  il  rimanente  farai 
per  te  medelimo;  il  che  tutto  avendo  quefto  pittore 
confìderato  , fece  la  fua  figura  di  quella  miglior  perfe- 
zione, che  fi  può  immaginare.  Dipinfe  Francefeo,  ol- 
tre molt’  altre  cofe,  nel  palazzo  di  Gonzaga  la  crea- 
zione  de’ primi  Signori  di  Mantova;  e le  gioftre,  che 
furono  fatte  in  fu  la  piazza  di  S.  Piero , la  quale  è qui- 
^!^*anTurco  profpcttiva.  Avendo  il  gran  Turco,  per  »in  fuo 
MarchefeT  uomo  mandato  a prefentare  al  Marchefe  un  bclliffimo 
cane,  un  arco,  e un  turcalfo , il  Marchefe  fece  ritrar- 
re nel  detto  palazzo  di  Gonzaga  il  cane,  e il  Turco, 
che  l’aveva  condotto,  e l’ altre  cofe;  c ciò  fatto,  vo- 
lendo vedere  fé  il  cane  dipinto  veramente  fomigliava , 
fece  condurre  uno  de’  fuoi  cani  di  Corte , nimicifllmo 
tì  eant  dipìnto  al  Cane  Turco , là  dove  era  dipinto  fopra  un  bafamen- 
{sbté un  cane . to  finto  di  pietra.  Quivi  dunque  giunto  il  vivo,  torto 
che  vide  il  dipinto,  non  altrimenti  che  fc  vivo  (lato 
forte,  e quello  rte£R},  che  odiava  a morte,  fi  lanciò 
con  tanto  impeto,  sforzando  chi  Io  teneva,  per  ad- 
dentarlo, che  percortb  il  capo  nel  muro,  tutto  fe  lo 
ruppe . Si  racconta  ancora  da  perfone  , che  furono  prc- 
fenti,  che  avendo  Benedetto  Baroni,  nipote  di  Fran- 
cefeo , un  quadretto  di  fua  roano,  poco  maggiore  di 
due  palmi , nel  qual  è dipinta  una  Madonna  a olio , 
dal  petto  in  fu  quali  quanto  il  naturale , e in  canto  a 
bartb  il  puttino , dalla  fpalla  in  fu , che  con  un  braccio 
.fiefo  in  alto,  (la  in  atto  di  carezzare  la  madre;  fi  rac- 
conta 
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conta  dico , che  quando  era  1’  Imperadore  padrone  3» 
t Verona  j elTcndo  in  quella  Cittii  Don  Alonfo  di  Ca» 

} fliglia  , e Alarcene  famoriHìino  Capit^mo  per  Sua_. 

^ Macrtà  , e per  lo  Re  Cattolico  , che  quedi  Signo* 

> ri  , eflendo  in  cala  del  Conte  Ludovico  da  Sedo  Ve- 

? ronefe  , diflero  avere  gran  dcfidcrio  di  veder  quello 

quadro,  perché,  mandato  per  eflb , fi  davano  una  fera 
contemplando  a buon  lume , e ammirando  l’  artificio 
i deir  opera  ; quando  la  Signora  Caterina  moglie  del 

! Conte  andò,  dov’  erano  que’  Signori  con  uno  de’  fuoi 

• figlioli , il  quale  aveva  in  mano  uno  di  quelli  uccelli 

verdi , che  a Verona  fi  chiamano  terrazzani  .perchè  fan- 
no il  nido  in  terra , c fi  avvezzano  al  pugno , come 
li  fparvieri  . Avvenne  adunque,  dando  ella  con  gl*  ^ , ..  « 
altri  a contemplare  il  quadro,  .che  quell’  uccello,  vedu-  unbìl^^lS. 
to  il  pugno,  e il  braccio  didefo  del  bambino  dipinto,  lò  più  voUtun 
volò  per  faltarvi  fopra , ma  non  fi  elTendo  potuto  at-  “ugtlloptrp^^ 
taccate  alla  tavola  dipinta , c perciò  caduto  in  terra , 
tornò  due  volte  per  pofarfi  in  uil  pugno  del  dettobam- 
bino dipinto,  non  altrimenti  che  fe  fode  dato  un  di 

3UC*  putti  vivi,  che  fe  lo  tenevano  femprc  in  pugno; 
i che  dupefatti  que’ Signori,  vollero  pagar  quel  quadro 
a Benedetto  gran  prezzo,  perchè  lo  defie  loro;  ma 
non  fu  podibile  per  niuna  guifa  cavarglielo  di  mano. 

Non  molto  dopo , elTendo  i medefimi  dietro  a farglie- 
lo rubare  un  di  di  San  Biagio  in  San  Nazzaro  a una 
feda, perchè  ne  fu  fatto  avvertito  il  padrone,  non  riu- 
feì  loro  il  difegno.  Dipinfe  Francefeo  in  S.  Polo  di 
Verona  una  tavola  a guazzo,  (i)  che  è molto  bella, 

C c a e un’ 

fil  Quejft  pitturi  in  S*  Polo , t in  S-  Bernardin»  (redo , che 
fieno  perite,  non  ne  trovando  fitta  mernetio  neUa,Rìcreteione  \i\nor\ca, 
dove  fi  numerano  le  pitture  di  Ferona  • M J debbo  avvenire , che  i 
numeri  dell'  indice  non  rifeontran  mai  con  le  carte  indicate  ^ E in 
effitfo  ncir  indice  non  fi  troverà  la  tavola  accennata  lui  apprefio  dal 
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6 un’  altra  in  S.  Denardino  alla  cappella  de’  Bandi, 
o»f« /«.  belliflima . In  Mantova  lavorò  per  Verona  in  una  ta- 
tt  in  Verona  a ^ chc  è alla  Cappella,  dov’  e fepolto  S.  Biagio, 
'‘'  nella  Chiefa  di  S.  Nazzaio  de’  Monaci  neri  , due  bel- 
lilTimi  nudi , e una  Madonna  in  aria  col  iìgliuolo  in 
braccio , ed  alcuni  angeli,  che  fono  maravigliofe  figu- 
Di  buona  vita  re.  Fu  Franccfco  di  lauta  vita,  e nemico  d’  ogni  vi- 
nmeo/e  ùfcl-  » intanto  non  volle  mai  , non  che  altro  , dipingere 
vt.  opere  lafcive,  ancorché  dal  Marchefe  ne  Ibfle  molto 

volte  pregato  ; e fimili  a lui  furono  in  bontà  i fratelli, 
Mori  a'  bagni  comc  fi  dirà  a fuo  luogo.  Finalmente  Francefeo  elfen- 
tfuftpolto  in  do  vecchio,  e patendo  d’  orina,  con  licenza  del  Mar- 
Mantova.  chcfc , e per  configlio  di  medici,  andò  con  la  moglie 
e con  fervitori  a pigliar  1’  acqua  de’  bagni  di  Caldero 
fui  Veronefe  , là  dove  avendo  un  giorno  prelà  1’  acqua, 
‘ fi  lafciò  vincere  dai  fonno,e  dormi  alquanto,  avendo* 

• lo  in  ciò,  per  compaflìone,  compiaciuto  la  moglie  ; 

onde  fopravvenutagli  , mediante  detto  dormire , che  i 
peftifero  a chi  piglia  quell’  acqua,  una  gran  febbre, 
fini  il  corfo  della  vita  a’  due  di  Luglio  1519.  il  che  ef* 
fendo  lignificato  al  Marchefe,  ordinò  fubito  per  uiul 
corriere , che  il  corpo  di  Francefeo  folfe  portato  a Man- 
tova , e cosi  fu  fatto,  quafi  contra  la  volontà  de’  Ve- 
Tonelì , dove  fu  onoratiflìmaniente  fotterrato  in  Man- 
tova , nella  fepoltura  della  Compagnia  fegreta  in  San 
Francefeo  . VilTe  Francefeo  anni  64.  e un  fuo  ritratto, 
che  ha  MelTer  Fermo,  fu  fatto,  quando  era  d’  anni 
50.  Furono  fatti  in  fua  lode  molti  componimenti,  e 
pianto  da  chiunque  lo  conobbe , come  virtuofo , e fanto 
uomo,  che  fu.  Ebbe  per  moglie  Madonna  Francefca_» 
Gioacchini  Veronefe,  ma  non  ebbe  figliuoli.  11  mag- 
giore 

Vafari  in  S-  Na^iario  e ctlfo,  t pure  ne  è fatta  menzione  a fuo  luor 
io  , dove  fi  deferive  rjuefia  chiefa . Nella  tavola  i rapprefentata  la  SS- 
Vergine , &c-  fecondo  che  dice  il  libro  ■ Ma  effendo  V alta'  dedicato  a 
San  Biagio,  e s-  Sebajliano,  verifimilmente  uno  di  quei  nudi  farà 
quefi’  ultimo  Santo  • 
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fiore  di  tre'  friitelli,  eh’  egli  ebbe,  fa  diiamàtó  Mon» 
fignorC)  c perchè  era  perfona  di  belle  lenere,ebbe  \jiPartntldiFràn~ 
Mantova  ufficj  dal  Marchefe  di  boonercnditcj  per  amor  “f‘otuiu  vir~ 
di  Francefeo.  Cofiui  vifle  ottanta  anni,' e lafciò  figlino- ‘ 
li,  che  tengono  in  Mantova  viva  la  famiglia  de’  Mon- 
fignori  . L’  altro  fratello  di  Francefeo  ebbe  nome  al  fe- 
cole Girolamo , e fra  t zoccolanti  di  San  Francefeo  fra 
Cherubino,  e fu  bellifftmo  fcrittore,  e miniatore.  Il 
terzo,  che  fu  frate  di  San  Domenico  ofl'ervante,  e ‘ 

chiamato  fra  Girolamo,  volle  per  umiltà  efler  conver- 
fo,  e fu  non  pur  di  Santa,  e buona  vira,  ma 
. ragionevole  dipintore,  come  fi  vede  nel  convento  di  roUmo‘ Mon/i- 
S.  Domenico  in  Mantova,  dove,  oltre  all’  altre  coCe,gnori- 
fece  nel  reiettorio  un  belliflìmo  cenacolo  , e la  paifio- 
ne  del  Signore,  che  per  la  morte  ;fua  rimafe  imper- 
fetta. Dipinte  il  medefimo  quel  belliffimo  cenacolo, 
che  è nei  refettorio *de’  monaci  di  S.  Benedetto,*  nel-  ' 
la  ricchiilima  Badia,  che  hanno  in  fui  Mantovano..  In 
S.  Domenico  fece  1’  altare  del  Rofario  ; e iir  Verona 
nel  convento  di  Santa  Nafiafia,  (i)  fece  a frefeo  una 
Madonna, .San  Rèmigio  Vefeovo,  e Santa  Maftafia: 

OdMbcoVdkl  chioftro  e fopra  la  feconda  porta  del  mar- 
tei  Id , in  un ;arebetto  , una  Madonna,  S.  Domenico,  , 
c S.  Tommalo  d*  Aquino,  e tutti  di  pratica.  (2)  Fu  . 
fra  Girolamo  perlbna  femplicillìma , e tutto  alieno  dal- 
le colè  del  Mondo.;  e fiandofi  in  villa  a un  podere  del 
convento,  per  fuggire  ogni  (Irepito,  e inquietudine, 

tc- 

b\ -Suppongo , cht  queflt  pitturi  fatte  in  s.  Anaf^a  fieno  andate 
in  malora  , non  ne  trovando  fatta  menzione  nella  deferiftone  di  quella 
Chieft. 

Ili  Copiò  molto  le  cofe  Ji  Lionardo  da  Finci,  e con  gran  diligenì^ 

{a,  e fra  1‘  altre  il  famopjjlmo  cenacolo  , che  è nel  refettorio  de'  Dò~ 
menicant  di  Milan  i nei  convento  delle  Gratile-  Gran  c^a  , che  d’  una 
pittura  delle  più  ceUhit , che  fta  al  Mondo  , e che  a gara  fu  copia- 
ta, non  fe  ne  trovi  una  /lampa,  quando  tutto  di  j'  intagliano  dife- 
gni,  che  non  fon  degni  ni  pur  d'  un'  occhiata  alia  sfuggita  1 Ctofo- 
relie  molto  onore  alla  fiorittff.na  Città  di  Milano’  _ . 
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teneva  i danari,  che  gli  erano  mandati  dell’  opere , de* 
quali  fi  fcrviva  a comprare  colori,  e altre  cofe,  in  una 
fcatola  fcnza  coperchio,  appiccata  al  palco,  nel  mezzo 
della  fila  camera , di  maniera  che  ognuno  che  volea , 
potea  pigliarne.  £ per  non  li  avere  a pigliar  noja  ogni 
giorno  d.  quello,  che  avcfle  a mangiare,  cuoceva  il 
yion  ptr  fif  U lunedì  un  caldajo  di  fagiuoli  per  tutta  la  fettiniana.  Ve- 
nendo  poi  la  pelle  in  Mantova,  c eflcndo  gl’  infermi 
^yp:jiau>  abbandonati  da  ognuno,  come  fifa  in  fimili  cali,  fra  Gi- 
rolamo , non  da  altro  mollb  che  da  fomma  carità,  non 
abbandonò  mai  i poveri  Padri  ammorbati,  anzi  con  le 
proprie  mani  gli  fervi  Icmpre  ; c così , non  curando  di  . 
perdere  la  vita  per  amor  di  Dio,  e s’  infettò  di  quel 

male,  e morì  di  6o.  anni  con  dolore  di  chiunque  lo  co- 

nobbe . Ma  tornando  a Francefco  Monfignori , egli  ri- 
tta Ife  , il  che  mi  fi  era  di  fopra  fcordato , il  Conte  Er- 
cole Giudi  Veronefe , grande  di  naturale , con  una  ro- 
ba d'  oro  in  d’  ofib , come  colhimava  di  portare  , che 
è bellilfimo  ritratto,  come  fi  può  vedere  in  cala  del 
Conte  Giudo  dio  figliolo. 

Dc^ienico  Morosi  (i)  il  qual  nacque  in  Vero- 

circa  1’  anno  1430.  imparò  1’  arte  della  pittura  da 
i4ìo.jmj>ari  Ja’àicuni , chc  furono  difcepoli  di  Stefano,  (2)  e dall» 
Ji/ctfoìtdiSu-  opere , eh’  egli  vide , c ritralTe  del  detto  Stefano , d_ 

» Jacopo  Bellini , di  Pifano , (3)  e d’  altri  ; c per  tacer  i 

molti  quadri , che  fece  , fecondo  1’  ufo  di  que’  tempi  e 

che  , 

111  Fuvvi  anche  un  do  Baù/la  Moronì  d’  Albino , luogo  poche 
piiglia  diftonte  da  Bergamo  , pittore  eccellente  , fpecialmente  in  ritrat- 
ti , uno  de'  quali  è nel  palaq^o  Horghefe  , quafi  jconofeiuto  , ma  fatto- 
mi avvertire  dal  Jignor  co^te  Giacomo  Carrara  gentiluomo  sergamajee  , 
quant'  altri  mai  eruditijjimo  in  materia  di  pittura,  e nella  flotta  della 
pudejima . 

(a)  Stefano  da  Zevio  pur  yeronefe  • Di  ejfo  fcrive  la  vitali  com- 
mendalor  del  B.o^qp  num-  8-  Si  vegga  anche  il  yafari  nel  tomo  a,  a 
t-  S4I  _ 

(3]  Cioi  vittore  pifano , detto  Pif anello , del  quale  vedi  la  llta 
gtl  tom  2-  a c. 
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che  fono  ne’  monafterj , e nelle  cafe  di  privati , dico  j 
eh’  egli  dipinfe  a chiarofeuro  di  tcrrctta  verde  la  fac- 
ciata d’  una  cafa  della  Comunità  di  Verona , (opra  la 
piazza  detta  ié"  Signori  y dove  fi  veggiot>o  molte  fre- 
giature, e iftorie  antiche,  con  figure,  e abiti  de’  tem- 
pi addietro , molto  bene  accomodati  ; ma  il  meglio  , 
che  fi  veggia  di  man  di  cofiui,  è in  S.  Bernardino  il 
Grillo  menato  alla  Croce , con  moltitudine  di  gente , e 
di  cavalli , che  è nel  muro  fopra  la  cappella  del  mon- 
te della  pietà , dove  fece  Liberale  la  tavola  del  Depo- 
rto, con  quegli  angioli,  eh;  piangono.  Al  medefimo 
fece  dipingere  dentro,  e fuori  la  cappella,  che  b vici- 
na a querta , con  ricchezza  d’  oro , e molta  fpefa  M. 

Niccolò  de’  Medici  Cavaliere , il  qual’  era  in  que’  ten:- 
pi  rtimato  il  maggior  ricco  di  Verona,  e il  quale  fpe- 
le  molti  danari  m altre  opere  pie , ficcome  quegli  eh* 
era  a ciò  da  Natura  inclinato.  Quefto  Gentiluomo  , 
dopo  aver  molti  monarterj , e Chiefe  edificato , nè  la- 
feiato  quali  luogo  in  quella  Città  , ove  non  facelTc^ 
qualche  fegnalata  fpefa  io  onore  di  Dio  , fi  elefle  la 
lopraddetta  cappella  per  fua  fepoltura  ; negli  ornamen- 
ti della  quale  fi  fervi  di  Domenico , allora  più  famo. 
fo  d’altro  pittore  in  quella  Città,  effendo  Liberale  a plhfamefo degl' 
Siena . Domenico  adunque  dipinfe  nella  parte  di  den-  altri  ampatrì- 
ero  di  querta  cappella,  miracoli  di  S.  Antonio  da  Pa-o'"'* 
dova , a cui  è dedicata , e vi  ritraile  il  detto  Cavalie- 
re in  un  vecchio  rafo,  col  capo  bianco,  e fenza  bcx-CappeUade'Me- 
Tetta,  con  verte  lunga  d’  oro,  come  cortumavano  di  in  Verona. 
portare  i Cavalieri  in  que’ tempi,  la  quale  opera  per 
cofa  in  frefeo,  è molto  ben  difegnati , e condotta.». 

Nella  volta  poi  di  fuori,  che  è tutta  mefla  a oro,  di- 
pinfe  in  certi  tondi  i quattro  Evangelirti , e nei  pilartri 
dentro,  c fuori  fece  varie  figure  di  Santi  , e fra  1’  al- 
tre S.  Èlifabetta  del  terzo  órdine  di  San  Francefeo,  S. 

Iilcna , e S.  Caterina , che  fono  figure  molto  belle , e 

pei 
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per  dlfegnO)  grazia,  e colorito  molto  lodate.  Qpeft* 
opera  dunque  può  far  fede  della  virtù  di  Domenico , e 
della  magnificenza  di  quel  Cavaliere . Morì  Domenico 
molto  vecchio,  c fu  fcpolto  in  S.  Bernardino,  dove  fo- 
no le  dette  opere  di  fua  mano,  lalciando  erede  delle 
' facoltà,  e della  virtù  fua  Francefeo  Morone  fuo figlio- 

lo; il  quale  avendo  i primi  principi  dell’  arte  appara- 
ti dal  padre,  s’  affaticò  poi  di  maniera  , che  in  poco* 
Franctfeo  fuo^  tcmpo  riufcì  molto  miglior  maefiro , che  il  padre  fiato 
in  ‘pittZ'a  ‘del  come  l’ opere,  che  fece  a concorrenza  di  quel- 

paJre,  ledei  padre , chiaramente  ne  dimofirano . Dipinfe  adun- 
que Francefeo  fotto  1’  opera  di  fuo  padre  , all’  altare 
del  monte,  nella  Chiefa  detta  di  S.  Bernardino,  a olio 
le  portclle,  (i)  che  chiuggono  la  tavola  di  Liberale, 
nelle  quali  dalla  .parte  di  mtatro  fece  in  una  la  Vergi- 
ne, e nell’  altra  S.  Gio.  Evangdifia,  grandi  quanto  il 
naturale  , e bellifiìmi  trelle  facce,  che  piangono , nei 
panni,  e in  tutte  1’ altre  parti.  Nella  niedeiiima  cap- 
pella dipiniè  a bafib  nella  facciata  del  muro  , che  fa 
capo  al  tramezzo,  il  miracolo,  che  fece  il  Signore  dei 
cinque  pani , c due  pefei , che  faziarono  le  turbe , dove 
fono  mólte  figure  belle,  e molti  ritratti  di  naturale; 
..  . • ma  fopra  tutte  ò lodato  un  S.  Giovanni  Evangelirta  che 

è tutto  .fveito,  e volge  le  reni  in  parte  al  popolo.  Ap- 
prcifo  fece  ncll’ifiedo  luogo  allato  alla  tavola,  nei  va- 
ni del  ramo,  al  qual’  è appoggiata  un  San  Lodovico 
Velcovo , e frate  di  S.  Francefeo,  c un’  altra  figura-. . 
E nella  volta  in  un  tondo  che  fora,  certe  tefie,  che 
'O  dleolluì  ® quefie  opere  tutte  fono  molto  iodate  dai 

V Dipinfe  nella  medefima  Ch*da,  fra 

riVtroneji-,  qucfia  oappcila , c quella  de’  Medici , all’  altare  della 
Croce,  dove  fono  tanti  quadri  di  pittura,  un  quadro  , 

che 

I?1  Al  prestale  //utfli  /pontili  non  vi  fono  più  , nè  /a  tjvola  di 
liberale,  anxt  nc  pur  quella  di  Paolo  veron/e,  che  rappief turava 
la  guarigione  della  fuocera  di  san  Pietro  > in  luogo  della  quale  è una 
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che  è nel  mezzo  fopra  tutti , dov’  è Grido  in  Croce  , 
la  Madonna,  e S.  Giovanni,  che  è molto  bello; e dal- 
la banda  manca  di  detto  altare , dipinfe  in  un  altro 
quadro  , che  è fopra  "quello  del  Carota  , il  Signore , 
che  lava  i piedi  agli  ApoRoli , che  Ranno  in  varie  at- 
titudini, nella  qual’ opera , dicono,  che  ritraeflc  que- 
fto  pittore  fe  Relfo  in  figura  d’uno,  che  ferve  a Cri- 
fto  a portar  1’  acqua.  Lavorò  Francefeo  alla  cappella 
degli  Èmilj  nel  Duomo  un  S.  Jacopo,  e S.  Giovanni, 
che  hanno  in  mezzo  CriRo,  che  porta  la  croce;  c-» 
fono  queRe  due  figure  di  tanta  bellezza  , c bontà  , 
quanto  più  non  fi  può  defiderare.  Lavorò  il  medefimo 
molte  cofe  a Lonico,  in  una  badia  de’ Monaci  di  Mon- 
te Oliveto,  dove  concorrono  molti  popoli  a una  figu- 
ra delia  Madonna,  che  in  quel  luogo  fa  miracoli  aliai. 
EiTendo  poi  Francefeo  amicilfimo,  e come  fratello,  di 
Girolamo  dai  Libri,  (i)  pittore,  e miniatore,  prefero /’onr//* 
a lavorare  infieme  le  portelle  degli  organi  di  S.  Ma-  O/ya/Ji. 
ria  in  Organo,  de’  frati  di  Monte  Oliveto:  in  una_. 
delle  quali  fece  Francefeo  nel  di  fuori  un  S.  Benedet- 
to veRito  di  bianco,  e S.  Gio.  EvangeliRa:  e nel  di 
dentro  Daniello,  e Ifaia  profeti,  con  due  angioletti 
in  aria  ; c il  campo  tutto  pieno  di  belliflimi  paefì  . E 
dopo  dipinfe  T ancsna  (2)  dell’  altare  della  Muletta^ 
facendovi  un  S.  Piero,  c un  San  Giovanni,  che  fono 
poco  più  d’  un  braccio  d’  altezza,  ma  lavorati  tanto 
bene,  e con  tanta  diligenza,  che  pajono  "miniati; 
gl’  intagli  di  quell’  opera  fece  fra  Giovanni  da  Vero- 
na, maellro  di  tarfic,  e d’  intaglio  . Nel  niedelimo 
luogo  dipinfe  Francefeo  nella  facciata  del  coro  dut_/ 
florie  a trefeo , cioè  quando  il  Signore  va  fopra  1’  ali- 
Tom,  lì^.  D d na, 

PI  Dì  ciroUmo  de’  libri , c di  fuo  padre  parla  il  vafari  poco  pik 
folto  . 

[il  Qtiefla  tavola  dell'  altare  è fiata  levata , e pofievi  altre  pitture. 
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na  in  Jerufalern , e quando  fa  orazione  nell’ orto;  do- 
ve fono  in  difparte  le  turbe  armate  j che  guidate  da 
Giuda,  vanno  a prenderlo.  Ma  fopra  tutte  è bellillì- 
Pittare  1»  fagreftia  in  volta,  tutta  di^'nu  dal  medefimó , ec- 

grtJHadi  /anta  cctto  il  S.  Antonio  battuto  dai  demonj,  il  quale  fi  di- 
Maria  in  erga- ce , clTere  di  mano  di  Domenico  fuo  padre.  In  quella 
«•"  fagrertia  dunque,  oltre  il  Grido,  che  è nella  volta.,, 

ed  alcuni  angioletti , che  feortano  all’  insù  , fece  nelle 
lunette  diverlìPapi,  a due  a due  per  nicchia,  in  abi- 
to pontificale,  i quali  fono  fiati  dalla  religione  di  San 
Benedetto  affunti  al  Pontificato.  Intorno  poi  alla  fa- 
greftia , folto  le  dette  lunette  della  volta,  è tirato  un 
tregio  alto  quattro  piedi , e divifo  in  certi  quadri  , nei 
quali  fono  in  abito  monafiico  dipinti  alcuni  Iniperado- 
tij  Re,  Duchi,  ed  altri  Principi,  che  lalciati  gli  Sta- 
ti, e principati,  clie  avevano,  fi  Ibno  fatti  monaci; 
nelle  quali_  figure  ritraile  Francefeo  del  naturale  molti 
dei  monaci,  che  mentre  vi  lavorò,  abitarono,  o fùro- 
no  per  palTaggio  iti  quel  monaficro  ; c fra  cilì  vi  fono 
ritratti  molti  novizj  , ed  altri  monaci,  d’  ogni  fotta , 
'Sagre!ìin.cfupcr^‘^  belliflimc  tefic ; e fatte  con  molta  diligenza. 
pitture , e ocl  veto  fu  allora,  per  quello  ornamento,  quella  la 

Aj  poche  pari  più  bella  fagrcfiia , che  folle  in  tutta  Italia,  perchè, 
M itaiu.  Qifyg  bellezza  del  vaiò  ben  proporzionato,  e di  ra- 
gionevole grandezza,  c le  pitture  dette,  che  fono  bel- 
lifiìme,  vi  è anco  da  baflb  una  fp.illiera  di  banchi  la- 
vorati di  tarfie,  e d’  intaglio,  con  belle  profpettive 
così  bene,  che  in  que’  tempi,  e forfè  anche  in  quelli* 

, nofiri , non  fi  vede  gran  fitto  meglio;  perciocché  fra 
Giovanili  da  Verona,  che  fece  quell’ opera , fu  eccellen- 
tere di  tarjie ■ tiflimo  in  quell’  atte,  come  fi  (iilfe  nella  vita  di  i<af- 
faello  da  Urbino,  e come  ne  dimoftrano,  oltre  molte 
opere  fatte  nei  luoghi  della  Tua  religione , quelle , che 
fono  a Roma  nel  palazzo  del  Pjìu  , (i)  quelle  di 

Monte 

m Nel  Palagio  Vaticano  nelle  fiatile  panìccì.trmer.te  dipinte  da 

Raf. 
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Monte  Olivete  di  Chiufuri  in  fui  Sanefe,  e in  altri  luo- 
ghi ; ma  quelle  di  quella  fagreflia  fono,  di  quante ope« 
re  fece  mai  fra  Giovanni,  le  migliori;  perciocché  fi 
può  dire,  che  quanto  nell’  altre  vinfe  gli  altri,  tanto 
in  quelle  avanzalTe  fe  ftelfo.  Intagliò  fra  Giovanni  per 
queflo  luogo,  fra  1’  altre  cofe,  ufi  candelliere  alto  più 
di  quattordici  piedi,  per  lo  cero  palquale,  tutto  di  no- 
ce , con  incredibile  diligenza;  onde  non  credo,  che  per 
cofa  fimile  fi  polfa  veder  meglio.  Ma  tornando  a Fran? 
cefeo , dipinfc  nella  medefima  Chiefa  la  tavola,  che  è 
alla  cappella  de’  Conti  Giulli , nella  quale  fece  la  Ma- 
donna , e S.  Agollino,  e S.  Martino  in  abiti  pontifica- 
li ; e nel  chiollro  fece  un  depofto  di  Croce  con  le_» 
Marie,  e altri  Santi,  che  per  cofe  a frefeo,  in  Verona 
fono  molto  lodate.  Nella  Chiefa  della  Vettoria  dipin- 
fe  la  cappella  de’  Fumanelli , folto  il  tramezzo  che  fo< 
ftiene  il  coro , fatto  edificare  da  Meif  Niccolò  de’  Me- 
dici Cavaliere;  e nel  chiollro  una  Madonna  a frelco,  e 
dopo  ritralTe  di  naturale  Melfer  Antonio  Fumanellj  me- 
dico famofillìmo , per  1’  opere  da  lui  ferine  in  quella 
profeflione.  Fece  anco  a frefeo  fopra  una  cafa,  che  fi 
vede  , quando  fi  cala  il  ponte  delle  navi , per  andar  a 
S.  Polo , a man  manca , una  Madonna  con  molti  Santi, 


che  è tenuta  per  difegno , e per  colorito  opera  molto 
bella  : e in  Era , fopra  la  cafa  de’  Sparvieri,  dirimpetto 
all’  orto  de’  frati  di  S.  Fermo , ne  dipinfc  un’  altra  li- 
mile. Altre  cefo  alf.fi  dipinfe  Francelco  , delle  quali 
non  accade  far  menzione,  clléndoli  dette  le  migliori;  fit  fieurt 
'bada,  eh’  egli  diede  alle  fue  pitture  grazia,  dilegno , 
unione , e colorito  vago  , e accelb , quanto  alcun’  al-  TUO  VJgO  • 
tro . VilTe  Francelco  anni  55.  e inori  adì  16.  di  Mag-  Franca 
gio  1529.  c fu  fcpolto  in  S.  Domenico  accanto  a fuo 

D d 2 padre , tont^ol 


ttjffadlo'  vero  è,  che  j'.eune  per  negligenia  fono  ivi  Jote  male-Dique- 
flo  Jra  Giovanni  jerive  irtvij/irna.nenle  la  vita  il  CommenJalore  dei 
f.  33’  Vijje  68  anni , e mori  nel  1337 
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padre , e volle  effere  portato  alla  fepoltura  veftito  da 
frate  di  s.  Franccfco  . Fu  perfona  tanto  da  bene,  «_/ 
così  religiofa  , e collumata , che  mai  s’  udì  ufcìre  di 
Tua  bocca  parola,  che  meno  fofle  che  oneiìa. 

Fu  difcepolo  dì  Franccfco , c fcppe  molto  più , che 
cavaiiuolafuo  \\  maeftro , Paolo  Cavazzoola  Veronefe,  il  quale  fe- 
ftinVtronT"<^^  molte  opere  in  Verona,  dico  in  Verona,  perchè  in 
altro  luogo  non  fi  fa,  che  mai  lavorafle.  In  s.  Naz- 
zarìo,  luogo  de’  Monaci  neri  in  Verona,  dipinfe  mol- 
te cole  a frefco , vicino  a quelle  di  Franccfco  fuo  mae- 
ftro , che  tutte  fono  andate  per  terra  nel  rifarli  quel- 
la Chiela  dalla  pia  magnanimità  del  Rev.  Padre  Don 
Mauro  Lonichi  nobile  Veronefe,  e Abate  di  quel  monafte- 
ro.  Dipinfe  fimilmente  a frefeo  fopra  la  cala  vecchia  de’ 
Fumanelli,  nella  via  del  Paradifo,  la  Sibilla,  che  mo- 
ftra  ad  Augufio  il  Signor  nolìro  in  aria  , nelle  braccia 
della  madre , la  qual  opera , per  delle  prime  che  Pao- 
' lo  facelTe  , è afl'ai  bella  . Alla  cappella  de’  Fontani  in 
Santa  Maria  in  Organi  dipinfe  pure  a frefeo  , due  An- 
gioli nel  di  fuori  di  detta  cappella,  cioè  S.  Michele,  c 
S.  Raifaello.  In  S.  Eufemia,  nella  firada  dove  rifpon- 
de  la  cappella  dell*  Angelo  Raffaello,  l'opra  una  tìnc- 
fira , che  dà  lume  a un  lìpofiiglìo  della  fcala  di  detto 
Angelo  , dipinfe  quello,  e inficme  Tobia,  guidato  da 
lui  nel  viaggio , che  fu  bclliflima  operina . A S.  Ber- 
nardino fece  fopra  la  porta  del  campanello  un  San  Ber- 
' jiardino  a frefeo  in  un  tondo;  c nel  medefimo  muro, 

più  a baffo,  fopra  1’  ulcio  d’  un  confellìonario,  pur  in 
un  tondo , un  San  Franccfco , che  è bello , c ben  fatto 
liccome  è anco  il  San  Bernardino;  c quello  è quanto  ai 
lavori,  che  fi  fa  Paolo  aver  fatto  in  Aefeo.  A olio  poi 
■ ■ nella  Chiefa  della  Madonna  della  Scala,  all’  altare  del- 

la fantificazione  , dipinfe  in  un  quadro  un  San  Rocco, 
a concorrenza  del  San  Balliano , che  all’  incontro  di- 
pinfe nel  medefimo  luogo  ri  Mo.o,  il  qual  S,  Rocco 

è una 
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è ana  beUiflìma  figura.  Ma  in  San  Bernardino  è il  me- 
glio delle  figure,  (i)  che  faceflc  mai  quefio  pittore; 
perciocché  tutti  i quadri  grandi , che  fono  all’  altare./ 
della  Croce,  intorno  all’  ancona  principale,  fono  di 
fila  mano,  eccetto  quello  dov’  è il  Crocififlb,  la  Madon- 
na , e San  Giovanni , che  ò fbpra  tutti  gli  altri  , il 
qual  è di  mano  di  Francefco  Tuo  macllro.  Allato  a que-  i’  opere  fupe- 
fio  fece  Paolo  due  quadri  grandi  nella  parte  di  fopra^ ^ 
in  uno  de’  quali  è Grillo  alla  colonna  battuto  : e nell’ 
altro  la  Aia  coronazione  dipìnfe  con  molte  figure  al- 
quanto maggiori , che  il  naturale  ; più  a balTo  nel  pri- 
mo ordine,  cioè  nel  quadro  principale,  fece  Crìfto  dc- 
pollo  dì  Croce,  la  Madonna,  la  Maddalena,  S.  Gìo 
vanni,  Nicodemo  , e Giufcppo,  e in  uno  di  quelli  ri- 
tralTe  (è  llelTo  tanto  bene , che  par  vivillìmo,  in  una  fi- 
gura , che  è vicina  al  legno  della  Croce , giovane  , con 
Barba  rolfa,  e con  un  fcullìotto  in  capo,  come  allora  (i 
collumava  di  portare.  Dal  lato  deliro  fece  il  Signore 
nell’ orto,  con  i tre  difcepoli  apprelTo;  e dal  finillro 
dipìnfe  il  mcdelìmo  con  la  Croce  in  fpalla,  condotto  al 
monte  Calvario  ; la  bontà  delle  quali  opere , che  fan- 
no troppo  paragone  a quelle , che  nel  medefimo  luogo 
fono  di  mano  del  fuo  macllro , daranno  Tempre  luogo 
a Paolo  fra  i migliori  artefici.  Nel  balàmento  fece  al- 
cuni Santi  dal  petto  in  fu  , che  fono  tutti  ritratti  di  na- 
turale. La  prima  figura  con  1’  abito  di  San  Francefco, 
fatta'  per  un  Beato,  è il  ritratto  di  fra  Girolamo  Recal- 
chi nobile  Yeronefe:  la  figura,  che  è accanto  a quella,  '■ 

fatta  per  S.  Bonaventura,  è il  ritratto  di  fra  Bonaven-  ' 
tura  Recalchi,  fratello  del  detto  fra  Girolamo:  la  tclla 
del  S.  Giu  leppo  è il  ritratto  d’  un  agente  de’  Marcheli 
Malefpini,  che  allora  aveva  carico  ualla  Compagnia.- 
della  Croce,  di  far  fare  quell’opera  , e tutte  fonobel- 
liàlrne  celle.  Nella  medeiima  Chiefa  fece  Paolo  la  ta- 
vola 

(0  Tutte  quejle  figure  fono  perite,  e non  ve  n’  è rimafo  alcun  vellico  . 
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vola  della  cappella  di  S.  Francelco,  nella  quale, che  fa 
r ultima  , che  facefle , fuperò  fc  medeltmo.  Sono  iru, 
■quefta  fei  figure  maggiori,  che  il  naturale,  S.  Elifabet- 
ta  del  terzo  ordine  di  S.  Francefco,  che  è belliflìma 
figura , con  aria  ridente  , c volto  graziole , e con  il 
grembo  pieno  di  rolè;  e pare,  che  gioilca,  veggendo, 
per  miracolo  di  Dio  , che  il  pane,  ch’ella  (lelTa,  gran 
Signora,  portava  al  poveri,  fullè  convertito  in  rofc,in 
fegno , che  molto  era  accetta  a Dio  quella  Tua  umile 
carità  di  miniftrare  ai  poveri  con  le  proprie  mani.  Io 
quella  figura  è il  ritratto  d’  una  gentildonna  vedova.* 
delia  famiglia  de’  Sacchi . L’  altre  figure  fono  S.  Bona- 
ventura Cardinale,  e S.  Lodovico  Velcovo,  e 1’  uno,  e 
r altro  frate  di  S.  Francefco  ; apprelTo  a quelli  è San 
Lodovico  Re  di  Francia  , S.  Eleazzaro  in  abito  bigio, 
e S.  Ivone  in  abito  facerdotale;  la  Madonna  poi,  che 
è di  fopra  in  una  nuvola  con  S.  Francefco , e altre  fi- 
gure d’  incorno,  dicono,  non  eflèr  di  mano  di  Paolo, 
ma  d’  un  fuo  amico , che  gli  ajutò  lavorare  quella  ta- 
vola ; e ben  li  vede , che  le  dette  figure  non  fono  di 
quella  bontà,  che  fono  quelle  da  baOb  ; e in  quella 
tavola  è ritratta  di  naturale  madonna  Caterina  de’Sac» 
chi,  che  fece  fare  quell’  opera  . Paolo  dunque,  eflen- 
dofi  mellb  in  animo  di  farli  grande , e famolb , e per- 
ciò facendo  fatiche  intollerabili,  infermò  , e lì  mori 
giovane  di  ii.  anno,  quando  appunto  cominciava  a.* 
.dar  fitggio  di  quello  , che  lì  fperava  da  lui  nell’  età 
*'migliorèj  e certo  fe  la  fortuna  non  fi  atcraverfava  al 
virtuofo  operare  di  Paolo,  farebbe  fenza  dubbio  arri- 
vato a quegli  onori  fupremi , che  migliori , c maggiori 
fi  pólTono  nella  pittura  defiderare  ; perchè  dolfe  la  per- 
dita di  lui  non  pure  agli  amici , ma  a tutti  i viituoli , 
e a chiunque  Io  conobbe,  e tanto  più  clTendo  fiato 
j^iovane  d’ottimi  colluiui , e lenza  macchia  d’ alcun  vi« 

ZIO, 
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7ÌO.  Fu  fepolto  in  S.  Polo,  rimanendo  immortale  nel- 
le belliffime  opere,  che  lafciò. 

Stp.favo  Veronese  pittore  rarifllmo  de’fuoi  tem-  Stefano  ‘vero. 
pi , come  (i  è detto , ebbe  un  fratello  carnale  chiama-  «A  fit- 
to Gio.  Antonio,  (i)  il  quale  febbene  imparò  a di- 
pingere  dal  detto  Stefano,  non  però  riufeì-  fe  non  me-  * • 

no  che  mezzano  dipintore,  come  fi  vede  nelle  fuc  ope- 
re , delle  quali  n®n  accade  far  menzione.  Di  coflul 
nacque  un  figliuolo, che  lìmilmente  fu  dipintore  di  co- 
fc  dozzinali,  chiamato  Jacopo,  e di  Jacopo  nacquero 
Gio.  Maria,  detto  Falconetto,  del  quale  fcriviamo  Antonio 
la  vita,  e Gio.  Antonio.  Queflo  ultimo  attendendo  al- Aj  optr.uo'"i° 
la  pittura,  dipinfe  molte  colè  in  Rovereto  , cartello  A""/. 
molto  onorato  nel  Trentino,  e molti  quadri  in  Vero-*'""'"’'''" 
na  , che  fono  per  le  calè  de’  privati  ; limilmcnte  dipin- 
fe nella  valle  d’  Adiace  Ibpra  Verona  molte  cofe  ; c 
in  Sacco,  rifeontro  a Rovereto,  in  una  tavola  S.  Nic- 
colò con  molti  animali-,  e molte  altre,  dopo  le  quali- 
finalmente  fi  morì  a Rovereto,  dov’cra  andato  ad  abi- 
tare. Cortui  fece  fopra  tutto  belli  animali,  e frutti  de’ 
quali  molte  carte  miniate , e molto  belle  furono  por- 
tate in  Francia  dal  Mondella  Veronefe,  (2)  e molte 
ne  furono  date  da  Agnolo  fuo  figliuolo  a Mcfler  Gi- 
rolamo Lioni  in  Venezia  , Gentiluomo  di  bellirtìmo 
fpirito. 

Ma  venendo  oggimai  a Gio.  Maria  , fratello  di  ciò.  M-trìain- 
coftui  , egli  imparo  1 principi  della  pittura  dal  padre , grWI  la  ma- 
egli  aggrandì  c migliorò  aliai , ancorché  non  fuffe  anch’ 
egli  pittore  di  molta  riputazione , come  fi  vede  nel  Duo- 
mo di  Verona  alle  cappelle  de’  MafFci,  e degli  Emiljj 

e in 

['1  il  Commtnialore  del  Pcr^o  chiama  Gio.  Maria  qnejlo  fratello  di 
Stefano  , che  l lu  fiejfo , che  e^U  avea  chiamato  Stejano  da  Zevio  • 

(a)  Galtar^o  Mondella  bravo  difegnatore  , e intagliatore  di  gio- 
ie- Nell'  Abecetiario  pittorico  dell'  eJilior.e  de!  che  fi  dice  cor- 

etto, è detto  Mendclii . Fa  di  e[fo  menzione  il  \ afa  ri  in  fine  della 
yìta  éi  f'ulerio  yicentir.o- 


Digitized  by  Google 


àtteri  jir  AT- 
chiletiura , t ri- 
trai e r antichi- 
tà di  Verona- 


Stfiie  molto  in 
Roma  - 


Tnrr.ò  a Verona^ 
t in  var) 

U :.-n  • 


lì6  Parte  Q^o  a r t a 

e in  San  Nazzaro  nella  parte  fuperiore  della  cupola  ,e 
in  altri  luoghi.  Avendo  dunque  conofeiuta  cortui  lapo. 
ca  perfezione  del  fuo  lavorare  nella  pittura,  e dilcttan- 
dofi  foprammodo  dell’  architettura,  li  diede  a oflerva- 
re,  e ritrarre  con  molta  diligenza  tutte  le  antichità  di 
Verona  fua  patria.  Rifoltofi  poi  di  voler  veder  Roma, 
e da  quelle  maravigliofe  reliquie  ,che  fono  il  vero  mae- 
ftro,  imparare  1*  antichità,  la  fa  n’  andò,  e vi  ftette.» 
dodici  anni  intieri  , il  qual  tempo  fpefe,  per  la  maggior 
parte , in  vedere  , e dil'egnarc  tutte  quelle  mirabili  an- 
tichità, cavando  in  ogni  luogo  tanto,  che  poteflTe vede- 
re le  piante,  e ritrovare  tutte  le  mifure;  nè  lafciò  cofa 
in  Roma  o di  fabbrica,  o di  membra,  come  fono  cor- 
nici, colonne,  e c'pitelli  di  qualfivoglia  ordine  , che_# 
tutto  non  difegnalle  di  fua  mano  con  tutte  le  mifure. 
Ritraile  anco  tutte  le  fculture,  che  furono  feoperte  in 
que’  tempi , di  maniera  che  dopo  detti  dodici  anni  ri- 
tornò alla  patria  ricchiflimo  di  tutti  i tefori  di  quell’ 
arte  ; e non  contento  delle  cofe  della  Città  propria  di 
Roma  , ritrafl'e  quanto  era  di  bello  , e buono  in  tutta_. 
la  campagna  di  Roma,  infino  nel  Regno  di  Napoli, nel 
Ducato  di  Spoleto , c in  altri  luoghi.  E perchè  clfendo 
povero , non  aveva  Gio.  Maria  molto  il  modo  di  vive- 
re, nè  da  trattenerfi  in  Roma,  dicono,  che  due,o  tre 
giorni  della  fettimana  ajutava  a qualcheduno  lavorare 
di  p ctura , e di  quel  guadagno,  elfcndo  allora  i mae- 
fìri  ben  pagati, e buon  vivere,  vivea  gli  altri  giornidel- 
la  fectimana , attendendo  ai  fuoi  ftudj  d’  architettura. 
Ritraile  dunque  tutte  le  anticaglie , come  folfero 
intere,  e le  rapprefentò  in  difcgno  ; dalle  parti , e dalle 
meiiibra  cavando  la  verità,  e 1’  integrità  di  tutto  il  re- 
llo  dei  corpo  di  quelli  edificj,  con  si  fatte  mifure,  e 
proporzioni , che  non  potette  errare  in  paite  alcuna. 
RitcKnato  dunque  Gio.  Maria  a Verona,  e non  aven- 
do occafione  di  efercicare  1’  architettura,  eflendo  la  pa- 
tria 
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tria  in  travaglio,  per  mutazione  di  Stato,  attefe  pcral- 
lora  alla  pittura , e fece  molte  opere . Sopra  la  cafa  di 
que’  della  Torre  lavorò  un’  arme  grande  con  certi  tro- 
fei fopra  ; e per  certi  Signori  Tedcfchi , configlieri  di 
Malfimiliano  Impr.adore,  lavorò  a frefeo  in  una  faccia- 
ta della  Chiefa  piccola  di  S.  Giorgio  (i)  alcune  cole 
della  Scrittura,  e vi  ritrafle  que’  due  Signori  Tedefchi , 
grandi  quanto  il  naturale,  uno  da  una,  I’  altro  dall’al- 
tra parte  ginocchioni . Lavorò  a Mantova  al  Sig.  Luigi 
Gonzaga  cofe  affai  ; e ad  Ofmo  nella  Marca  d’  Anco- 
na alcun’  altre;  e mentre  che  la  Città  di  Verona  fu  dell’ 
Itnpcradore , dipinfe  fopra  tutti  gli  edilìcj  pubblici  1’  ar- 
mi Imperiali , e ebbe  perciò  buona  provvilione , e un_. 
privilegio  dall’  Imperadore , nel  qual  fi  vede  , che  gli 
concedè  molte  grazie , e efenzioni  sì  per  lo  fuo  ben  fer. 
vire  nelle  cofe  dell’  arte  , e sì  perchè  era  uomo  di  mol- 
to cuore,  terribile,  e bravo  con  1’  arme  in  mano, nel 
che  poteva  anco  afpettarfi  da  lui  valorofa , e fedel  fer- 
vitù  ; e mallimamente  tirandoli  dietro,  per  lo  gran 
credito,  che  aveva  appreffo  i vicini,  il  concorfo  di 
tutto  il  popolo;  che  abitava  il  borgo  di  San  Zeno, 
che  è parte  della  Città  molto  popolofa , e nella  qua- 
le era  nato,  e vi  avea  prefo  moglie  nella  famiglia  de* 
Provali . Per  quelle  cagioni  adunque  avendo  il  leguito 
di  tutti  quelli  della  fua  contrada,  non  era  per  altro  no- 
me nella  Città  chiamato,  che  il  Roffo  di  S.  Zeno.  Per- 
chè mutato  lo  Stato  della  Città,  c ritornata  fotto  gli 
antichi  fuoi  Signori  Veneziani  ; Gio.  Maria , come  colui 
che  avea  feguito  la  parte  Imperiale,  fu  forzato,  per 
licurtà  della  vita  , partirli , e cosi  andato,  a Trento,  vi 
fi  trattenne,  dipigncndo  alcune  cofe,  certo  tempo;  ma 
Tom.  IV.  E e fìnal- 

III  Ntl  libro  ìnmoì.-to  Kicrrarlor.e  Pittorica  a c.  41-  dove  fi  dà 
notizia  del'.t  pttturt , c.tc  /ano  in  yerana,  fi  pongono  ouefie  pitture  in 
fan  Pier  martire  Chuja  apprefio  i-  AnaJìjJia,  e Je  il  yjjari  dice  irt 
i- (aiorgio  , ciò  avxier.e  , perchè  allora  quttla- ckiefa  ira  intitolata  s 
luejìo  Hanto  • (^u:(Io  libro  è jLmpato  in  Verona  nel  1710.  in  il> 


Prowìfionató. 
dall'  Imperato 
re. 


Fu  bravo  4ì 
mano. 


Andò  a Tremò- 
e vi  dipinte,  po\ 
tornò  a PaJo- 
va  , dove  fu  a- 
mito  delaembo» 
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finalmente  raRcttate  le  cofe,  fe  n’  andò  a Padova,  do- 
ve fu  prima  conofeiuta  , c poi  molto  favorito  da  Mon- 
fignor  Reverendifiìmo  Bembo  , che  poco  appreffò  lo 
fece  conofeere  al  Magnifico  M.  Luigi  Cornato  Genti- 
luomo Veneziano  d’alto  fpirito , e d’animo  veramente 
regio,  come  ne  dimoftrano  tante  fue  onoratiflìme  im- 
prelc  . Quelli  dunque  dilettandoli , oltre  all’  altre  fue 
nobilìflime  parti , delle  cofe  d’  architettura , la  cogni- 
zione della  quale  è degna  di  qualunque  gran  principe, 
e avendo  perciò  vedute  le  cofe  di  Vitruvio,  di  Leonba- 
tilla  Alberti,  e d’altri,  che  hanno  fcritto  in  quella-. 
profeOione,  e volendo  mettere  le  cofe,  che  aveva  im- 
parato, in  pratica,  veduti  i difegni  di  Falconetto,  ^ 
con  quanto  fondamento  parlava  di  quelle  colè  , e chia- 
riva tutte  le  dirhcoltà  , che  polTono  nal'cere  nella  va- 
rietà degli  ordini  dell’  architettura , si  innamorò  di  lui 
per  si  fatta  maniera,  che  tiratolèlo  in  cafa,  ve  lo  tenne 
onoratamente  21.  anno,  che  tanto  fu  il  rimanente  del- 
la vita  di  Ciò.  Maria,  il  quale  in  detto  tempo  operò 
molte  cofe  con  detto  M.  Luigi  ; il  quale  deliderofo  di 
vedere  1’ anticaglie  di  Roma  in  fatto,  come  1’  aveva 
vedute  nei  difegni  di  Gio.  Maria,  menandolo  feco , fe 
n*  andò  a Roma;  dove  avendo  coltui  ftmpre  in  fu 3 ^ 
compagnia,  volle  vedere  minutamente  ogni  cofa.  Do- 
po tornati  a Padova,  fi  mife  mano  a fare  col  difegno, 
e modello  di  Falconetto  la  bellifiìma , e ornatifiìma  lo», 
già,  che  è in  cafa  Cornata,  vicina  al  Santo,  per  far 
poi  il  palazzo,  fecondo  il  modello  fatto  da  Medi  Luioì 
llelTo;  nella  qual  loggia  è fcolpito  il  nome  di  Gio. 
Maria  in  un  pilaftro . r'ece  il  medelimo  una  porta  Do- 
rica molto  grande,  e magnifica  al  palazzo  del  Capita- 
no di  detta  terra,  la  qual  porta,  per  opera  fchiétta 
i molto  lodata  da  ognuno . Fece  anco  due  belliflimc 
porte  della  Città,  1’ una  detta  di  S.  G ovanni,  che  va 
verlb  Vicenza,  la  qual’  è beila,  e comoda  per  li  fol- 
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I dati , che  la  guardano  ; e I’  altra  fu  porta  Savonarola 
che  fu  molto  bene  Intefa.  Fece  anco  li  dilègno,  c mo- 
dello delia  Chiefa  di  S.  Maria  delle  Grazie  de’  frati  di 
S.  Domenico  , e la  fondò;  la  qual’ opera,  come  il  ve- 
de dal  modello  , è tanto  ben  fatta , e bella , che  di 
tanta  grandezza  non  fi  è forfè  veduto  infinp  a ora  una 
pari  in  altro  luogo.  Fu  fatto  dal  medefìmo  il  modello 
d’un  fuperbinimo  palazzo  al  Sig.  Girolamo  Savorgoa- 
no,  nel  fortiflimo  fuo  cartello  d’Ulbpo  nel  Friuli,  che  Modtllo  dì  un 
allora  fu  fondato  tutto , e tirato  fopia  terra  ; ma  raor-  per  il 
to  quel  Signore,  fi  rimale  in  quel  termine  lenza  andar  * - 

più  oltre  ; ma  fe  quella  fabbrica  fi  folle  finita , farebbe 
(lata  maravigliofa . Nei  medefìmo  tempo  andò  Falco- 
netto a Fola  d’ Iftria  folamente  per  difegnare , c vede- 
re  il  teatro,  anfiteatro,  e arco,  che  è in  quella  Città 
antichiffìma ; e fu  quelli  il  primo,  che  difegnafìe  tea- 
tri, e anfiteatri,  e trovafle  le  piante  loro; e quelli  che 
fi  veggono,  e maflìmamente  quel  di  Verona,  vennero 
da  lui , e furono  fatti  (lampare  da  altri  fopra  i fuoi  di- 
fegni . Ebbe  Gio.  Macia  animo  grande,  e come  quelli, 
che  non  aveva  mai  f>tto  altro,  che  difegnare  cofo 
grandi  antiche,  nuli’  altro  delklerava  , fe  non  che  fe 
gli  prelcntalfe  occafione  di  far  cole  fimili  a quelle  in 
grandezza , e talora  ne  faceva  piante , e dìfegni  con 
quella  (leifa  diligenza,  che  avrebbe  fatto  , fc  fi  avclfero 
avuto  a mettere  in  opera  lubitanjcntc;  e in  quello, 
per  modo  di  dire,  tanto  fi  perdeva,  che  non  fi  degna- 
va di  far  dilegni  di  caie  private  di  Gentiluomini , nù 
pei  villa,  ni  per  le  Citta,  ancorché  molto  ne  fulle 
pregato.  Fu  molte  volte  Gio.  Maria  a Roma,  oltre  le 
dette  di  fopra , onde  avea  canto  famigliare  quel  viag- 
gio, che  per  ogni  leggiera  occafione,  quando  era  gio- 
vane, e g.'igliardo  li  metteva  a farlo;  e alcuni,  che^ 
ancor  vivono,  raccontano,  che  ventndo  egli  un  gior. 

DO  a contefa  con  un  arch  tetto  forefticro,  che  a cafo 

E e i fitri^ 
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fi  trovò  in  Verona  5 fopra  le  mifure  di  non  fo  checor- 
nicione  antico  di  Roma , difle  Gio.  Maria  dopo  molte 
parole:  Io  mi  chiarirò  predo  di  quefta  cofa;  e anda* 

, tofene  di  lun^o  a cafa,  fi  mife  in  viaggio  per  Roma. 

; Fece  coftui  due  bellMfimi  difegni  di  fepollure  per  cafa  . 
Cornara,  le  quali  dovevano  iarfi  in  Venezia  in  S.  Sal- 
vadore , 1’  una  per  la  Reina  di  Cipri  di  detta  cafa^ 
Cornara,  c l'altra  per  Marco  Cornaro  Cardinale,  che 
fu  il  printo,  che  di  quella  famiglia  folle  di  cotale  di- 
gnità onorato;  e per  mettere  in  opera  detti  difegni, 
furono  cavati  molti  marmi  a Carrara , e condotti  a_< 
Venezia,  dove  fono  ancora  così  rozzi  nelle  cafe  di 
detti  Comari . Fu  il  primo  Gio.  Maria , che  portallc 
il  vero  modo  di  fabbricare , e la  buona  architettura  in 
Verona  , Venezia,  e ii>  tutte  quelle  parti  , non  ellen- 
do  fiato  innanzi  a lui,  chi  fapefie  pur  fare  una  corni- 
ce, o un  capitello , nè  chi  incendclfe  nè  mifura , nè 
proporzione  di  colonna,  nè  di  ordine  alcuno,  come  fi 
può  vedere  nelle  fabbriche,  che  furono  fatte  innanzi 
a lui  ; la  quale  cognizione , eifendo  poi  molto  fiata 
aiutata  da.  ira  Jocondo,  che  fu  ne’  medellmi  tempi, 
ebbe  il  fuo  compimento  da  Melfi  Michele  Sanmichele, 
di  maniera,  che  quelle  parti  dcono  perciò  eflère  per- 
petuamente obbligate  ai  Veroncfi  , nella  qual  patria.» 
nacquero , e in  un  medefimo  tempo  vilfero  quelli  tre 
eccellentiflimi  architetti,  alli  quali  poi  fuccedette  il 
Sanfovino;  che  oltre  all’ architettura , la  quale  già  tro- 
vò fondata  , c ftabilita  dai  tre  fopiadJetti , vi  portò 
anco  la  fcultura , acciò  con  ella  venilfcro  ad  avere  le 
fabbriche  tutti  quegli  ornamenti,  che  loro  fi  conven- 
gono; di  che  fi  ha  obbligo,  le  è cosi  lecito  dire,  alla 
rovina  di  Roma.(i)  Perciocché  elfcndofi  i macllri 

fpatli 

('I  dot  alte  dìfgraxu t che  accaddero  in  qu-.i  tempi  in  Uomo,  t 
alla  rovina  de’  travi  artefici , e delle  belle  arti  , equefio  avvenne  prin- 
cipalmente pel  [ateo  dato  a quefij  metropoli  del  Mondo  fono  Clemen- 
te fetiimo  ' 
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fparfi  in  molti  luoghi,  furono  le  bellezze  di  quelle  ar- 
ti comunicate  a tutta  1’  Europa . Fece  Gio.  Maria  la- 
vorare di  lìucchi  alcune  cofe  in  Venezia , c infegnò 
a mettergli  in  opera;  c affermano  alcuni,  che  cflendo 
egli  giovane , fece  di  flucco  lavorare  la  volta  della 
cappella  del  Santo  in  Padova  a Tiziano  da  Padova  (i) 
e a molti  altri , e ne  fece  lavorare  in  cafa  Cornara , 
che  fono  affai  belli . Infegnò  a lavorare  a due  fuoi  fi- 
gliuoli, cioè  ad  Ottaviano,  che  fu  aneli’  elio  pittore,  mfrgnòLr-». 
e a Provolo.  Aleffandro  fuo  terzo  figliuolo  attefe  a fi- 

farc  armature  in  fua  gioventù  , e dopo  , datoli  al  me-  ^r‘i,onò  ‘Huoni 
ftier  del  foldo,  fu  tre  volte  vincitore  in  ftcccato , ” 

finalmente  effendo  Capitano  di  fanteria  , morì  com- 
battendo valorofamente  fotto  Turino  nel  Piemonto, 
elTendo  flato  ferito  d’  un’  archibufata  . Similmente  ,,  . 

Giovan  Maria  , cflendo  florpiato  dalle  gotte  , finì  flroppiatodlu 
il  corfo  della  vita  fua  in  Padova,  in  cafa  del  Aet-  u podagra, /mi 
to  meffer  Luigi  Cornato,  che  amò  fempre  , come  fra-  ‘Scorni  in  cafa 
tcllo,  anzi  quanto  fc  fteflb  ; e acciocché  non  fof- Comaro . 
■fero  i corpi  di  coloro  in  morte  feparati , i quali  ave- 
va congiunti  inlieme  con  gli  animi  1’  amicizia , e la 
virtù  in  quello  Mondo,  aveva  dileguato  eflb  meffer 
Luigi,  che  nella  fua  flcifa  fepoltura  , che  li  dovea  fare, 
fofle  vipoflo  inficme  con  eflb  feco  Gio.  Maria,  e il  fa- 
cetiflimo  poeta  Ruzzante,  che  fu  fuo  famigliariffimo, 
e viflTe  , e moti  in  cafa  di  lui  ; ma  io  non  fo,  fe  poi 
cotal  difegno  del  magnifico  Cornato  ebbe  effetto . Fu  Fu  hd  paria- 
Gio.  Maria  bel  parlatore,  c molto  arguto  ne’  molti ^ tort , c arguto 
e nella  converfazione  affabile  ,e  piacevole,  incanto  che  • 

il  Cornaro  affermava,  che  de’  motti  di  Gio.  Maria  fi 
farebbe  fatto  un  libro  intero;  c perchè  egli  ville  alle- 
gramente , ancorché  folfe  florpiato  dalle  gotte , gli  du- 
ro la  vita  infino  a ~j6.  aiuii,  e mori  nel  15^4. Ebbe  lei 
figliuole  femmine,  delle  quali  cinque  maritò  egli  ftclTo  , 

e la 

li]  Tiiiano  Afpitù  Padoyano  fcultorc  nipoti  dclfamo/o  Ti{ian»i 
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e la  feda  fu  dopo  luì  maritata  da  i fratelli  a Batto- 
lommeo  Ridolfi  Veronefc  • il  quale  lavorò  in  compa- 
gnia loro  molte  cofe  di  ftucco , e fu  molto  migliore 
maeftro , che  cfli  non  furono , come  fi  può  vedere  in 
molti  luoghi , e particolarmente  in  Verona  in  cafa  di 
Fiorio  della  Seta  fopra  il  ponte  nuovo,  dove  fece  al- 
cune camere  belliflimc , e alcune  altre  in  cafa  de’ (igno- 
ri conti  Canolfi , che  fono  ftupende , ficcome  anco  lono 
quelle,  che  fece  in  cafa  de’  Murati  (i)  vicino  a San 
Nazzaro:  al  Sig.  Gio.  Batifia  della  Torre,  a Cofimo 
Moneta  banchiere  Veronefe  alla  fua  bcllilTima  villa, (2) 
e a molti  altri  in  diverfi  luoghi , che  tutte  fono  bel- 
lilTìme . Alferma  il  Palladio,  architetto  rarillimo  , non 
conofcere  perfona  nè  di  più  bella  invenzione  , nè  che 
meglio  fappi  ornare  con  bellillimi  partimenti  di  ftucco 
le  ftanze , di  quello  che  fa  quefto  Bartolommco  Ridolfi, 
il  quale  fu  , non  Ibno  molti  anni  paftati  ,da  SpitcchGior- 
dan  , grandilfimo  Signore  in  Pollonia  apprclib  al  Re, 
condono  a condotto  con  onorali  ftipendj  al  detto  Re  di  Pollonia , 
ftrvìrc  il  Re  di  dovc  ha  fatto  , e fa  molte  opere  di  ftucco,  ritratti  gran- 
PoUonia.  dij  medaglie,  c molti  difegni  di  palazzi,  e altre  fab- 
briche, con  1’  ajuto  d’  un  lùo  figliuolo,  che  non  è pun- 
to inferiore  al  padre . 

Franeefeo  dal  FRANCESCO  vecchio  DAI  LiBRi  Veroncfe  , fcbbcnc 
litri,  detto  cosi  T.on  (Ì  fa  in  che  tempo  nafceliè  appunto,  fu  alquanto 
^trehi mimava  innanzi  a Liberaje,  e fu  chiamato  dai  Libri,  per  l’arte, 
‘ " ' che  fece  di  miniare  libri , elTendo  egli  vivuto , quando 

non  era  ancora  ftata  tiovata  la  ftampa , e quando  poi 
cominciò  appunto  acftèrc  me(Ta  in  ulo.  Venendogli  dun- 
que da  tutte  le  bande  hbii  a miniare,  non  era  per  al- 
tro cognome  nominato,  che  da’  Libri  , nel  mimar  de’ 
quali  era  eccellentiilimo  , e ne  lavorò  alfai , perciocché 


(/)  Ora  de’  Signori  Conti  Murati  • 

il)  (^uejta  vtda  s’  appella  Belfiore  di  Porcile  pojfeduta  di  prefe» 
ti  da'  Signori  tonti  Stregai . 
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chi  faceva  la  fpefa  dello  fcrivere , eh’  era  grandiflìma  » 
gli  voleva  anco  poi  ornati  più  che  (ì  poteva  di  minia., 
ture . Miniò  dunque  coAui  molti  libri  di  canto  da  coro , 
che  fono  in  Verona , in  S.  Giorgio , in  Santa  Maria  in 
Organo  ) e in  San  Nazzaro , che  tutti  fon  belli  ; nia^ 
belliflìmo  è un  libretto  , cioè  due  quadretti  , che  fi  fer- 
rano infieme  a ufo  di  libro , nel  quale  è da  un  lato  S. 

Girolamo,  d’  opera  minutiflima , e lavorata  con  molta  /'w 

diligenza  ; e dall’  altro  un  S.  Giovanni  finto  nell’  ifola 
di  l’atmos,e  in  atto  di  voler  fcrivere  il  fuo  Whxo  òeìV  foUdiPàmos, 
Apoca I idi , la  qual’  opera,  che  fu  lafciata  al  Conte.» 

Agofiino  Giudi  da  fuo  padre , è oggi  in  S.  Lionardo 
de’  Canonici  Regolari , nel  qual  Convento  ha  parte  il 
Padre  Don  Tommafo  Giudi , figliuolo  di  detto  Con- 
te. Finalmente  avendo  Francefeo  fatte  infinite  opere  a 
diverfi  Signori,  fi  morì  contento,  c felice,  perciocché, 
oltre  la  quiete  d’  animo,  che  gli  dava  la  fua  bontà, 
lafciò  un  figliuolo  chiamato  Girolamo , tanto  grande.» 
nell’  arte,  che  Jo  vide  avanti  la  morte  fua  molto  mag- 
giore, che  non  era  egli. 

Quedo  Girolamo  adunque  nacque  in  Verona  1’ 
anno  1472.  e d’  anni  fedici  fece  in  Santa  Maria  in  Or-Z4/ciJ ///ùo 
gano  la  tavola  della  cappella  de’  Lifchi,  la  quale  fu  biniamo 

feoperta  , e meda  al  fuo  luogo  con  tanta  maraviglia  d’ 
ognuno , che  tutta  la  Città  corfe  ad  abbracciare , o 
rallegrarli  con  Francefeo  fuo  padre . E’  in  queda  tavo- 
la un  depodo  di  Croce  con  molte  figure  , e fra  molte  _ . . 

tede  dolenti  molto  belle , è di  tutte  migliori  una  nodra pa^°jep%o'‘di 
Donna,  c un  San  Benedetto  molto  commendati  <intVi\.-Xroct%tta  da 
ti  gli  artefici  ; vi  fece  poi  un  paefe , e una  parte  della  GiroUmo. 
Città  di  Verona , ritratta  adai  bene  di  naturale . Inani- 
mito poi  Cirolamo  dalle  lodi,  che  fi  fentiva  dare,  di- 
pinfc  con  buona  pratica  in  San  Polo  1’  altare  della  Ma- 
donna, e nella  Chiefa  della  Scala  il  quadro  della  Ma- 
donna con  Sant’  Anna , cho  è pollo  fra  il  S.  Badiano, 

e il 
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e il  San  Rocco  del  Moro,  e del  Cavazzuola  . NellaJ 
Chiefa  della  Vittòria  fece  1’  ancona  dell’  aitar  mag- 
giore della  famiglia  de’  Zoccoli  ; c vicino  a quella,  la 
tavola  di  Sant’  Onofrio  della  famiglia  de’  Cipolli , la 
qual’  è tenuta  , per  diléguo , e colorito , la  miglior’  ope- 
ra , che  mai  face0c . Dipinfe  anco  in  San  Lionardo , 
nel  monte  vicino  a Verona , la  tavola  dell’  aitar  mag- 
giore della  famiglia  de’  Cartieri  , la  qual’ é opera  gran- 
de, con  molte  ligure,  e molto  ftimata  da  tutti,  c fo- 
pra  tutto  vi  è un  bellillimo  paefe  . Ma  una  cofa  acca- 
duta molte  volte  a i giorni  nollri  ha  fatto  tenere  quell* 
opera  niaravigliofa  , e ciò  è un  arbore  dipinto  da  Gi- 
'Jlhtro  cosi  ben  rolamo  in  quella  tavola,  al  quale  pare  , che  fia  appog- 
‘^Tbba^  li  Seggiola,  l'opra  cui  pofa  la  nollra  Don- 

%li“ijìe/p- na;  perche  il  detto  arbore,  che  pare  un  lauro,  avan- 
za d’  alfai  con  i rami  la  detta  fedia,  fe  gli  vede  die- 
tro , fra  un  ramo,  e 1’  altro  , che  fono  non  molto 
Ipdii,  un’  aria  tanto  chiara,  e bella,  eh’  egli  pare  ve- 
ramente un  arbore  vivo,  fvelto,  e naturaìnlimo  ; on- 
de fono  (lati  veduti  molte  fiate  uccelli , entrati  per  di- 
verfi  luoghi  in  Chiefa,  volare  a quell’  arbore,  per  po- 
farvifi  fopra,  c maHìmamente  rondini,  che  avevano  i 
nidi  nelle  travi  del  tetto,  e i loro  rondinini  parimen- 
te; e quello  affermano  aver  veduto  perfone  digniffimc 
di  fede  , come  fra  gli  altri  il  padre  Don  Giuleppo  Man- 
ginoli Veronefe,  (lato  due  volte  Generale  di  quella^ 
religione  , e perfona  di  fanta  vita , che  non  afferme- 
rebbe per  colà  del  mondo,  cofa,  che  verilììma  noo^ 
fuffe  ; e il  padre  Don  Girolamo  Volpini , limilmentt-» 
Veronefe,  e mohi  altri.  Dipinfe  ancoGirolamo  in  San- 
ta Maria  in  Organo,  dove  fece  la  prima  opera  tua  , 
in  una  delle  portelle  dell’  organo  ( avendo  1’  altra  di- 
pinta Francefeo  Mcrone  (i)  luo  compagno  ) due  San- 
te 

li]  Francefeo  Murane , cosi  chèa  fiato  dal  fa  fari,  i lo  flejfo  , ebe 
Fraiucfto  Moroni  fif.iuoto  Dimenico  ; è nominató  fopra  « c. 
ao6.,  < l'  al.ro  a c-  zov' 
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te  dalla  parte  di  fuori  , e nel  di  dentro  un  prefe- 
pio  : e dopo  fece  la  tavola,  che  è rifcontro  alla  fua 
prima,  dov’  è una  Natività  del  Signore,  pallori, 
paefi , e alberi  belIilTimi  ; ma  fopra  tutto  fono  vivi , e 
naturali  due  conigli,  lavorati  con  tanta  diligenza,  che 
lì  vede,  non  che  altro,  in  loro  la  divifione  de’  peli . 
Un’  altra  tavola  dipinfe  alla  cappella  de’  Bonalivi,  coti 
una  noftra  Donna  a federe  in  mezzo  a due  altre  figu- 
re, e certi  angeli  a balRr , che  cantano*  All’altare  poi 
del  Sacramento,  nell’  ornamento  fatto  da  fra  Giovanni 
da  Verona , dipinfe  il  medefimo  tre  quadi’etti  piccoli , 
che  fono  miniati,  (i)  In  quel  di  mezzo  è un  Depofio 
di  Croce  con  due  angioletti , e in  quei  dalle  bande  fo- 
no dipinti  fei  martiri , tre  per  ciafcun  quadro , ginoc- 
chioni verfo  il  Sacramento , i corpi  de’  quali  Santi  fo- 
no ripofii  in  quel  proprio  altare  , e fono  i primi  tre 
Canzio , Canziano , e Canzianello , i quali  furono  ni- 
poti di  Diocleziano  Imperadore  ; gli  altri  tre  fono 
Proto  , Grifogono , e AnaHafio , martirizzaci  ai  aquat 
graiatas , apprelTo  ad  Aquilcja , e Ibno  tutte  quelle^ 
figure  miniate,  c belliflimc,  per  cflere  valuto  in  que- 
lla profeffione  Girolamo  fopra  tutti  gli  altri  dell’  età 
fua  in  Lombardia,  e nello  Stato  di  Venezia.  Miniò 
Girolamo  molti  libri  ai  Monaci  di  Montefcagliofo  nel 
Regno  di  Napoli,  alcuni  a S,  Giufiina  di  Padova,  e 
molti  altri  alla  badia  di  Praia  fui  Padovano , e alcuni 
ancora  a Candiana  , monaftero  molto  ricco  de’  Cano- 
nici regolari  di  S.  Salvatore,  nel  qual  luogo  andò  in 
perlbna  a lavorare,  il  che  non  volle  mai  fare  in  altro 
luogo  ; e dando  quivi , impalò  allora  i primi  principi 
di  miniare  Don  Giulio  Clovio,  (2)  eh'  era  frate  iiu. 

Tom.  ll^.  F f quel 

1*]  Quefli  tre  quai-etit  fon>  jh'ì  l viti  via,  e pofÌJvl  una  t-tro* 
U di  Siinor,e  ìireiu-t/ta  y.nnejc  , e ribalto  l'  altare  ditti  marni-  , 

111  dì  qa~IÌJ  ecct'.lerittjfiino  matatare,  le  cui  aotre  lotto  Jlimate  a 
CMri^ùno  predio  , ne  Jcrtve  la  Vita  il  t'ajari  più  a tuffo. 


Miniò  con  trai 
vara  fojtra  ogni 
altro  ta  lom- 
bardia . 


D-  Giulio  Ciò* 

yio  ebbe  da  (ni 
i principi  * 
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* «juel  luo^o;  il  quale  è poi  riufcito  il  maggiore  in  quell’ 

arte,  che  oggidì  viva  in  Italia.  Miniò  Girolamo  a_. 
Candiana  una  carta  d’  un  Kyrie,  che  è cofa  rariffima; 
e ai  medefimi  la  prima  carta  d’  un  faitcrio  da  coro  ; 
e in  Verona  molte  cofe  per  S.  Maria  in  Organo , e 
ai  frati  di  S.  Giorgio.  Medcfimamente  ai  Monaci  ne- 
gri di  San  Nazaario  fece  in  Verona  alcuni  altri  minii 
belliflìmi . Ma  quella , che  avanzò  tutte  1’  altre  opere 
/■*  di  codui,  che  furono  divine,  fu  una  carta,  dove  è fat- 
* to  di  minio  il  Paradifo  terreftre  con  Adamo  , e Èva 
cacciati  dall’  .angelo,  che  è loro  dietro  con  la  fpada  in 
mano.  Nè  fi  potria  dire,  quanto  fia  grande,  c bella  la 
varietà  degli  alberi , che  lono  in  quen  opera , i frut- 
ti, i fiori,  gli  animali,  gli  uccelli,  e 1’  altre  cofe  tut- 
te ; la  quale  ftupenda  opera  fece  fare  Don  Giorgio  Cao 
clamale  Bergamafeo,  allora  priore  in  San  Giorgio  di 
Verona,  il  quale,  oltre  a molt’  .altre  cortefie,  che  usò 
a Girolamo,  gli  donò  felTanta  feudi  d’  oro. Quell' ope- 
ra dal  detto  padre  fu  poi  donata  in  Roma  a un  Cardi- 
nale, allora  protettore  di  quella  Religione  , il  quale 
niollrandola  in  Roma  a molti  Signori , fu  tenuta  la  mi- 
glior’ opera  di  minio,  che  mai  folle  infm’  allora  fiata 
. . veduta . Faceva  Girolamo  i fiori  con  tanta  diligenza  , e 

'/"ri'eu‘gtmm\  ’ belli,  c naturali,  che  parevano  ai  riguardan- 

^ maraviglia-  ti  veri,  e contraffaceva  carnei  piccoli,  e altre  pietre, 

c gioje  intagliate  di  maniera  , che  non  fi  poteva  veder 
cola  più  limile,  ne  più  minuta,  e fra  le  figurine  fuc 
le  ne  veggiono  alcune,  come  in  carnei,  c altre  pietre 
finte,  che  non  fono  piu  grandi,  che  una  piccola  for- 
mica, e fi  vede  nondimeno  in  loro  tutte  le  membra, 

c tutti  i mufcoli  tanto  bene  , che  appena  fi  può  cre- 

dere da  chi  non  gli  vede.  Diceva  Girolamo  nell’  ulti- 
ma fua  vecchiezza  , che  allora  fapeva  più  , che  mai 
aveffe  laputo  in  quell’  arie  , e dove  avevano  ad  anda- 
re tutte  le  botte  ; ma  che  poi  nel  maneggir.r  il  pen» 

nello . 
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nello  gli  andavano  al  contrario , perchè  non  lo  fcrviva 
più  nè  r occhio,  nè  la  mano.  Morì  Gicolamo  I’  anno  Morì  vtcchÌ0 
1555.  a’  due  di  Luglio,  d’  età  d’  anni  83.,  e fu  fcpol-  ài  vita  inna- 
to in  San  Nazzario  nelle  fepolture  della  Compagnia  * 
di  S.  Biagio . Fu  coftui  perlbna  molto  da  bene , ne  mai 
ebbe  lite,  nè  travaglio  con  perfcna  alcuna,  e fu  di 
vita  molto  innocente.  Ebbe  fra  gli  altri  un  figliuolo,  lafdò  un  figlio 
chiamato  Francefco , il  quale  imparò  1’  arte  da  lui,  c (àtminiò  btntt 
fece,  eflctido  anco  giovinetto,  miracoli  nel  miniare, 
intanto  che  Girolamo  affermava,  di  quell’ età  non  aver 
faputo  tanto,  quanto  il  figliuolo  fapeva  ; ma  gli  fu  co- 
llui fviato  da  un  fratello  della  madre,  il  quale,  eflen- 
do  affai  ricco,  e non  avendo  figliuoli,  fe  io  tirò  ap- 
prefl»,  facendolo  attendere  in  Vicenza  alla  cura d’ una 
fornace  di  vetri,  che  faceva  fare.  Nel  che  , avendo 
Ipefo  Francefco  i migliori  anni , morta  la  moglie  del 
zio,  cafeò  da  ogni  Iperanza,  e fi  trovò  aver  perduto  il 
tempo;  perchè  prelb  colui  un  altra  moglie,  n’  ebbe 
figlioli , e cosi  non  fu  altrimenti  Francefco , ficcome 
£’  avea  penfato,  erede  del  zio.  Perchè  rimeffbfi  all* 
arte  dopo  fei  anni , e imparato  qualche  colà  fi  diede 
a lavorare,  e fra  1’  altre  colè,  fece  una  palla  grande 
di  diametro  quattro  piedi,  vota  dentro,  e coperto  il 
di  fuori,  che  era  di  legno,  con  colla  di  nervi  di  bue, 
temperata  in  modo , eh’  era  fortiffima , nè  fi  poteva-» 
temere  in  parte  alcuna  di  rottura,  o d’  altro  danno. 

Dopo , eflendo  quella  palla , la  quale  doveva  fervire  per  « . 

una  sfera  terrcllre , beniffimo  compartita  , e mifurata  con  ch"ìj,‘^acfftr 
ordine  , e pr-fenza  del  Fracafforo  , e del  Beroldi , me-  /atta  da  Fmn- 
dici  ambedue,  e cofmografi,  e allrologi  rarifflmi , 
dovea  colorire  da  Francefco  per  mefler  Andrea  Navagie-  , Bw/S 
ro,  gentiluomo  Veneziano  , e dottiflimo  poeta , e orato-  perlÒNavagif- , 
Tc  , il  quale  voleva  farne  dono  al  Re  Francefco  di  Fran- "»* 
ci^,al  quale  dovea  per  la  fua  repubblica  andar’  orato--''^"'* 

^ (p.  Wa  il  Navagicio,  cllèndo  appena  arrivato  in  Fran- 

F f z eia 
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eia  in  fu  le  porte , fi  morì , c queft'  opera  rimafe  imi 
perfetta,  la  quale  farebbe  fiata  cofa  rariflima,  come 
condotta  da  Fi  tncefco  , e col  configlio  , e parere  di  due 
!ì  grand’  uomini . Rimafe  dunque  imperfetta , e che  fu 
peggio , quello,  eh’  era  fatto,  ricevette  non  fo  che 
guaftamento  in  affenza  di  Francefeo  ; tuttavia  cosigua* 
fta , la  comperò  meffer  Bartolommeo  Lonichi,chc  noo 
ha  mai  voluto  compiacerne  alcuno , ancorché  ne  fia 
(tato  ricerco  con  grandiflimi  preghi,  e prezzo.  N’ave- 
va fatto  Frafteefeo  innanzi  a quella  due  altre  minori  , 
r una  delle  quali  è di  mano  del  Mazzanti  arciprete 
del  Duomo  di  Verona , e I’  altra  ebbe  il  Conte  Rai- 
mondo dalla  Torre,  e oggi  1’  ha  il  Conte  Già  Bati- 
fta  fuo  figliolo , che  la  tiene  carillìma  ; perchè  anco 
querta  fu  fatta  con  le  mifure , e allirtenz  i del  Fraca- 
ftoro,  il  quale  fu  molto  famigliare  amico  del  Conte 
Raimondo.  Francefeo  finahnei^ie,  increlcendogli  latan- 
■ta  diligenza , che  ricercano  i minj , li  diede  alla  pit- 
tura, c all’  architettura,  nelle  quali  riufeì  perltilTimo, 
e fece  molte  cofe  in  Venezia  , e in  Padova.  Era  ini 
quel  tempo  il  Vefeovo  di  Tornai , Fiammingo  nobi- 
IHEmo,  e ricchirtìno,  venuto  in  Italia,  per  dare  ope- 
ra alle  lettere,  vedere  quefte  provincie,  c apparare  le 
creanze,  e modi  di  vivere  di  qua;  perchè  trovandoli 
coftui  in  Padova,  e dilettandoli  molto  di  fabbricare, 
come  invaghito  del  modo  di  fabbr.care  Italiano , fi 
rifolv'è  di  portare  nelle  fue  parti  la  maniera  delle  fab- 
briche noftre;  e per  poter  ciò  fare  più  comodamente, 
conofeiuto  il  valore  di  Francefeo,  fclo  tiròapprellb  con  ‘ 
onorato  ftipcndio  per  condurlo  in  Fiandra  , dove  aveva 
in  animo  di  volor  fare  molte  cofe  onorate  ; ma  venu- 
to il  tempo  di  partire,  e già  avendo  fatto  difegnare  le 
maggiori,  c migliori,  e più  famofe  fabbriche,  di  quà, 
il  poverello  Francefeo  fi  morì,  eilendo  giovane,  e di 


Vita  di  fka  Oiocondo,  id  alt. 

boniflìma  fpcranza)  lafciando  paditin?)  per  la 

Aia  morte  ) molto  dolente.  Lafeiò  Francefeo  un  fola 
fratello;  nel  quale,  eflendo  prete,  rimane  eftinta  la 
famiglia  de  i Libri,  nella  quale  fono  flati  fuccelfìva* 
mente  tre  uomini  (i)  in  quella  profellìone  molto  eccel-» 
lenti  ; c altri  difcepoli  non  fono  rimali  di  loro , che  ten- 
gano viva  quell’  arte,  eccetto  don  Giulio  Clovio  fo- 
praddetto,  il  quale  1’  apprefe , come  abbiam  detto  , da 
Girolamo  , quando  lavorava  a Candiana,  eflendo  II 
frate,  e il  quale  I’  ha  poi  inalzata  a quel  fupremo 
grado , al  quale  pochilfimi  fono  arrivati , e niuno  1’  ha 
trapanato  giammai. 

Io  fapeva  bene  alcune  cofe  de  i fopraddetti  eccel- 
lenti, e nobili  artefici  Veronefi;  ma  tutto  quello,  che 
n’  ho  raccontato  , non  avrei  già  (àputo  interamente , 
fc  la  molta  bontà  , e diligenza  del  reverendo , c dot- 
tilTi.no  fra  Marco  de’  Medici  Veronefe , e uomo  prati- 
chilTimo  in  tutte  le  più  nobili  arti , t feienze,  e inlieme 
il  Dancfe  Cataneo  da  Carrara, ecccllentiflimo  fcultore, 
e mici  amiciflimi , non  me  n’  aveflerò  dato  quell’  in- 
tero, e perfetto  ragguaglio,  che  di  fopra,  come  ho  fa- 
puto  il  meglio  , (2)  ho  fcritto  a utile,  c comodo  di 
chi  leggerà  qocftc  noftre  Vite , nelle  quali  mi  fono  fia- 
te, e fono  di  grande  ajuto  le  cortefie  di  molti  amici, 
che  per  compiacermi,  e giovare  al  Mondo  fi  fono  ìq 

rieex- 


Il[  Di  ijutjll  tre  gnefià  infigni  fi  vegga  il  commendatot  del  Po{^o-, 
iencAi  dica  pochijfimt  piu  di  quel,  che  dice  il  P'afari,  an^i  talora  di- 
*e  meno,  ^ 

|2|  Da  qutfia  ingenua confejfione  del  vafarip  vede,  in  che  manìe^ 
ra  ha  compofle  quefie  \ ite  e che  fe  ha  parlato  fearfamente  de’  foreflieri  , 
è provenuto  dall  aver  avute  /carje  notV(ìe , e poehi  ajuti  da  quelli, 
che  n etano  flati  da  lui  ricercati , e che  come  cittadini  della fieffa  pa- 
tria dovevano  fapere  la  Vita  , e l'  opere  de’  fuoi  compatriotti . Onde 
a torto  viene  taccialo  il  vafari  d invidio fo , quando  fearfamente  ha 
fcritto  de’  profejfori  non  Tofeani,  il  che  ripeto  a bella  pojla. 


1 


JJO  P A R T B a K T a. 

ficercar  quella  cofa  alTaticati . E quello  Ila  il  fine  del* 
le  Vite  de  i detti  Veronefi , di  cialcuno  de^  quali  non 
ho  potuto  avere  i ritratti , eflendomi  quella  piena  no« 
tizia  non  prima  venuta  alle  mani , che  quando  mi  fo« 
^ poco  meno  cke  alta  fine  dell’  opera  ritrovato. 
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DI  FRANCESCO 
GR ANACCI 

PITTORE  FIORENTINO. 

GRandilIìma  è la  ventura  di  quegli  artefici  , che 
accodano  o nel  nafcerc,  o nelle  compagnie  che 
fi  fanno  in  fanciullezza  , a quégli  uomini  che  il  cielo 
ha  eletto  per  fcgnalati , e fupenori  agli  altri  nelle  no- 
ftre  arti , attefo  che  fuor  di  modo  s’ acquifta  e bella-. , 
e buona  maniera  nel  vedere  i modi  del  fare , e 1’  ope- 
re degli  uomini  eccellenti  ; fenza  che  anco  la  concor- 
renza, c r emulazione  ha,  come  in  altro  luogo  fi  ^jicrjaacelcrtb. 
detto,  gran  f«rza  negli  animi  noli  ri . Francefco  Gtx- b/toVaonUnì- 
nacci  adunque,  del  quale  fi  i di  fopra  favellato,  (i)  « , «/«/ùo i»-,. 
fu  uno  di  quelli,  che  dal  Magnifico  Lorenzo  de’  Me«  r»"*» : 
dici  fu  me(k)  a imparare  nel  Ilio  giardino  , onde  avven- 
ne, che  conofcendo  codui  , ancor  fanciullo,  il  valore, 
c la  virtù  di  Michelagnolo , e quanto  crefcendo  foflo 
per  produrre  grandidimi  frutti , non  fapeva  mai  levar- 
fcgli  d’  attorno,  anzi  con  fommeflione  , e oflfervanza 
incredibile  s’  ingegnò  Tempre  d’  andar  fecondando  quel 
cervello  ; di  maniera , che  Michelagnolo  fu  forzato  ad 
amarlo  fopra  tutti  gli  altri  amici , e a confidar  tanto 
in  lui,  che  a niuno  più  volentieri,  che  al  Granaccio, 
conferì  mai  le  cofe , nè  comunicò  tutto  quello,  cho  * 
allora  fapeva  nell’ atte  ; e così  eflendo  ambidue  datj 
inlieme  di  compagnia  in  bottega  di  Donicnico  Crii- 

lan- 

(l)  P'eJi  ntl  tom,  3-  <»  «''C  ‘t?' 
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' landa! , avvenne . perchè  il  Granacci  era  tenuto  dèi 

giovani  del  Grillandai  il  migliore  j c quelli’che  avefle 
gTaiia  nel  colorire  a tempera,  c maggior  difegno, 
ìajuàimpe'rjtuc^^^^  ^jutò  aDavittCj  e Benedetto  Grillandai,  fratel- 
li di  Domenico,  a finire  la  tavola  dcH’  altare  maggio- 
re di  S.  Maria  Novella,  la  quale  per  la  morte  di  clTb 
Domenico  era  rimafa  imperfetta  ; nel  qual  lavoro  il 
Granaccio  acguiflò  affai;  e dopo  fece  della  medefima 
maniera , che  è detta  tavola , molti  quadri , che  fono 
per  le  cafe  de’  cittadini,  e altri,  che  furono  mandati 
di  fuori . E perchè  era  molto  gentile  , e valeva  affai  in 
certe  galanterie , che  per  le  felle  di  carnovale  fi  face- 
vano nella  Città,  fu  fempre  in  molte  cofe  fimili  dal 
Magnifico  Lorenzo  de’  Medici  adoperato  ; ma  partico- 
larmente nella  mafeherata,  che  rapprefentò  il  trionfo 
Trionfi  Ji  Pjolodi  Paolo  Emilio , della  vittoria,  eh’  egli  ebbe  di  certa 
*‘^'f‘'*nazioni  ftraniere;  nella  qual  mafeherata  piena  di  bellifi- 
dòttUnmajVhi- invenzioni , fi  adoperò  talmente  il  Granacci,  an- 
ratt.  eorchè  fofle  giovinetto,  che  ne  fu  fomniamente  lodato. 

Nè  tacciò  qui , che  il  detto  Lorenzo  de’  Medici  fu  pri- 
n»o  inventore , come  altra  volta  è fiato  detto  , di  quel- 
le mafeherate,  che  rapprefentano  alcuna  colà,  e fono 
dette  a Firenze  Canti,  (i)  non  fi  trovando,  che  prima 
ne  foflero  fiate  fatte  in  altri  tempi.  Fu  fimilmente  ado- 
in  •f'-'perato  il  Granacci  1’ anno  1513.  negli  app.irati , che 
renieptrlavt-  ff^;ero  magnifici,  e fontuofiflimi  per  la  venuta  di  Pa- 
"ttont-  Leone  X.  de’  Medici , da  Jacopo  Nardi  uomo  dot- 

tiflimo , e di  belliflimo  ingegno;  il  quale  avendogli  or- 
dinato il  magUìrato  degli  Otto  di  pratica,  che  tacefle 
una  belliillma  naicherata , fece  rapprefentare  il  trion- 
fo 

• (l]  Erano  chiamati  Canti , perchè  dalle  perfone  mafeherate  fi  can- 

tavano , 0 fi  dijiril’iiivano  certe  canzonette  compofte  da'  primi  letterati 
di  Firenze  ; le  tjuaU  furono  poi  (lampate , e fono  tanto  jltmjte  per  la 
punti  della  favella,  e per  te  in’egnofe  arguzie,  guanto  deteflate  perla 
dijonefià , e laidezza  degli  equivoci . Quejlo  libro  è intitolato  : Capti 
^araajcialtfchi . 
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fo  dì  Cammillo , la  quale  mafcherata  ^ per  Manto  ap> 
parteneva  al  pittore,  fu  dai  Granacci  tanto  bene  ordi- 
nata a bellezza,  e adorna,  che  meglio  non  può  alcu» 
no  immaginarli:  e le  parole  della  canzoRi,  che  feco 
Jacopo,  cominciavano: 

Contempla  in  quanta  gloria  fei  falita  , 

Felice  alma  Fiorenza , 

Poiché  dal  del  difeefa , e quello  che  fegue  - 

Fece  il  Granacci  pel  medefìmo  apparato  , e prima, 
e poi  molte  profpettive  da  commedia,  e dando  col 
Grillandajo,  lavorò  (lendardi  da  galea,  bandiere, 
infegne  d’  alcuni  Cavalieri  a fproni  d’ oro , nell’  entra- 
re pubblicamente  in  Firenze,  e tutto  a Tpelè  de’ Capi- 
tani di  parte  Guelfa,  come  allora  li  codumava,  e fi 
è fatto  anco,  non  ha  molto  , a’  tempi  nodri.  Simil- 
mente quando  li  facevano  le  Potenze , (i^  e l’ armeg- 
gerie,  fece  molte  belle  invenzioni  d’  abbigliamenti , e 
acconcimi,  la  qual  maniera  di  fede,  che  è propria^* 
Fiorentini , ed  ò piacevole  molto  , vedendofi  uomini 
quali  ritti  del  tutto  a cavallo,  in  fu  le  dalTe  coitifiì- 
me , rompere  la  lancia  con  quella  facilità , che  fanno 
ì guerrieri  ben  ferrati  nell’ arcione  j fi  fecero  tutte  per 
la  detta  venuta  di  Leone  a Fiorenza.  Fece  anco,  0I-. 
tre  all’ altre  cofe  , il  Granacci  un  belliflimo  arco  trion- 
fale,  diiiiKpetto  alla  porta  di  Badia,  pieno  di  dorie  di 
chiarofciiio , con  bellilfime  fantalìe  , il  qual’  arco  fu 
molto  lodato  , e particolarmente  per  1’  invenzione 
dell’  architettura , e per  aver  finto , per  1’  entrata., 
della  via  del  palagio , il  ritratto  della  medefima  por- 
ta di  Badia , con  le  Icalee , e ogni  altra  cofa , che 
Pom.  ly.  G g tirata 

I (i)  ponnie  truno  etrtt  brìgau  folU{^tvoli , che  fanvano  tra  loro 
gli  uomini  d'  un  quartiere  d'  una  Città  trave(ìiti , facendo  il  loro  Re, 

< la  fua  Corte  ec% 
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tirata  in  profpectiva,  non  era  diflimilf  la  dijMnta , e 
porticela  dalla  vera  , e propria . E per  ornamento  del 
medefimo  arco  fece  di  terra  alcune  figure  di  rilievo  di 
Tua  mano  bellKfìme,  e in  cima  all’  arco,  in  una  gran» 
de  ifcrizione,  queftc-parole:  L*oni  x.  Pont.  max.  fi- 
dei  CULTORI . Ma  per  venire  oggiammai  ad  alcune 
opere  del  Granacci,  ciré  fono  in  ellere,  dico  che  aven- 
’Aequiflb  molto  ftudiato  il  cartone  di  Michelagnolo , mentre  eh* 
nel  cartone  di  cflo  Bonarroti  per  la  fala  grande  di  palazzo  il  faceva  ; 
Michelagnolo  - acquiftò  tanto,  c di  tanto  giovamento  gli  fu  , eh’  e(- 
fendo  Michelagnolo  chiamato  a Roma  da  Papa  Giu- 
lio IL  perchè  dipignerte  la  volta  i^lla  cappella  di  pa- 
lazzo, fu  il  Granacci  de’  primi  ricerchi  da  Mkhela- 
gnolo>,  che  gli  ajutaflero  colorire  a frefco  quell’  ope- 
ra, fecondo  i cartoni , eh’  eflfo  Michelagnolo  avea  fat- 
to. Ben’  è vero,  che  non  giacendogli  poi  la  maniera, 
nè  il  modo  di  fare  di  pe(Tuno , trovò  via , fenza  liceni 
ziarli , chiudendo  la  porta  a tutti  , e non  fi  lafciando 
vedere,  che  tutti  fe  ne  tornarono  a Fioienza.,  dove  di- 
*-Mvoròadiver^T?*fi(c  il  Graoacci  a pierfra'^eerCQ,  Porghenni  nella  fua 
gala  di  borgo  Santo  Aportolo  in  Biorenza , in  una  ca- 
mera dove  Jacopo  da,  Pontormo , Andrea  del  Sarto , 
Etancefeo  Cbertini  avevano  fatto  molte  ftoric  della_i 
vita  di  Giufeppo , fopra  un  lettuccio  una  rtona  a olio 
de’  fatti  del  medefimo,  in.  figure  piccole,  fatte  con  pu- 
' ' litirtìma  diligenza,  e con  vago,  c bel  colorito;  e una 
profpcttiva , dove  fece  Giuleppo , che  ferve  Faraone, 
che  non  può  elTere  più  bella  m tutte  le  parti.  Fece  an- 
cora al  medefimo,  pure  a olio,  una  Trinici  in  un  ton- 
do , cioè  un  Dio  Padre , che  fofticne  un  Crocifilfo . E 
nella  Chiefa  di  San  Pier  maggiore  è in  una  tavola  di 
fua  mano  un’  Ailunta,  (i)  con  molti  angeli,  e eoa 

un 

hi  Quella  tavola  è kenìjfuno  eonfervata , t non  molti  anni  fono 
fu  rinultia  non  fo  da  chi,  ma  con  quella  diUgenta,  che  meritava  utt 
fi  hel  quadro , 
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un  San  Tommafb,  al  quale  ella  dà  la  cintola»  fìguta 
molto  graziofa , c che  fvolta  tanto  bene , che  pare 
di  mano  di  Michelagnolo  ; e cosi  fatta  :è  anco  la  no- 
ftra  Donna  : il  difegno  delle  quali  due  figure  , di  ma- 
jto  del  Granacci  » è nel  noliro  libro , con  altri  fatti  fi« 
milmente  da  lui  . Sono  dalle  bande  di  quella  tavola^ 

5an  Paolo,  San  Lorenzo,  San  Jacopo,  c San  Giovan* 

.ni,  che  fono  tutte  cosi  belle  figure,  che  quella  è te- 
nuta la  migliore  opera,  che  Francefeo  facetìe  mai.  E 
nel  vero,  quella  fola,  quando  non  avelTe  mai  fatto  al-  ' 

tro,  lo  farà  tener  fempre , come  fu,  eccellente  dipùi- 
-tOTC.  Fece  ancora  nella  Chiefa  di  San  Callo;  luogo 
'già  fuori  della  detta  porta , de’  frati  Eremitani  di  Sant* 

'Agollino,  in  una  tavola,  la  nollra  Donna  , e due  put- 
.ti , Sat)  Zanobi  Vefeovo  di  Fiorenza,  e San  France- 
feo ; la  qual  tavola , eh’  era  alia  cappella  de’  Girola* 
mi , della  qual  famiglia  fu  detto  San  Zanobi , è oggi 
in  San  Jacopo  tra’  toflì  in  Firenze . Avendo  Micheia- 
gnolo  Bonarroti  una  fua  nipote  monaca  in  Santa  K’^Dìplnftptr  uaa 
Ionia  di  Firenze,  e avendo  perciò  fatto  1’  ornamento , 
c il  difègno  della  tavola,  e dell’  aitar  maggiore  , (ij  vi 
dipinfe  il  Granacci  alcune  fiorie  di  fìgurette  piccole  a 
olio,  e alcune  grandi^ che  allora  fòdiskeern  molto  alle 
monache,  e a 1 pittori  ancora.  Nel  medefimo  luogo 
dipìnlè  da  baffo  un’  altra  tavola,  che  per  inavverten- 
• za  di  certi  lumi  lafciati  all’  altare,  abbruciò  una  not- 
te, con  alcuni  paramenti  di  molto  valore,  che  certo  fu 
gran  danno,  perciocché  era  quell’  opera  molto  dagli 
artefici  lodata.  Alle  monache  di  San  Giorgio  in  fu  la 
colla , fece  nella  tavola  dell’  aitar  maggiore  (z)  la  no- 

G g 2 lira 

hi  Tutu  U pitture  bellijjlme  del  Granacci , eh'  erano  in  fu  ijueflo 
altare . fono  fate  tette  via  dalle  monache , e forfè  fepoUe  in  convento  g 
e in  luoM  loro  poflavi  una  tavola  del  f^eracini . 

|il  Di  prefente , che  la  Chiefa  è (lata  rifatta,  la  tavola  del  Gra' 
nacci  i fiata  traportata  nel  monafitro  di  ^tlle  monache,  e pofiovi  in 
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Ara  Donna,  Santa  Caterina,  San  Giovanni  Gualberto  ) 
San  Bernardo  liberti  Cardinale,  e San  Fedele.  Lavorò 
idvorsvà  in  fimilmente  il  Granacci  molti  quadri,  e tondi  fparfi  per 
drappi, e Jact-  la  Città  nelle  cafe  de’  gentiluomini,  c fece  molti  car- 
^ toni  per  far  fineftre  di  vetro , che  furono  poi  meffi  ia 

opera  da  i frati  degl’  Ingefuati  di  Forenza.  Dilettcfìi 
molto  di  dipignere  drappi, e folo,  e in  compagnia,  on- 
de, oltre  le  cofe  dette  di  fopra,  fece  molti  drapponi. 
Non  isvoTtva  £ perchè  faceva  1’  arte  p'ù  per  palTar  tempo,  che  per 
> lavorava  agiatamente , e voleva  tutte  le  fue  co- 
mi, «mori  w-  modità,  fuggendo  a fuo  potere  i difagi  più,  che  altr* 
uomo;  ma  nondimeno  confervò  fempre  il  fuo,  fenza 
cfTer  cupido  di  quel  d’altri.  £ perchè  fi  diede  pochi 
penfien,  fu  piacevole  uomo,  e attefe  a godere  allegra- 
mente. Vifle  anni  feUàntafette , (i)  alla  finede*  quali, 
di  malattia  ordinaria,  e di  febbre  fini  il  corfo  delia  Aia 
vita , e nc/la  Chiefa  di  Sant’  Ambrogio  di  Firenze  eb- 
be fepoltura  nel  giorno  di  Sant*  Andrea  apoflolo , nel 
«543- 
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fuo  luogo  una  fuptrUflma  tavola  <T  Anton  Domerùco  GaiUani  delta 
venula  dello  Spirito  Santo,  intagliala  poi  in  rame  da  tojimo  MogaUi 
pel  M'tviario  imprejffo  in  Firenze  in  4. 

hi  Nacque  il  Granacci  nel  lanp-  e vijft  67-  anni-  Mori  nel  If44« 
fecondo  il  aaldinucci  Dee-  1.  del /if  4-  a cm^  ili*  e fecondo  U Fa» 
feri  nel  lyty  ma  i mort' 
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DI  BACCIO  D’  AGNOLO 

ARCHITEITORE  HORENTINO. 


SOmmo  piacere  mi  p'gllo  alcuna  volta  nel  vedere  t 
principi  d«li  artefici  noftri , per  veder  falire  molti 
tal’  ora  di  bailo  in  alto,  e fpsciaimente  nell’  arch.teC* 
tura;  la  fetenza  della  quale  non  è Hata  efercitata  da_* 
parecchi  anni  addietro , fé  non  da  intagliatori  , o da 
perfone  lofilliche,  che  facevano  profellione,  fenza  fa- 
perne  pure  i termini,  e i primi  princìpi  d’intendere  la 
prf ifpcttiva . E pur  t vero , che  non  fi  può  efercitarc  1’ 
architettura  perfettamente,  fe  non  da  coloro  , che 
no  ottimo  giudizio,  e buon  difegno,  o che  in  pitture,  datfetni 
fculture,  o cefe  dr  legname  abbiano  grandemente  ope-inpuiura,tftul- 
rato,  conciolfiachè  in  clfa  fi  miiurano  i corpi  delle  figu* 
re  loro , che  inno  le  colonne , le  cornici , i bafamenti , 
e tuiti  gii  ordini  di  quella , i quali  a ornamento  delle 
figure  lon  fatti,  e non  per  altra  cagione;  e p:r  quello 
i legnaiuoli  di  continuo  maneggiandoli , diventano  in^ 
ifpaz  o di  tempo  architetti;  e gli  fcultori  fimilmente, 

Jier  lo  ficuare  le  ftatue  loro , e per  fare  ornamenti  a 
epolture,  e altre  cofe  tonde,  col  tempo  l’intendono; 
e il  pittore,  per  le  profpettive,  c per  la  varietà  d.ll* 
invenzioni , e per  li  cafamenti  da  elfo  tuati , non  può 
fare,  che  le  piante  degli  edifizi  non  faccia;  attefochè 
non  fi  pongono  cafe  , nè  fcaie , ne’  piani  , dove  le  fi- 
gure pifano,  che  la  prima  colà  non  fi  ti  i 1’  ordine, 
e r aicmtcttura . Lavoiando  dunque  di  rimciri  Baccio 

nella 
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i^S  Parte  aita 

nella  fua  giovaneiza  ecSfllentimcptfc-,  fece  le  Ipalliere 
ij^'ùViniJnò  Maria  Novella  nella  cappella  maggio- 

néìlj  fua  g.o- TC  , tTcHa  Ijrfafe 'fotio  Un  S.  G^dvarini 'Bacifta , c un  Sé 
vtntà’  'Lorenzo  IfellilrnVii . D’ificaglio  lavforò  l^ortiaitiento  ctel- 
ia  medcfima  cappella,  c quello  dell’  aitar  maggiore^ 
della  Nurfziata  : (i)  1’ ornatne'tìto‘dtll’'Otgamo  di  Santa 
Maria  Novella  , e altre  . infinite  cofe  e pubbliche  , e 
private  nella  fua  pàtria  Fiorenza  ; dalla  quale  parten- 
dofi  , andò  a Roma  , dove  attelè  con  molto  ftudio  al- 
Tofeìà  atttf<  all’Io  cofc  d’ architettura  ; e tornato,  fece  per  la  venuta 
^'trc!ò“anJÌ  a Leone  X.  in  diverfi  luoghi , archi  trionfali  di 

^jioma-  legname.  Ma  per  tutto  ciò  non  lafciando  mai  la  boc- 
’ tega  , vi  dimoravano  alTai  con  eflb  lui , oltre  a molti 
cittadini , i migliori , e primi  artefici  dell’  arte  noftra  ; 
onde  vi  fi  facevano,  mallimamcnte  la  vernata,  belili- 
{imi  difeorfi,  e difpute  d’importanza.  Il  primo  di  co* 
fioro  era  RatTaello  da  Urbino,  allora  giovane;  e do- 
po, Andrea  Sanfovino,  Filippino  , il  Majano  , (2)  il 
Cronaca,  Antonio,  e Giuliano  Sangalli , il  Granaccio, 
e alcuna  volta  , ma  però  di  rado , Michelagnolo , 
molti  giovani  Fiorentini,  e foreftieri.  Avendo  adunque 
J^c°,7viftce‘moÌ-V^^  maniera  attefo  fiaccio  all’  architettura,  e 

tefabbnche,cla  avendo  fatto  di  fe  alcuno  efperimento,  cominciò  a ef- 
fólapubblica . fere  a Firenze  in  tanto  credito  , che  le  più  magnifiche 
. fabbriche , che  al  fuo  tempo  fi  facelfero  , furono  allo- 
. gate  a lui , ed  ^li  fattone  capo . Elfendo  Gonfalonie- 
re Piero  Soderini , Baccio  infieme  col  Cronaca , ed  al* 
tri , come  fi  è detto  di  fopra , fi  trovò  alle  delibera- 
zioni , che  fi  fecero  della  faia  grande  di  palazzo  ; e di 
fua  mano  lavorò  di  legname  l’ornamento  della  tavola 

f rande , che  abbozzò  fra  Bartolommeo  , diiègnato  da 
liippino.  In  compagnia  de’  medefimi  fece  la  leali..., 

che 

Il  Fu  tolto  via  gueflo  ornamento  di  legno,  gitando  fu  fatto  di 
Wtér.no  con  altro  dijegnj  tl  detto  aitar  maggiore . 

cui  Benedetto,  0 Giuliano,  de’  ^tM  fi  ì parlato. 
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che  va  in  detta  fata,  con  ornamento  di  pietra  molto 
bello  , e di  mifchio  le  colonne  , e porte  di  marmo  del- 
la fala,  che  oggi  fi  chiama  de’dugcnto.  Fece  in  fu  lapa/jf^o 
piazza  di  S.  Trinità  un  palazzo  a Giovanni  Ba.rtolini , tali  ni 
li  qual’  è dentro  molto  adornato  ; c molti  difegni  per 
lo  giardino  (i)  del  medefimo  in  Guaifonda.  £ perchè 
fu  il  primo  edifizio  quel  palazzo,  che  fofle  fatto  con 
ornamento  di  fineftre  quadre , con  frontefpizj , e con 
porta,  le  cui  colonne  reggeflino  architrave,  fregio,  e 
cornice,  furono  quelle  cole  tanto  biafimate  dai  Fioren- 
tini con  parole,  con  fonetti,  e con  appiccarvi  filze  di 
frafche,  come  fi  fa  alle  Chiefe  per  le  felle,  dicendoli, 
che  aveva  più  forma  di  facciata  di  tempio,  che  di  pa- 
lazzo ; che  Baccio  fu  per  ufcir  di  cervello  ; tuttavia.* 
fap’ndo  egli , che  aveva  imitato  il  buono,  c che  1’  ope- 
ra flava  bene,  fe  ne  pafsò.  (a)  Vero  è , che  la  cornice 
di  tutto  il  palazzo  riufd  , come  fi  è detto  in  altro  luo- 
go , (3)  troppo  grande , tuttavia  l’ opera  è Hata  per  al- 
ito fcmpre  molto  lodata.  A Lanfredino  Lanfredini  fece 
f^bricare  lungo  Arno  la  cafa  loro , che  è fra  il  ponte 
a Trinità,  e il  ponte  alla  Carraia;  e fii  la  piazza 
de’'  Mozzi' cominciò,  ma  non  fi  li  , la  cafa  de’  Nafi, 
che  rifpqndé  in  fui  renajo  d’  Arno . Fece  ancora  la  ca- 
fa de’  Taddei , a Taddeo  di  quella  famiglia , che  fu  te- 
nuta comodiflìma,  e bella.  Diede  a Pierfrancefco  Bor- 
gberini  i difegni  della  cala , che  fece  in  borgo  S.  Apo-  Cafa  àt’  B«t~ 
nòlo,  e in  quella  con  molta  fpela  fece  fare  gli  orna- . 
menti  delle  porte,  cammini  bellitrimi;  e particolarmen- 
te fece  per  ornamento  d’  una  camera  calfoni  di  noce , 
pieni  di  putti  intagliati  con  Ibmma  diligenza;  la  qual’ 
opera  fai  ebbe  oggi  imponibile  a conduire  a tanta  pec- 

fc- 

lil  II  Marchtft  KicearJi  adejfo  pofjitde  ^ueflo  giardino. 

Ili  Ma  nel  fregio  della  porta  fece  intagliare  in  lettere  ken 
/co/<:  cirpere  proinptius,  quam  imiuri,  intendendo  del  popolo  eie- 
tentino . 

Ijì  Nella  vita  del  Cronaca  a tart-  247.  del  tom,  3. 


CtmpanUl  da 
lui  fatti. 


ballatoio  di  t. 
Maria  dtl  ritr 
Ttdif canato  da 
taccio  conila- 

4mo, 
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fellone  j con  quanta  la  conduiTe  egli.  Diedegli  il  dllè- 
OTo  della  villa , eh’  ci  fece  fare  fui  poggio  di  Bello- 
fguardo,  che  fu  di  bellezza,  e di  comodità  grande,  e 
di  fpefa  infinita.  A Gio.  Maria  Benintendi  fece  un’  an« 
ricamerà,  e un  ricinto  d’  un  ornamento,  per  alcune./ 
Borie  fatte  da  eccellenti  maeftri,  che  fu  cofa  rara.  Fe- 
ce il  medefimo  il  modello  (i)  della  Chiefa  di  S.  Giufèppo 
da  S.  Nofri , e fece  fabbricare  la  porta,  che  fu  l’ulti- 
ma opera  fua . Fece  condurre  di  fabbrica  il  campanile 
di  Santo  Spirito  in  Fiorenza,  che  rimafe  imperfetto. 
Oggi  per  ordine  del  Duca  Cofimo  fi  fìnifee  col  mede- 
fimo  difegno  di  Baccio;  (2)  c fimilmente  quello  di  S. 
Miniato  di  Monte  dall’  artiglieria  del  campo  battu- 
to , (3)  non  però  fu  mai  rovinato;  per  lo  che  non  mi- 
nor fama  s’  acquifiò  per  I’  oiTefa , che  fece  a’  nemici , 
che  per  la  bontà,  e bellezza,  con  che  Baccio  1’  aveva 
fatto  lavorare,  e condurre.  Èffendo  poi  Baccio,  perla 
fua  bontà , e per  elTere  molto  amato  dai  cittadini , nell’ 
Opera  di  S.  Maria  del  Fiore  per  architetto , diede  il  di- 
fegno di  fare  il  ballatoio,  che  cigne  intorno  la  cupola, 
il  quale  Pippo  firunellelchi , fopraggiunto  dalla  morte  , 
aveva  lafciato  addietro;  e benché  egli  aveffe  anco  di 
quello  fatto  il  difegno,  per  la  poca  diligenza  de’  mini- 
(Iri  dell’  Opera  erano  andati  male , e perduti . Baccio 
adunque , avendo  fatto  il  difegno , e modello  di  quello 
ballatoio , mife  in  opera  tutta  la  banda , che  fi  vede 
verlò  il  canto  de’  Bilcheri  ; ma  Michelagnolo  Bonarro- 

ti» 

III  1/  padre  Rida  tom-  i.  à c.  So.  attribuìfee  a Baccio  d'  mignolo 
ììdifeg  no  della  chiefa  di  S-  ciuftppe  da'  PP<  Minimi , e a cart.  141. 
gli  attribttifee  un  Criflo  di  legno , che  i in  S.  riero  , ma  fi  crede  di 
taccio  da  Montelupo , il  quale  era  fcultore  di  projejjìone , del  qual 
Crocififfo  fa  menzione  il  Vafari  tom-  p a c-  301.  nella  vita  del  Mon- 
teiupo  - 

hi  Ed  è uno  de' più  belli  campanili,  0 il  più  bel  eampanile , che 
fo  abbia  veduto • 

I3I  cioè  dal  campo  del  principe  tT  Oranget  rulT  ajfcdio  dì  rirtn- 
del  1J19. 
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tì)  nel  Tuo  ritorno  da  Rpma,  veggendo,  che  nel  farff 

S|uc{l’  opera  fì  tagliavano  le  morfei  che  aveva  lafciato 
uori,  non  fcnza  propofìto,  Filippo  Brunellefchi  j fece 
tanto  rumore , che  fi  reftò  di  lavorare , dicendo  elTo , 
che  gli  pareva , che  Baccio  avelie  fatto  una  gabbia  da 
grilli , e che  quella  macchina  sì  jgrande  richiedeva  raag* 
gior  cofa  , e fatta  con  altro  dilegno , arte , e grazia  | 
che  non  gli  pareva , che  avelTe  il  difegno  di  Baccio , 
e che  roortrerebbe  egli , come  s’aveva  da  fare.  Aven- 
do dunque  fatto  Micbelagnolo  un  modello}  fu  la  colà 
lungamente  difputata  fra  molti  artefici,  e cittadini  in- 
tendenti davanti  (i)  al  Cardinale  Giulio  de’  Medici;  e 
finalmente  non  fu  nè  1’  un  modello  , nè  1’  altro  mefib 
in  opera.  Fu  biafimato  il  difegno  di  Baccio  in  molte 
parti)  non  che  di  mifura  in  quel  grado  non  (lelTe  be- 
ne, ma  perchè  troppo  diminuiva  a comparazione  dì 
canta  macchina  ; e per  quelle  cagioni  non  ha  mai  avu- 
to quello  ballatoio  il  fuo  fine.  Attefe  poi  Baccio  a_a 
fare  i pavimenti  di  S.  Maria  del  Fiore , e altre  fue 
fabbriche , che  non  erano  poche  , tenendo  egli  cura 
particolare  di  tutti  i principali  monallerj , e conventi 
di  Firenze,  e di  molte  cafe  di  cittadini  dentro,  e fuo- 
ri della  Città.  Finalmente  vicino  a 83.  anni,  elTendo 
anco  di  faldo,  e buon  giudizio,  andò  a miglior  vita 
nel  1543.  lafciando  Filippo , Giuliano , e Domenico 
fiioi  figliuoli , dai  quali  fu  fatto  feppellire  in  San  Lo- 
renzo . 

De’  quali  fuoi  figliuoli , che  tutti  dopo  Baccio 
attefero  all’  arte  dell’  intaglio,  e falegname,  Giulia- 
no, eh’  era  il  fecondo,  fu  quelli,  che  con  maggiore 
Audi» , vivendo  il  padre,  e dopo , attefe  all’  arcnitet- 
Tom.  ly.  H h tura, 

hi  1/  Mondo  i flato  Cttoprt  a un  modo  • Btlla^  difputada  farfi  dà» 
vanti  a un  cardinalf,  Jt  fi  dovtjjt  metttre  in  eftcu[iont , o il  diftgno 
di  MicheUgnelo  , o di  un  U^najuolo,  divtnuie  di  più  da  fi  ar-» 
thitttto  • 


Mori  vecchio  I 
e lafiii  Giulia- 
no, Filippo,  e 
Domenica  fuoi 
figliuoli. 

ciuliàno  fuece- 
di  nell'  opera 
dii.  Maria  del 
Fiore  . 
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torà , onde  col  favore  del  Di^a  Cofimo  fuccedett«  nel 
luogo  del  padre  all’  Opera  di  Santa  Maria  del  Fiore; 
e feguitò  non  pure  in  quel  tempio  quello,  che  U pa* 
dre  avea  cominciato , ma  tutte  1’  altre  muraglie  anco» 
ra  , le  quali  per  la  morte  di  lui  erano  rimafe  imperfet* 
te.  Ed  avendo  in  quel  tempo  M.  Baldalfirre  Turini 
da  Pefeia  a collocare  una  tavola  di  mano  di  Raffaello 
da  Urbino  nella  principale  Chiefa  di  Pefeia,  di  cui  era 
Propodo , e farle  un  ornamento  di  pietra  intorno  , an« 
zi  una  cappella  intiera  , ed  una  fepoltura  , condufle  il 
tutto  con  fuoi  dilégui,  e modelli  Giuliano,  il  quale 
nocéti  medefirao  la  fua  cafa  di  Pefeia , con  molte 

belle,  ed  utili  comodità.  Fuor  di  Fiorenza  a Mc^ntu» 
ghi  fece  il  medefimo  a MelTer  Francefeo  Campagna  , 

Sà  primo  fegretario  del  Duca  Alclfandro,  c poi  del 
uca  Coiimo  de’  Medici , una  caferta  piccola  accanto 
alla  Chiefa,  ma  omatidiina,  e tanto  ben  pofta , che./ 
vagheggia , eOendo  alquanto  rilevata , tutta  la  Città  di 
F-renze , ed  il  piano  intorno . Ed  a Colle , patria  del 
Rtedellmo  Campagna  , fu  murata  una  comodiilìma  , e 
bella  cafa  col  difegno  del  detto  Giuliano;  il  quale  po« 
co  apprelfo  cominciò  per  M.  Ugolino  Grifoni , Mon- 
fignor  d’ Altopafcio,  (i^  un  palazzo  a San  Miniato  al 
jedefeu , che  fu  cufa  magnihea  : ed  a lér  Giovanni 
Conti,  uno  de’  fegretarj  del  detto  Sig.  Duca  Colìino, 
acconciò  , con  molti  belli , e comodi  ornamenti,  la  ca* 
fa  di  Fiorenzi;  ma  ben’ è vero,  che  nel  fare  le  due 
fineftre  ing  nocchiute,  le  quali  rifpondono  in  fu  la  It’-a- 
da  , ufci  Giuliano  del  modo  fuo  ordinario,  e le  tritò 
tanto  con  iilàici  , menfoiine , c rotti  , eh’  elle  tengono 
piu  della  maniera  Tedefca,  die  dell’antica,  e moder- 
na , vera , e buona . h,  nel  vero  le  cole  d’  architettura 
vogliono  cifeie  inafchie , fode,  e (é.iiplici , ed  arric* 
chiie  poi  dalla  grazia  del  dilégno , e da  un  fuggetto 

vano 

hi  Altopjftio  fpcdiiU  vicino  a Pcfcu<  i 
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ilarro  neHa  compofizionc , che  non  alteri  col  poco , 'o 
col  troppo  nò  1’  ordine  dell’  architettura , nè  la  villa 
di  chi  intende.  In  tanto  eflendo  tornato  Baccio  Ban< 
dinelli  da  Roma  , dove  aveva  finito  le  fepolture  di 
Leone,  e Clemente,  perfuafe  al  Sig.  Duca  Cofimo, 
ztllora  giovinetto,  che  facefle  nella  lala  grande  del  pa- 
lazzo Ducale  una  Ceciata  in  teda , tutta  piena  di  co- 
lonne , e nicchie  , con  un  ordine  di  ricche  (latue  di  marmo 
la  qual  facciata  rifpondeffe  con  fincllre  di  marmo,  e maci* 

fno  in  piazza.  A che  fare  rifoluto  il  Duca,  mife  mano  il  sandintllo  non 
andinello  a farcii  difegno,  ma  trovato,  come  fi  é in  flima  c 
detto  nella  Vita  del  Cronaca , che  la  detta  fa  la  era  ««AittMttra  • 
fiior  di  fquadra,  e non  avendo  mai  dato  opera  all’  ar- 
chitettura il  Bandinelio,  come  quelli,  che  la  (limava 
arte  di  poco  valore,  e fi  faceva  maraviglia,  e rideva 
di  chi  le  dava  opera,  veduta  la  difficulti  di  qued'  ope- 
ra , fu  forzato  conferire  il  fuo  difegno  con  Giuliano , 
e pregarlo , che  come  architettore  gli  ^idade  quell* 
opera;  e così,  medi  in  opera  tutti  gli  (carpelli ni , eil 
intagliatori  di  S.  Maria  del  Fiore,  fi  diede  principio 
alla  fabbrica  , rifoluto  il  Bandinelio,  col  conliglio  di 
Giuliano , di  far  che  quell’  opera  andade  fuor  di  fquai- 
dra , fecondando  in  parte  la  muraglia  ; onde  avvenne^ 
che  gli  bifognò  fare  tutte  le  pietre  con  le  quadrature  . r 

bieche,  e con  molta  fatica  condurle  col  piffeielio,  eh’ 
è uno  Urumento  d’  una  fquadra  zoppa,  il  che  diede  \ 

Canto  di^razia  all’  opera,  che,  come  fi  dirà  nella  vi-  ' ' '''  ' 

ta  del  Bandinelio,  è (lato  difficile  ridurla  in  modo,  eh* 
ella  accompagni  1’  altre  cofe  ; la  qual  cofa  non  fareb- 
be avvenuta,  fe  il  Bandinelio  avefre  pofTeduto  le  co(c 
d’  architettura,  com’  egli  peliedeva  quelle  della  fcul- 
tura  ; per  non  dir  nulla , che  le  nicchie  grandi , dove-» 
fono  dentro  nelle  rivolte  verfo  le  facciate , riu(civano 
nane,  c non  fenza  difetto  quella  del  mezzo  , come  fi 
flirà  nella  vita  di  detto  Bandinelio.  Queft’  opera, dopo 

H h z * ef- 
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cflervifi  lavorato  dieci  anni,  fu  meifa  da  canto,  e cosi 
fi  b ftata  qualche  tempo . Vero  b , che  le  pietre  feor- 
nìciate , e le  colonne  così  di  pietra  del  fofrato  , come 

3uclle  di  marmo,  furono  conefotte  con  diligenza  gran» 
ilTima  dagli  fcarpellini , ed  intagliatori,  per  cura  di  Giu- 
liano; e dopo  tanto  ben  murate,  che  non  è poflìbile 
vedere  le  più  belle  commettiture,  e quadre  tutte,  nel 
che  fare  fi  può  Giuliano  celebrare  per  eccellcntillimo  ; 
c quell’  opera,  come  fi  dirà  a fuo  luogo,  fu  finita  in_* 
cinque  meli  , con  un’  aggiunta , da  Giorgio  Valari  Are- 
tino . Giuliano  in  tanto  , non  lafciando  la  bottega , at- 
tendeva infieme  co’  fratelli  a fare  di  molte  opere  di  qua- 
dro, e d’  intaglio,  ed  a far  tirare  innanzi  il  pavimento 
di  Santa  Maria  del  Fiore , nel  qual  luogo , perchè  fi 
trovava  capomaeftro , ed  architettore  , fu  ricerco  dal 
roedefimo  Bandinelle  di  far  piantare  in  dilègno , e mo- 
delli di  legno , fopra  alcune  fantafie  di  figure , ed  altri 
ornamenti , per  condurre  di  marmo  I’  aitar  maggiore 
di  detta  Santa  Maria  del  Fiore  ; il  che  Giuliano  lecc^ 
volentieri,  come  bonaria  perfona , e dabbene,  e come 
quello  , che  tanto  li  d lettava  dell’  arch  tettura,  quan- 
to la  (pregiava  il  Bandineilo;  eflendo  anco  a ciò  tira- 
to dalle  promeife  d’  utili , e d*  onori,  eh’  efib  Bandi- 
ftet  il  unitila  largamente  faceva.  Giuliano  dunque,  metlbmano 
étti' aitar mag.  al  detto  modello,  lo  ridulTe  alTai  conforme  a quello,  che 
fiort  all,,  era  femplicemente  fiato  ordinato  dal  Brunlrlleico , 
naitlFnrt»  che  Giuliano  lo  fece  più  ricco,  raddoppiando  con 
le  colonne  1’  arco  di  fopra,  il  qua'e  condufie  a fine. 
£flVndo  poi  quello  modello,  ed  inlìeme  molti  difegni , 
portato  dal  Bandineilo  al  Duca  Cofimo,  fiia  Eccellen- 
za illufirifiima  fi  rifolvè,  con  animo  regio,  a fare  non 
pure  r altare,  ma  ancora  I’  ornamento  di  marmo, che 
va  intorno  al  coro,  fecondo  che  faceva  1’  ordine  vec- 
chio , a otto  facce , con  quegli  ornamenti  ricchi  , co* 
quali  4 fiato  £Oi  condottò , conforme  alla  grandezza , e 

m4- 
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ibagnìficenia  di  quel  tempio  ; onde  Giuliano  con  1’  in» 
tervento  del  Bandincllo  diede  principio  a detto  coro , 
fcnza  alterar  altro,  che  1’  entrata  principale  di  quello, 
la  qual  è dirimpetto  al  detto  altare,  e la  quale  egli  voU 
le,  che  foflè  appunto  , ed  avdfe  il  mcdefimo  arco  , ed 
ornamento,  thc  il  proprio  altare.  Fece  parimente  due 
altri  archi  limili  , che  vergono,  con  1’  entrata,  e 1’  al  ornamintl 
tare,  a far  croce;  c quelti  per  due  pergami,  come  ave-  di  marmo  nn- 
va  anco  il  vecchio  , per  la  mulìca,  ed  altri  bifogni  del  ‘^trl^at^ 
coro,  c deir  altare.  Fece  in  quello  coro  Giuliano  un  or> 
dine  Jonico  attorno  all’  otto  facce,  ed  in  ogni  angolo  4,1  duomo t 
pofe  un  pilallro  , che  fi  ripiega  la  metà,  ed  in  ogni  fac- 
cia uno.  Il  perchè  diminuiva  al  punto  ogni  piTaliro,  " 

che  voltava  al  centro,  veniva  di  dentro  nrettilTimo, 
ripiegato,  e dalla  banda  di  fuori  acuto,  e largo , la  qua- 
le invenzione  non  fu  molto  lodata,  nè  approvata  pet 
colà  bella  da  chi  ha  giudizio  ; attefochè  in  un  opera  di 
canta  Tpefa  , ed  in  luogo  così  celebre  , doveva  il  Ban- 
dinello , fé  non  apprezzava  egli  1’  architettura,  o non 
1’  intendeva  , fervirlì  di  chi  allora  era  vivo,  ed  avrebbe 
faputo  , e potuto  far  meglio.  Ed  in  quello  Gì uliano  «on  Aa 
merita  fcula  , perchè  fece  quello , che  feppe , che  non 
fu  poco  ; lèbbene  è più  che  vero , che  chi  non  ha  di-,  p„  povtro 
fegno,  e grande  invenzione  da  fe,  farà  tempre  povero 
di  grazia , di  perfezione  , e di  giudizio  ne’  componi, 
menti  grandi  d’  architettura . Fece  Giuliano  un  lettuc- 
cio  di  noce  per  Filippo  Strozzi , che  è oggi  a Città  dì 
Calvello  in  Cafa  degli  eredi  del  Sig.  Aleliandro  Vitel- 
li , ed  un  molto  ricco , e bel  fornimento  a una  tavo- 
la , che  fece  Giorgio  Vafari  all’  altare  maggiore  della 
badia  di  Camaldoli  in  Calèntino , col  difegno  di  detto 
Giorgio.  F nella  Chiefa  di  S.  Agoftmo  del  monte  San- 
lavino  fece  un  altro  ornamento  intagliato  per  una  ta- 
vola grande,  che  fece  il  detto  Giorgio.  In  Ravenna 
nella  badia  di  Clalfi , de’  monaci  di  Camaldoli , fece 

il  me- 
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il  mtdefimo  Giuliano  , pure  a un’  altra  tavola  di  nianb 
del  Vàfari  , un  altro  bell’  ornamento . Ed  a i monac? 
della  badia  di  Santa  Fiora  in  Areazo,  fece  nel  refet» 
torio  il  fornimento  delle  pitture  , che  vi  fono  di  ma- 
fto  di  detto  Giorgio  Aretino . Nel  vefcovado  della  me* 
jt  defima  Città,  dietro  all’  altare  maggiore,  fece  un  co* 

1 rodi  noce  belliflìmo , col  dilegno  del  detto,  dove  fi 

aveva  a tirare  innanzi  1*  altare . E finalmente , poco 
fece  r ultima  anzi  che  fi  morifie  , fece  fopra  l’  aitar  maggiore  della 
il  bello  , e ricchillimo  ciborio  del  Santiflimo 
Lrioj  Sacramento  , e li  due  angioli  di  legno,  di  tondo  rilie- 

geU  Mlifflmi.e  yo  che  lo  mcttono  in  mezzo,  (i)  E quella  fu  1’  ulti* 
opera  , che  facelTe,  eflendo  andato  a miglior  vita 
r anno  1555. 

Nè  fu  di  minor  giudizio  Domenico  ftarello  di 
f)omenìcò  fuo  detto  'Giuliano  , perchè,  oltre  che  intagliava  molto 
fratello  intefe  meglio  di  legname,  fu  anco  molto  ingegnofo  nelle  co- 
gl%‘‘°e%rfi‘^r  architettura,  come  fi  Vede  nella  cafa,  che  fece 
arcbiteitura,co-  fare  col  dilcgno  di  coftui , Baftiano  da  Montaguto  nel- 
mefiveàe  nelle  yia  de’  Scrvi , dovc  fono  anco  di  legname  molte  co^ 

fut  opere , lUa  propria  mano  di  Domenico  , il  qual  fece  pet 

^nprejo,  ^gQ(^ino  del  Nero,  in  fu  la  piazza  de’  Mozzi , te  can- 
. tonate,  ed  un  belliflìmo  terrazzo  a quelle  cafe  de’  Na- 

, . fj , già  cominciate  da  Baccio  fuo  padre.  E fe  collui 

non  fofle  morto  così  prello,  avrebbe,  li  crede,  di  gran 
junga  avanzato  fuo  padre , e Giuliano  fuo  fratello . 

VITA  ‘ 

111  T^lla  Nunziata  f Are^t^o  non  fi  vede  il  ciborio  , nè  i due  an- 
rioli  qui  nominati-  fi  eonferrano  nel  refettorio  de’  Moraci  Bene- 

dettini di  S‘  Fioragli  ornati  delle  pitture  del  Fu/ari,  e le  pitture  me- 
tlefime. 


Digitized  by  Googk 


Tou.  IV.  c.  Z47 


N.  xdL 


Digitized  by  Googlc 


« 


• r , . ' - •;  *47 

, ' V l T E 

DI  VALERIO  VICENTINOCO 

D I 

GIO.  DA  CASTEL  BOLOGNESE 

D I 

MATTEO  DAL  NASSARO 

VERONESE 

E O’  ALTRI  ECCBLLEMTI  INTAGLIATORI  ' 

D4  C A M E 1,  £ G 1 O J E . . 


Da  che  i Greci  negl’  intagli  delle  pietre  Orientali  

furono. C06Ì  divini , e ne’  caiuei  perfettamente  la-  //i- 

volarono , per  certo  mi  parrebbe  rare  non  piccolo  er-  fenamentt gen-. 
rore,  fé  io  paflatE  con  filenzio  coloro,  che  quei  mara-  me, t carnei»-^ 
V gliofi  ingegni  hanno  nell’ età  nolfra  imitato;  conciof- 
liachi  niuno  è ftato  fra  i moderni  palTati , fecondo  che 
fi  dice  , eh’  abbia  pallàto  i detri  antichi  di  finezza , e 
di  difegno  in  quefta  prdente  , e felice  età , fe  non  que- 
fti , chj  qui  di  lòtto  conteremo.  Ma  prima,  che  io  dia  moder- 
principio,  mi  convien  fate  un  dilcorlo  breve  accollati. e for-' 

quell’  arte  dell’  intagliar  le  pietre  dure,  e le  gioje,  la  fi  gli  hann» 
quale  dopo  le  rovine  di  Grecia , e di  Roma,  ancora 
edà  li  perdè  infieme  con  1’  altre  arti  del  difegno..  Di 
quelle  opere  dell’  intagliare  in  cavo , e di  rilievo , fe 

n’  è 

(i^  Il  ritratto  , che  di  valerlo  ci  ha  dato  il  Vafari.fi  raffomiglia 
Utaloten  e a quello,  che  l’  entdkijfimo  Sig.  Maritue  ha  inferito  nella 
fica  tjìoru  degl'  in’.agliatori  in  f iece  fini , ricavato  da  un  medi^Uont , 
che  egli  fojjieJe, 
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^a  qutflt  opere 
raccolte  da  lo- 
renio  de’  Medi- 
ti, imparò  Gio. 
delle  corniole. 

Fu  ftto  concor- 
rente Domenico 
dai  carnei. 
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n’  è vitto  giornalmente  in  Roma  trovarli  fpeflb  tra  lo 
rovine , cammei , e corniole , fardoni  altri  eccellenti!^ 
limi  intagli.  E molti,  e molti  anni^ette  perduta,  che 
non  fi  trovava , chi  vi  attendeife  ; e l'ebbene  fi  faceva 
qualche  cofa , non  era  di  maniera , che  fe  ne  dovette 
far  conto,  e per  quanto  fe  n'  ha  cognizione,  non  fi 
trova,  che  fi  comincìatte  a far  bene,  e dar  nel  buono, 
fe  non  nel  tempo  di  Papa  Martino  V.  e di  Paolo  1 1.  e 
"andò  crefeendo  di  mano  in  mano  per  fino,  che  ’l  Ma- 
gnifico Lorenzo  de’ Medici , il  quale  fi  dilettò  attai  degl’ 
intagli , e de’  carnei  antichi , e fra  lui  , e Piero  Tuo  fi- 
gliuolo ne  ragunarono  gran  quantità , e mattìmamente 
calcidoni , corniole  , ea  altra  forra  di  pietre  intaglia- 
te rarittìme , le  quali  erano  con  diverfe  tantafie  dentro, 
che  furono  cagione , che  per  metter  l’  arte  nella  loro 
Città]  e’ conducettcro  di  divertì  paefi  maettri , che  ol* 
tra  al  rattettar  loro  quelle  pietre,  gli  conduttèro  dell’ 
altre  cofe  rare  in  quel  tempo . Imparò  da  quelli , per 
mezzo  del  Magnifico  Lorenzo,  quella  virtù  dell’  inta- 
glio in  cavo  un  giovane  Fiorentino,  chiamato  Giovan- 
ni delle  corniole  , il  quale  ebbe  quello  cognome , per- 
chè le  intagliò  eccellentemente , come  ne  fanno  tetti- 
monio  infinite , che  fe  ne  veggono  di  fuo , grandi , e 

!>iccole;  ma  particolarmente  una  grande  , dove  egli 
èce  dentro  il  ritratto  di  fra  Girolamo  Savonarola , nel 
fuo  tempo  adorato  in  Fiorenza  per  le  fue  predicazioni 
ch’era  rarillìmo  intaglio.  Fu  fuo  concorrente  Domeni- 
co (1)  de’  carnei  Milanefe , che  allora  vivendo  il  Du- 
ca Lodovico  il  Moro , lo  ritratte  in  cave  in  un  bala- 
feio , della  grandezza  più  d’  un  giulio,  che  fu  cofa  ra* 
ra,  e de’  mgliori  intagli,  che  fi  fuflc  villo  de’  macllri 
moderm.  Accrebbe  poi  in  maggiore  eccellenza  quell’ 

arte 

ili  Di  Domenico  compagni , detto  de’  cammei  fi  vegga  il  tergo  te- 
tro delie  lettere  pittoriche  num.  ifj,  ec,  ed  il  Sig.  Manette  nella  jloria 
degl'  intagliatori  di  pietre  dure^ 
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arte  nel  pontificato  di  Papa  Leone  X.  per  la  virtù , ed 
opere  di  Pier  Maria  da  Pefcia,  che  fu  grandiflìmo  imi- 
tatore delle  cofc  antiche.  E gli  fu  concorrente  Miche- 
lino, che  valfe  non  meno  di  lui  nelle  cofe  piccole,  o 
grandi , e fu  tenuto  un  grazìofo  maeftro . Coftoro  aper- 
fero  la  via  a quell’  arte  tanto  difficile  , poiché  inta- 

Sliando  in  cavo  , che  è proprio  un  lavorare  al  bujo, 
a che  non  ferve  ad  altro  la  cera,  che  per  occhiali  a 
vedere  di  mano  in  mano  quel  che  fi  fa,  la  ridufléro 
finalmente,  che  Giovanni  da  Cafiel  Bolognefe,  e Va- 
lerio Vicentino , e Matteo  dal  NalTaro , ed  altri , fa- 
ceficro  tante  bell’  opere , di  che  noi  faremo  memoria . 
E per  dar  principio,  dico,  che  Giovanni  Bernardi 
da  Callel  Bolognefe  , il  quale  nella  fua  giovanezzi^ 
fiando  appreflb  il  Duca  Aifonfo  di  Ferrara,  gli  fece  in 
tre  anni , che  vi  ftette  onoratamente , molte  cofe  mi- 
nute, delle  quali  non  accade  far  menzione;  ma  di  co- 
fe maggiori  la  prima  fu,  eh’  egli  fece  in  un  pezzo  di 
crifiallo  incavato,  tutto  il  fatto  d’  arme  della  Badia, 
che  fu  belliflìmo  : e poi  in  un  incavo  d’  acciaio  il  ri- 
tratto di  quel  Duca,  per  far  medaglie,  c nel  riverfb 
Gesù  Crifto  prefo  dalle  turbe.  Dopo  andato  a Roma, 
{limolato  dal  Giovio , per  mezzo  d’  Ippolito  Cardinal 
de’.  Medici , e di  Giovanni  Salviati  Cardinale , ebbe-, 
comodità  di  ritrarre  Clemente  VII  onde  ne  fece  un_. 
incavo  per  medaglie,  che  fu  belliflìmo;  a nel  rovefeio 
quando  Giofeflb  fi  manifeftò  a’fuoi  fratelli,  (i)  Diche 
fu  da  fua  Santità  rimunerato  col  dono  d’  una  mazza, 
che  è un  uffizio , del  quale  cavò  poi  al  tempo  di  Pao- 
lo III.  vendendolo,  dugenro  feudi.  Al  medefimo  Cle- 
mente fece  in  quattro  tondi  di  criftalio  i quattro  Evan- 
geltfli , che  furono  molto  lodati , e gli  acquiflarono  la 
Tom.  IV.  I i gra- 

ti) Quefla  meJaglia  ft  può  vcjtre  tntaeliata  in  rame  prej/o  il 
sonami  nel Juo  libro  imitolato  Nuniilin.  Rom-  Fonùù  pag-  185.  /i. 
vi-  Le  medaglie  di  qaeflo  artefice  fon  lodate  fin  da  Benvenuto  Cellini 
Stila  fua  y Ita  a can-  89* 


Pier  Maria  da 
Pefcia,  e Mi- 
chelino buoni 
maefiri , 


Gio.  da  cajlel 
Bolognefe  flette 
eoi  Duca  dt  Fer- 
rara, e^li  fece 
alcutu  coje  mi- 
niate. 


Andò  a Ramai 
e fece  ritrattint 
ed  incavi  per 
medaglie,  e fu 
premiato  dacie- 
mente  fettitno  , 


Digitized  by  Google 


250  Parti  Q^oarta 


grazia,  e P amicizia  di  molti  Reverendiflìmi  ; ma  par- 
ticolarmente quella  del  Salviati  , e del  detto  Ippolito 
Cardimale  de’ Medici  , unico  rilugio  de’  virtuolì , il  qua- 
le ritraile  in  medaglie  d’  acciajo , ed  al  quale  fece  di 
criftallo,  quando  ad  AlelTandro  Magno  è prefcntata  la 
Kitrafe  Carlo  nioglie  di  Dario  . E dopo  venuto  Cario  V.  a Bologna 
^ incoronarli  , fece  il  fuo  ritratto  in  un  acciajo.  Ed 
premio-  improntata  una  medaglia  d orO|  la  porto  lubuo  all  Im- 
peradore  , il  quale  gli  donò  cento  doble  d’  oro  , facen- 
dolo ricercare  fé  voleva  andar  feco  in  l'pagna  ; il  che 
, j T r Giovanni  ricusò  , con  dire  , che  non  potea  partirli  dal 
fiT/i/i°fervizio  di  Clemente,  e d’ Ippolito  Cardinale,  per  gli 
cojÌBì  molle  beU'qa^Vi  avca  alcuna  opera  cominciata,  che  ancora  era 
ppf" , ' glrtnr  i.nperfetta . Tornato  Giovanni  a Roma,  fece  al  detto 
fu  grato.  Cardinale  de’ Medici  il  ratto  delle  Sabine,  che  fu  bel- 
llllimo;  per  le  quali  cofe  conofeendofi  di  lui  molto  de- 
bitore il  Cardinale,  gli  fece  infiniti  doni,  e cortefie; 
ma  quello  fu  di  tutti  maggiore  , quando  partendo  il 
Cardinale  per  Francia  , accompagnato  da  molti  Signo- 
ri , e Gentiluomini , li  voltò  a Giovanni , che  vi  cra_. 
fra  gli  altri;  e levatafi  dal  collo  una  picciola  collana, 
alla  quale  era  appiccato  un  carneo  , che  valeva  oltre 
feiccnto  feudi,  gliela  diede,  d.cendogli,  che  la  tentile 
inlino  al  fuo  ritorno  , con  animo  di  lodisfarlo  poi  di 
quanto  conofeeva,  ch’era  degna  la  virtù  di  Giovanni; 
il  quale  Cardinale  morto,  (i;  venne  il  detto  carneo  in 
f^meritt  perT Cardinale  Pamele;  per  lo  quale  lavorò  poi 
cardinale  Far~  Giovanni  molte  cofe  ai  crillallo,  e particolarmente  per 
una  croce,  un  Crocitìllb,  ed  un  Do  Padre  di  fopra, 
e dalli  lati  la  nollra  Donna , e S.  G.ovanni,  e la  Mad- 
dalena a'  piedi;  e in  un  tiiang. 'lo  a’  piedi  della  croce 
fece  tre  Itorie  della  padione  di  Crilto  , cioè  una  per 
angolo;  e p"r  due  canJcilieri  d’  argento  (2^  fece  in 

cn- 


1»]  //  Card-  t polito  morì  nel  I575- 

|zl  La  croce , e i due  candeilieri  jurono  donati  dal  Cardinal  Fan 
tiefe  alla  balilica  vaticana  , 
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crlflallo  fci  tondi . Nel  primo  è il  centurione  j che  pre» 
ga  Crifto,  che  fani  il  figliuolo.  Nel  fecondo  la  Proba- 
tica  Pifcina.  Nel  terzoja  Trasfigurazione  in  fui  monte 
Tabor.  Nel  quarto  è il  miracolo  de’  cinque  pani , 
due  pelei.  Nel  quinto  quando  cacciò  i venditori  del 
tempio;  e nell’  ultimo  la  refurrezione  di  Lazzaro,  (i) 
che  tutti  furono  rarilfimi . Volendo  poi  fare  il  medefi- 
mo  Cardinal  Farnefe  una  calfetta  d’argento  ricchillima 
fattone  fare  1’  opera  a Marino  (2)  orefice  Fiorentino, 
di  che  altrove  fi  ragionerà , diede  a fare  a Giovanni 
tutti  i vani  de’ crifialli , i quali  gli  condufle  tutti  pieni 
di  ftorie , e di  marmo  di  mezzo  rilievo  : fece  le  figure  • • 
d’argento,  e gli  ornamenti  tondi  con  tanta  diligenza.», 
che  non  fu  mai  fatta  altr’  opera  con  tanta  , c Umile 
perfezione  . Sono  di  mano  di  Giovanni  nel  corpo  di 
quella  cafla  intagliate  in  ovati  quelle  lloric  con  arto  Difcn^ione  d' 
maravigliofa , la  caccia  di  Meleagro,  e del  porco  Ci-i",aeiTauYn‘c'!- 
lidonìo:  le  Baccanti,  ed  una  battaglia  navale:  e lìmiU  fljllo  per  un* 
mente  quando  Ercole  combattè  con  1’  Amazzoni  ; ed  • 
altre  bellillime  fantalìe  del  Cardinale;  e ne  fece  fare  i 
difegni  finiti  a Perino  del  Vaga  , e ad  altri  macllri.  Fe- 
ce apprelfo  in  un  criliaiio  il  fuccellb  della  prefa  della 
Goletta  : ed  in  un  altro  la  guerra  di  Tunili . Al  mede- 
fimo  Cardinale  int.igliò , pur  in  crillallo,  la  nafcita  ài  p^Jne  di  eri. 
Ciillo:  quando  era  nell’orto;  quando  è prefo  da’Giu-/"  intaghar* 
dei  : quando  è menato  ad  Anna  , Erode  , e l’jlato;quan- 
do  è battuto,  e poi  coronato  di  fpine:  quando  porta  la 

1 i 2 croce 

III  //  dìfigno  dì  gutfla  florìa  di  Laxi-^ro  i nel  mufto  del  fif.  Mn- 
rìeite  , e p.sr  opera  di  Peiin  dei  come  anche  pojjlede  t due  di- 

fenili un»  dt  lijccio  trionfanie,  e 1'  altro  della  battaglia  delle  Ama[- 
\oni,  rammentati  ijiù  dal  l'afari  ■ AaunJue  fi  trovano  intagliati  in 
rame,  il  fecondo  de’  quali  da  Enea  vico.  Aniiibal  Carocci  ha  prefo 
molto  dilla  prima  di  guijle  flampe  per  fare  lo  sfondo  della  calleria  Far- 
nefe, come  avverte  bene  il  fgnor  Marictte  a con-  83-  del  Tr.ittato  del- 
le  pietre  intagliate- 

^ _ (2)  jI  .iig.  hiiulianelli  nelle  Memorie  degl'  intagliatori  c-  31.  l* 

’thiama  Martano  • 
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croce  : quando  è confitto,  e levato  in  alto;  ed  ultima* 
mente  la  fua  Santifiima , e Gloriofa  Refurrezione . Le  qua- 
li opere  tutte  furono  non  folaniente  belliflime,  ma  fat- 
te anco  con  tanta  prcftezza,  che  ne  reftò  ogni  uomo 
maravigliato.  Ed  avendo  Michelagnolo  fatto  un  difc* 

fno  ( il  che  mi  fi  era  fcordato  di  iopra  ) al  detto  Car- 
inale  de’  Medici,  (i)  d’  un  Tizio,  a cui  mangia  uiu. 
il  cuorc  , Giovanni  T intagliò  benifiìmo  in  cri- 
ItM  Eonano-  ftallo,  ficcomc  anco  fece  con  un  difegno  del  medefimo 
ti  condotti  in  BonaiToti  un  Fetonte  , che  per  non  fapere  guidare  il 
carro  del  Sole,  cadè  in  Po,  dove  piangendo  le  forcl- 
' le , fono  convertite  in  alberi  . (2)  RitralTe  Giovanni 
Madama  Margherita  d’  Auftria,  (;)  figliuola  di  Carlo 
V.  Imperadore , Hata  moglie  del  Duca  Aleflandro  de’ 
Medici  , ed  allora  donna  del  Duca  Ottavio  Farnefe , 
c quello  fece  a concorrenza  di  Valerio  Vicentino;  per 
le  quali  opere  fatte  al  Cardinal  Farnefe,  ebbe  da  quel 
Signore  in  premio  un  uffizio  d’  un  Giannizzero  , del 

3uale  traife  buona  (bmma  di  danari . Ed  oltre  ciò  fu 
al  detto  Signore  tanto  amato  , che  n’  ebbe  infiniti 
altri  favori . Nò  pafsò  mai  il  Cardinale  da  Faenza.» , 
dove  Giovanni  aveva  fabbricato  una  comodifìufia  cafa, 
che  non  andaife  ad  alloggiare  con  eflò  lui.  Fermatoli 

d un- 


iti tl  Cardinale  de’  Medici  qui  accennato,  i il  cardinale  ifo» 

lito. 

[l]  Quefii  due  difegni  del  Bonarroti  fono  intagliati  in  rame  . Uno 
fchij^o  del  Fetonte  fatto  ftr  Tonnafo  de'  Cavalieri  gentiluomo  Ro- 
mat.o  fi  trova  ptejfo  il  Signor  Marittle,  fiotto  il  quale  di  pugno  del 
Bono'roti  fi  Irgqe  : Signor  Tommafi,  fé  quello  fichiiro  non  vi  piace, 
ditelo  a Utbino  &Lc-  con  quel  di  Più , che  Ji  può  vedere  a c-  liQ. 
dell'  ifioria  d gC  tm  agliai  or  t (re-  di  J.-tto  fig.  Mari  erte  e a c.  jv  del- 
la tradufione  di  ejja  Ifioria  fatta  dall  erudito  fig.  Qiulianelli  pampa- 
ta  in  uvomo  feqy  L intaglio  in  criflallo  del  Tizio  è nel  mufieo  del 
fig-  Principe  di  Forano-  Del  Fetonte  fi  trova  la  jlampa  tra  le  Gemmi 
del  M.iffei  lom-  4-  a-  o 15  !• 

Ui  -Quefio  ntr.itto  di  Marg-  erita  d"  Aajlrìa  i adefifio  tra  le  mol- 
te eccellenti  pietre  intagliate , che  poffiede  tl  fiignor  Smith  nominato  qui 
addietro  a-  cari-  \6o.  e jt  vedrà  in  una  ìoattiloteca , che  darà  all* 
fiampe  tra  non  molla  ilfigr  Già- Batijla  Pajquali  in  Penetra, 


Digitìzed  by  Google 


Vita  DI  Valbbio  ) ED  ALTRI.  155 

i8unque  Giovanni  in  Faenza,  per  quietarli , dopo  aver 
molto  travagliato  nel  Mondo , vi  fi  dimorò  Tempre;  ed 
elTendogli  morta  la  prima  moglie,  della  quale  non_.  jteqtàjlò comm 
avea  avuto  figliuoli  , prefe  la  feconda  , di  cui  ebbe  diti  Ja  vivere 
due  mafehi,  ed  una  femmina  , con  i quali  , «(Tendo 
agiato  di  polTcflioni , e d’  altre  entrate , che  gli  ren- 
devano meglio  di  quattrocento  feudi  , vi  (Te  contento 
infino  a feitant’ anni . Alla  quale  età  pervenuto,  renàéMoriinFaenqai 
l’anima  a Dio  il  giorno  della  Pentecofte  l’anno  1555. 

MATito  DEL  Nas»aro  clTcndo  nato  in  Verona  d’  Najfaro,ch’ 
un  Jacopo  dal  Naflaro  calzaiuolo,  attefe  m 'Ito  nella  be u fua origi-^ 
fua  prima  fanciullezza,  non  (blamente  al  difegno,  ma 
alla  mufica  ancora  , nella  quale  fu  eccellente , avendo  cipJaUifeeM 
in  quella  per  maefiri  avuto  Marco  Carrà,ed  il  Trom  ei alla  mufica, 
boncino  Veronefi,  che  allora  (lavano  col  Marchefe  di 
Mantova.  Nelle  cófe  dell’intaglio  gli  furono  di  molto  fu  ajutaio  da 
giovamento  due  Veronefi  d’  onorate  famiglie  , con  i àuc  altri  y<ro- 
quali  ebbe  continua  pratica  . L’ uno  fu  Niccolò  Avan- 
ZI,  il  quale  lavorò  in  Roma  pti vaiamente  carnei , cor- <n  eem- 
niuole,  ed  altre  pietre  , che  furono  portate  a diverti  me,  e ^/fena- 
Principi  . E hacci  di  quelli , che  fi  ricordano  aver  ve-  ronoajfaibtn^ 
dato  iri  un  lapislazulo  largo  tre  dita , di  fua  mano  la  ' 

, natività  di  Grillo  con  molte  figure,  il  quale  fu  venduto 
alla  Duchdfa  d’  Urbino  (1)  come  cofa  fingolare.  L* 
altro  fu  Galiazzo  (2)  Monuella  , il  quale  oltre  all* 
intagliar  le  gioje , difcgnò  beniilimo.  Da  quelli  duo 
adunque  avendo  Matteo  tutto  quello,  che  fapevano ap- 
parato , venutogli  un  bel  pezzo  di  dialpro  alle  mani 
verde,  e macchiato  di  gocciole  rofl  e , come  fonò  1 buo- 
ni, v’  intagliò  dentio  un  depollo  di  Croce  con  tanta 
diligenza,  che  fece  venne  le  piaghe  in  quelle  parti  del 

dia- 
li] Vedova  di  cuidalbo  di  Montefeltro  Duca  d"  Urbino. 

[il  il  fig.  Gmlianelli  lo  chiamò  Gatta  Mondelta  , ma  fi  corrìfi. 

Cv/i  quefla  fpiega\ione  vera,  e naturale  fi  difende  il  fig,  Maiitt‘. 

U da  ciò,  che  gii  oppone  il  fignor  canonico  (jiuliantUi* 
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«Jtafpro , eh’ erarKj  macchiale  di  ftngùe,  il  che  fece  eC- 
fcre  quell’  opera  rarilfima  j cd  egli  commendatone  mol- 
^ ' to;  il  quale  diafpro  fu  venduto  da  Matteo  alla  Mar» 

* ...  chefana  Ifabella  da  Erte.  Andatofene  poi  in  Francia, 
ci",  efuriJcv"ù-  ^o^e  pprtò  (èco  molte  cofe  di  fua  mano  , perchè  gli 
todaiRiFran-  facclTero  luogo  HI  Corte  del  Re  Francefeo  1.  tu  intro- 
tffeo-  dotto  a quel  Signore, che  Tempre  tenne  in  conto  tutte 

' le  maniere  de’  virtuotì;  il  qual  Re,  avendo  prcTo  mol« 

te  delle  pietre  da  cpftui  intagliate , toltolo  al  lervigio 
Tuo,  e ordinatogli  buona  provvifione , non  l’cbbemen 
caro  per  elTere  eccellente  (bnatore  di  liuto , cd  ottimo 
mutico,  che  per  il  meftiere  dell’ intagliar  le  pietre.  E 
di  vero  niuna  cofa  accende  maggiormente  gli  animi 
alle  virtù,  che  il  veder  quelle  cllère  apprezzate, 
premiate  dai  Principi,  e Signori  , in  quella  maniera, 
che  ha  Tempre  Tatto  per  T addietro  1’  lliuflriflima  Ca- 
Ta  de'  Medici , ed  ora  Ta  più  che  mai , e nella  manie- 
ra, che  Tece  il  detto  Re  FranceTco  , veramente  ma* 
gnaniino.  Matteo  dunque  dando  al  lervigio  di  quello 
Re , Tece  non  pure  per  Sua,  Maellà  molte  coTc  rair, 
ma  quafi  a tutti  i più  nobili  Signori , e Baroni  di  quel* 
la  Corte,  non  eflendovi  quafi.  niuno,  che  non  aveflc 
( uTandofi  molto  allora  di  portare  carnei , ed  altre  fimi* 
li  giojc  al  collo , e nelle  berrette  ) dell’  opere  Tut-. . 

. . Fece  al  detto  Re  una  tavola  per  1’  altare  della  cappel* 

^rri"luòghi  di  Sua  Madlà , che  lì.  Taceva  portare  in  viaggio, 
per  tutto  con  mì-t\ìttA  piena  di  figure  d’  oro,  parte  tonde,  e parte  di 
raiile  magiflcro.oiczio  rilicvo  , con  molte  giojc  intagliate,  TpaiTe  per 
le  membra  delle  dette  figure.  Incavò  parimente  molti 
criftalli,  gli  eTempi  de’  quali  in  TolTo,  e gell'o , fi  veg* 
giono  in  molti  luoghi  , ma  particolarmente  in  Verona 
dove  Tono  tutti  i pianeti  belliHimi  , ed  una  Venere, 
con  un  Cupido,  che  volta  le  Tpalle  , il  quale  non  può 
•efler  più  bello . In  un  bcllifiirao  calcedonio  , fiato  tro- 
vato in  un  fiume,  intagliò  divinamente  Matteo  la  tefta 

d’  u.na 
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d”«na  Dcjanira,  quafi  tutta  tonda,  con  la  fpogJia  del 
leone  in  tetta,  e con  la  luperficie  lionata;  ed  in  un  fi- 
lodi color  roflb,  eh’  era  in  quella  pietra,  accomodò 
Matteo  nel  fine  della  tetta  del  leone  il  roveicio  di  quel- 
la pelle  tanto  bene  , che  pareva  fcorticata  di  frelco . 

In  un’  altra  macchia  accomodò  i capelli , e nel  bianco 
la  faccia,  ed  il  petto,  e tutto  con  mirabile  magitterio  ; 
la  qual  tetta  ebbe  mfieme  con  i’  altre  cofe  il  d"tto 
Re  Francefeo . Ed  una  impronta  ne  ha  og^i  in  Verona 
il  Z»'ppo  orefice,  che  fu  iuo  difcepolo . Fu  Matteo  li- 
b-r^littinio,  e di  grande  animo,  in  tanto  che  piutto- 
fto  arebbe  donato  1’  opere  fue , che  vendutele  per  vi- 
lilfimo  preaio  ; perchè  avendo  fatto  a un  Barone  un  nhtrate 
carneo  d’  importanza  , e volendo  colui  pagarlo  una_.  piun  flj  lìols- 
miferia  , lo  pregò  ftrettamente  Matteo , che  voleflfeac  va, che  vendere 
cectarlo  in  corretta;  ma  colui  non  lo  volendo  in  do-l’"/’®“’* 
no , e pur  volendolo  pagare  picciolilfimo  prezzo , ven- 
ne in  collera  Matteo  , ed  in  prefenza  di  lui  con  un_, 
martello  lo  diacciò . Fece  Matteo  per  Io  medefimo  Re 
molti  cartoni  per  panni  d’  arazzo  , c con  etti , come 
volle  il  Re,  bifognò , che  andalFe  in  Fiandra,  e tanto 
vi  dimorane  , che  folFeio  telluri  di  feta  , e d’  oro , i 
quali  finiti , e condotti  in  Francia  , furono  tenuti  cofa 
belliiruna  . Fmalmente  , come  quatt  tutti  gli  uomini 
fanno,  le  ne  tornò  Matteo  alla  patria,  portando  feco 
molte  cofe  rare  di  que’  paeli , e particolarmente  alcu- 
ne tele  di  pavli  fatte  in  Fiandra  a olio,  ed  a guazzo, 
e lavorati  da  boii.ttimc  mani , le  quali  fono  ancora.» 
per  memoria  di  lui  tenute  in  Verona  molto  caie  dal 
big.  Luigi,  e Sig.  Girolamo  Stoppi.  Tornato  Matteo  Tornò  a vere^ 
a Verona  , li  accomodò  di  ttanza  in  una  grotta  cava-  "hLmÌ‘to^‘‘ dal 
ta  fotto  un  fallo,  al  quale  è fopra  il  giardino  de’  fra-  , lo  fece  mae- 
ti  Gcfuaci , luogo,  che  oltre  all’  eifer  c^ìdiììino  A vet-flrode‘regi  con), 
DO  , e molto  fi  e co  la  (late,  ha  una  bellittinia  veduta.  ** 
non  potè  goderli  Matteo  quella  ttanza  fatta  a luo 
. . -,  vM  captic-  ^ 
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capriccio,  quanto  arebbe  voluto,  perchè  liberato, chtf 
fii  della  fua  prigionia  il  Re  Francefco  , mandò  fubito 
per  uno  a polla  a richiamar  Matteo  in  Francia,  e pa- 
gargli la  provvifione,  eziandio  del  tempo,  eh’  era  (la- 
to in  Verona;  e giunto  là,  lo  fece  maellro  de’  coni 
della  zecca  ; onde  Matteo  prefa  moglie  in  Francia  , s’ 
accomodò,  poiché  così  piacque  al  Re  fuo  Signore,  a 
vivere  in  que’  paelì  ; della  qual  moglie  ebbe  alcuni  fi- 
gliuoli , ma  a lui  tanto  dimmili , che  n’  ebbe  poca_. 
contentezza . Fu  Matteo  cosi  gentile , e cortefe , che 
chiunque  capitava  in  Francia,  non  pure  della  fua  pa- 
’tria  Verona  , ma  Lombardo  , carezzava  llraordinaria- 
mente-  (i)  Fu  fuo  amicilTimo  in  quelle  parti  Paolo  Emi- 
lio Veronefe  , che  fcrillè  1’  iliorie  Franzelì  in  lingua 
Latina  . Fece  Matteo  molti  difcepoli , e fra  gli  altri 
un  fuo  Veronefe , fratello  di  Domenico  Brufeia  Sor- 
zi  ; (2)  due  funi  nipoti , che  andarono  in  Fiandra  , e 
altri  molti  Italiani  , e Franzelì  , de’  quali  non  accade 
far  menzione;  e finalmente  fi  morì,  non  molto  dopo 
la  morte  del  Re  Francefco  di  Francia  . 

ivla  per  venire  oramai  all’  eccellente  virtù  di  Va- 
lerio Vicentino,  (u)  del  quale  fi  ragionerà,  egli  con- 
dulTe  tante  cofe  grandi,  e piccole  d’  intaglio,  e cavo, 
e di  rilievo  ancora,  con  una  pulitezza,  e facilità  , che 
è cofa  da  non  credere  ; e fe  la  Natura  avelfc  fatto  co- 
sì buon  maellro  Valerio  di  difegno  , (4)  com’  ella  lo 
fece  eccellentiilimo  nello  intaglio,  e diligente  , e pa- 
zientiirimo  nel  condor  1’  opere  fue  , da  che  fu  tanto 
(fpedìto , avrebbe  palfato  di  gran  lunga  gli  antichi , co- 
me 

111  ytdi  la  Vita  del  Cellìnl  a c,  lìO-  che  fu  fuo  amico  • 

hi  Domenico  RiVci  pillar  veronefe  /colare  del  Caroto  ■ Fu  detto 
arugiaforci  , perchè  fuo  padre  trovò  molti  ordinghi  da  amma^^are  ì 

Me''  . . . 

I3I  Valerio  Belli  di  Vicenda  • 

I4I  il  Sig  ■ Mariette  dice  che  Valerio  bevve  a cattivi  fonti  a e- 
Ita-  e vuol  due , che  Jludiò  con  cattivo  metodo  , avendo  tra/curato  i| 
àtjegno  , che  era  fondamento  delia  fua  arte  • 
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me  gli  paragonò  ; c con  tutto  ciò  ebbe  tanto  ingegno 
che  fi  valfe  fempre,  o de’  difegni  d’  altrui , o degl’  in-  • 
tagli  antichi  nelle  lue  colè.  CondulTe  Valerio  a Papa 
Clemente  VII.  una  calTetta  tutta  di  criftalJi,  condotta 
con  mirabil  magiftero.  che  n’  ebbe  da  quel  Pontefice 
per  fila  fattura  feudi  due  mila  d’  oro;  dove  Valerio  Ebie  aoeto  fi» 
tagliò  in  que’  criflalli  tutta  la  palTione  di  Gesù  Grido  dld'onptr  l 
col  difegno  d’  altri;  la  qual  calfetta  fu  poi  donata  da 
Papa  Clemente  al  Re  Francefeo  a Marfilia,  (i)  quan-  ‘rsi‘igi!ofi^u- 
do  andò  a marito  la  fua  nipote  al  Duca  d’ Orleans,  che  re- 
fu  poi  il  Re  Arrigo.  Fece  Valerio  perii  medefimo  Pa- 
pa alcune  paci  belliflime,  e una  croce  di  cridallo  divi- 
na, e fimilmente  conj  da  improntar  medaglie,  dov’cra 
il  ritratto  di  Papa  Clemente  , con  rovefei  bellifiimi,  e 
fu  cagione,  che  nel  tempo  fuo  qued’ arte  fi-  accrebbe 
di  Canti  maedri , che  innanzi  al  lacco  di  Roma , da-. 

Milano,  e d’  altri  paefi  n*  era  crefeiuto  si  gran  nume- 
ro , eh’  era  una  maraviglia.  Fece  Valerio  le  medaglie 
de’ dodici  Imperadori  co’ lor  rovefei,  cavate  dall’  anti-  ‘ 
co  più  belle  , c gran  numero  di  medaglie  Grecho  ; 
intagliò  tante  altre  cofe  di  cridallo  , che  non  fi  ve- 
de altro  5 che  pieno  le  botteghe  degli  orefici',  e il 
Mondo  , delle  cofe  fue  formate,  o di’geflb  , o di 
zolfo  , 0 d’  altre  midure  da  i.cavi  , dove  ei  fece 
ftorie  yi  o figuro  , o tede  . Cedui  aveva  una  pra- 
tica . tanto  terribile  , che  non  fu  maii  neflùno  del  fuo 
medierò,  che  facefle  più  opere  di  lui.  Condudè  anco- 
ra a Papa  Clemente  molti  vafi  di  cridalli , de’  quali 
parte  donò  a diverli  Principi,  e parte  fur  podi  in  Fio-  Operò  congran 
renza  nella  Chiefa  di  San  Lorenzo  infieme  con  hiolti  " 

vafi , eh’  erano  in  Cala  Medici , già  del  tragnifico  Lo- 
renzo vecchio , c d’  a;tri  di  quella  llludnlliina  cala, 
per  confe.r.arc  le  reliquie  di  multi  Santi , che  quel  Pon- 
tefice donò  per  mcuioiia  fua  x quella  Chiefa  ; che  noi* 

'Tom.  IV.  , ....  . K k .•  ;•>  . _.  I è pof-.  <. 

'Ili  XéU’  edizione  de'  Gian:!  fi  legge  a A7{{.i  n:,t  i sbugUo,. 
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è poflibìle  veder  la  varietà  de’  garbi  di  que’  vait,  che 
fon  parte  di  (àrdoni , agate , amatici , lapislazzuli , e 

f>arte  plaftiie , e elitropie  « e diarpri , criflalli , cornio- 
e,  che  per  la  valutai  e bellezza  loro  non  fi  può  deli* 
derar  più.  Fece  a Papa  Paolo  IH.  una  Croce  , e due 
candellieri  pur  di  cridallo , incagliatovi  dentro  ftorie 
della  paffìone  di  Gesù  Grido  ) in  varj  fparrimenci  di 
queir  opera,  e infinito  numero  di  pietre  piccole,  e 
grandi,  che  troppo  lungo  faria  il  volerne  far  memoria. 
laverì  In  ogni  Trovind  appreflb  il  Cardinal  Farnefe  molte  cole  dima* 
forudigtmmc.  no  di  Valeno , il  quale  non  lafciò  manco  cole  lavora* 
te , che  facete  Gbvanni  fopraddetto , e d’  armi  78.  ha 
fatto  con  r occhio,  e con  le  mani  miracoli  ftupendif* 
fimi , e ha  infegnato  1’  arte  a una  fi»  figliuola , che  la* 

, vota  beniflimo.  Era  Valerio  tanto  vago  di  procacciare 

antichità  di  marmi,  e impronte  di  geflb  antiche,  e mo- 
t pitture, e ebbi  dcine,  c difcgni , c pitture  di  mano  di  rari  uomiiù , che 
gran premj Mie  ^on  guardava  a fpefà  ninna  ; onde  la  fca  cafii  irt  Vi* 
veuhU^.^'‘  cenza  è piena,  e di  tante  varie  cofe  adorna,  cheèuno 
Supere.  £ nel  vero  fi  conofee,  che  quando  uno  porta 
amore  alla  virtù , egli  non  rcSa  mai  infìno  alla  fofla , 
ónde  n’  ha  merito,  e lode  in  vita,  e fi  fa  dopo  la_* 
morte  immortale!.  Fu  Valerio  molto  premiato  delle  fa^ 
fiche  fue  , ed  ebbe  uffizi , e benefizi  aflai  da  que’  Prin* 
cipi , eh’  egli  fervi , onde  poQbno  quelli , che  fono  ti- 
mafì  dopo  mi , mercè  d’  efio , mantenerfi  in  grado'  ono* 
tato.  CoSui,  quando  non  potè  più,  per  li  taftidj , che 
porta  feco  la  vecchiezza,  attendere  all’  arte,  nè  vive- 
re, rendè  1’  anima  a Dio  i’  anno  154Ò. 

Fu  ne  tempi  addietro  in  Parma  il  Makmita  , il 
quale  un  tempo  attefe  alla  pittura,  poi  fi  voltò  all’  in* 
taglio,  e fu  grandiffimo  imitatore  degli  antichi.  Dico- 
fluì  fi  vedde  molte  cofe  belliflime.  Hifegnò  1’  arte  a 
«n  fuo  figliuolo  chiamato  Lodovico,  che  Sette  in  Ro. 
sa  gran  tempo  col  Cardinal  Giovanni  de’  Salviati. 

c fece 
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Vita  si  Yaiekio  i bd  altri. 

« ftce  per  c|ucfto  Signore  quattro  ovati  intagliati  di 

ligure  nel  cnftallo , molto  eccellenti,  che  fìir  meffi  in  SlBetitfift», 

vna  caflctta  d’  argento  belliflima , che  fu  donata  poi  *Btficimraen, 

alla  illuftriffima  fienora  Leonora  di  Tt^do,  DuchefTa  di  ■ 

Fiorenza . Codat  fece  fra  molte  Tue  opere  un  carneo 

con  una  teHa  di  Socrate  molto  bella,  e fu  gran  mo> 

firo  di  contra&r  medaglie  antiche,  delle  quali  ne  ca> 

vò  grandifTima  utilità.  Segukò  in  Fiorenza  Domewico 

di  Polo  Fiorentino,  eccellente  maeftro  d*  incavo  , il 

quale  fu  difcepolo  di  Giovanni  delle  corniole  , di  che  njfùktiu. 

1*  e ragionato , il  qual  Domenico  a’  noflri  giorni  r»> 

Craflè  divinamente  il  Duca  Aleflandro  de’  Medici , e ne 
le  con)  in  acciaio,  e bellidìme  medaglie,  con  un  n> 
vefeio,  dentrovi  una  Fiorenza.  Ritralfe  ancora  U Duca 
Cofìmo  il  primo  anno , che  fu  eletto  al  governo  di 
Fiorenza,  e nelrovefcio  fece  il  difrgno  del  camicorno, 
c molti  altri  intagli  di  cofe  piccole,  che  non  Kadef»^ 
ne  memoria , e mori  d’  età  d’  anni  6f.  Morto  Domeni- 
co, Valerio,  il.Marmita,  c Giovanili  da  Cadei  Bolo»* 
gncle , rimarcro  moki , die  gli  hanno  di  ^an  lungau» 
avanzati  come  in  Venezia  Liner  AmcBiNi  Ferrarefe, 
il  quale  di  fottigliezza  d’  intaglio , e d’  acutezza  di  fi- 
ne, ha  le  >fue  cofe  fatto  appariirc  oHrabiti.  Ma  molto 
più  ha  palTato  innanzi  a tutti  io  grazia,  bontà, e per-  „ . 

fezionc;  e ndl’  ciTeFC  univerlàle  Al£S9anbbo  Casabi  , 
cognominato  il  Gaico  , (i)  il  quale  ne’canvmei  ,.e  nelr 
le  ruote  ba  fatto  intagli  di  cavo,  e di  rilievo  eoo  tan-  nichini- 
ta  bella  maniera , e coaì  coni  d-’  acciaio  in  cavo  ^ 
con  i bulini  ha  condotte  le  niinucezze  dell’  arte  eoa 
quella eftrema diligenza,  che  maggiore  non  fi  può  imagi- 
nare  ; e chi  vuole  dupire  de’miiacoli  Tuoi  ,initi  una  mc« 
d^lia  fatta  a Papa  Paolo  MI-  del  ritratto  Tuo,. che  pai 
uivo,  col  fuo  rov(.fcio,  dove  ò:  AklEuidro  Magno ,chq 

K k 2 get- 

• i 

)U  /itila  prima  Jlampa  Jatia  dal  Torrtntino-fi-  ltggt>;  (xfaùk  • 
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f;ettato  a’  pitfdi  del  gran  Sacerdote  di  Jerofolimaj  (r_) 
adora,  che  fon  figure  da  ftupire,  e che  non  è po(- 
iticglio;  e Michelagnolo  Bonarroti  fteflToguar» 
(iclCrti»-^  dandole,  prefente  Giorgio  Valàri,  diflc,  eh’ era  venuta 
r ora  della  morte  nell’  arte,  perciocché  non  fi  poteva 
Ftce  ritratti  di meglio.  Coftui  fi?  per  Papa  Giulio  IIL  la  fua^ 
diverfi Priacipi-mcàz^iiV  anno  Santo  1550.  con  un  rovefeio  di  que’ 
prigioni , che  al  tempo  degli  aniidii  erano  ne’ loro  giub- 
..  bilci  liberati , che  fu  bclliflima  , e rara  medaglia,  con 

molti  altri  conj , e ritratti  per  la  zecca  di  Roma , la 
quale  ha  tenuta  efercitata  molti  anni  . RitraiTe  Pier 
Luigi  Farnefe  Duca  di  Cadrò,  il  Duca  Ottavio  Tuo  fi- 
gliuolo ; e al  Cardinale  Farnefe  fece  in  una  medaglia  il 
luo  ritratto , cofa  rarifiima  , che  la  teda  fu  d’  oro  , e 
il  campo  d’  argento . Coflui  condulfe  la  teda  del  Re_» 
Arrigo  di  Francia,  per  il  Cardinale  Farnefe,  della  gran- 
dezza più  d’  un  giulio,  in  una  corniola  d'  intaglio  in 
, cavo  , che  é fiato  uno  de’  più  belli  intagli  moderni, Che 
. fi  fìa  veduto  mai  per  difegno  , grazia  , bontà,  e dili- 
genza. Vedonfi  ancora  molti  altri  intagli  di  fua  mano 
in  cammei  ; ed  è perfettiffima  una  femmina  ignuda , fat- 
ta con  grand’  arte:  e cosi  un  altro,  dov’è  un  leone,  e 
parimente  un  putto,  e molti  piccoli  , che  noR  accade 
FeeÌMH la • ma  quello  , che  palsò  tutti,  fu  la  teda  di 
mto  méravig/ioFocione  Atenicfe,  che  é miracolofa,e  il  più  bellocam- 
meo,  che  fi  polTa  vedere.* 

Si  adopera  ancora  oggi  ne’  carnei  Gio.  Antonio 
be’  Rosii  Milanefe  bonilfi.no  maedro , il  quale,  olcra 
alle  belle  opere,  che  ha  fatto  di  rilievo,  e di  cavo  in 
varj  intagli,  hi  per  I’  Iiluflrilfiino  Duca  Cofimo  de’.- 
M ‘dici  condotto  un  ca.neo  grandillimo  , cioè  un  terzo 
di  Oracelo  aito  , e largo  parimente;  nel  quale  ha  ca- 
vato dal  mezzo  in  fu  due  figure , cioè  Sua  Eccellen- 
za, 

111  Que/la  mtdagiia  è intagliata  in  rami  prtjfo  il  P,  Banani  Nu- 
•ifitt.  Poaif.  pag-  1P9.  n<  3}* 
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za  , e la  Illuftrlffima  Duchefla  Leonora  fua  conforte, 

che  ambiduc  tengono  nn  tondo  con  le  mani , dentrovi  Cómé»  di  gran 

una  Fiorenza.  Sono  apprdfo  a quelli  ritratti  di  natu 

rale  il  Principe  Don  Francefco  con  Don  Giovanni 

Cardinale,  Don  Garzia,  e Don  Ernando,  e Don  Pie-  no  motti  ritrar 

tro,  infieme  con  donna  Ifabella  , e donna  Lucrezia, 

tutti  lor  figliuoli  , che  non  è poflìbile  vedere  la  più  " • 

flupenda  opera  di  carneo , nè  la  maggior  di  quella , c > 

perchè  ella  fupera  tutti  i carnei  , e opere  piccole,  eh’  i 

egli  ha  fatte,  non  ne  farò  altra  menzione,  potendoli. 

veder  1’  opere. 

Cosmo  DA  Trezzo  (i)  ancora  ha  fatto  molto  jaTrer- 
opere  degne  di  quella  profcllione,  il  quale  ha  merita-  ^Tflimato 
to  , per  le  rare  qualità  fue  , che  il  gran  Re  Filippo  diedi  Spagnai 
Cattolico  di  Spagna  lo  tenga  apprello  di  fe,  con  pre*. 
raiarlo,  e onorarlo  per  le  virtù  lue  nell’  intaglio  in_» 
cavo , e di  rilievo  della  mcdefiina  profelfione , che  non 
ha  pari  per  far  ritratti  di  naturale,  nel  quale  egli  vale 
infinitamente,  e nell’ altre  cofe. 

. Di  Filippo  Nhorolo  (ij  Milanelè  , intagliatore  Negroto,eMl' 
di  cefello  in  arme  di  tetro  con  logliumi,  e figure,  non 
mi  dillenderò,  avendo  operato , come  fi  vede,  in  ra-  ‘in/ogfitr't 
me  cofe,  che  fi  veggono  fuori  di  fuo,  che  gli  tianno 
dato  fama  granditli  na  . 

E Gasserò,  ì Girolamo  Misuroni  Milanefi  in- 
tagliatori, de’  quali  s’  è vilto  vali,  e tazze  di  cnfla/Io 
bellilTiine,  e particolarmente  n’hanno  condotti  per  i| 

Duca  Cofimo  due , che  (./no  miracolufi  ; oltre  che  ha 
fatto  in  un  pezzo  di  eliti op  a un  vaiò  di  maravigliofa 

gran-  • 

111  Co  fimo  in  Trtxj^o  Mtlaaefie  fervi  Filippo  U-  pel  ciborio  dell* 

Efeuruile , lavorandovi  quelle  vietre  intagliate,  e quei  cammei,  che ^ 

/'  adontano  ; ma  credo  , che  debba  dire  Jacopo  , t non  cofimo . ^ 

lai  fi.tppo  Negiolo  i molto  lodato  anche  dal  Èoma\ip  neW  idea^ 
della  pittura  • i ' . ■ . ■ i ’ 
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frandezza , e di  mirabile  intaglio  ; cosi  un  vafb  grande 
i lapislazuoli , (i)  che  ne  menta  lode  infinita  • E Ja« 
copo  da  Trezzo  (2)  fa  in  Milano  il  medefimo  ; che  nel 
vero  hanno  renduta  quefl*  arte  molto  bella , e facile . 
Molti  farebbono,  che  io  potrei  raccontare,  che  nell’ 
'tH'  ‘tte  U medaglie , tefte , e rovefci , ban- 

M ^ no  paragonato,  e paflato  gli  antichi:  come  Bbnvino- 

Rems.  TO  CtLtiNf,  chc  al  tempo,  eh’  egli  efercitò  1’  arto 
dell’  orefice  in  Roma  lotto  Papa  Clemente  , fece  du* 
medaglie  , dove  oltre  alla  tefla  di  Papa  Clemente , che 
fomigliò,  che  par  viva,  fece  in  un  rovefeio  la  Pace, 
che  ha  legato  il  Furore , c brucia  I’  armi  : c nell’  altra 
Moisè  , che  avendo  percoflTo  la  pietra,  ne  cava  l’acqua 
per  il  Ilio  popolo  affetato,  che  non  fi  può  far  più  in 
queir  arte  ; così  poi  nelle  monete , e medaglie , che  fe- 
ce per  il  Duca  Alefiandro  in  Fiorenza.  Del  Cavaliet 
Lione  Aretino,  (j)  che  ha  in  quello,  fatto  il  mede- 
fimo , altrove  fé  ne  farà  memoria , e dell’  opere , che 
ha  fatto,  e eh’  egli  fa  tuttavìa. 

PuTRo  Paolo  Galeotto  (4)  Romano  fece  an- 
Ctltetio  Ro-  cor  lui , e fa  appreilb  il  Duca  Cofimo  medaglie  de’  fuoi 
litracti , e conj  di  monete  , e opere  di  tarfia , imitando 
fnjtjjionf  gjj  aodaii  di  maaflro  Salveflro,  che  in  tale  profellìonc 


’ fé- 

111  r vap.  qui  nominati  vtromtntt  btUì^pmì  J!  eor.firvano  in  Fir» 
nella  gaUeria  Medicea  eoa  una  quantità  prodigiofa  di  molti  altri, 
elitre  quelli,  che  fono  nella  Chiefa  di  S.  tOTtnqo  , dove  fi  confervano  U 
rctiquu  ; a qtufli  vafi  fono  tutti  legati  in  oro,  e adorni  di  perle  rare,  * 
di  diamanti , e a/ti^  gemme  predio fe  • 

111  Jqcopo  da  Treno  fu  anche  celebre  gettatore  di  metalli,  di  «» 
Btrnardino  Campi  injìgnt  pittar  Cremorufe  fece  i l ritratto  , come  ditt 
il  Saldinucci  nella  vita  di  detto  Campi  Dee-  !•  della  part-  x.  del  fee, 
éU.  a e.  6s-  il  f-  Orlan^  nell'  Abecedario  Set , eJu  Jacopo  fervi  Fr 
lippa  tl.  per  fette  qn/ti  in  fare  il  tabamaeolo , o fia  ciborio  SU'  Efeu» 
naie,  il  BaUinucci  apn  Set  altro  fe  non  che  nel  1534.  fervi  quel  Me , 
a thè  feee  il  ritratta  S ciò.  tidarola  govenutor  S Milano , fupnontt 
in  piena  dura.  e re-  a 

J3I  Vedi  le  lettere  pittoriche- 

J4I  FfeU"  Abeee.iario  non  i ne  pur  nominato , 
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fece  in  Roma  cofe  mararigliolè  , e fu  eccellentiifiiiio 
maeftro . 

Pastorino  da  Siena  (i)  ha  fattoli  mcdefimonel-  PaJioriiu  Sm~ 
le  tede  di  naturale,  che  fi  può  dire,  che  abbia  ritratto  n^cfcaìnfiai- 
tutto  il  Mondo  di  perfone,  e Signori  grandi,  e virtuofì  ^ jitrdui 
e altre  bade  genti.  Codui  trovò  un  ftucco  fodo  da  fa- 
re  i ritratti,  che  venilTero  coloriti  a guifa  de’  naturali,  conjptrmonlte 
con  le  tinte  delle  barbe , capelli , e color  di  carni , che 
le  ha  fatte  parer  vive;  ma  fi  dcbbe  molto  più  lodare 
negli  acciai , di  che  ha  fatto  conj  di  medaglie  eccellen- 
ti . Troppo  farei  lungo , fe  io  avelli  di  quedi  > che  fan- 
no ritratti  di  meda^ie  di  cera  , a ragionare  , perchè 
oggi  ogni  orefice  ne  fa,  e Gentiluomini  affai  vi  fì  fono 
dati,  e vi  attendono,  come  Gio.  fiatifta  Sozzini  a Sie- 
na, e il  Rodo  de’  Giugni  a Fiorenza,  e infiniti  altri, 
che  non  ne  vo’  ora  più  ragionare.  £ per  dar  fine  o_« 
quelli,  tornerò  agl’intagliatori  di  acciajo,  come  Giro-  ... 

A AMO  Fagiuoci  (2)  Bolognefe,  intagliatore  di  cefello  > 
e di  rame;  e in  Fiorenza  Dominico  Pogcini  , (3)  che 
ha  fatto , e fa  conj  per  la  zecca  con  le  medaglie  del 
Duca  Codino , e lavora  di  marmo  flatue  , imitando , in 
quel  che  può,  i più  rari,  ed  eccellenti  uotnini , che  ab- 
biano fatto  mai  cofè  rare  in  quede  profedioni . 

VITA 


1*1  11  Vafdrì  h*  parlato  di  qtiflo  PaKortno. 

Iti  Di  gueflo  FagiuoU  fa  mtraioiu  il  f'afari  a C,  I49. 

I;I  fu  il  Paglini  anche  [cultore , e fonditar  di  metalli , t aUeft 
Ma  po^ia , e operò  molto  nell’  ejeqaie  del  Bonarroti  ' 

Chi  vuol  altre  noti{ie  [opra  gl  intagliatori  di  gioje  , che  fon  fio- 
riti dipoi  fino  4'  noflri  tempi,  vela  l'  erudtttjfima  e ailtgentìffima  ope- 
ra del  Sig  Manette  intitolata  Traile  dei  pierres  graveei , benthi  di 
foverchio  criticata  dai  Sig,  Dott,  tsiuliaiulli , alla  qual*  ha  fatto  amt 
che  gualche  punta. 
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VITA 

DI  MARCANTONIO 

BOLOGNESE 
E D’  ALTRI  INTAGLIATORI  DI  STAMPE. 


PErchè  nelle  teoriche  della  pittura  fi  ragionò  poco 
delle  (lampe  di  rame , ballando  per  allora  moflra* 
re  il  modo  dell’  incagliar  1’  argento  col  bulino,  che  ò 
un  ferro  quadro,  tagliato  a Ighembo  , e che  ha  il  ta- 
glio Lottile  ; fe  ne  dirà  ora,  con  1’ occalione  di  quella 
vita,  quanto  giudicheremo  dover’ clTere  a ballanza.  Il 
principio  dunque  dell’  intagliare  le  (lampe  venne  da_i 
fAafoFÌrilgutrra  Mafo  Finigucrra  Fiorentino  , circa  gli  anni  di  nollra 
inugliò  in  ar-  falutc  i4'5c.  perché  collui  tutte  le  cofe  , che  intagliò 
^nto  prima  d’ jj,  argento,  per  empirle  di  niello,  (i)  le  improntò  con 
igni  a tra.  (erra  ^ e gittatovi  fopra  folfo  liquefatto,  vennero  im- 
prontate , c ripiene  di  fumo  ; onde  a olio  mollravano 
il  medefimo , che  1*  argento  ; e ciò  fece  ancora  con 
carta  umida,  e con  la  medefima  tinta  , aggravandovi 
fopra  con  un  rullo  tondo,  ma  piano  per  tutto,  il  che 
^ non  folo  le  faceva. apparire  (lampare , ma  venivano  co- 
/"^x’con’^dif^  tne  difegnate  di  pema.  Fu  feguitato  collui  da  Baccio 
gni dii Boiuctl-'RMm  orefice  Fioicntino,  il  quale  non  avendo  molto 
. dilégno,  tutto  quello,  che  fece,  fu  con  invenzione,  e 
jioma 'staglii  difcgno  di  Sancirò  Botticeilo.  Qiiclla  cola  venuta  a no- 
ftoJif/ue o/trt.  tizia  d’  Andrea  Mantegna  in  Roma  , fu  cagione,  eh’ 

egli  • 

III  Niellate,  cioè  lavorate  di  niello',  che  cofa  poi  /la  queflo  la- 
itroro,  e come  fi  faccia , fi  può  vedere  nell'  Introducane  a quefl'  Opera , 
fa  jronte  al  tomo  /•  a f-  6z,  cap'  jy 


Digiti?  cerby.  Gpog  le 


Digitized  by  Google 


Digilized  by  Googli 


Vita  di  Maicantonio  , ed  altri  . 1^5 

egli  diede  principio  a intagliare  molte  fue  opere , come 
fi  drfTe  nella  fua  vita.  Pallata  poi  quella  invenzione  in  MtniwrAn- 
Fiandra,  un  Martino,  che  allora  era  tenuto  in  Anverfa 
eccellente  pittore , fece  molte  cofe , e mandò  in  Italia 
gran  numero  di  difegni  Rampati , i quali  tutti  erano 
contralfegnati  in  queRo  modo  M.  C.  ; (1)  e i primi  fu* 
rono  le  cinque  vergini  Rolte  con  le  lampade  Ipente , c 
le  cinque  prudenti  con  le  lampade  accefej  e un  CriRo 
in  croce  con  S.  Giovanni , e la  Madonna  a’  piedi,  il 
quale  fu  tanto  buono  intaglio , che  Gherardo  (2)  mi* 
niatore  Fiorentino  fi  mìfe  a contraffarlo  di  bulino, 
gli  riufeì  benillìmo.  ma  non  feguitò  più  oltre,  perché 
non  vilTe  molto.  Dopo  mandò  fuora  Martino  in  quat- 
tro tondi  i quattro  EvangeliRi  ; e in  carte  piccole  Ge- 
sù CriRo  con  i dodici  ApoRoli,  e Veronica  con  Tei 
Santi  della  medefìma  grandezza , e alcune  arme  de’  Si- 
gnori Tedefchi , foRenute  da  uomini  nudi,  e veRiti,  e 
da  donne . Mandò  fuori  fimilmente  un  S.  Giorgio , che 
ammazza  il  lèrpente  ; un  CriRo , che  Ra  innanzi  a Fi- 
lato, mentre  fi  lava  le  mani,  e un  tranfito  di  noRra 
Donna  aÙài  grande  , dove  fono  tutti  gli  ApoRoli  ; o 
qucRa  fu  delle  migliori  carte , che  mai  intagliaRe  coRui, 

In  un’  altra  fece  S.  Antonio  (^)  battuto  dai  diavoli , p 
portato  in  aria  da  una  infinità  di  loro , in  le  più  varie, 
e bizzarre  forme,  che  fi  puflano  immaginare;  la  qual 
carta  tanto  piacque  a Michclagnolo,  efléndo  giovinet- 
to, che  fi  milè  a colorirla.  Dopo  queRo  Martino  co- 
minciò Albeito  Duro  in  Anverfa , (4;  con  più  difegno 
Tom.  IV.  L I e mi- 

lil  li  P-  Orhndi  nell’  Abectdario  pittorico , dove  /piego  le  mar^ 
che  degl'  iiujgiiatori , a ^uejlo  Al-  C-  due:  Martinus  de  Clef.  oCli'- 
Venlis  Auj'ulldnus,  c/ie  fu  an  pittore  d"  Anverja-  1/  maejlio  d’  Alber- 
to tu  Bonmjrlino  che  JorJe  è quegli  , che  qui  accenna  il  Pafari  • 

111  La  Vita  di  quejto  Gherardo  fi  può  vedere  nel  tomo  l.  a car- 
te 40J.  > 

I3I  Quella  carta  molto  f'efca,  e ben  eetuervata  è nella  fiaecolù 
Corfinf,  ed  ha  la  marca  S-  Vi  i chi  la  Jpiega  Martino  ZageL  . 

L4I  Credo , che  debba  dire  Is'orimberga  , dove  nacque  Alberto  nel 
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c miglior  giudizio , e con  più  belle  invenzioni , a date 
'Alctn«  />«ro  opera  alle  medefinie  ftampe  cercando  d’ imitar’  il  vivo, 
perfeyona  tjutjl  ^ d’  accolìarfi  alle  maniere  Italiane,  le  quali  egli  Tem- 
pre apprezzò  affai.  E cosi,  effendo  giovanetto,  fece 
molte  cofe,  che  furono  tenute  belle,  quanto  quelle  di 
Martino,  e le  intagliava  di  Aia  mano  propria  , fe- 
gnandole  col  Aio  nome.  E l’anno  150:?.  mandò  fuori 
Dtfcrì{ìont  di  una  nollra  Donna  piccola,  nella  quale  fuperò  Martino 
mi  lit eccelUntt  g fp  ftgflo  ; e appre.ffo  in  molte  altre  carte , cavalli , a 
opere  '"‘'‘due  cavalli  per  carta,  ritratti  dal  naturale,  e belliffi- 
mi:  e in  un’  altra  il  figliuol  prodigo,  il  quale  ftando  a 
ufo  di  villano  ginocchioni,  con  le  mani  incrocicchiate, 
guarda  il  ciclo,  mentre  certi  porci  mangiano  in  un  tro- 
golo ; e in  quefta  fono  capanne , a ufo  di  ville  Tede- 
Iche , bclliflìme.  Fece  un  San  Baftiano  piccolo,  legato 
con  le  braccia  in  alto , e una  r.oftra  Donna  , che  nede 
col  figliuolo  in  collo,  e un  lume  di  finellra  gli  dà  ad- 
doffo,  che  per  cofa  piccola,  non  fi  può  veder  meglio. 
Fece  una  femmina  alla  Fiamm  nga  a cavallo,  con  uno 
Aaffierc  a piedi  ; e in  un  rame  maggiore  intagliò  una_. 

• ninfa,  portata  via  da  un  moftro  marino,  mentre  alcun 
altre  ninfe  fi  bagnano.  Della  medefima  grandezza  inta- 
gliò con  lottilifiimo  magifierio,  trovandola  perfezione, 
e il  fine  di  queA’  arte  , una  Diana , che  baAona  una.» 
ninfa,  la  quale  fi  è meffa,  per  cifere  difefa,  in  grembo 
a un  fatiro;  nella  qu4l  carta  volle  Alberto  moilrare, 
che  fapeva  fare  gl’ ignudi.  Mi  ancora,  che  quelli  niae» 
ftri  fulVero  allora  in  que’  paefi  lodati , ne’  nollri  fono , 
per  la  diligenza  folo  dell’  intaglio,  1’  opere  loro  com- 
mendate. E voglio  credere,  che  Alberto  non  poteffe^ 
peravventura  far  meglio,  come  quelli,  che  non  avendo 

. co- 

1470.  ’e  morì  rei  1518.  Fu  /colare  di  Bonmartiuo  pittore , e intaglia- 
lare  Fiammingo  • La  prima  carta  , che  dejj'e  fuori  Alberto  fu  nel  1497. 
avendo  37.  anni,  e rapprejeniava  tre  donne  nude,  come  le  tre  Gra^^ie  ^ 
ton  una  palla  pendente  /opra  il  laro  capo , ricavale  da  una  caria  d 

• tfrael  di  Mecken  , come  ha  il  Sandrart , 0 di  Men( , come  ha  il  lìald. 

Le /lampe  in  lame  d'  Alberto  Duro  fi  dice  comunemente  effcrQ 
tento  dieci,  e di  quelle  i.,  lr’:o  non  è fiato  fate:  il  computo. 
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comocìltà  d’ altri , ritraeva  , quando  aveva  a fare  ignu- 
di, alcuni  de’ fiioi  garzoni,  che  dovevano  avere,  come 
hanno  per  lo  più  i Tedefchi , cattivo  ignudo , fcbbene 
vediti  li  vcggiono  molti  belli  uomini  di  que’  pacfi. 

Fece  molti  abiti  diverfi  alla  Fiamminga  in  diverfè  carte 
Rampate  piccole,  di  villani , c villane,  che  Tuonano  la 
cornamufa  , e ballano  ; alcuni  che  vendono  polli , e al- 
tre cofe,  e d’  altre  maniere  affai.  Fece  uno,  che  dor- 
mendo in  una  ftufa  , ha  intorno  Venere,  che  1’  induce 
a tentazione  in  fogno , mentre , che  Amore  falendo  fo- 
pra  due  zanche  fi  traftulla  , e il  diavolo  con  un  (bf- 
fione  , ovvero  mantice  lo  gonfia  per  1’  orecchie . Inta- 
gliò anco  due  S.  Criftofani  diverfi,  che  portano  Crifto 
fanciullo,  belliflimi,  c condotti  con  molta  diligenza 
ne'  capelli  sfilati , e in  tutte  1’  altre  cofe  . Dopo 
quali  opere,  vedendo  con  quanta  lunghezza  di  tempo 
intagliava  in  rame , e trovandoli  avere  gran  copia  d* 
invenzioni , diverfamente  difegnate  , fi  mife  a intaglia- 
re in  legno  ; nel  qual  modo  di  fare , coloro , che  han- 
no maggior  difegno  , hanno  più  largo  campo  da  poter 
modrare  la  loro  perfezione . E di  queda  maniera  man- 
dò fuori  r anno  15 lO.  due  Rampe  piccole,  in  una^ 
delle  quali  è la  decollazione  di  S.  Giovanni , e nell’  al- 
tra quando  la  teda  del  medefimo  è prefentata  in  un_« 
bacino  a Erode,  che  fiede  a mcnla  : e in  altre  carte 
S.  Cridofano,  S.  Sido  Papa,  S.  Stefano,  e S.  Loren- 
zo. Perchè  veduto  quedo  modo  di  fare  effere  molto 
più  facile,  che  l’  intagliare  in  rame,  feguitandolo , fe- 
ce un  S.  Gregorio,  che  canta  la  meffa,  accompagna- 
to dal  diacono,  e fuddiaeono.  E crefciutogli  T animo, 
fece  in  un  foglio  reale  1’  anno  1510.  parte  della  paf-  Qtiattro  pe^ii 
fione  di  Grido,  cioè  ne  conduile,  con  animo  di  fare  deiu  ^.-.mone 
il  rimanente,  quattro  pezzi;  la  cena,  1’  efler  prelb  di 
nottc  nell’  oito . quando  va  al  Limbo  a trarne  i Santi 
Padri , e la  fua  Gloriola  llel'urrezionc , e la  d<tta  fccon- 
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da  parte  fece  anco  in  un  quadretto  a olio  molto  bello 
che  è oggi  in  Firenze  appreflTo  al  Sig.  Bernardetto  de’ 
Medici  . E febbene  fono  poi  (tate  mte  1’  altre  otto 
parti,  che  furono  ftampate  col  fegno  d’  Alberto,  aui 
noi  non  pare  verifimile,  che  fiano  opera  di  lui,  atte- 
fochè  (bno  mala  cofa , e non  foiriigliano  , nè  le  tefle., 
nè  i panni,  nè  altra  cofa,  la  fua  maniera;  onde  (ì  cre- 
de , che  frano  (tate  fatte  da  altri  dopo  la  morte  fua 
per  guadagnare,  fenza  curarli  di  dar  que(to  carico  ad 
E che  ciò  (ia  vero,  l’anno  ijii.  egli  fece 
i/iio. ^«i-della  medefima  grandezza  in  venti  carte  tutta  la  Vita 
liffuna.  di  no(tra  Donna  tanto  bene , che  non  è polTibile , per 
invenzione  , componimenti  di  profpettiva , cafamemi, 
abiti,  e tede  di  vecchi,  e giovani,  far  megio.  £ nel 
vero  fe  quell’  uomo  si  raro,  sì  diligente,  e sì  univer- 
fale  avelie  avuto  per’patria  la  Tofeana,  com’  egli  eb- 
t>e  la  Fiandra;  e avefl'e  potuto  (ludiare  le  cofe  di  Ro- 
ana, come  abbiamo  facto  noi,  farebbe  (lato  il  miglior 
pittore  de’  paefi  nollri , (iccome  fu  il  più  raro , e il  più 
celebrato,  che  abbiano  mai  avuto  i Fiamminghi  . (i) 
-L’anno  medelimo,  feguicando  di  sfogare  i fuoi  capric- 
ci, cercò  Alberto  di  fare  della  medelima  grandezza^, 
quindici  forme  intagliate  in  legno , della  terribile  vifio- 
ne,  che  San  Giovanni  Evar^elida  fcride  nell’  ifola  di 
'jlpaeélijf^gu  Patmos  nei  fuo  Apocalilfe . £ così  oiedb  mano  all’  ope- 
réua  dal  Duro-  ja  con  quella  fua  imaginativa  dravagante , e molto  a 
propofito  a cotal  (oggetto , figurò  tutte  quelle  cofe  co- 
sì celedi , come  terrene , tanto  bene  , che  fu  una  mara- 
viglia; e con  tanta  varietà  di  fare  in  quelli  animali,  e 
modn , che  fu  gran  lume  a molti  de’  nodri  artefici , 
che  (i  fono  ferviti  poi  dell’  abbondanza , e copia  delle 
belle  fantafie , e invenzioni  di  codui . Vedcli  ancora  di 

mano 

{{)  Alktrto  non  fu,  JicoTiainmingo , ma  TeJt/co.jn  que/to  tr^ 
rort  i caduto  anche  il  Malvajia,  (he  a e,  64*  del  primo  tomo  loehia-^ 
«a  il  gran  fiammingo  • 
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del  medefiwo  in  legno  un  Criflo  ignudo , che  ha 
intorno  i miftcrj  della  fua  paffionc  ) e piange  con 
mani  al  vilb  i peccati  ooftri.  ; che  per  cola  piccola , 
non  è fc  non  lodevole.  Dopo,  crefeiuto  Alberto  in 
facoltà  , e in  animo,  vedendo  le  fue  cofe  eflere  in  pre- 
gio , fece  in  rame  alcune  carte , chp  fecero  flupire  il 
Mondo . Si  mife  anco  ad  inUgliare , per  una  carta  d’ 
un  mezzo  foglio , la  Malinconia  con  tutti  gP  inftromen- 
ti  , che  riducono  1’  uomo,  e chiunque  gli  adopera,  a 
eflère  malinconico,  c la  riduflè  tanto  bene,  che  non  è 
poHibile  col  bulino  intagliare  più  fottilmtntc.  Fece  in 
carte  piccole  tre  noftre  Donne  variate  1’  una  dall’  altre , 
e d’  un  fottiliflìmo  intaglio  . Ma  troppo  làrei  lungo , 
fc  io  voleili  tutte  i*  opere  raccontare,  che  ufeirono  di 
mano  ad  Alberto . Per  ora  bafti  fapere  , che  avendo 
difegnato  per  una  paflionc  di  Crifto  gd.  pezzi  , e poi 
intagliatili , fi  convenne  con  Marcantonio  Bolognefe  di 
mandar  fiiori  infieme  quelle  carte;  e così  capitando  in 
Venezia , fa  quell’  opera  cagione , che  fi  fono  poi  fatte 
in  Italia  cofe  maravìgliolè  in  quelle  {lampe  ,come  di  foCr 
to  fi  dirà . 

Mentre  che  in  Bologna  Francefeo  Francia  attende- 
va alia  pittura  , fra  molti  Cuoi  difcepoli  fu  tirato  innan- 
zi , come  più  ingegnofo  degli  altri,  un  giovane  chia- 
mato Marcantonio-,  il  quale,  per  elTere  fiato  molti  an- 
ni col  Francia , e da  lui  molto  amato,  s’  acquifiò  il 
cognome  de’  Frarici.  (2)  pallui  dunque , il  quale  ave- 
va miglior  difegno.  che  d luo  piacltro,  maneggiando 
il  bulino  con  facilità,  e ccn  grazia,  fece,  pcr^  al- 
lora erano  molto  in  ufo , cinture  , cd  altre  molte  colie 
niellate  , che  furono  bclhUime  , perciocché  era  in^ 
quel  metliero  veramente  eccellcntiflìmo . Venutogli 
poi  defiderio  come  a molti  avviene  , d’  andare  pel 
-Mondo,  c vedere  divede  cole,  c i modi  di  fart-* 
' degli  j 

• » . . » 

111  Yu  Marcantonio  dtlla  famigli*  Raimondi,  ^ ^ 


Marcantoni» 
di/cepola  del 
Francia, 
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de^Ii  altri  artefici  , con  buona  grazia  del  Francia 
fe  II’  andò  a Venezia  , dove  ebbe  buon  ricapi- 
to fra  gli  artefici  di  quella  Città.  Intanto  capitan- 
^nJato  V Venezia  alcuni  Fiamminghi  con  molte  carte  inta- 

nt”il'conir^fà  gliatc , c ftampatc  in  legna , e in  rame  d’  Alberto  Du- 
l opcTt  dtlDu-  ro  5 vennero  vedute  da  Marcantonio  in  fu  la  piazza  di 
""  S.  Marco  ; perchè  ftupefatto  della  maniera  del  lavoro  > 

e del  modo  di  fare  d’  Alberto,  fpefe  in  dette  carte-» 
quafi  quanti  denari  aveva  portati  da  Bologna , e fra  I’ 
altre  cofe  comperò  la  paflione  di  Gesù  Grido , intaglia- 
ta in  ^6.  pezzi  di  legno  in  quarto  foglio , data  ftampa- 
ta  di  poco  dal  detto  Alberto,  la  quale  opera  comin- 
ciava dal  peccare  d’  Adamo,  ed  eflere  cacciato  di  Pa- 
radifo  dall’  angelo,  infino  ai  mandare  dello  Spirito  San- 
to. E confiderato  Marcantonio  quanto  onore,  ed  utile.» 
fi  avrebbe  potuto  acquiftare , chi  fi  fuflè  dato  a quell’ 
arte  in  Italia,  fi  dilpolè  di  volervi  attendere  con  ogni 
accuratezza,  c diligenza  ,e  così  cominciò  a contratTa- 
Tc  di  quegli  intagli  d’  Alberto,  ftuuiando  il  modo  de’ 
tratti,  ed  il  tutto  delle  dampe,  che  aveva  comperate; 
le  quali  per  la  novità , e bellezza  loro  erano  in  tanta 
liputazionc  , che  ognuno  cercava  d’  averne.  Avendo 
dunque  contraffatto  in  rame  d’  inraglio  grolfo  , corno 
era  il  legno,  che  aveva  intagliato  Alberto,  (1)  tutta  la 
detta  pallione,  e vita  di  Grillo  in  carte  , e fattovi 
il  fegno  , che  Alberto  faceva  nelle  fue  opere  , cioè  que- 
fio  AD,  riufcl  tanto  fimile , di  maniera  che  non  fa- 
pendo  neffuno,  eh’  elle  fulfero  fatte  da  Marcantonio, 
eran'o  credute  d’  Albeito,  e per  opere  di  lui  vendute, 
c comperate , la  qual  cofa  effendo  fcritta  in  Fiandra  (z) 
Ad  Alberto,  e mandatogli  una  dì  dette  padìoni  con- 
tiaifattc  da  Marcantonio;  renne  Alberto  in  tanta  col- 
lera , 


fu  u marca  flit  comune,  e più  noia  dt  Alberto  fu  fuejla  jui 
Ì3Ì  Si  corregga  in  Germania , 
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Icra,  che  paititofi  di'Fiir.dra,  f;  rie  venne  a Venezia, 
e ricoifo  alla  Signoria, fi  querelò  di  Marcantonio , 
però  non  ouenne  altro,  fe  nòn  che  Marcantonio  non  venne ave~ 
t'aceire  più  il  nome,  nè  il  fegno  Ibpraddetto d’  Alber- 
to  nelle  fuc  opere.  Dopo, le  quali  coi'c , andatofent.» 
Marcantonio  a Ronja , fi  diede  tatto  .al  difegno;  (t) 
jcd  Alberto  tornando  in  Fiandri,  trovò  un  altro  emù? 

Jo , che  già  aveva  cominciato  a fare  di  molti  intagli 
lottiliflimi  a fua  concorienza,  c que-fti  fu  Luca  d’  Olan*  Luca  d’ Olar.^ 
d.i , (2)  il  quale,  febbene  non  aveva  tanto  difegno , 
quanto  Alberto,  in  molte  cofe  lo  paragonava  col  bulino. 

Fra  le  molte  cole  , che  cofiui  fece , e grandi , c belle , del  Duro-  ° 
furono  le  prime  1’  anno  1509.  duetondi,  (^)  in  uno  de’ 
quali  Crirto  che  porta  la  Croce,  e nell'  altro  è la  fua  Cro* 
citìflione.  Dopo  mandò  fuori  un  Sanfone,  un  Daviddo 
a cavallo , un  S.  Pietro  Martire  con  i Tuoi  percuflbri . 

Fece  poi  in  una  carta  in  rame  un  Saul  a federe,  c Da» 
vidde  giovinetto,  che  gli  fuona  intorno.  Nè  molto  do- 
po, avendo  acquìfiato  affai, fece  in  ungrandiffìmo  qua- 
dro di  fottililfimo  intaglio  , Virgilio  fpcnzolato  dalla  fì- 
ncftra  nel  celione,  (4)  con  alcune  tefte,  e figure  tanto 

nia- 

(1)  il  Malvafia  pertutto  acc^a  il  Vafari  di  mala  intensione 
contro  i hologneji ; ma  cade  nello  fleffo  fallo  ; e come  la  pajjìone  accie- 
cà,così  in  tjuejìe  parole  del  va/an , che  Marcantonio  andato  a Ro- 
ma fi  diede  tutto  al  difegno,  gli  ha  fatto  credere,  che  il  f'afari  voglia 
dire,  che  Marcantonio  non  fapcndo  difegnare  fi  mejje  in  Roma  a fare 
Ji  ,novisiattj  in  quefia  ^arte . vedilo  nel  tom.  i.  a c.  74.  Ma  ognun  vede , 
che  \u13l  dtre  ,■  che  fatto  RaJfjelló  potendofi  mettere  a dipigncre , come 
tutti  gli  altri  ; atttje  unicamente  al  difegno,  fu  cut  non  fi  finifee  mai 
£ imparare,  e in  ejfo  dtvenne  a fatto  eccellente  - coti  fece  la  Page- 
I2I  duca  d'  Olanda  fu  figliuolo  di  Ugo  Jacopi  bravo  pittore . Na- 
cque in  Leida  nel  141.)^.  1)'  anni  p.  cominciò  ad  intagliare  in  rame  , Mò- 
ri giovane  d’  anni  e fu  credutoti  veleno.  Vedi  dt  Baldinacci  decenn, 

f fcc.  4.  a cari,  i-jp.  e il  Sandrart , che  nc  parla  lungamente  libr.  j.  p, 
o,  n-  41.  a c,  ^ìS. 

J3I  Qur/ìi  due  tondi  furono  fatti  'ver  dlpignere  nelle  vernate  . 

(4!  Di  Virgilio  fu  detto,  che  una  meretrice  Romana  lo  tenne 
fofpefo  in  uncurbillo  Juoii  della  pneftra  d‘  una  lorrf  a Vijla  di  chi 
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(naravigllofe , eh’  die  iiirono  cagione  , che  aflbttiglia» 

' ''  "do  Alberto,  per  qilrfta  concorrenza  , 1’  ingegno  , man* 
daflc  fuori  alcune  carte  llampate  canto  eccellenti  , che 
non  fi  può  far  meglio,  nelle  quali  volendo  moftraro 
quanto  fapeva^  fece  un  uomo  armato  a cavallo,  perla 
fortezza  umana,  tanto  ben  finito,  che  vi  fi  vede  il 
lucrare  dell’  arme , e del  pelo  d’  un  cavallo  nero , il 
che  fare  è difficile  in  diiègno . Aveva  queff  uomo  fur- 
te  Ja  morte  vicina,,  il  tempo  in  mano,  e il  diavolo 
dietro.  Evvi  fimilnicnte  un  can  pelofo  , fatto  con  le  più 
difficili  fottigliezze,  che  fi  poflbno  fare  nell’  intaglio. 
L’  anno  1 5 1 2,  ufeirono  fuori  di  mano  del  medefimofe- 
dìci  fiorie  piccole  in  rame,  della  paffione  di  Gesù  Cri* 
fio,  tanto  ben  fiatte,  che  non  fi  pofTono  vedere  le  più 
belle,  dolci,  e graziofe  figurine,  nè  che  abbiano  mag- 
gior rilievo.  Da  quella  medefima  concorrenza  moffo  il 
Opere  di  Jjica  Luca  d’  Olanda  , fece  dodici  pezzi  fimili , c niol- 
Olanda leàt~to  belli,  ma  iK>n  già  cosi  perfetti  nell’  intaglio,  e nel 
■te’  .difegno  ; oltre  a queftì , un  S.  Giorgio  , il  quale  con- 

forta Ja  fanciulla,  che  piange,  pei  aver  ad  effere  dal 
ferpente  divorata;  un  Saluuone  che  adora  gl’  idoli,  il 
bactefimo  di  Crifto  : Piramo  , e Tisbe  : Affilerò,  e la  Re- 
gina Efter  ginocchióni.  Dall’  altro  canto  Alberto  non 
volendo  eflcie  da  Luca  fuperato  nè  in  quantità,  ni  in 
bontà  d’  opere , intagliò  una  figura  nuda  (òpra  certo 
nuvole;  e la  Temperanza  con  certe  ale  mirabili  , con 
una  coppa  d’  oro  in  m.'ino,  ed  un.i  briglia  , ed  un  p»e* 
fe  ffliouciffimo  ; ed  apprdlb  un  S.  Euflacbio  inginoc* 
. 1 chiaro 

pajfava  per  farlo  derìdere',  e che  egli  per  magia  ejlinfe  tutti  i fuochi  dt 
Roma  , < fece,  che  non  fi  potejfro  raccendete  ,fe  non  andando  a ruc- 
cendergU  alle  parti  Jegrite  di  quella  Donna,  e ciafcuno  era  nectffitata 
sd  andarvi,  perchè  quejh  fuochi  non  fi  comunicavano  ad  altri  • vedi 
(jabricl  Naudeo  adpolog.  at’  grandi  uomini  Jalfamttut  fafpeui  di  ta*’ 
già  cap.  11.  _ ' 

La  carta  di  Marcantonio  con  le  fole  tre  Dee  nude , fatte  ptr 
ifitedio  delia  fianipa  grande  del  giudi\to  di  Faride , t nella  Raecait* 
.delia  ■iihtria  Cerfini. 
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chiaro  dinanzi  al  cervo , che  ha  il  Crocififlb  fra  le  cor- 
na ; la  qual  carta  è mirabile , e maffimamente  per  la_» 
bellezza  d’  alcuni  cani  in  varie  attitudini , che  non  pof- 
Ibno  cflerc  più  belli . E fra  i molti  putti , eh’  egli  fece 
in  diverfe  maniere,  per  ornamenti  d’  armi,  e d’  im- 
prefe,  ne  fece  alcuni,  che  tengono  uno  feudo  , dentro 
al  quale  è una  morte,  con  un  gallo  per  cimiere,  le  cui 
penne  fono  in  modo  sfilate , che  non  è poffibile  fare  col 
bulino  cola  di  maggior  finezza.  E ultimamente  mandò 
fuori  la  carta  del  San  Girolamo,  che  fcrive,  ed  è in  sàn  Gìrolamà 
abito  di  Cardinale  , col  leone  a’  piedi,  che  dorme; ed  d’AUtno» 
in  quella  finfe  Alberto  una  llanza  con  finellre  di  vetri , 
nella  quale , percuotendo  il  Sole , ribatte  i raggi , là  do- 
ve il  Santo  Ieri  ve,  tanto  vivamente,  che  è una  mara- 
viglia: oltre  che  vi  fono  libri,  orinoli , fcritture , e tan- 
te altre  cofe , che  non  li  può  in  quella  profelfione  far 
piu , nè  meglio . Fece  poco  dopo , e fu  quali  dell’  ul- 
time colè  fue , un  Grillo  con  i dodici  Apolloli  piccoli 
r anno  15ZJ.  Si  veggìono  anco  di  fuo  molte  telle  di 
ritratti  naturali  in  illampa,  come  Erafmo  Roterodamo, 
il  Cardinale  Alberto  di  Brandimburgo  , Elettore  dell* 

Imperio,  e limilmente  quello  di  luifielTo.Nè  con  tut- 
to, che  intagliaflè  affai,  abbandonò  mai  la  pittura, 
anzi  di  continuo  fece  tavole  , tele,  e altre  dipinture  tut- 
te rare,  e,  che  è più , lafciò  molti  ferirti  di  cofe  atte- 
nenti all’  intaglio,  alla  pittura,  alla  profpettiva  ;edall* 
architettura . Ma  per  tornare  agl’  intagli  delle  flampe , 
i’  opere  di  collui  furono  cagione,  che  Luca  d’  Olanda  /““fé 

lèguitò,  quanto  potè,  le  vefligie  d’  Alberto.  E dopo  le  "prorpetTi^ 

cofe  dette,  fece  quattro  ftoric  intagliate  in  ramedc’fat-  va,  e pittura". 
ti  di  Giufeppe  , i quattro  Evangelilli , i tre  angeli  che 
apparvero  ad  Abraani  nella  valle  Mambre  .*  Sulànna  nel 
bagno  : Davidde , che  ora  : Mardocheo  , che  trionfa  a 
cavallo  : Lotto  inebriato  dalie  figliuole  : la  creazione 
d’  Adamo,  e d’  Èva:  il  comandar  loro  Dio,  che  non 
S'om.  IK  M ra  man- 
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mangino  del  pomo  d’  un  albero,  eh’  egli  moflra:  Cai- 
no, che  ammazza  Abelle  Tuo  fratello;  le  quali  tutto 
carte  ufeirono  fuori  1’  anno  1529.  Ma  quello,  che  più 
che  altro  diede  nome,  e fama  a Luca,  fu  una  carta 
grande,  nella  quale  fece  la  crocifilTìcne  di  Gesù  Grido; 
ed  un  altra  dove  Pilato  lo  modra  al  popolo,  dicendo; 
Ecce  Homo;  le  quali  carte,  che  fono  grandi,  e con 
gran  numero  di  figure,  fono  tenute  rare;  ficcome  è 
anco  una  convcrlìone  di  S.  Paolo,  e 1’  edere  menato 
così  cieco  in  Damafeo . E quede  opere  badino  a mo- 
drare , che  Luca  fi  può  annoverare  fra  coloro , che  con 
eccellenza  hanno  maneggiato  il  bulino.  Sono  le  com> 
pofizioni  delle  dorie  di  Luca  molto  proprie,  e fatte^ 
con  tanta  chiarezza  , ed  in  modo  fenza  confufione , che 
par  proprio,  che  il  fatto,  eh’  egli  efprime,  nondovet 
le  edere  altrimenti,  e lino  più  olfcrvate,  fecondo  l’or- 
dine deir  aite,  che  quelle  d’  Alberto.  Oltre  ciò  fi  ve- 
de, eh’  egli  usò  una  diferezione  ingcgnola  nell’  inta- 
gliare le  fue  cofe,  conciofliachè  tutte  1’  opere,  che  di 
mano  in  mano  fi  vanno  allontanando,  fono  manco 
tocche,  perchè  elle  fi  perdono  di  veduta,  come  fi  per- 
dono dall’  occhio  le  naturali,  che  vede  da  lontano;  c 
però  le  fece  con  quede  confi  derazioni , e sfumate , 
tanto  dolci,  che  col  colore  non  fi  farebbe  altrimenti; 
le  quali  avvertenze  hanno  aperto  gli  occhi  a molti  pit- 
tori . Fece  il  medefimo  molte  (lampe  pìccole  , diverlè 
nodre  Donne , i dodici  Apodoli  con  Grido , e molti 
Santi,  e Sante,  e arme,  e cimieri,  ed  altre  cofe  fimi- 
li.  Ed  è molto  bello  un  villano,  che  facendoli  cavare 
un  dente,  fcnie  sì  gran  dolore,  che  non  s’  accorge, 
che  in  tanto  una  donna  gli  vota  la  borfa;  le  quali  tut- 
te opere  d’  Alberto,  e di  Luca  fono  date  cagione,  che 
dopo  loro  molti  altri  Fiamminghi , e Tcdelcbi  hanno 
fiampato  opere  fimili  bellidime. 

Ma  tornando  a Marcantonio , arrivato  in  Roma^ 

in- 
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ifitagliò  in  rame  una  belliffima  carta  di  RaiTaelIoda  Ur* 
bino,  nella  quale  era  una  Lucrezia  (i)  Romana,  che  M. Antonio  in 
fi  uccideva , con  tanta  diligenza , e bella  maniera  , che 
eflendo  portata  da  alcuni  amici  fuoi  a Raffaello,  egli  fi  'cr/^,a  di^Raf- 
difpolè  a mettere  fuori  in  ifiampa  alcuni  difegni  di  colè  fatilo- 
fue  ; e apprelTo  un  dìfegno,  che  già  avea  fatto  , del 
giudizio  di  Paris,  nel  quale  Raffaello  per  capriccioG/WjVoii P<- 
aveva  difegnato  il  carro  del  Sole,  le  ninfe  de’  bofcbi , intaglia-^ 
quelle  delle  fonti,  c quelle  de’  fiumi,  con  vafi,  timo-  [°ìnmti‘‘^~ 
ni , ed  altre  belle  fantafie  attorno;  e cosi  rifoluto,  fu-  ma. 
rono  di  maniera  intagliate  da  Marcantonio,  che  ne  (lu- 
pi tutta  Roma,  (z)  Dopo  quelle  fu  intagliata  la  carta 
degli  Innocenti  con  bellilfimi  nudi,  femmine,  e putti, 
che  fu  cofa  rara;  (j)  ed  il  Netunno  con  iflorie  picco- 
le d’  Enea  intorno;  il  bellifiìmo  ratto  d’  £lena,(4)  pur 
difegnato  da  Raffaello  ; e un’  altra  carta  dove  (1  vede 
morire  Santa  Felicita  , bollendo  nell'  olio , e i figliuo- 
li effere  decapitati , le  quali  opere  acquifiarono  a Mar- 
cantonio tanta  fama  , eh’  erano  molto  più  (limate  le 
cofe  fue  pel  buon  difegno , che  le  Fiamminghe , e ne 

M m 2 face- 

111  Dut  fino  le  Lucrtfie  Romane,  che  intagliò  Marcantonio , e 
amendue  quefle  carte  ft.no  rare,  e una  i un  poco  più  grande  deir 
altra. 

lai  ci  fono  le  tre  Dee  fole  intagliate  per  fao  fludio  da  Marcanto^ 

Ilio  , che  poi  riportò  nella  de'ta  carta  del  giudilio  in  gratldt . 

I3I  Della  jlrage  degl' innocenti  %-e  ne  Jono  atte  intagli  fatti  ambe- 
due da  Marcantonio  fui  mede fmo  difegno.  Racconta  il  Malvajia  tom. 

1.  pag.  64.  che  la  prima  fojjfe  da  lui  tnt^liata  di  conimifione  d’  un 
fignore  Romano , ma  che  poi  la  rintagliaffe  per  fé,  a fine  di  venderla,  ' 

con  maggior  pulizia,  e morbi  Je^ia , e che  per  fijtinguerla  dalia  prima  , 
vi  fece  nell'  alto  della  carta  in  un  canto  falla  dejlra  un  albero  in  ion- 
tanan[a,  che  comunemente  (i  chiama  la  felcetta  , benché  fembri  piutto- 
fto  la  cima  d‘  un  abeto',  e che  per  queflo  rintaglio  jcjfe  fatto  amma^ 

{are  da  quel  Signore,  che  gli  aveva  fatto  fare  la  prima  , ma  non  fo 
fe  Jia  vero , 

il  difegno  della  (Irage  degli  innocenti  era  in  mano  del  Con. 
diruti  d‘  Ejle . 

I4I  Ctoi  il  ratto  tf  Elena , quando  i fitta  imbarcare  per  forqa  * 
carta  più  dell'  altre  rara . 
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facevano  i mercanti  buoniflìmo  guadagno.  Aveva  Raf- 
faello tenuto  molti  anni  a macinar  colori  un  garzone 
chiamato  il  Baviera,  e perchè  fapea  pur  qualche  cofa, 
ordinò,  che  Marcantonio  intagliane,  c il  Baviera atten- 
deffe  a ibmpare  , per  cosi  finire  tutte  le  Borie  fue , ven- 
dendole e in  groflb,  e a minuto  a chiunque  ne  volef- 
fe.  E cesi  meflo  mano  all’  opera  , (lamparono  una^ 
infinità  di  cofe  , che  gli  furono  di  grandilTimo  guada- 
gno , e tutte  le  carte  furono  da  Marcantonio  legnate 
jh  < r*  quelli  fegni , per  lo  nome  di  Raffaello  Sanzio  da_. 
jhmpò  AiarMij-Utbino  R.  S. , e per  quello  di  Marcantonio  M.  F.  (i) 
«flw*  V opere  furono  quelle:  una  Venere,  che  Amore  1’  ab- 
braccia, difegnata  da  Raffaello;  una  Boria, nella  qua- 
le Dio  Padre  benedice  il  feme  ad  Abraam  , dov’  è 1’ 
anelila  con  due  putti.  Apprelfo  furono  intagliati  tutti 
i tondi  , (2)  che  Raffaello  aveva  fatto  nelle  camere^ 
del  palazzo  Papale,  dove  fa  la  Cognizione  delle  cofe; 
Calliope  col  fuono  in  mano  ; la  Provvidenza  , e la 
GiuBizia  ; dopo  in  un  difegno  la  Boria  , che  dipìnle 
Ratfaello  nella  medelima  camera,  del  monte  Parnafo 
con  Apollo,  leMufe,  e i poeti:  e apprelfo  Enea  che 
porta  in  colio  Anchifc , mentre  che  arde  Troja , (3)  il 
qual  difegno  avea  fatto  Raffaello  per  farne  un  qua- 
dretto. Melfero  dopo  queBo  in  Bampa  la  Galatei  (4) 
pur  di  Raffaello,  fopra  un  carro  tirato  in  mare  da  i 
delfini , con  alcuni  Tritoni , che  rapifeono  una  Ninfa , 

e 

(i)  Talvolta  non  vi  ftct  marea  veruna^  t fptffo  una  tavoltttafin-. 
^4  cht  d<ntré  vi  fojft  ferino  • 

1x1  ytdi  tul  tomo  a c.  IJ7* 

Ijl/n  quejìa  Jlampa  fono  quefte  paroU:  m6o,  S,  4, 

Qudl’  è colui  t che  a Troja  il  padre  Anchift 
Traffc  dal  foco  i e dopo  iongo  errore 
Sotto  la  rupe  Antandra  a poUr  mife . 

Qiufu  flampa  d*  Enea  intagliata  da  Marcantonia  fi  trova  nella  tihrerié 
C^rfini  ut  uno  da' gran  tomi  di  Marcantonio, 

I4I  /«  una  antica  pojidla  manoferitta  pofia  qui  dove  il  Vafari  comincio  a 
parlare  di  Marco  da  Ravenna,  e di  Agofimo  Venc{tano , trovo  quanto  apprejfo: 
n ^nlla  cena  del  Signore  i e dalia  OaUtea  fi  vede  ehimranenUt  cSs  la  ea* 

Sem 
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c qucdc  finite  j fbcc  pure  in  rame  molte  figure  fper- 
zate , di  regnate  fimilmente  da  Raffaello:  un  Apollo 
con  un  fuono  in  mano:  uni  Pace,  alla  quale  porgo 
Amore  un  ramo  d’  ulivo:  le  tre  virtù  teologiche,  eie 
quattro  morali  : e della  medefima  grandezza  un  Gesù 
Grido  con  i dodici  Apoftoli , c in  un  mezzo  foglio  la 
noftra  Donna,  che  Raffaello  aveva  dipinta  nella  tavo- 
la d’ Araceli:  e parimente  quella,  che  andò  a Napoli 
in  S.  Domenico,  con  la  noftra  Donna,  S.  Girolamo, 
e P angelo  Raffaello  con  Tobia  : e in  una  carta  pic- 
cola una  nodra  Donna,  che  abbraccia  , fedendo  fopra 
una  feggiola , Grido  fanciulletto , mezzo  vedito:  eco- 
si  mole*  a'tre  Madonne  ritratte  dai  quadri  , che  Raf- 
faello aveva  fatto  di  pittura  a diverfi.  Intagliò  dopo 
auede  un  S.  Giovanni  Batida  giovinetto  a ledere  nel 
deferto,  e appreso  la  tavola,  che  Raffaello  fece  per 
S.  Giovanni  in  monte , della  S.  Cecilia  con  altri  San- 
ti , che  fu  tenuta  belliilima  carta . £ avendo  Raffael- 
lo fatto  per  la  cappella  del  Papa  tutti  i cartoni  de  i Stampj  1 ear- 
panni  d*  arazzo , che  furono  po.  tefluti  di  feta,  e d* 
oro  , con  idone  di  S.  Piero , S.  Paolo , e S.  Stefano  , 
Marcantonio  intagliò  la  predicazione  di  S.  Paolo  , la 
lapidazione  di  S.  Stefano , e il  rendere  il  lume  al  cie- 
co; (z)  le  quali  dampe  furono  tanto  belle  per  1*  in- 

ven- 

„ htUa  non  i di  hiér^antonio , come  fi  e tenuto  fino  adtjfo , ma  iev*  effere  di 
Gio  Batifia , o de*  fuot  figli  Alantoyani  ; uarticolarmente  fi  puS  conofeert  dallo 
Strego^io , eh*  e di  Giuho  Romano  t dov*  e la  tabella  t e non  può  ejjare  inta^ 
fi  gluxio  da  altri  t che  da  Mantovani*  Si  nota  come  Agojfiino  Vene\iarto  ha 

fatto  la  tabella  col  nome  fio  dentro  A*  V*  e altre  volte  ha  fatto  la  tabella  fi* 
fi  parata  , e U nome  anco  feparato  dalla  tabella  . 

JVon  ifiarò  ad  tfiminare  ^uejla  pofiilla  t ni  a ptnfare  , che  autorità  pojfa 
avere , ejfendo  fin\a  il  nome  di  ehi  P ha  fatta  ; ben  pojfo  dire  , che  il  carattere  ^ 
antico*  Dico  altreri  » che  ho  veduto  lo  Stregvtio  con  la  fila  tavoletta  bianca,  t 
l*  ho  veduto  con  la  fieffa  tavoletta  e con  R,  5.  intagltate  fui  corno  , che  fiona 
un  giovanetto  montato  fopra  una  capra  * Quefia  eifra  figmfica  Raffaello  Sonito  » 
onae  e*  inganna  chi  lo  crede  inveniione  dt  Giulio  Romanv  • 

■ '■  111  Tutù  i dfigni  di  ^ueflt  ara\\i  in  num*  7.  furono  dipoi  intagliati  in  gran* 

da  da  Dorigli , e :n  pxcolo  da  Simon  Gribehn  * Di  quefit  cartoni  vedi  nel  toma 
\>a€*  l'j.  I fregi  di  effe  teff^ù  a chiarofiuto  fino  intagliati  da  Pietro  Santi 
Cartoli  Perugino  • 
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venzione  di  Raffaello,  per  la  grazia  del  difegno,eper 
la  diligenza,  e intaglio  di  Marcantonio,  che  non  era 
poflìbile  veder  meglio.  Intagliò  appreflo  un  beliìllìmo 
DepoQo  di  croce , con  invenzione  delle  fteflb  Raffael- 
lo, con  una  noffra  Donna  fvenuta,  che  è raaraviglio- 
la.  £ tion  molto  dopo,  la  tavola  di  Raffaello,  cho 
andò  in  Palermo,  d‘  un  Grillo  , che  porta  la  croce, 
che  è una  (lampa  molto  bella  . £ tin  difegno  , cho 
Raffaello  avea  fatto  d’  un  Griffo  in  aria  con  la  no- 
lira  Donna,  S.  Gio.  Batiffa,  e S.  Gaterina  in  terra  gi- 
nocchioni, e S.  Paolo  Apoftolo  ritto,  la  quale  fu  una 
grande,  e belliffima  ffampa  ; e quella,  liccome  l’ altre 
effendo  già  quali  confuinate  per  troppo  effere  (late 
adoperate , andarono  male , e furono  portate  via  da  i 
Tedefchi , e altri  nei  facco  di  Roma.  Il  medefimo  in- 
"tagliò  in  profilo  il  ritratto  di  Papa  Glemente  VII.  a 
.ufo  di  medaglia,  col  volto  rafo;  c dopo  Garlo  V.  Ini- 
peradore,  che  allora  era  giovane,  e poi  un’  altra  vol- 
ta , di  più  età  ; e fimilmcnte  Ferdinando  Re  de’  Ro- 
mani , che  poi  fuccedette  nell’  Imperio  al  detto  Garlo 
V.  Ritraile  anche  in  Roma  dv  naturale  Meffer  Pietro 
Aretino  poet-a  famofiffimo , il  qual  ritratto  fu  il  più' 
belio,  che  mal  Marcantonio  facellè.  £ non  molto  do- 
po, i dodici  I-mperadori  antichi  in  medaglie  ; delle.» 
qudi  carte  mandò  alcune  Raffaello  in  Fiandra  ad  Al- 
berto Duro,  il  quale  lodò  molto  Marcantonio,  e all* 
incontro  mandò  a Raffaello,  oltre  molt’altrc  carte,  il 
fuo  ritratto,  che  fu  termto  bello  affatto.  Giefciuta  dun- 
que la  fama  di  Marcantonio,  e venuta  in  pregio,  e ri- 
putazione la  cofa  delle  (lampe , molti  fi  erano  accon- 
ci con  elTo  lui  per  imparare.  Ma  tra  gli  altri  fecero 
gran  profitto  Marco  da  Ravenna  , che  fegnò  le  lue 
itampe  col  fegno  di  Raffaello  R.  S.  e AgoHino  Vene- 
ziano, che  fegnò  Je  fue  opere  in  quella  maniera  A.  V. 
i quali  due  mifcro  in  (lampa  molti  difegni  di  Raffaello 
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cFoè  una  noftra  Donna  con  Grillo  morto  a giacere  , e 
diftefo , e a’  piedi  S>  Giovanni  , la  Maddalena  « Nico* 
demo,  e i’ altre  Marie.  E di  maggior  grandezza  inta- 
gliarono un’altra  carta,  dov’è  la  nollra  Donna  con  le 
braccia  aperte,  e con  gli  occhi  rivolti  al  cielo  in  atto 
pietofiiTinio,  e Crifto  fimilmente diftefo,  e morto.  Fece 
poi  AgoUino  in- una  carta  grande  una  Natività  con  i 
pallori,  e angeli,  e Dio  Padre  fopra;  e intorno  alla-, 
capanna  fece  molti  vali  còsi  antichi , come  moderni  : e 
cosi  un  profumiere,  cioè  due  femmine  con  un  vafo  in 
capo  traforato.  Intagliò  una  carta  d’uno  converfo  in 
lupo,  il  quale  va  ad  un  ietto  per  ammazzare  uno,  che 
dorme.  Fece  ancora  AlelTandro  con  RolTana  , a cui  egli 

firelènta  una  corona  reale , mentre  alcuni  Amori  le  vo-  ' 
ano  intorno,  e le  acconciano  il  capo,  e altri  fi  tra- 
fluHano  con  1’  armi  d’  eflb  AlelTandro.  Intagliarono  i 
medefimi  la  cena  di  Grillo  con  i dodici  Apolloli  in 
una  carta  aliai  grande,  e una  Nunziata,  tutti  con  di> 
fegno  di  Raffaello:  e dopo  due  llorie  delle  nozze  di 
Pfiche  , (i)  Hate  dipinte  da  Raffaello  non  molto  innan- 
zi . £ finalmente  fra  Agofiino , e Marco  ibpraddetto 
furono  intagliate  quali  tutte  le  cofe,  che  difegnò  mai,  Marco it'Aga- 
o dipinfe  Raffaello,  e polle  in  ifiampa;  c molte  anco- 
ra  delle  cofe  fiate  dipinte  da  Giulio  Romano , e poi  ri-  RufatUÓ'lt  tU 
tratte  da  quelle.  E perchè  delle  cofe  del  detto  Raffici-  Giulio  Roma^ 
lo  quali  niuna  ne  rimanelTe,  che  llampata  non  folTe  da 
loro , incagliarono  in  ultimo  le  fldrie  , eh’  eflb  Giulio 
avea  dipinto  nelle  logge  col  difegno  di  Raffaello.  Veg- 
gionfi  ancora  alcune  deile  prime  carte  col  fegno  M.  ^ 


1/1  L*  can<  4clU  faroU  ii  Pfich$  ricavata  dd  AptiUjo , jette  tnlla  rdt» 
colta  Corjim  | $d  hanno  fatto  una  ottava  ut  rima  j < dna  non  tntrano  tra 

futile  . 

la  due  cane , che  accenna  il  Vafarì  , furono  rkavate  dalla  volta  dipìnta  da 
d^ajffaello  net  paUnetto  della  Lungara^  detto  la  Famejina  , Ma  le  y8,  carte  ft» 
t’ono  ricavate  dai  dìfgni  non  mat  tfegutù  | e fono  intagliate  la  magnar  parte  dalli 
/colori  di  Marcantonio  • 
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cioè  Marco  Ravignano,  c altre  col  fegno  A.  V.  cioè 
Agoftino  Veneziano,  cflèrc  fiate  rintagliate  fopra  le  lo- 
ro da  altri , come  la  creazione  dei  Mondo , e quando 
Dio  fa  gli  animali  ; il  facrifìzìo  di  Caino , e di  Abelle , 
e la  fua  morte;  Abraam,  che  facrifica  Ifaac:  l’arca  di 
Noè , e il  diluvio,  e quando  poi  n’efcono  gli  animali: 
il  pafiàre  del  mare  roflb  ; la  tradizione  della  legge  dal 
monte  Sinai  per  Moisè  : ia  manna  : David  , cBe  am- 
mazza Golìa,  già  fiato  intagliato  da  Marcantonio:  Sa- 
lomone, che  edifica  il  tempio  ; il  giudizio  delle  fem- 
mine del  medefimo:  la  vifita  della  Regina  Saba:  e del 
Teftamento  nuovo,  la  natività , la  refurrezione  di  Cri- 
fio,  e la  miffione  dello  Spirito  Santo;  (i)  e tutte  que- 
fie  furono  fiampate  vivente  Raftàello.  Dopo  la  morte 
del  quale,  eflcndoli  Marco,  e Agoftino  divifi,  Agofti- 
no  fu  trattenuto  da  Baccio  Bandìnelli  fcultorc  Fioren- 
tino, che  gli  fece  intagliare  col  fuo  difegno  una  noto- 
mia  , che  avea  fatta  d’  ignudi  fecchi , e d’  ofiame  di 
morti  ; e apprefib  una  Cleopatra , che  amendue  furo- 
no tenute  molto  buone  carte  . Perchè  > crcfciutogli  1’ 
animo,  dilègnò  Baccio,  e fece  intagliare  una  cartai 
grande , delle  maggiori  che  ancora  rollerò  fiate  inta- 
gliate infino  allora,  piena  di  femmine  vefiite,  c di  nu- 
di, che  ammazzano,  per  comandamento  d' Erode,  (2) 
i piccoli  fanciulli  innocenti.  Marcantonio  in  tanto  fe- 
guitando  d’  intagliare,  fece  in  alcune  carte  i dodici 
Apoftoli  piccoli  in  diverlé  maniere,  e molti  Santi,  c 
Sante,  acciocché  i poveri  pittori,  che  non  hanno  mol- 
to difegno , fe  ne  potelTero  ne’  loro  bilbgni  Icrvirty  . 
Intagliò  anco  un  nudo  , che  ha  un  lione  a’  piedi , e 
vuol  fermare  una  bandiera  grande , gonfiata  dai  vento 
che  è contrario  al  volere  del  giovane  : un  altro , che 

porta 

IjI  Soa  credo , ciu  le  Jlotìe  della  Bibbia  dipinte  nelle  hgfe  Vaticane  fieno 
^ate  inta^liMc  tutte  dagli  Jcolarì  di  Marcantonio . Le  intagUarouo  benei  molti  al-* 
tutte  Quante  fiecome  fi  e notato  nel  tomo  a c.  tof. 

\jfi  La  Jlragt  degC  Innotenti  del  Bandintllo  fu  intagliata  da  ciarlino  Rota* 
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porta  una  bafe  addofTo  : c un  S.  Girolamo  piccolo,  che 
confiderà  la  morte , mettendo  un  dito  nel  cavo  d’  un 
tefchio,  che  ha  in  mano;  il  che  fu  invenzione  , e di- 
icgno  di  Raffaello  : c dopo  una  Giuftizia  , la  quale  ri- 
trafle  dai  panni  di  cappella  ; ed  apprelTo  1’  Aurora  ti- 
rata da  due  cavalli  , ai  quali  l’ Ore  mettono  la  briglia: 
e dall’  antico  ritralfe  le  tre  Grazie  , ed  una  ftoria  dì 
noftra  Donna,  che  faglie  i gradi  del  tempio,  (i)  Do- 
po quelle  cofe,  Giulio  Romano,  il  quale  vivente  Raf- 
faello filo  maeflro , non  volle  mai  per  modeftia  faro  r-  r » 
alcuna  delle  fue  cofe  {lampare,  per  non  parere  di  vo-  „ò““‘vivenZ 
ier  competere  con  elfo  lui;  fece  dopo,  ch’egli  fumor-  rJ  Quello,  non 
to  , intagliare  a Marcantonio  due  battaglie  di  cavalli 
belliflìme , in  carte  affai  grandi  , e tutte  le  ftorie  di  c,radifuo>* 
Venere , d’  Apollo  , e di  Jacinto , eh’  egli  avea  fatto  •' 
di  pittura  nella  fiufa,  che  è alla  vigna  di  Meflèr  Bai- 
daffarre  Turini  da  Pelcia:  e parimente  le  quattro  llo- 
rie  della  Maddalena  , e i quattro  Evangelilli , che  fo- 
no nella  volta  della  cappella  della  Trinità , fatte  per 
una  meretrice  , ancorché  oggi  fia  di  Mcfler  Agnolo 
Maffimi.  Fu  ritratto  ancora,  e melTo  in  iflampa  dal 
medefimo , un  bellilfimo  pilo  antico,  che  fu  di  Majano, 
ed  è oggi  nel  cortile  di  S.  Pietro,  nel  quale  è una  cac- 
cia d’  un  leone,  e dopo  una  delle  florie  di  marmo  an- 
tiche, che  fono  fotto  l’arco  di  Collantino;  e finalmen- 
te molte  florie,  che  Raffaello  aveva  difegnate  per  il 
corridore,  e logge  di  palazzo,  le  quali  fono  fiate  poi’ 
rintagliatc  da  Tommafo  Barlacchi  infieme  con  le  fiorie 
de’  panni , che  Raffaello  (2)  fece  pel  concifloro  pub- 

Tom.  IK  No  , blico. 

/ìa  la  carta  Ccm  i fepra  un  alto  trono  ajedere.e 

due  donne  fe  g/i  prefeatano  » che  Alarla  » c AladdaUna  % che  Jalgusxo  i 

gradii  del  trono. 

Ì2\  il  Dolce  nel  fuo  Dialogo  a e,  2^S.  fa , che  il  fnhhrini  attrlhuifcà  quefi  di* 
ferri  a Ruffaello , e lo  fa  poi  correggere  dati'  Aretino  con  dire  , che  furano  fatti 
da  Giallo  Romano  .Cime  i fero,  non  c fenda  capace  i'  animo  notule  di  Randel- 
lo di  far  fmil  porcheria,  e per  ricoprir  Giulio,  dice,  che  fenati  alle  mani  di 
Marcantonto , e"  intaglio  ^a^/l  fenia  fi. a fapnia  , Aggiunge  di  poi , che  l'  Aietim 
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blico . Fece  dopo  quefte  cofe  Giulio  Romano  in  venti 
fogli  intagliare  da  Marcantonio,  in  quanti  divcrfi  mo- 
di , attitudini , e pofiture  giacciono  i difonefti  uomini 
con  le  donne,  e che  fu  peggio,  a ciafcun  modo  fece 
Mefler  Pietro  Aretino  un  dilbneftiirimo  fonetto  , itu. 
tanto,  che  io  non  fo  qual  fulTe  più  o brutto  lo  fpet- 
tacolo  dei  difegni  di  Giulio  all’occhio,  o le  parole  deli’ 
Aretino  agli  orecchi  ; la  qual’  opera  fu  da  Papa  Cle- 
mente molto  biafìmata.  £ le^  quando  ella  fu  pubbli- 
cata, Giulio  non  foflfe  già  partito  per  Mantova  , ne^ 
farebbe  (lato  dallo  fdegno  del  Papa  afpramente  gadi- 

f;ato  f e poiché  ne  furono  trovati  di  quelli  difegni  in 
uoghi,  dove  meno  d farebbe  penfato,  furono  non  fola- 
mente  proibiti , ma  prelb  Marcantonio , e melTo  in  pri« 
gione  ; e n’  arebbe  avuto  il  malanno  , fe  il  Cardinale 
de’  Medici , e Baccio  Bandinelli , che  in  Roma  ferviva 
il  Papa,  non  1’  avelTono  fcampato.  E nei  vero  non  (i 
doverebbono  i doni  di  Dio  adoperare,  come  molte  vol- 
te (i  fa , in  vituperio  del  Mondo , e in  cofe  abomine- 
voli del  tutto.  Marcantonio  ufcito  di  prigione,  6nì  d' 
intagliare,  per  e(To  Baccio  Bandinelli,  una  carta  gran- 
de , che  già  aveva  cominciata  , tutta  piena  d’  ignudi , 
che  arroftivano  in  fu  la  graticola  S.  Lorenzo , la  quale 
fu  tenuta  veramente  bella , ed  ò (lata  intagliata  con  in- 
credibile diligenza;  ancorché  il  Bandineiio,  dolendoli 
^•niintllo  taf-col  Papa  a torto  di  Marcantonio,  dicelTe,  mentre Mar- 

intagliava , che  gli  faceva  molti  errori  ; ma 
uhIÓ-  ne  riportò  il  Bandineiio  di  queda  così  fatta  gratitudine 
quel  merito , di  che  la  fua  poca  cortefia  era  degna.,  ; 

per- 


fu  €ht  lihiro  ia!U  mani  di  Lccmi  X.  Marcantonio,  a lo  fottraffe  al 

montato  eafiigo  j il  ch<  i falfo  ftrehi  non  fu  do  a tempo  di  Leone  , ma  di  Cltm 
menu  Vji.  < perckk  , come  dice  bene  il  Vajari , non  fo  chi  fojfe  dt  toro  più  eo^ 
Mro/f.  e ^elmente  ehi  s*  inte^oji  per  Marcantonio  prejjo  tl  Fapa,fu  il  Cardinal 
ipi-iito  dr  Medie»,  e Baccio  Éandinelli , come  ^uì  dice  tl  V^afari  ^ a cui  e da  dar 
^ fede , che  tratti  familiarmenu  con  qutfic  perfine , che  al  Dolce,  che  flava  s 
^ena^*a,t  non  aveva  peravvtntura  vedoto  pure  tn  ft/o  nejfuno  di  % 
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perciocché,  avendo  finita  Marcantonio  la  carta,  prima 
che  Baccio  lofapeire,  andò , eiTendodel  tutto  avvifato  al 
Papa  che  infinitamente  fi  dilettava  delle  cofe  del  dife|no  , 
e gli  mofirò  l’originale  fiato  difegnato  dal  BandinelIo,e 
poi  la  carta  fiampata,  onde  il  Papa  conobbe,  che  Mar- 
cantonio con  molto  giudizio  avea,  non  Iblo  non  fatto 
errori,  ma  correttone  molti  fatti  dal  Bandinello,  o 
di  non  picciola  importanza  , e che  più  avea  faputo , 
cd  operato  egli  con  1’  intaglio,  che  Baccio  col  dife> 
gno,e  così  il  Papa  lo  commendò  molto,  e lo  vide  poi 
tempre  volentieri,  e fi  crede,  che  gli  avrebbe  fatto 
del  bene  ; ma  fuccedendo  il  facco  di  Roma , divenne 
Marcantonio  poco  meno  che  mendico , perchè  oltre  al  itti  ficco  dì 
perdere  ogni  cofa,  fe  volle  ufeire  dalle  mani  degli  Spsi*  RomaMorem- 
gnuoli  , gli  bifognò  sborfare  una  buona  taglia;  il  che 
fatto  fi  partì  di  Roma,  nè  vi  tornò  mai  poi;  laddove 
poche  cofe  fi  veggiono  fatte  da  lui  da  quel  tempo  in 
quà . E’  molto  P arte  nofira  obbligata  a Marcantonio , 
per  aver’  egli  in  Italia  dato  principio  alle  fiampe , con 
molto  giovamento , ed  utile  dell’  arte,  e comodo  di 
tutti  i virtuofi , onde  altri  hanno  poi  fatte  P opere , 
che  di  fotto  fi  diranno.  Agofiino  Veneziano  adunque , 
del  quale  fi  è di  fopra  ragionato , venne  dopo  le  colè 
dette  a Fiorenza , con  animo  d’  accofiarfì  ad  Andrea 
del  Sarto,  il  quale  dopo  Raffaello  era  tenuto  de’  fni- 
gliori  dipintori  d’  Italia;  e così  da  coftui  pcrfualb  An-  del  Sino  in, 
drea  a mettere  in  ifiampa  P opere  lue , dilègnò  un  Firtn{c. 
Crifio  morto  , fofienuto  da  tre  angioli  ; ma  perchè  ad 
Andrea  non  riul'cì  la  cofa  cosi  appunto  fecondo  la  fan* 
taiia  Tua , non  volle  mai  più  mettere  alcuna  Tua  ope- 
ra in  ifiampa;  ma  alcuni,  dopo  la  morte  fua,  hanno 
mandato  fuori  la  Vifitazicne  di  S.  Elifabetta,  e quan- 
do S.  Giovanni  battezza  alcuni  popoli,  tolti  dalla  ifto- 
ria  di  chiarofeuro,  eh’  eflo  Andrea  dipinfc  nello  Seal- 
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70  (i)  di  Fiorenza.  Marco  da  Ravenna  parimente , ol- 
tre le  cofe,  che  lì  fono  dette,  le  quali  lavorò  in  com- 
pagnia d’  Agoftino  fece  molte  cofe  da  per  fe , che  fi 
conofcono  al  fuo  già  detto  fegno,  e fono  tutte  e buo- 
ne, e lodevoli.  Molti  altri  ancora  fono  (lati  dopo  co- 
fioro,  che  hanno  benifiino  lavorato  d’  intagli, e fatto 
SI,  che  ogni  provincia  ha  potuto  godere,  e vedere  T 
onorate  fatiche  degli  uomini  eccellenti.  Nè  è manca- 
to a chi  fia  baftato  1’  animo  di  fare  , con  le  ftarnpe  di 
legno,  carte  che  pajono  fatte  col  pennello,  a guifa  di 
chiarofcuro,  il  che  è fiato  cofa  ingcgnofa,  c difficile; 
e quelli  fu  Ugo  da  Carpi , il  quale , febbene  fu  medio- 
cre pittore , fu  nondimeno  in  altre  fantafticherie  d’ 
acutiffimo  ingegno . Cofiui  dico  come  fi  è detto  nello 
teoriche  ai  trcntefimo  capitolo,  fu  quegli  , che  primo 
fi  provò,  c gli  riufcì  felicemente,  a fare  con  due  fiam- 
pe,  una  delle  quali  a ufo  di  rame  gli  ferviva  a trat- 
teggiar r ombre,  e con  1’  altra  faceva  la  tinta  del  co- 
lore, perchè  graffiava  in  dentro  con  1’  intaglio  , e_/ 
lafciava  i luni  delia  cirta  in  modo  biancni  , che 
pareva,  quando  era  fiampata,  lumeggiata  di  biacca. 
Conduflè  Ugo  in  quella  maniera  con  un  difegno  di  Raf- 
tàcllo , fatto  di  chiarofcuro  , una  carta  , nella  quale  è 
una  Sibilla  a federe,  che  legge,  ed  un  fanciullo  velli- 
to , che  gli  fa  lume,  con  una  torcia,  la  qual  cofa,cf- 
fendogli  riufcita , prefo  animo,  tentò  Ugo  di  far  car- 
te con  ftarnpe  di  legno  di  tre  tinte;  la  prima  faceva 
r ombra;  1’  altra,  eh’  era  una  tinta  di  colore  più  dol- 
ce, faceva  un  mezzo;  e la  terza  gratìiata  faceva  la  tin- 
ta dal  campo  più  chiara,  e i lumi  della  carta  bianchi; 
e gli  riufcì  in  modo  anco  quella  , che  condulfe  una^ 
carta  dove  Enea  porta  addollb  Anchilè  , mentre  che 
arde  Troia.  Fece  apprellb  un  Ucpollo  di  croce,  e la 
iioria  di  Simon  Mago , che  già  fece  Raffitcilo  nd  pan- 
ni 

il]  vedi  nel  tom-  y a c,  548. 
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ni  d'  arazzo  della  già  detta  cappella  ; e fimilmcnte 
Davide j che  ammazza  Golìa,  e ìa  fuga  de’  Filiftei,dl 
che  aveva  fatto  Raffaello  il  difegno  , per  dipigncrla 
nelle  logge  papali  ; e dopo  molte  altre  cofe  di  chiaro- 
feuro.  fece  nel  medefimo  modo  una  Venere  con  mol- 
ti Amori,  che  fcherzano,  E perchè,  come  ho  detto, 
fu  coftui  dipintore,  non  tacerò,  eh’  egli  dipinfe  a olio, 
fenza  adoperare  pennello,  ma  con  le  dita,  e parte  eoa 
fuoi  altri  irtrumenti  capricciofi,  una  tavola,  che  è in 
Roma  all’  altare  del  Volto  Santo;  la  qual  tavola,  ef» 
fendo  io  una  mattina  con  Michelagnolo  a udir  niella 
al  detto  altare,  e veggendo  in  elìà  fcritto,  che  l’ave- 
va fatta  Ugo  da  Carpi  lenza  pennello,  inoltrai  riden- 
do cotale  ifcrizinne  a Michelagnolo  , il  quale  ridendo  . 
anch’elTo,  vifpofe:  Sarebbe  meglio,  che  avellb  ido- 
perato  il  pennello,  e 1 aveffe  fatta  di  miglior  manie-  taffetà  dal  Uj- 
ra  . 11  modo  adunque  di  fare  le  ftainpe  in  legno  di  due  "•wo/i. 
forte , c fingere  il  chiarofeuro , trovato  da  Ugo , fu 
cagione , che  feguitando  molto  le  collui  velligie , fi  fo- 
no condotte  da  altri  molte  bcllilfiine  carte;  perchè  do- 
po lui  Baldaflarre  Peruzzi  pittore  Sanefe  fece  di  chia- 
Tofeuro  limile  una  carta  d’  Ercole,  che  caccia  P avari- 
zia, carica  di  vali  d’  oro  e d’  argento,  dal  monte  di  mtdcjlmola- 
Parnafo,  dove  fono  le  Mufe  in  diverfe  belle 
ni  , che  fu  belliflìma  . E Francefeo  Parmigiano  itìxa- Balda Jan-T di 
gl  ò,  in  un  foglio  reale  aperto,  un  Diogene,  (i)  che  Siena, 
fu  più  bella  llampa,  che  alcuna,  che  mai  facelTe  Ugo. 

Il  medefimo  Parmigiano  avendo  mollrato  quello  modo 
di  fare  le  llampe  con  t;e  forme  ad  Antonio  da  Tren- 

. . Qierflo  Diogene  ha  davanti  a fe  un  gallo  pelato  , con  cui  cri-, 
tua  la  definizione  dell'  uomo  data  da  Platone . 

FU  fatto  da  Diogene  per  derider  Platone  , che  diffe  V uomo  ef" 
fere  un  animale  di  due  piedi  fenza  piuma  . Laer^.  l.  6.  pag.  147. 

il  Diogene  non  fu  intagliato  dal  Parmigiano , ma  da  Ugo  da 
Carpi , come  fi  legge  nella  (lampa  fatta  in  legno , ed  è uno  sbattilo 
dello  Jlampatore,  e non  del  Vafà'i  ; penki  dopo  aver  detto  , che  il  Par, 

Oli-! 


Digitized  by  Google 


Pasti  Q^u  asta 


cunjurrc  i fuoi 
dtjcgni 


' toj  gli  fece  condurre  in  una  carta  grande  la  decolla* 

Pjrmìpano im-  txont  di  S.  Pietro,  e S.  Paolo  di  chiarofcuro  ; e dopo 
paro, ejtce COSI  ftampe  fole,  la  Sibilla  Tibur- 

tina,  che  mo(tra  ad  Ottaviano  Imperadore  Grido  nato 
in  grembo  alla  Vergine:  e uno  ignudo,  che  fedendo 
volta  le  fpalle  in  bella  maniera  ; e fimilmente  in  uru. 
ovato  una  nodra  Donna  a giacere , e molt’  altre , che 
fi  veggiono  fuori  di  fuo , dampate  dopo  la  morte  di  lui 
da  Ioannicolo  Vicentino;  ma  le  più  belle  poi  fono  da- 
te fatte  da  Domenico  Becca  fu  mi  Sanefe  , dopo  la  mor- 
te del  detto  Parmigiano , come  fi  dirà  largamente  nella 
vita  di  efib  Domenico.  Non  è anco  fiata  fc  non  lo- 
Stampt  ad  a-  dcvole  invenzione  T elfere  fiato  trovato  il  modo  da_. 
cquafortf  intagliare  le  fiampe  più  facilmente  che  col  bulino , 
(ebbene  iran  vengono  così  nette , cioè  con  T acqua- 
fòrte, dando  prima  in  fui  rame  una  coverta  di  cera, 
o di  vernice  , o colore  a olio , e difegnando  poi 
con  un  ferro , che  abbia  la  punta  fottile , che  (gradi  la 
cera,  o la  vernice,  o il  colore,  che  fia;  perchè  me(^ 
favi  poi  fopra  T acqua  da  partire  > rode  il  rame  di 
maniera,  che  lo  fa  cavo,  e vi  fi  può  dampare  fopra; 
c di  queda  (brta  fece  Francefeo  Parmigiano  molte  co- 
fe  piccole,  che  fono  molto  graziofe  , ficcome  una  nati- 
vità di  Grido:  quandò  è morto,  e pianto  dalle  Marie; 
uno  de  panni  di  cappella,  fatti  col  difegnodi  Raffael- 
lo, e moit’  altre  coie.  Dopo  cofioro  ha  fatto  cinquanta 
carte  di  paefi  varj,e  belli  Batida  pittore  Vicentino  ,(i) 
e Batida  del  Moro  Veronefe;  (a)  e in  Fiandra  ha  facto 

Gi- 


m'igìano  intagliò  un  Diogene,  non  avrebbe  /abito  foggiunto , che  que- 
fia  fa  la  più  bella  (lampa  , che  jaceffe  Ugo  • Sicché  va  letto  : Il  Pjr- 
migiano  dijegnò  Sic. 

Ili  Qi-ijlo  Batifia  faentino  non  è regifirato  nell'  Abecedario  , nè 
tra  gli  intagliatori , ni  tra  i pittori . 

Ili  Batifia  del  Moro  è lo  H<JJo  , che  Bati(la  J’  Angelo , e fu  deteo 
.del  Moro  per  ejfer  genero,  td  erede  di  l'rancejco  Torbido  detto  il  Mo- 

ro  ; 
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Girolamo  Cock  (1)  1’  arti  liberali;  e in  Roma  fra  Ba> 
ftiano  Veneziano  (z)  la  Vifltazione  della  Pace , e quella  Altn,cht  han- 
di  Francefeo  Salviati  della  Mifericordia  : la  fella  di  Te-  noflampatoad 
(laccio , oltre  a molte  opere  che  ha  fatto  in  Venezia», 

Battila  Franco  pitterei  e molti  altri  maellri.  Ma  per 
tornare  alle  (lampe  femplici  di  rame  1 dopo  che  Mar- 
cantonio ebbe  fatto  tante  opere  1 quanto  (i  ò detto  di 
(òpra  I capitando  in  Roma  il  RolTo , gli  perfuafe  il  Ba- 
viera , che  faceflè  (lampare  alcuna  delle  cofe  fue  ; on-  - 

de  egli  fece  intagliare  a Gian  Jacopo  del  Caraglio  (3)  Incùt  dui 
Veronefe,  che  allora  aveva  bonilfima  mano  , e cercava  CaragUo  v<- 
con  ogni  indudria  d’  imitare  Marcantonio,  una  fua  figu- 
la  di  notomi  a fecca , che  ha  una  teda  di  morte  in  ma* 
no,  e fiede  fopra  un  ferpente,  mentre  un  cigno  canta; 
la  qual  carta  riulcl  di  maniera , che  il  rocdelimo  feco 

poi 

r* . Di  auefto  saltila  fcrive  la  vita  il  Caralitr  fr.  Sartoloamt»  dal 
Po^{p  ntllc  vitt  dt  pittori  vtronefi  num.  4Ó> 

Franctfeo  Torbido , nell’  Abtctdario  rijlampato  dal  cuarienti,  i 
ehiamato  per  uba  glia  T orbino. 

Ili  II  f'a/ari  lo  eUaina  Girolamo  Coca . Ma  forfè  b sbr^lìo  dtìf 
la  flampa. 

Il  Padre  Orlandi  fcrive , che  il  Cock  fu  chiamato  Cocco  Fiam^ 
mingo , e che  intagliS  molli  difegni  di  Martino  Emskerken  , che  il  sol.- 
dinucci  a car.  5.  della  prefazione  dell’  arte  dell'  init^liare  lo  chiama 
Emskein  , credo  per  errore  di  fiampa  . Pedi  poco  più  [opra  alla  vita  di 
Marcantonio  . 

Ili  Ed  in  Roma  fa  saziano  Veneziano  la  vifitazìone  della  po^ 
te . Si  legga  : E in  Roma  di  fr.  ìiaftiano  Veneziano  .la  Vyitazioni 
della  Pace . 

Di  ^uejla  pittura  fe  ne  parla  oui  fopra  dal  rafari.  La  vi/ìtarionc 
del  Salviati  è dipinta  a f'elco  nell’  Ó'atorio  di  S.  Giovanni  decol- 
lato, detto  della  Mijericordia , perché  i fuoi  confrati  a[[iflono  a'  giu- 
fiiziati.  Quefla  pittura  era  bellijlma , ma  i andata  male,  perché  « lis- 
ta rinfrefcaia , e ritocca.  Ne  abbiamo  una  bellijjìma  fiamoa  di  Barro- 
lommeo  Pajferotti , il  cuf  nome  i notato  a rovefeio . Malvaf.  pjg. 
cari.  83.  e un  altra  intagliala  da  Malhan  . Il  penjìero  di  (juejla  pit- 
tura è /lato  prefo  poco  men  che  di  pianta  da  un  anonimo  pittar  sran- 
Zejt , del  ejuale  ci  è la  flaiwa . 

_ Ijl  Di  Gio.  Giacomo  Caraglio  uomo  tanto  illullre  poco  dice  il  Va-  * 

fari  ; ma  il  cavaliere  del  Pouo  non  dice  niente  di  più onde  non  i 
fiato  il  Vafari  fcarfo  per  pajfione  • 
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poi  intagliare , in  carte  di  ragionevole  grandezza , al- 
cuna delle  foae  d’  Ercole:  1’  ammazzar  dell’  Idra:  il 
combatter  col  Cerbero:  quando  uccide  Cacco  : il  rom- 
pere le  corna  al  toro  : la  battaglia  de’  Centauri  , e qan- 
do  Neflb  centauro  mena  via  Dejanira  ; le  quali  carte 
riufcirono  tanto  belle  , c di  buono  intaglio  , che  il  me- 
dcfimo  Jacopo  condullc  j pure  col  difegno  del  Rodo  , 
la  ftoria  delle  Piche , le  quali  per  voler  contendere  , e 
cantare  a prova,  e a gara  con  le  Mufe,  furono  con- 
vertite in  cornacchie.  Avendo  poi  il  B.aviera  fatto  di- 
fegnare  al  Rolfo,  per  un  libro,  venti  Dei  po'^i  in  cer- 
te°nicchie , con  i loro  iftrumenti,  furono  da  Gian  Ja- 
copo Caraglio  intagliati  con  bella  grazia  , e maniera  , 
c non  molto  dopo  le  loro  trasformazioni;  ma  di  que- 
fte  non  fece  il  difegno  il  Roffo  le  non  di  due.  perchè 
venuto  col  Baviera  in  ditferenza , eflb  Baviera  ne  fece 
fare  dieci  a Ferino  del  Vaga.  Le  due  del  RoiTo  fuvo- 
, no  il  tatto  di  Prolerpina , e Pillare  trasformato  in  ca- 
vallo , c tutte  furono  dal  Caraglio  intagliate  con  tanta 
diligenza,  che  Tempre  fono  Hate  in  pregio.  Dopo  co- 
minciò il  Caraglio  per  il  Rolfo  il  ratto  delle  Sabine , 
che  farebbe  dato  cofa  molto  rara  ; ma  fopravvenendo 
il  facco  di  Roma , non  fi  potè  finire  , perchè  il  RofiTo 
andò  via,  e le  ftampe  tutte  fi  perderono;  c febbeniL-» 
quella  è venuta  poi  col  tempo  in  mano  degli  {lampa- 
tori  , è fiata  cattiva  cofa , per  aver  fatto  1’  intaglio  , 
'DetrtltX  P4r-  chi  non  f<t-«c  intendeva , e tutto  per  cavar  danari . In- 
migUno.  e di  tagliò  apprcflo  il  Caraglio,  per  Francefeo  Parmigiano, 
Jifiano inramf^^  carta  lo  fpofalizio  di  noftra  Donna,  e altre  co- 
fe  del  medefimo;e  dopo,  per  Tiziano  Vecellio,  in  un’ 
altra  carta  una  natività,  che  già  aveva  elfo  Tiziano 
Cdw?//» /fiilrjdipinta , che  fu  bellifiìma.  Quello  Gian  Jacoino  Cara- 
bi il  iniagliart  glio , dopo  aver  fatto  molte  llampe  di  rame , come  in- 
gemme.  gcgnofo , fi  diede  a intagliare  cammei,  e criftalli  ; in^ 
che  elfcndo  riufeito  non  meno  eccellente , che  in  fare 

le 
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le  flampe  di  rame  , ha  atrefo  poi  apprelTo  al  Re  di 
l'ollonìa  ) non  più  alle  (lampe  dì  rame  ) come  cofa_. 
ba(Ta  ) ma  alle  cofe  delle  gioje , a lavorare  d’ incavo,  e 
all’architettura,  perchè  clTendo  (lato  largamente  pre- 
miato dalla  liberalità  di  quel  Re,  ha  fpelo,  e rinvelli- 
to  molti  danari  in  fui  Parmigiano,  per  ridurh  in  vec- 
chiezza a godere  la  patria , e gli  amici , e difcepoli 
fuoi , e le  lue  fatiche  di  molti  anni . 

Dopo  codoro  è (lato  eccellente  negli  intagli  di  ra- 
me Lamberto  Suave,  (i)  di  mano  del  quale  li  veggio- 
no  in  tredici  carte  Grido  con  i dodici  Apodoli  , con- 
dotti , quanto  all’  intaglio,  fottilmente  a perfezione;  e 
s’  egli  aveife  avuto  nel  diiègno  più  fondamento , come 
(1  conofee  fatica,  dudio  , e diligenza  nel  redo,  cosi 
farebbe  (lato  in  ogni  cola  maravigliofo , come  aperta- 
mente lì  vede  in  una  carta  piccola  d’  un  S.  Paolo , che 
feri  ve , e in  una  carta  maggiore  una  doria  della  refur- 
rezione  di  Lazzaro , nella  quale  (ì  veggiono  cofe  bel- 
lìdìme,  e particolarmente  è da  confiderare  il.  foro  d’ un 
falfo  nella  caverna , dove  finge , che  Lazzaro  Ila  fepol- 
co,  ed  il  lume,  che  dà  addolTo  ad  alcune  figure,  per- 
chè è fatto  con  bella , e capricciola  invenzione  . Ha 
limilmente  molirato  di  valere  a(fai  in  quedo  efercizio 
Gio.  Banda  Mantovano  , difcepolo  di  Giulio  Romano;  ^ sat!/lj 
fra  l’ altre  cole  in  una  nodra  Donna , che  ha  la  Luna  Mantovano  in 
fotto  i piedi,  ed  il  figliuolo  in  braccio,  e in  alcune  $agHò affai  he- 
tede  con  cimieri  all’antica  molto  belle:  e in  duecar-  «»* 
te , nelle  quali  è un  capitano  di  bandiera  a piè  , e_> 
uno  a cavallo  ; e in  una  carta  parimente , dov’  è un 
Tom.  IK  O o Marte 

111  lambtno  detto  Lombardo . o Lamberto  Suteman  , che  fi  fcrif. 
fé  nelle  Jue  /lampe  L.  Suavias  ,/u  maetiro  d'  Uberto  Colt{ie,  il  quale 
publicS  nel  1^6^.  la  fua  yita  , jeritta  da  Domenic‘.<  Lamp/onio . Nacque 
1506*  Fedi  il  Baldin-  Dee.  4-  del  Jec-  a c.  303. 

il  Sandrart  libr.  cap-  io-  num-  85.  lo  chiama  Uberto , ìt  il 
ffaldinucci  lo  nomina  Enrico  , ma  fono  due  diverfi  artefici  t * d* 
ri  co  parla  il  Sandrart  f addetto  al  cap-  14.  num,  io8* 
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Marte  armato,  che  fiede  fopra  un  Ietto  , mentre  Ve- 
nere mira  un  Cupido  allattato  da  lei  , che  ha  molto 
del  buono.  Son’  anco  molto  capricciofe  di  mano  del 
mcdefnno  due  carte  grandi,  nelle  quali  è l’incendio  di 
Troia  fatto  con  invenzione,  difegno,  e grazia  ftraordinaria, 
le  quali,  e molte  altre  carte  di  manodicoftui  fonfegnatc 
con  quefte  lettere  . I.  B.  M.  Nè  è flato  meno  eccellen- 
te d’  alcuno  de’  fopraddetti,  Enea  Vico  da  Parma  ,(t) 
il  quale,  come  fi  vede,  intagliò  in  rame  il  ratto  d’ 
Elena  del  Roflb  , e così  col  difegno  del  medefimo,  in 
un’  altra  carta,  Vulcano  con  alcuni  Amori  , che  alla 
Tua  fucina  fabbricavano  faette , mentre  anco  i Ciclopi 
lavoravano,  che  ce.to  fu  bclliflima  carta*:  e in  un’  al- 
tra feccia  Leda  di  Michelagnolo,  e una  Nunziata  col 
difegno  di  Tiziano:  la  floria  di  Giuditta,  che  Miche- 
lagnolo dipinfe  nella  cappella:  e il  ritratto  del  Duca 
Cofimo  de’  Medici , quando  era  giovane , tutto  arma- 
lo col  difegno  del  Bandincllo,  e il  ritratto  ancora  d’ 
eflb  Bandinelle  : c dopo  la  zuffa  di  Cupido,  e d’  Aprol- 
lo , prefenti  tutti  gli  Dei  ; e fe  Enea  fufle  flato  tratte- 
nuto dal  Bandinello,  e riconofeiuto  delle  Tue  fatiche, 
gli  avrebbe  intagliato  molte  altre  carte  belliflime . Do- 
po ellendo  in  Fiorenza  Francefeo,  allievo  de’  Salviati , 

{littore  eccellente , fece  a Enea  intagliare , ajutato  dal- 
a liberalità  del  Duca  Cofimo , quella  gran  carta  del- 
la Converfione  di  S.  Paolo , piena  di  cavalli , e di  fol- 
dati , che  fu  tenuta  belliflìma,  e diede  gran  nome  ad 
Enea;  il  quale  fece  il  ritratto  del  Sig.  Giovanni  de’ 
Medici , padre  dei  Duca  Cofimo , con  un  ornamento 

fiicno  di  figure.  Parimente  intagliò  il  ritratto  di  Car- 
o y.  Imperatore  con  un  ornamento  pieno  di  vittorie, 
e di  fpoglie  fatte  a propofito,  di  che  fu  premiato  da 

Tua 

III  Enea  vico  i /cufaiile , fe  ha  prefo  de’  granchi  in  genere  di 
mdaglie , perchè  in  ^uel  umpo  tra  la  fiitn[a  delle  medaglie  nell"  in- 
fanzia • 


r!  ! . C'i  >OgU 


Vita  di  Marcantonio,  id  altri.  291 

ui  Maeftà,  e lodato  da  ognuno.  Ed  in  un’  altra  car- 
a , molto  ben  condotta  , fece  la  vittoria , che  Tua  Mae> 
flà  ebbe  in  fu  1’  Albio  : e al  Doni  fece , a ufo  di  me- 
daglie, alcune  tede  di  naturale  con  belli  ornamenti  ; 
Arrigo  Re -di  Francia,  il  Cardinal  Bembo,  MelH  Lo- 
dovico ArioBo,  il  Cello  Fiorentino  , Mefll  Lodovico 
Domenichi,  la  Signora  Laura  Terracina,  MelT.  Cipria- 
no Morofìno , ed  il  Doni . Fece  ancora  per  Don  Giu- 
lio Clovio , rariflìmo  miniatore,  in  una  carta  S.  Gior- 
gio a cavallo , che  ammazza  il  lèrpente  ; nella  Quale , 
ancorché  fuife,  li  può  dire,  delle  prime  cofe,  che  in- 
tagliaflè  , li  portò  molto  bene . ApprelTo  , perché  Enea 
aveva  1’  ingegno  ’ elevato , e defiderofo  di  paflare  a 
maggiori , e più  lodate  imprelè  , lì  diede  agli  ftudj 
delr  antichità  e particolarmente  delle  medaglie  anti- 
che , delle  quali  ha  mandato  fuori  più  libri  Campati , 
dove  fono  r effigie  vere  di  molti  Imperadori , e le  lo- 
ro mogli  , c«n  1’  ifcrizioni  , e riverii  di  tutte  le 
forte,  che  polTono  arrecare,  a chi  le  ne  diletta,  cogni- 
zione , e chiarezza  delle  Borie , di  che  ha  meritato , e 
merita  gran  lode  ; e chi  1’  ha  talTato  ne’  libri  delle  me- 
daglie, ha  avuto  il  torto,  perciocché,  chi  confiderà  le 
fatiche,  che  ha  fatto,  e quanto  liano  utili,  e belle,  lo 
fcuferà  fe  in  qualche  cofa  di  non  molta  importanza  avef- 
fe  fallato;  e quelli  errori,  che  non  fi  fanno  fe  non 
per  male  informazioni,  o per  troppe  credere,  o ave- 
re, con  qualche  r^ione , diverfa  opinione  dagli  al- 
tri, fono  degni  d’ eflcre  fcufati , perché  di  cosi  fatti 
errori,  hanno  fatto  AriBotile,  Plinio,  e molti  altri, 
Dilègnò  anco  Enea  , a comune  fodisfazicne , e utile 
degli  uomini,  cinquanta  abiti  di  diverfe  nazioni,  cioè, 
come  coliumano  di  vcflire  in  Italia,  in  Francia,  in 
Ifpagna  , in  Portogallo,  in  Inghilterra,  in  Fiandra,  e 
in  altre  partì  del  Mondo,  così  gli  uomini  come  le  don- 
ne , e cosi  i contadini  come  i cittadini , il  che  fu  cb- 
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ÙL  d’  indegno,  c bella,  e capricciofa.  Fece  ancora  un 
albero  di  tutti  gl’  Imperatori,  che  fu  molto  bello.  E 
ultimamente  dopo  molti  travili , e fatiche,  fi  ripofi 
oggi  fotto  1’  ombra  d’  Alfonlo  II.  Duca  di  Ferrara,  al 
quale  ha  fatto  un  albero  della  genealogia  de’  Marche- 
fi  , e Duchi  Eftenfi  ; per  le  quali  tutte  cofe , e molt’ 
altre , che  ha  fatto , e fa  tuttavia , ho  di  lui  voluto 
fare  quella  onorata  memoria  fra  tanti  virtuofi.  Si  fono 
adoperati  intorno  agl’  intagli  di  rame  molti  altri,  i 
quali  febbene  non  hanno  avuto  tanta  perfezione,  han- 
no nondimeno  con  le  loro  fatiche  giovato  al  Mondo, 
'Mitri (Umpatori- £ mandato  in  luce  molte  ftorie,'ed  opere  di  macftri 
eccellenti , e dato  comodità  di  vedere  le  diverfe  inven- 
zioni , e maniere  de’  pittori  a coloro , ctie  non  poflb- 
no  andare  in  que’  luoghi,  dove  fono  1’  opere  principi- 
li , e fatto  avere  cognizione  agli  oltramontani  di  mol- 
te cofe,  che  non  fapevano;  ed  ancorché  molte  carte 
fiano  fiate  mal  condotte  dall’  ingordigia  degli  fiampatori, 
tirati  più  dal  guadagno,  che  dall’  onore;  pur  fi  vede, 
oltre  quelle , che  fi  fono  dette , in  qualcun’  altra  efl'ere 
del  buono;  come  nel  difegno  grande  della  facciata  del- 
la cappella  del  Papa,  del  giudizio 'di  Michelagnolo  Bo- 
narrott , fiato  intagliato  da  Giorgio  Mantovano,  (■)  c co- 
Bpendi  G<or>  crocififiione  di  S.  Pietro,  e nella  converfione di 

fioMani^anpS.  Paolo,  dipinte  nella  cappella  Paulina  di  Roma,  ed 
moUpunli.  intagliate  da  Gio.  fiatifia  de’  Cavalieri;  il  quale  ha  poi 
con  altri  dilègni  mefib  in  ifiampe  di  rame  la  meditazio- 
ne di  S.  Gio.  Batifia , il  Depofio  di  croce  delia  cappel- 
la, che  Daniello  Ricciarelli  da  /olcerra  dipinfe  nella  Tri- 
nità 

111  Di  Qu^o  Gtorzio  Mantovano  non  fi  meni^iont  alcuna  il  BiU 
• ) t il  P.  Orlanji  nil  catalogo  degli  intagliatori  pone  Giorgi* 

G/iifi  Mantovano,  che  credo,  che  jha  quello  nominato  qui  dal  vafan, 
* ^ porta  la  afra  nella  tavola  B.  al  numero  jg.  Per  altro  diqar_ 
fio  ^iorgio  abiiamo  una  carta  /ingoiare , ricavata  dalla  pittura  ^ 
Raffaello  nelle  Jlanre  yaùcant , chiamata  comunemente  la  [cuoia  é 
Auaf 
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nità  da  Roma  ; (i)  ed  una  noftra  Donna  con  molti  ange- 
li , ed  altre  opere  infinite.  Sono  poi  da  altri  fiate  inta- 
gliate molte  cofe  cavate  da  Michelagnolo  arequifizione 
d’  Antonio  Lanferri , (2)  che  ha  tenuto  fiampatori  per 
fìmile  efercizio,  i quali  hanno  mandato  fuori  libri  con 
pefci  d’  ogni  forta  ; ed  appreflb  il  Fetonte  , il  Tizio  il 
Ganimede,  i Saettatori,  la  Baccanicra,  il  Sogno,  e 
la  Pietà  , ed  il  Crocififlb  fatti  da  Michelagnolo  alla  mar- 
chefana  di  Pefcara  ; ed  oltre  ciò , i quattro  poeti  del- 
la cappella  , ed  altre  fioric,  e difegni  fiati  intagliati, 
e mandati  fuori  tanto  malamente , che  io  giudico  ben 
fatto  tacere  il  nome  di  detti  intagliatori,  e fianipato- 
ri.  Ma  non  debbo  già  tacere  il  detto  Antonio  Lanferri , 
eTommafo  Barlacchi , perchè  cofioro,  ed  altri  hanno  te- 
nuto molti  giovani  a intagliare  fiampe , con  i veri  di- 
fegni , di  mano  di  tanti  maeftri , che  è bene  tacergli , 
per  non  edere  lungo,  cfiendo  fiati  in  quella  mamera 
mandati  fuori,  non  che  altre,  grottefche,  tempi  anti- 
chi, cornici,  bafe,  capitelli,  e molt’  altre  cofe  fimìlt 
con  tutte  le  mifure;  laddove  vedendo  ridurre  ogni  co-  il  Scrlh  f!am- 
la  in  pefiìma  maniera , Sebafiiano  Serlio  Bolognefe  ar-  pò  d"  architela 
chitettore , modo  da  pietà,  ha  intagliato  in  legno,  ed 
in  rame  due  libri  d’  architettura , dove  fono  fia  P al-  ‘ 

tre  cofe  trenta  po’te  rufiiche,  e venti  delicate,  il  qual 
libro  è intitolato  al  Re  Arrigo  di  Francia . Parimente 
Antonio  Labbaco  (j)  ha  mandato  fuori  con  bella  ma- 
niera 

(ì)  E’ flato  flampato  poi  da  Dortgny 

Ili  tl  Vafari  nell'  (dizioni  antecedenti  nomina  più  volte  Antonio^ 
lanferri , ma  fi  dee  lettere  Antonio  Laferri  * Qite/H  era  un  mercante  di 
fiampe  in  Roma , e in  effe  fempre  fi  trova  fcritto  laferri  ; onde  il  P. 

Orlandi  erra  doppiamente  nel  catalogo  degl’  intagliatori , prima  chia- 
mandola  Lanf-.rriiis,  e poi  ponendolo  tra  gl  intagliatori,  quando  egli 
non  era  altro-,  che  un  venditore  di  carte, 

1}[  Antonio  Labacco  fu  architetto,  e allievo  di  Antonio  da  San 
Gallo,  come  nella  vita  di  quefio  dice  il  Vafari  . \l  P.  Orlandi  fe  n‘ 
efee  con  una  parola  nel  fuo  Abecedario^  dicendo  folo  eh'  era  intagliato—^ 
re  delle  antichità  Romeiqe  ; "“t  poi  ne  meno  la  porta  nell’  Indice  degl’. 

Jnitt' 
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*‘lera  tutte  le  cofe  di  Roma  antiche  > e notabili , con 
le  loro  mifure  fatte  con  intaglio  fottile,  e molto  ben 

'j^rchiuttura  dtì^onàoxto  da Perugino  . Nè  meno  ha  in  ciò 

\ignaU-  operato  Jacopo  Barozzo  da  Vignola  architettore  , il 
quale  in  un  libro  intagliato  in  rame  ha  con  una  facile 
regola  infe^nato  ad  aggrandire , e fminuire  fecondo  gli 
Ipazi  de*  cinque  ordini  d'  architettura  ; la  qual’  onera  è 
Itata  utilidìma  all’  arte,  e fé  gli  deve  avere  obbligo; 
iìccome  anco  per  gli  Tuoi  intani.,  e fcritti  d’  archicet* 
tura  fì  deve  a Giovanni  Cugini  (i)  da  Parigi . In  Ro* 
ma^  oltre  ai  fopraddetti,  ha  talmente  dato  opera 
Varie Hamptu.  intagli  di  bulino  Niccolò  Beatricio  Lotcringo,  (2) 

fchein  diverfi  chc  ha  fatto  molte  carte  degne  di  lode  , come  fono  due 
iuoghi  didifegn^zziX  di  pili  con  battaglie  di  cavalli , ilampati  in  rame, 
.ed  altre  carte  tutte  piene  di  diverfi  animali  ben  fatti, 
ed  una  fioria  della  figliuola  della  vedova  rifufeitata  da 
Gesù  Grillo,  condotta  fieramente  col  difegno  di  Giro- 
4aino  Mofeiano  (^)  pittore  da  Brefcia . Ha  intagliato  il 
medefimo  da  un  dilègno  di  mano  di  Michel^nolo  una 
Nunziata,  e melib  in  (lampa  la  nave  di  m u laico  , che 
fe  Giotto  (4)  nel  portico  di  S.  Piero.  Da  Venezia  (i* 
milmente  fon  venute  molte  catte  in  legno , e in  rame 
bellilTime:  da  Tiziano  in  legno  molti  paefi , una  nati* 
vità  di  Grido  , un  S.  Girolamo,  ed  un  Ban  Francefeo-' 

ed 

iataf  notori . Egli  prefe  moglie  nel  ip8.  Ha  dato  alla  luce  likri  t 
antiche  architetture  multo  /limale,  e bene  iatefe  circa  al  if^c*  Tra  le 
, lettere  pittoriche  l una  fua  lettera  nel  tom-  »•  num-  ^i8-  a cart-  y77- 
elove  fi  fottofmve  Antonio  alias  Atacco,  onde  pare,  che  fi  dovejfe 
/cr.vere  Antonio  T Atacco-  La  lettera  i Jcriita  in  Jlona  , e mandala 
a Siena  a Bal^ffar  rerut^gi  ■ dì  fuo  aitiamo  il  modello  grande  di  San 
Pietro  , che  è in  Betieedere , fatto  fui  difegno  del  San  Gallo- 

[il  Gip.  Cugini  in  Fran^efe  Coufin  fu  di  Soucy  orejfo  a Setu' 
P'I  jyes-  pilet  Aoregl  fur  les  vies  des  Peineres  - 

(il  cioè  Niccolò  Beatricetto  Morenefe  • 

3I  ciol  Cintiamo  Muriano  eccellente  paefifia  • 

4I  ha  /lampa  della  navicella  di  Giotto  è rara  affai,  onde  ft  vede 
rìntagliata  nel  tom-  i- della  Roma  fotttrranea  con  le  Jpiegaricni  ùc-tan. 
yac  Ify 
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fd  in  rame  il  Tantalo,  1’  Adone,  ed  altre  molte  carte, 
le  quali  da  Giulio  Bonafone  Bolognefe  fono  fiate  inta- 
gliate, con  alcune  altre  di  Raffaello,  di  Giulio  Ro- 
mano, del  Parmigiano  , e di  tanti  altri  maeftri  , di 
quanti  ha  potuto  aver  difegni  : e Batifta  Franco  pittoc 
Veneziano  , ha  intagliato  parte  col  bulino , e parte  con 
acqua  da  partire  molte  opere  di  mano  di  divertì  mae- 
firi  , la  natività  di  Crifto,  l’adorazione  de’  Magi , e la 
predicazione  di  S.  Piero,  alcune  carte  degli  Atti  degli* 

Apoftoli , con  molte  cofe  del  Teftamento  vecchio.  Ed 
è lant’  oltre  proceduto  quell’  ufo,  e modo  di  (lampare  , 
che  coloro , che  ne  fanno  arte , tengono  difegnatori  in 
opera  continuamente , i quali  ritraendo  ciò , che  tì  fa 
di  bello,  lo  mettono  in  iftampa , onde  fi  vede,  che  di 
Francia  fon  venute  (lampare , dopo  la  morte  del  Roffo 
tutte  quelle,  che  tì  fon  potute  trovare  di  fua  mano, 
come  Clelia  con  le  Sabine,  che  paffano  il  fiume:  al- 
cune mafehere  fatte  per  Io  Re  Francefeo , fimili  alle 
Parche  : una  Nunziata  bizzarra  : un  ballo  di  dieci  fem- 
mine: e il  Re  Francefeo,  che  paffa  folo  al  tempio  di 
Giove , lafciandofi  dietro  l’ Ignoranza , e altre  figure  jteMto  ima- 
fimili  ; e quefte  furono  condotte  da  Renato  (i)  inta-  glùaon  jtir 
gliatore  di  rame,  vivente  il  Roffo.  E molte  più  ne  fo. 
no  (late  difegnate,  e intagliate  dopo  la  morte 'di  lui:  e 
oltre  mole’  altre  cofe,  tutte  l’ iftorie  d’  Uliffe,  e non 
che  altro,  vali,  lumiere,  candellìeri,  faliere,  e altro 
cofe  fimili  infinite  (late  lavorate  d’  argento  con  difegno  opere  Jtl  Pri-- 
. del  Roflb.  £ Luca  Pennì  ha  mandato  fuori  due  fatui,  nSùcù  ìnu- 
che  danno  bere  a un  Bacco , e una  Leda  , che  cava 
le  frecce  del  turcaffo  a Cupido:  Sufanna  nel  bagno 
e molte  altre  carte  cavate  dai  difegni  del  detto,  e di 
Francefeo  Bologna  Primaticcio,  oggi  abate  di  S.  Mar- 
tino io  Francia;  e fra  quelli  fono  u giudizio  di  Paris; 

Abra- 

lll  Rtnan  dette  in  TrnUffe  Reni  Bohin,  di  ni  fi  ham»  nutki  rtbtfiki, 

* fogliami  atttuhi . La  fua  marea  tra  ptfia  R, 
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Abraani)  che  (àcrifìca  Ifaac;  una  nodra  Donna  : Grillo , 
che  fpofa  Santa  Caterina;  Giove,  che  converte Califlo 
in  orfa  ; il  concilio  degli  Dei , Penelope , che  tcfie  con 
altre  Tue  donne  : e altre  cofe  infinite  Campate  in  le- 
gno, e fatte  la  maggier  prte  col  bulino,  le  quali  fo- 
no (late  cagione,  che  fi  lóno  di  maniera  alTottìgliatigl’ 
ingegni , che  fi  fono  intagliate  figure  piccoline  canto 
bene , che  non  b pofiibile  condurle  a maggior  finez- 
za . E chi  non  vede  fenza  maraviglia  P opere  di  Fran- 
Matcoììno  da  Marcolini  da  Forlì?  il  qual  oltre  all’  altre  cofe, 
i/cwr-ftampò  il  libro  del  Giardino  de’  penficri  in  legno  , po- 
d'ino  de' ptnjie-  nendo  nel  principio  una  sfera  da  afirologi , e la  fuaj 
tefta  col  difegno  di  Giufeppo  Porta  (i)  da  Caftelnuo- 
vo  delia  Gar»gnana,  nel  qual  libro  fono  figurate  va- 
rie fantafie , il  Fato , 1’  Invidia  , la  Calamità , la  Timi- 
dità j la  Laude , e mole’  altre  cofe  fimìli  , che  furono 
tenute  bcllilfime-  Non  furono  anco  fe  non  lodevoli  le 
. . figure  di  Gabriel  Giolito,  fìampatore  de’  libri  , mifo 

beiuoìmlftampe^^^'^  Orlandi  Furiofi,  perciocché  furono  condotte  con 
nt'Juoi  liiri.  bella  maniera  d’  intagli , come  furono  anco  gli  undi- 
ci pezzi  di  carte  grandi  di  notomia , che  furono  fatte 
VeffaUlofettin-^^  Andrea  Veflalio , e difegnatc  da  Giovanni  di  Calca- 
c'ìdert  la  noto-  re  (i)  Fiammingo,  pittore  ecccllentiflimo,  le  quali  tu- 
ma  da  calcare-  jq^o  poi  ritratte  in  minor  foglio,  e intagliate  in  rame 
dal  Vaiverde  , che  fcrifle  della  notomia  dopo  il  Vef- 
falio.  Fra  .molte  carte  poi,  che  fono  ufeite  di  mano  ai 

Fiair.- 


Ul  Giofiffo  Pòrta  detto  del  Sélviatì , perehi  fu  fiolart  di  Ceechino  5rf/- 
^létl  . Vedi  lu  fua  vita  pr:Jfo  il  Ridolfi  a c.  zìi,  par,  i. 

Vedi  anche  altrove  in  Opera  , dove  il  Vafari  numera  molte 

di  Giufeppe  Porta  pittore  di  molta  (Itma. 

izl\Gio.  di  Calcar  Città  del  Ducato  di  Clevet , ftudio  fotta  T!\iofto , t 
contraffece  la  fia  manitiaf  e quella  di  Raffaello  fno  a ingarnare  gC  inienéenù» 
Jataguo  in  rame  , lavorò  di  cera,  e di  creta,  e mo--/  ret  Napoli  nel  I 
Sandrart  nel  Ubr.  3.  pari,  t,  capii,  C,  ne  porta  il  fio  ritratto.  Di  ejj'o  dice'. 
Omnes  piAorum  | fculptorum  , fit  architef^orum  Ilalomsn  cffi^ics,  qua:  in  op«* 
te  Vafarii  coatioemur  » Se  mtliorc»  haud  facile  <4c«i  pcrlTcm , ab  hle  ctntecit 
iónt* 
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Fiamminghi  da  dicci  anni  in  quà,  fono  molto 
alcune  dilegnatc  da  un  Michele  (i)  pittore,  il  quale 
lavorò  molti  anni  in  Roma  in  due  cappelle , che  fono 
nella  Chiefa  de’  Tedelchi,  le  quali  carte  loco  la  lloria 
delle  ferpi  di  Moisè,  e trentadue  ftorie  di  Pliche,  e d’ 

Amore  , che  fono  tenute  bellilTimc . Girolamo  Cock , (2)  tockFUmmin- 
fimilmente  Fiammingo,  ha  intagliato  col  dil'cgno,  ciò-  lo* 

venzione  di  Martino  Émskerken,  in  una  carta  grande,  fi  di  Manina 
Dalida  , che  tagliando  i capelli  a Sanfone,  ha  nonloa”  £mfktrk<n  . 
tano  il  tempio  de’  Filiftci , nel  quale  , rovinate  le  tor- 
ri , fi  vede  la  Urage , e rovina  de’  morti , e la  paura^ 
de’  vivi,  che  fuggono.  11  medefìmo,  in  tre  carte  mi- 
nori , ha  fatto  la  creazione  d’  Adamo , e Èva  : il  man- 
giar del  pomo  : e quando  1’  angelo  gli  caccia  di  Para- 
difo;  e in  quattro  altre  carte  delia  medeli ma  grandez- 
za , il  diavolo , che  nel  cuore  dell’  uomo  dipinge  1* 
avarizia  , e 1’  ambizione,  e nell’  altre  tutti  gli  anecti, 
che  i fopraddetti  feguono . Si  veggiono  anco  di  Tua  ma- 
no 27.  llorie  della  medefìma  grandezza,  di  cofe  del 
Tedamento  vecchio , dopo  la  . cacciata  d'  Adamo  del 
Paradifo  drfegnate  da  Martino  con  6erezza,  c pratica 
molto  rifoluta , e molto  fimile  alla  maniera  Italiana . 

Intagliò  apprelTo  Girolamo  In  Tei  tondi  i fatti  di  Sufan- 
na,e  altre  23.  ftorie  del  T^amento  vecchio,  limili 
Tom.  IK  P p alle 

111  Qucfto  MitheU  fiémmiiìgù  gceennato  dui  Vd/dri,  crtdo  , ckt  non 
poffa  tjftre  altri  , thi  Muh<lt  Cotxi:  » <bt  fu  grande  irnitatvrc  ,di  Ràffaello  , e de’ 
p<ù  illujfrè  piturt  FUmMunehì  i Cod<  fi  fitìriò  'maÌMmatte,  ijuaada\tiJc  arrivare  in 
Fiandra  U fiampe'dt  Ctraiamo  Coek  , eavate  dai  dijigni,  e dall’  opere  di  Kaf* 

* faello  , come  d^e  il  Dejcain^r  a catt.  del  tom.  l.  delle  vite  de*  Pittori  ftam^ 
mtnghi  &<.  fiampate  in  Parigi  nel  Tra  U molte  opere  intagliate  da  Gitola'- 

nto  Coek  r ferite  in  ^uefia  , e nelle  feguenù  pagine,  mi  fiupifco , ^e  il  Vafarl  non 
abbia  annoverata  tra  le  prime  la  carta  della  iealugia  dipinta  nell*  appartamento 
yatteano  da  Raffaello,  e intetjiata  dal  Coek  nel  l f^2.  che  e nna  fiampa  fiimabtle, 

E*  impercettibile  , come  il  Vafari  attrihuffca  a un  fiammingo  la  fioria  di  Pficke  , 
che  tutti  fanno  , e veggono , tffere  tnven^ione  di  RjffaeUo  , e P intaglio  di  Siar- 
eantonto  t e de*  fuoi  Jcoiari ^ oltreché  ^ucf.e  fiampe  non  Jono  ji.  ma  jS. 

Ili  Gtrplamo  C'ock,  o Coca  , come  fi  kgge  nell'  edizione  de'  triunti  del  Va^ 
r*ri  , intanili»  le  enfi  di  Martino  Emikerken  t il  ^uaU  fi  ()\indcfe  nato  nel  i49^« 
due  quadri  grandi  del  quak  poffede  il  Signor  Conte  di  Rrril,  primo  Mmfiro  dò! 

Re  di  Poiionia  grandi jjlmo  dilettante  di  pinurn  , Vedi  la  vita  di  rffo  Martino  mi 
Sandrart  /.  j»  par»  x»  c.  Il»  num»  p»  xCj, 
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•alle  prime  di  Abraam  , cioè  in  fci  carte  i fatti  di  David  .* 
'in  otto  pez7Ì  quelli  di  Salomone:  in  quattro  quelli  di 
Judit)  e Sufanna.  E del  Teftamento  nuovo  intagliò  29. 
carte  cominciando  dall’  Annunziazione  della  Vergine, 
infinoa  tutta  la  pafiione,  e morte  di  Gesù  Grido.  Fe- 
' ce  anco  col  difegno  del  inedefimo  Mattino  le  fette 

opere  della  mifericordia  , e la  ftoria  di  Lazzaro  ricco, 

• e Lazzaro  povero  ; e in  quattro  carte  la  parabola  del 

• -Samaritano  ferito  da’ ladroni  ; e in  altre  quattro  carte 

quella , che  fcrive  S.  Matteo  al  18.  capitolo  de  i ta- 
_ . , lenti.  E mentre  che  Liè  Frynch,  a fua  concorrenza,  fe- 

Vita,  c morte  di  S.  Gio.  Bitifla, 
LiieiyncA,  egli  fece  le  dodici  tribù  in  altrettante  carte,  figurando 
•per  la  lulTuria  Ruben  il  fui  porco  : Simeone  con  la  fpa- 
da  per  1’  omicidio  , c fimiimcnte  gli  altri  capi  delle  tri- 
’Lù,  con  altri  fegni  , e proprietà  della  natura  loro.  Fc* 
'ce  poi  d’ intaglio  più  gentile  in  dieci  carte  le  ftorie, 
e i fatti  di  Davidde,  da  che  Samuele  1’  unfe , fino  , a 
che’fe  n’  andò  dinanzi  a Sanie,  e in  fci  altre  carte  fe- 
ce r innamoramento  d’  Amen  con  Tamar  fua  foreila,  e 
•lo ‘ftupro , e morte  del  inedefimo  Amon.  E non  molto 
-dopo  fece  della  medefima  grandezza  dieci  fiorie  de  fat- 
Tr*  n dilla  jobbe:  e cavò  da  tredici  capitoli  de’  proverò)  di 
cinque  Catte  della  fotta  medefìma . Fece  an- 
jlmì.  ’ cora  i Magi;  e dopo  in  fei  pezzi  la  parabola,  che  è in 
' S.  Matteo  al  12.  di  coloro,  che  per  diverfc  cagioni  ricu- 
fando  d’  andar’  al  convito  del  Re , e colui , che  v’  an- 
''  dò,  non  avendo  la  velie  nuziale.  E della  medefìma 
grandezza  in  fei  carte  alcuni  degli  Atti  degli  Apofioli  : 
c in  otto  carte  Amili  figurò  in  varj  abiti  otto  donne 
di  perfetta  bontà;  fci  del  Tdlamento  vecchio,  Jael, 
Ruth , Abigail , Judit , Eller,  e Sufanna  ; c del  nuovo 
Maria  Vergine  madre  di  Gesù  Grillo,  e Maria  Madda» 
lena.  E dopo  quelle  fece  intagliare  in  fei  carte  i trion- 
fi della  Pacienza  con  varie  fantafic . Nella  prima  è fo^ 

pra 
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pra  un'  carro  la,  Pacienza  , che  • ha  in  mano  uno  ften- 
darc’o.  dentro  al  quale  ha  una  rolk  fra  le  fpine;  nell’ 
altra  fi  vede  fopra  un’  ancudine  un  cuore , che  arde , 
percoflb  da  tre  martella  ; e il  carro  di  quffta  feconda 
carta  è tirato  da  due  figure,  cioè  dal  Defiderio,  che 
ha  l’  ale  fopra  gli  omeri , e dalla  Speranza , che  ha  in 
roano  un'  ancora , e fi  mena  dietro,  come  prigiona, 
la  Fortuna,  che  ha  rotto  la  ruota.  Nell’  altra  carta  è 
Crifto  in  fui  carro  con  lo  (lendardo  della  Croce,  e della 
fua  Partìone  ; e in  fu  i canti  fono  gli  Evangelifti  in 
forma  d’  animali  ; e quello  carro  è tirato  da  due  An* 
geli,  e dietro  ha  quattro  prigioni,  il  Diavolo,  il  Mon- 
do, ovvero  la  Carne,  il  Peccato,  e la  Morte.  Nell* 
altro  trionfo  è Ifaac  nudo  fopra  un  camello,  e nella., 
bandiera,  che  tiene  in  mano',  è un  pajo  di  ferri  da 
prigione , e fi  tira  dietro  1’  altare  col  montone , il  col- 
tello j ed  il  fuoco.  In  un  altra  carta  fece  Jofbfin  , che 
trionfa  fopra  un  bue  coronato  di  fpighe,  e di  frutti, 
con  uno  ftendardo  , dentro  al  quale  è una  calTa  di  pec- 
chie ; ed  i prigioni , che 'fi  trae  dietro  , (òno  Zelfì- 
ia,(i)e  1’  Invidia,  che  fi  mangiano  un  cuore • Intagliò 
in  un  altro  trionfo  David  fopra  un  lione,  con  la  cere- 
rà , e con  uno  dendardo  in  mano , dentro  al  quale  è 
un  freno , e dietro  a lui  è Saul  prigione  , e Semel  con 
la  lingua  fuora.  In  un’altra  è Tobia,  che  trionfa  fo* 
pra  P afino,  e ha  in  mano  uno  flendardo,  dentrovi  una 
fonte  , c fi  trae  dietro;  legati , come  prigioni  , la  Po- 
vertà, e la  Cecità.  L’  iilmno  de’  fei  trionfi  è S.  Stefa- 
no Protomartire  , il  quale  trionfa  fopra  un  elefante , e 
ha  nello  flendardo  la  Carità  ; e i prigioni  fono  i fuoi 
peifccutorii  le  quali  tutte  fono  fiate  fantafie  capriccio-' 
le,  e piene  d’ ingegno,  e tutte  furono  intagliate  do-. 
Jerooimo  Cock,  la  cui  inano  è fiera,  ficura,  e ga- 
gliarda molto.  Intagliò  il  medeliuio  con  bel  capriccio 
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in  una  carta  la  Fraude , e 1’  Avarizia  ; e in  nn’  altra 
Ecctlltniadtl-  bellinlma  una  Baccanerìa  con  putti , che  ballano  . In 
/tfiBunoA/cocA.un’ altra  fece  Moisè,  che  pafla  il  mare  Roffb,  fecon- 
do che  1’  aveva  dipinta  Agnolo  Bronzino , pittore  Fio- 
rentino nel  palazzo  del  Duca  di  Fiorenza , nella  cap- 
pella di  fopra.  A concorrenza  del  quale,  pur  col  dile- 
gno del  Bronzino,  intagliò  Giorgio  Mantovano  • una 
natività  di  Gesù  Grido,  che  fu  molto  bella.  £ dopo 
quede  cofc  intagliò  Jeronimo  per  colui,  che  ne  fu  in- 
ventore, dodici  carte  delle  vittorie,  battaglie,  e fatti 
d’  arme  di  Carlo  V.  Ed  al  Verefe  pittore,  e gran., 
maedro,  in  quelle  parti,  di  prolpetciva,  in  venti  car- 
te diverfi  calamenti:  ed  a Jeronimo  Bos  (i)  una  car- 
ta di  San  Martino  con  una  barca  piena  di  diavoli  in 
bizzarridìme  forme;  e in  un’  altra  un  alchimida  , che 
in  diverfi  nradi  coniumando  il  fuo , e dillandod  il  cer- 
vello, getta  via  ogni  fuo  avere  , tanto  che  al  line  fì 
conduce  allo  fpedale  con  la  moglie , e con  i figliuoli  ; 
la  qual  carta  gli  fu  dilègnata  da  un  pittore , che  gli 
fece  intagliare;,!  fette  peccati.. risorta  li  con  divtifc  for- 
me di  demoni,  che  furono  cofa  fantadica,  e da  ride- 
re: il  Giudizio  univerfale:  ed  un  vecchio,  il  qualo 
con  una  lanterna  cerca  della  quiete  fra  le  mercerie  del 
Mondo,  e non  la  trova:  e fimilmente  un  pefee  gran- 
de, che  fì  mangia  alcuni  pefei  minuti;  e un  Carnova- 
le , che  godendoli  con  molti  a tavola , caccia  via  la_. 
Quarefìma  : e in^  un’  altra  poi  la  Quarefìma , che  cac- 
cia via  il  Carnovale;  c tante  altre  fantadiche,  c ca- 
pricciofe  invenzioni , che  farebbe  cofa  fadidiofa  a vo* 
iere  di  tutte  ragionare . Molti  altri  Fiamminghi  hanno 
con  fottìlilllmo  dudio  imitata  la  maniera  d’  Alberto 
Duro , come  fi  vede  nelle  loro  dampe , e particolar- 
mente 


I2I  cirp/apto  Bos  di  Bolduc*  in  Lét,  Borcoduc«nGs  pittore  fanuftico  • Di 
tnrj  fuoi  quadri  firava^nmi  fa  U dejcri^/one  tl  ì*adre  Orlnndi  nel  fuo  Ahoetdnrin 
« U Séndrnrt  Ubr*  3.  pnrt,  z*  cjp,  é*  num»  .fj.  pag.  3^1, 
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mente  in  quelle  di  Alberto  Aldegrafc  (i)  che  con  in* 

taglio  di  tìgure  piccole  ha  fatto  quattro  ftorie  della  f„i,ato  AU>tr- 

creazione  d’  Adamo  ; quattro  dei  fatti  di  Abraam,  e tovuro- 

di  Lotto,  ed  altre  quattro  di  Sufanna,che  fono  bellif* 

fime . Parimente  G.  P.  (2)  ha  intagliato  in  fette  tondi 

piccioli,  le  fette  opere  della  mifericordia : otto  ftorie 

tratte  dai  libri  de’  Re;  un  Regolo  meflb  nella  botte_/ 

piena  di  chiodi:  ed  Artemilia  , che  è una  carta  bellif* 

fima.  Ed  I.  B.  (3)  ha  fatto  i quattro  Evangclifti  tanto 

piccoli,  che  è quafi  imponibile  a condurli:  ed  apprct 

fo  cinque  altre  carte  molto  belle,  nella  prima  delle^ 

quali  è una  vergine  condotta  dalla  Morte  cosi  giovi* 

netta  alla  folTa  : nella  feconda  Adamo  : nella  terza  un 

villano:  nella  quarta  un  Vefeovo:  e nella  quinta  u(il* 

Cardinale  , tirato  ciafeuno  , come  la  vergine  , dalla.» 

Morte  all’  ultimo  giorno;  e in  alcun’ altre  molti  Tede- 
fchi , che  vanno  con  loro  donne  a’  piaceri  : ed  alcuni 

Satiri  belli , e capricciofì . £ da fi  veggono  in* 

tagliati  con  diligenza  i quattro  Evangelifti  , non  men 
bdii,  che  fi  fìano  dodici  ftorie  del  fìgliuol  Prodigo, 
di  mano  di  M.  con  molta  diligenza  . Ultimamente 
Francefeo  Fiori , (4)  pittore  in  quelle  parti  famofo , ha  ricÌnJo‘ù  in 
fatto  gran  numero  di  difegni,  e d’  opere,  che  poi  (o' fiMnptdalcock- 
no  fiate  intagliate  per  la  maggior  parte  da  Girolamo 

Code 

hi  Trovo  nomìnoiO  ntlV  Ahtctdario  Alhtrto  AUograft , e ntl  cotalo^o  étfi 
intogliotori  Aldo&afl , éd  è dttto  di  Vtsfalio  • t <ht  fiorijfe  nel  tffl»  fon 
fra  è nella  tavoU  A,  al  num»  Nella  Raccolta  delle  /lampe  della  lArtrta  Cerfi^ 
mi  fono  circa  too,  pc\\i  dt  /lampe  di  ^tfio  autore  . Lo  trovo  da  altri  nomioata 
Arrtfff  Aide^raif*  r . il  Baidinucci  dee»  fee»  c»  ^oy» 

U1  CP.  fignfea  Giorg'o  Pent  » uno  de  quetV  intagUatori,  che  in  Francia  fi 
dicono  i piccoli  mae/lri . Tu  di  Norimberga  , c vij/e  al  tempo  di  Marcantonio  , 

I3I  Que/li  e Jacopo  Binkt  e fi  creda  di  Norimberga  dal  medefimo  Sandrért 
iibr.  3.  pare.  2.  e.  n.  32.  p.  «23. 

I4I  Francefeo  fiori  dJ  Anverfa . Di  effo  dice  il  Sandrart  : Belganim  nodro* 
rum  fiut  gloria;  Itér.  3.  pari.  2.  c.  le.  c.  St*  p.  ift.  dove  parla  iuntamente  di 
que/lo  artefice  , il  quale  fu  a Roma  » dove  /hidiò  molto  le  coft  del  aonarroù  » 

Muri  nel  ifjo,  d*  anni  $0.  forfè  gii  abbreviò  i giorni  lo  /moderato  bere.  Anche  il 
Baldinucci  nel  dee,  /•  del  ftc,  4»  a cari,  342,  raccolft  di  efio  molte  importami 
uouiU  • 


Digitized  by  Coogle 


30i  . Parte  Q_h  a e t a 

’Cock  , come  fono  in  dieci  carte  le  forze  d’  Ercol  e : è 
in  una  grande  tutte  1’  azioni  dell’  umana  vita  : in  un’ 
altra  gli  Orazj , ed  i Curiazj , che  combattono  in  uno 
fteccato  : il  giudizio  di  Salomone  ; ed  un  combatti* 
mento  fra  i Pigmei,  ed  Ercole:  ed  ultimamente  hain-- 
tagliato  un  Caino,  che  ha  uccifo  Abelle,  e fopra  gli 
fono  Adamo , ed  Èva  , che  lo  piangono  ; fimilmente 
un  Abraam,  che  fopra  l’altare  vuol  facrificarc  Ifaac, 
con  infinite  altre  carte  piene  di  tante  varie  fantafie, 
che  è uno  ftupore , ed  una  maraviglia  confidcrare , che 
fia  fiato  fatto  nelle  fiampc  di  rame  , e di  legno . Per 
ultimo  badi  vedere  gl’intagli  di  quefio  nofiro  libro  dei 
ritratti  de’ pittori , fcultori , ed  architetti,  difegnati  da 
. »■  *•  Giorgio  Vafari,  e dai  fuoi  creati,  e fiate  intagliateda 

intllliaìolnU-  macftro  Cnftofano  Coriolano,  (i)  che  ha  operato,  ed 
gnoi  riirjni  dtlopera.  dì  continuo  in  Venezia  infinite  cofe  degne  ds 
memoria.  E per  ultimo  di  tutto  il  giovamento,  che 
^'CiuniF^^*  hanno  gli  Oltramontani  avuto  dal  vedere,  mediante  le 
^ ••  ,f  Itam- 

hi  Coriolano  Aj  intagliato  in  Itgno  tecellctifcnunu • KtlU  fut  fittmpc  per 
y nitro  Ji  jerii  t Bartolommeo , P autore  delle  note  prende  uno  aha^ì'O  » 

credendo  thè  il  Coriolano  dal  k^afari  fi  fia  Cerato  lìartolommeo  . òt  rtja  poi  dt* 
ctniio  il  rafia  i ina  c'  i deW  jnbro^iu . il  /atto  fi  lè  thè  il  Coriolano»  che  ha 
tagliato  ijuelie  di  Guido,  viveva  da  $o»  anni  dopo  V altro,  e ^uefit  fi  ehiiL-nava^ 
tartvhnzmeo  , ed  era  Cavaliere  • Vtdafi  il  Malvrfia  nelle  note  deli:  ftampe  de 
Citido . E così  lo  chiama  Jèmprt  il  Malvafia  , ma  tl  f^afixrì  , e il  BaUinutei  io 
ckiaman  Cnfiofano,  henck  'e  il  Vafari  non  efprejfc  il  cafiito , ma  lafcìò  lo 
bianco , che  to  ho  rip:tno  col  cognome  di  Conalano  Julia  fede  del  Baldinucci» 
Quefio  CoriaUtto  ptffo,  che  JuJfc  padre,  o ^fo  dt  Bartolommeo , ptrthi  quejh  ul- 
timo non  potè  totagiiare  i titratti  del  Vaj'ari,  che  furono  pubblicati  nel  ifOa» 
fendo  che  era  vivo  nel  del  qual  anno  è fegnata  la  carta  ultima  de* 

dtjegnait  da  Cusdo  Reni,  e intagliati  da  eartufommeo  . Si  è veduto  qui  addietro  a 
cari.  1^6,  che  il  Sandrart  attribuìfee  a do.  di  Calcar  P iatatlio  in  le?no 
tratti,  che  fimo  nclP  edi\ione  de*  Giunti,  ma  s*  inganna,  e bijogna  credere  al  ì d» 
fari.  Cosi  s*  ingannai!  B zldinucci , che  dee.  4.  Jcc.  4.  a cart.  325.  dice 
Vafari  ncn  dtftgno  i detti  ritratti  de*  pittori , ma  gU  fece  dtjcgnure  da  fuoi 

^ . r II 

Coriolano  Ju  padre  di  Bartolommeo,  ed.  era  Ted.Jco , e non  Bologncje»  ** 

faira  Orlandi  non  P ha  pojio  nel  fuo  Abcctdario , ni  rei  catalogo  degl*  intagli*' 
tori.  Xel  detto  Atecedario  per  altro  fi  legge:  Gtovan  Ratijla  CorivUno 
fi  fratello  dal  CavaLier  crìfiofano  già  defiriuù  Ma  non  jblamente  nvn  c dejcr  tto 
quefio  crìfiofano  , ma  non  è ne  pur  tìom.naio  . fiorJna  be.isi  una  Terefi  Maria 
fionoUno  fijlàBvU  di  BaftQlomn.co  , che  Jiudtò  jltto  la  Sì.'mìì, 
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{lampe , le  maniere  d’  Italia  , e gl’  Italiani  dall’  aver 
veduto  quelle  degli  ftranieri , e Oltramontani , fi  deve  Marcantonio 
avere,  per  la  maggior  parte,  obbligo'  a Marcantonio  Aa  fatto  ^ran 
Bolognefe,  perchè  oltre  all’  aver’  egH  ajutato  i 
cipi  di  quella'  profeflìone  , quanto  fi  è detto  , non  è'' 
anco  fiato  per  ancora  chi  1'  abbia  gran  fatto  fuperato, 
fibbene  pochi  in  alcune  cofe  gli  hanno  fatto  parago* 
ne;  il  qual  Marcantonio,  non  molto  dopo  la  iua  par- 
tita di  Roma , fi  morì  in  Bologna  ; c nel  noftro  libro  ranUo  fi  Ro-i 
fono  di  Aia  mano  alcuni  difegni  d’  angeli  fatti  di  pen- 
na  , ed  altre  carte  molto  belle,  ritratte  dalle  camere> 
che  dìpinfe  Raffaello  da  Urbino  ; nelle  quali  camere 
fu  Marcantonio , effendo  giovane , ritratto  da  Raffiel- 
lo  in  uno  di  que’  palafrenieri,  che  portano  Papajulio 
li.  in  quella  parte  , dove  Orna  facerdote  fa  orazio- 
ne. (i)  E quello  fia  il  fine  della  vita  di  Marcantonio 
Bolognefe,  e degli  altri  fopraddetti  intagliatori  di  {lam- 
pe, de’ quali  ho  voluto  fare  quefiulungosì,maneceiTa- 
riodìfeorfo , per  foddisfarenon  folo  agli  fiudiofi  delle  no> 

{Ire  arti , ma  a tutti  coloro  ancora , che  di  così  fatte 
opere  fi  dilettano.  (2) 


VITA 
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111  cht  bramo  un  inventano  delle  Jlampe  uitogliote  da  Marcantotuo  il 
€opiofi$  cAc  IO  abbia  feduto,  lo  tronrd  net  primo  tomo  4*1  Mdlfpfi*  0 *è  6lt 
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VITA 

D’  ANTONIO 
DA  S GALLO 

ARCHITETTORE  FIORENTINO. 


OUanti  Principi  illuftri , e grandi , e d’ infinite  ric- 
chezze abbondantiflimi  , lafccrebbono  chiara  fama 
del  nome  loro  , fe  con  la  copia  de’  beni  della  fortuna 
aveflcro  P animo  grande , ed  a quelle  cofe  volto  , che 
non  pure  abbellifcono  il  Mondo  , ma  fono  d’  infinito 
utile,  e giovamento  univerfalmente  a tutti  gli  uomini! 
E quali  cofe  poflbno,  o dovrebbono  fare  i Principi,  e 
grandi  uomini , che  maggiormente  e nel  farli  , per  lo 
molte  maniere  d’  uomini , che  s’  adoprano , e fatte  per* 
chè  durano  quali  in  perpetuo,  che  le  grandi,  e magni- 
fiche fabbriche,  ed  edilizi?  E di  tante  fpefe,  che  fece- 
ro gli  antichi  Romani , allora  che  furono  nel  maggior 
colmo  della  grandezza  loro , che  altro  n’  è rimalo  a_« 
noi,  con  eterna  gloria  del  nome  Romano,  che  quelle 
rehquie  di  edilizi,  che  noi  come  cofa  fanta,  onoriamo 
e come  fole  bdiiinme  c’  ingegniamo  (i)  d’  imitare? 
Alle  quali  cofe,  quanto  avellerò  1’  animo  volto  alcuni 
Principi , che  furono  al  tempo  d’  Antonio  Sangallo  ar- 
chitettore Fiorentino , fi  vedrà  ora  chiaramente  nella 
yita,  che  di  lui  fcriviamo  . 

Fu  dunque  figliuolo  Antonio  di  Bartolommeo  Pic- 
coni di  Mugello  bottaio,  ed  avendo  nella  fua  fanciul- 
lezza imparato  P arte  del  legnaiuolo,  fi  partì  di  Fio- 

ren- 

lll  Qra  It  guaftìumo  , e i»viniame  • 
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.renza»  fentendo  che  Giuliano  da  San§allo  fuo  zio  era 
.in  faccende  a Roma  infìeme  con  Antonio  fuo  fratello’;  Antonio  tirato 
perchè  da  boniffimo -animo , volto  alle  faccende  dell’ ^ 
arce  dell’ architettura,  e feguitando  quelli,  prometteva  fe]- 

di  fe  que’ fini , che  nell’  età  matura  cumulatamento  wii  # / ar 
veggiamo  per  tutta  l’ Italia  in  tante  cofe  fatte  da  lui  i chitettura . 

Ora  avvenne,  eh’  eflendo  Giuliano.,  per  J’  impedimeni  . ■ -f 

to  eh’  ebbe  di  quel  fuo  male  di  pietra  , sforzato'  ritor-  . 
narc  a Fiorenza,  Antonio  venne  in  cognizione  di  Bra-  ' . ■ 

mante  da  Cartel  Durante  architetto  , che  cominciò  pec 
erto,  ch’era  vecchio,  e dal  parietico  impedito  le  mani 
non  poteva  come  prima  operare;. a porgergli  ajuto  ne* 
difegni,che  fi  facevano;  dove  Antonio  tanto  nsttamen*  , 
te,  e con  pulitezza  conduceva,  che  Bramante  ttovàn-  D, 
dogli  di  parità  mifuratamente  corrifpondenti , fa  ilot- fabbruhtn 
zato  lafciargli  la  cura  d’  infinite  fatiche  ,'  eh*  egli 
aveva  a condurre  , dandogli  Bramante  1’  ordine,  cne 
voleva  , e tutte  le  invenzioni , e componimenti'  che 
per  ogni  opera,  s’ avevano  a fare;  nelle  quali  con 
tanto  giudizio  , cfpedizicne  , e • diligenza  fi  trovò 
lervito  da  Antonio , chel’ anno  i5i2.’Bramante  gli  die- 
de la  cura  del  corridore  che  andava  a*  folli  di  Cartel 
Sant’  Agnolo;  della  quale  opera'  cominciò  avere  una_. 
provvifione  di  dieci  Icudi  il  mele;  ma  fuccedendo  poi  la 
morte  di  Giulio  li.  1’  opera  rimafe  imperfetta.  Ma_. 

Jo  .averli  acquirtato  Antonio  già  nome  di  perlbna  inge- 
gnofa  nell’  architettura,  e che  nelle  cofe  delle  mura- 
glie.avelie  boniHima  maniera,  fu  cagione,  che  Aìef’  Fee<  alcuni  di. 
Jatidro  priqio  Cardinal  farnelè  , poi  Papa  Paolo  ìlf.  J‘S"‘ 
venne  ip  capriccio  di  far  rcftaiuarc  il  fuo  palazzo  ve<S 
chio,  eh’  egli  in  Campo  di  Fiore  con  la  fua  fami- 
glia abitava.,  per  la  quale  opeia  difiderando  Antonio  ve- 
nire in  grado,  fece  p.ù  difegni  in  variate  maniere  fra  i 
quali  uno,  eh’  ve  n’  era  accomodi  to -con  due  apparta- 
menti,/u  quello; che  alba  Sig. t^cvcrcndillima  piacque, 

' Sfew.  IK.  ■ averi». .. 
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avendo  cgFi  il  Sig.  Piero  Luigi , e il  Sig.  Kanuccio 
fuoi  figliuoli  ) i quali  penfò  dovergli  lafciare  di  tal  fab- 
brica accomodati . E dato  a tale  opera  principio , ordi- 
natamente ogni  anno  fi  fabbricava  un  tanto , in  quello 
tempo  al  macello  de’  Corbi  a Roma  , vicino  alla  colon- 
na Trajana  , fabbricandoli  una  Chielà  coi  titolo  di  San- 
ta Maria  da  Loreto,  ella  da  Antonio  (r)  fu  ridotta  a 
Mrfezione  con  ornamento  bellillimo.  Dopo  quello  Mef- 
lèr  Marchionne  Baldafiini,  vicino  a Sant*  Agollino,  fe- 
ce condurre,  col  modello  ,e  reggimento  d*  Antonio,  un 
palazzo , (2)  il  quale  è in  tal  modo  ordinato , che  per 
piccolo  eh’  egli  fia  , è tenuto , per  quello , eh’  egli  i , 
il  più  comodo , ed  il  primo  alloggiamento  di  Roma , 
nel  quale  le  fi:ale,  il  cortile,  le  lo^,  le  porte,  ed  i 
•cammini  con  fomma  grazia  fono  lavoraci.  Di  che  ri- 
manendo M.  Marchionne  fodisfattiflimò , deliberò  che 
Perioo  del  Vaga  pittore  Fiorentino  vi  facefle  una  fala 
di  colorito,  e ftorie,  ed  altre  figure,  come  fi  dirà  nel- 
la vita  fua;  i quali  ornamenti  gli  hanno  recato  grazia 
e bellezza  infinita  . Accanto  a torre  di  Nona  ordinò, 
e finì  la  cafa  de’  Centelli,  la  quale  è piccola  , ma  mol- 
to comoda  i £ non  pafsò  molto  tempo , che  andò  a^ 
Gradoli , luogo  fu  lo  fiato  del  Reverendifiimo  Cardinal 
Farnefe,  dove  fece  fabbricare  per  quelb  un  belliflìmo, 
ed  utile  palazzo  ; nella  quale  andata  fece  grandiflima 
utilità  nel  refiaurare  la  rocca  di  Capo  di  monte , con 
licinto  di  mura  bafle,  e ben  foggiate:  e fece  allora 
il  difegno  della  fortezza  CapraroTa . Trovandoli  Mon- 
iignor  Keverendifs.  Farnefe  con  tanta  Ibdisfazione  fer- 
vico  in  tante  opere  da  Antonio , fu  cofiretta  a voler- 
gli 

(1)  Ptr  onore  d'Antonio  do  S.  Gallo  voglio  avvertire , che  ìleo» 
'poiino  della  cupola  della  Madonna  di  Loreto,  eh'  è d'  un' architetture 
mollo  Prona  , non  è di  fuo  difetto , rea  di  Giacomo  del  Duca  Sui' 
liano- 

(a)  Pala^xetto  dirimpetto  alla  poPa  di  Venezia  pojffidufo  di  preo 
fenH  dal  Sgnor  ^conte  Palma» 
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gli  bene , e di  conrinuo  gli  accrebbe  amore , e Tempre 
che  potè  farlo  ) gli  fece  favore  in  ogni  fua  imprefa. 
ApprelTo  volendo  il  Cardinale  Alborenle  lalciar  memo- 
ria di  fe  nella  Chiefa  della  nazione , fece  fabbricare 
da  Antonio,  e condurre  a fine  in  San  Giacomo  dellt 
Spagnuoli  una  cappella  di  marmi , ed  una  fepoltura.* 
per  ciTo;  la  qual  cappella  fra’  vani  di  piladri,  fu  da 
Pellegrino  da  Modana , come  fì  è detto , tutta  dipinta; 
e fu  1’  altare,  da  Jacopo  del  Saufovino,  fatto  un  S. 
Jacopo  di  marmo  beliiillmo  ; la  qual*  opera  d*  archi* 
tettura  è certamente  tenuta  lodacilTima,  per  ellèrvi  la 
volta  di  marmo  con  uno  fpartimenio  di  ottangoli  bel- 
liffimo*  Nè  pal^  molto,  che  M.  Baitolommeo  Fena- 
tino,  per  comothtà  di  fe , e beneficio  degli  amici , e 
ancora  per  làfciare  memoria  onorata , e perpetua , fe- 
ce fabbricare  da  Antonio  fu  la  piazza  d’  Amelia  uni-> 
palazzo,  il  quale  è cofa  onoratiflìma,  e bella;  dove 
Antonio  acquifiò  fama,  ed  utile  non  mediocre.  Eflén- 
do  in  quello  tempo  in  Roma  Antonio  di  Monte  Car- 
dinale di  S.  Praflede . volle , che  il  medefimo  gli  fa- 
cdTe  il  palazzo,  dove  poi  abitò,  che  rifponde  in  Ago- 
ne, dov’è  la  tlacua  di  maefiro  Pafquino,  e nel  mezzo 
che  rifponde  nella  piazza,  far  fabbricare  una  torte,  la 

auale  con  bellillimo  componimento  di  pilafiri  , e fine- 
re  , dal  primo  ordine  fino  al  terzo , con  grazia , e_^ 
con  difegno , gli  fu  da  Antonio  ordinata , e finita  ; e 
per  Fraocefco  dell’  Indaco  lavorata  di  terretta  a figu- 
re , e (Ione  dalia  banda  di  dentro,  e di  fiora-.  In  tan- 
to avendo  fatta  Antonio  fretta  fervitù  col  Cardinal  d' 
Arimini , gli  fece  fare  quel  Signore  in  Tolentino  della 
Marca  un  palazzo;  onde  oltra  1’  eifere  Antonio  (lato 
premiato,  gli  ebbe  il  Cardinale  di  continuo  obbliga- 
zione. Mentre  che  quelle  giravano,  e la  fama  d’  An> 
tonio  crelcendofi  foargcva,  avvenne  ,che  la  vecchiez- 
za  di  Bramante , ea  alcuni  Tuoi  impedimenti  lo-  fecero 

Q^q  a cit- 
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cittadino  dell’  altro  Mondo , perchè  da  Papa  Leono 
lubito  furono  conftitiiiti  tre  architetti  fopra  la  fabbri- 
ca di  San  Pietro,  Raffaello  da  Urbino,  Giuliano  da_. 
Sangallo  zio  d’  Antonio,  e fra  Giocondo  da  Verona. 
E non  andò  molto,  che  fra  Giocondo  fi  partì  di, Ro- 
ma, e Giuliano,  effendo  vecchio,  ebbe  licenza  di  po- 
ter ritornare  a Fiorenza.  Laonde  Antonio ‘avendo  fer- 
vitù  col  Reverendiflimo  Farnefe  , ftrettiffimamente  lo 
pregò  , che  voleffc  fupplicare  a Papa  Leone  , che  il 
luogo  di  Giuliano  fuo  zio  gli  concedeffe;  la  qual  co- 
la fu  facilifiima  a ottenere , prima  per  le  virtù  rf  An- 
tonio , eh’  erano  degne  di  quel  luogo  ; poi  per  lo  in- 
tereffe  della  benevolenza  fra  il  Papa,  c ’l  Rcvcrendif- 
firao  Farnefe;  e così  in  compagnia  di  Raffaello  da  Ur« 
bino  fi  continuò  quella  fabbrica  affai  freddamente.  An- 
dando poi  il  Papa  a Civitavecchia  per  fortificarla , e 
in  compagnia  d’ effo  infiniti  Signori , e fra  gli  altri  Già 
Paolo  Baglioni,  e ’l  Sig.  Vitello,  e fimiimcnte  di  per- 
fone  ingegnofe  Pietro  Navarra  , e Antonio  Marchili , 
architetto  allora  di  fortificazioni , il  quale  per  commif- 
fionc  del  Papa  era  venuto  da  Napoli;  e ragionandoli 
di  fortificare  detto  luogo  , infinite  , c varie  circa  ciò 
furono  le  opinioni  , e chi  un  difegno  , e chi  un  al- 
tro facendo  , Antonio  fra  tanti  ne  fpiegò  loro  uno  , 
il  quale  fu  confermato  dal  Papa,  e da  quei  Signori,  e 
architetti , come  di  tutti  migliore  per  bellezza , e for- 
tezza, e belliflime,  e utili  confiderazioni;  onde  Anto- 
nio ne  venne  in  grandillimo  credito  appreflb  la^ Corte. 
Dopo  quello  riparò  la  virtù  d’  Antonio  a un  gran  di- 
Ibrdine  per  quella  cagione.  Avendo  Raffaello  da  U:bi- 
no,  nel  fare  le  loggie  papali,  e le  llanze,  che  fono 
fopra  i fondamenti , per  compiacere  ad  alcuni  , lafciati 
molti  vani,  con  grave  danno  del  tetto,  per  Io  pefo, 
che  fopra  quelli  fi  aveva  a reggere  ; già  cominciava 
quell’  edilìzio  a minacciare  rovina  pel  troppo  gràri  pc- 
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Ibj  che  aveva  fopra;  e farebbe  certamente  rovinato,  fi? 
la  .virtù  d’  Antonio,  con  ajuto  di  puntelli , e trovate  non 
avefle  ripiene  di  dentro  quelle  ftanzcrelle,  e rifondan* 
do  per  tutto  , non  1’  aveffc  ridotte  ferme,  c faldiffimc, 
coni’  elle  furono  mai  da  principio.  Avendo  intanto  la 
nazione  Fiorentina,  col  difcgno  di  Jacopo  Sanfovino, 
cominciata  in  firada  Giulia  dietro  a banchi  la  Chtefalo» 
ro,  fi  era,  nel  porla,  melfa  troppo  dentro  nel  fiume; 
perchè,  cffendo  a ciò  ftretti  dalla  ncceflìtà  ,fpefd  no  do- 
dici mila  feudi  in  un  fondamento  in  acqua , che  fu  da 
Antonio  con  belliflimo  modo,  e fortezza  condotto;  la 
qual  via  non  potendo  eflcr  trovata  da  Jacopo , fi  tro- 
vò per  Antonio,  e fu  murata  fopra  1’  acqua  parecchie 
braccia , e Antonio  ne  fece  un  modello  così  raro , che 
fe  r opera  fi  conduceva  a fine , farebbe  fiata  fiupendif- 
fima.  Tuttavia  fu  gran  difordine,  e poco  giudizio  (i) 
quello  di  chi  allora  era  capo  di  Roma  di  quella  Nazio- 
ne , perchè  non  dovevano  mai  permettere , che  gli  Ar- 
chitetti fondaffero  una  Chiefa  sì  grande  in  un  fiume 
tanto  terribile  , per  acquifiare  venti  braccia  di  lunghcz^Forilficò  id  ìd 
za,  c gittate  in  un  fondamento  tante  migliaia  di  feudi, 
per  aver  a combattere  con  quel  fiume  in  eterno , poteri- 
do  mafiimamente  far  venire  (òpra  terra  quella  Chiefa, 
col  tiratfi  inanzi , e col  darle  un’  altra  forma  ; e che  è 

fiiù , potendo  quafi  con  la  medefima  fpefa  darle  fine . £ 
è fi  confidarono  nelle  ricchezze  de’  mercanti  di  quella  ' 

Nazione,  (i  è poi  veduto  col  tempo,  quanto  foflc  cota- 
le fperanza  tailace  ; perchè  in  tanti  anni , che  tennero 
il  papato  Leone,  e Clemente  de’  Medici,  e Giulio  111. 
e Marcello,  ancorché  vifi'e  pocchiflimo , i quali  furono 
dei  dominio  Fioreutino:  con  la  grandezza  di  tanti  Car- 

dina- 

ill  Ma  molto  meno  moflrarono  in  non  apprenderfi  a un» 

de‘  tre  ammiratili  dijegni , che  ne  uvea  fatto  appofla  Mithelagnolo  Bo- 
narrati , e nè  meno  averne  tenuto  conto , e nè  pure  </*  un  modello  di 
ejji  tre  difegni  j il  <}ual  modello  fu  finito  di  di/perderji  nel  priacipi»  di 
piefio  ftcolo,  . ' ‘ 
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dinali  f e con  le  ricchezze  di  canti  mercatanti  ) fi  è ri* 
Deve  molto  hf  mafo , e fi  fta  ora  nel  medefimo  termine,  (i)  die  dal 
’quai'itt^dd‘rut'^^^  Sangallo  fu  lalciato.  E perciò  deono  e gli  ar- 
r jrcAi««/)»«-chitetti , e chi  fa  fare  le  fabbriche , penfare  molto  bene 
ma, che  ponga  al  fine , c ad  Ogni  colà , prima  che  all’  opere  d’impor- 
mano  all' mettano  le  mani.  Ma  per  tornare  ad  Antonio, 
egli  per  commiifione  del  Papa , che  una  fiate  lo  menò 
feco  in  quelle  parti,  reftaurò  la  rocca  (2)  di  Monto 
Fiafcone,  già  fiata  edificata  da  Papa  Urbano  : e nell* 
Ifola  Vicentina , per  volere  del  Cardinal  Farnefe , fece 
nel  Lago  di  Bolfena  due  tempietti  pìccoli , uno  de*  qua- 
li era  condotto  di  fuori  a otto  facce , e dentro  tondo  ; 
e 1*  altro  era  di  fuori  quadro , e dentro  a otto  facce , 
e nelle  facce  de*  cantoni  erano  quattro  nicchie,  una 
per  cialcuno;  i quali  due  tempietti,  condotti  con  bell* 
ordine  , fecero  tcfiioionianza  , quanto,  iàpefie  Anto- 
nio ulàre  la  varietà  ne’  termini  dell’  architettura.  Men- 
tre , che  quelli  tempi  fi  fabbricavano , tornò  Antonio  in 
Roma , dove  diede  principio , in  fui  canto  di  SantL, 
«AUfadt  MOM-  Luda,  laddove  ò la  nuova  zecca,  ai  palazzo  del  Vefco* 
/errato  lodata  vo  di  Cervia,  chc  poi  non  fa  finito.  Vicino  a corte 
in  Romane  al-  gavclla  fccc  la  Chiclà  di  Santa  Maria  di  Monferrato, 
* ìa  quale  è tenuta  belliffima;  e fìmilmente  la  cafad’un 
marrano,  che  è dietro  al  palazzo  di  Cibò,  vicina  al- 
le cafe  de’  Meflìmi.  In  tanto  morendo  Leone,  e con 
efib  lui  tutte  le  belle , e buone  arti , tornate  in  vita  da 
eilb,  e da  Giulio  li.  fuo  anceceflbre,  fuccedette  Adria- 
no VI.  nel  pontificato,  dal  quale  furono  talmente  tutte 
. 1*  arti,  e tutte  le  virtù  battute,  che  fé  il  governo  del- 
la Sede  apufiolica  fufie  lungamente  durato  nelle  Aie  ma- 
ni, interveniva  a Roma  nel  ino  pontificato , quello  che 
intervenne  altra  volta , quando  tutte  le  fiatue , avanza- 
te 


111  £’  (lato  finito  da  Giacomo  della  porta- 
1*1  Quella  rocca  ora  c diroccata  quafi  affatto,  ma  i tempUttl  ntll'. 
'IJola  maggiore  del  lago  di  Bvl/ena  fono  in  piedi , 
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tfe  alle  rovine  de’  Goti  ( così  le  buone,  come  le  ree) 

furono  condannate  al  fuoco;  e già  aveva  cominciato  ^4/14  Siriano 

Adriano,  (i)  forfè  per  imitare  i pontefici  de’  già  detti 

tempi , a ragionare  di  volere  gettare  per  terra  la  cap-  ^ra^va  il 

pclla  dei  oìvino  Michelagnolo , dicendo,  eh’  di’  era  Giurfìti»,  dei 

una  fittfa  d’  ignudi  ; e fprezzando  tutte  le  buone  pittu*  BtMnctU 

re,  e le  fiatue)  le  chamava  lafcivie  del  Mondo,  (a)  e 

colè  ohbrobriofe,  ed  abominevoli;  la  qual  colà  fu  ca« 

gionc , che  non  pure  Antonio , ma  tutti  gli  altri  belli 

ingegni  fi  fermarono;  in  tanto  che  al  tempo  di  que^ 

Ilo  Pontefice  non  fi  lavorò  , non  che  altro  , quali 
punto  alla  fabbrica  di  San  Pietro , alla  quale  dove* 
va  pur  almeno  efière  affezionato,  poiché  dell’  altro 
cofe  mondane  fi  volle  tanto  mollrare  nimico.  Perciò 
dunque , attendendo  Antonio  a cofe  di  non  molta  im- 
portanza, rdlaurò  lotto  quello  Pontefice  le  navi  pic- 
cole della  Chiefa  di  S.  Jacopo  degli  Spagnuoli,  e ac- 
comodò la  facciata  dinanzi  con  bellifliini  lumi  . Fece 
lavorare  il  tabernacolo  dell’  immagine  di  ponte  di  tri- 
vertino,  il  quale,  benché  piccolo  fia,  ha  però  molta 
grazia;  nel  quale  poi  lavorò  Perino  del  Vaga  a frefeo 
una  bella  operetta . Erano  già  le  povere  virtù , per  lo 
vivere  d’  Adriano , mal  condotte , quando  il  cielo  , 
raolTo  a pietà  di  quelle  , volle  con  la  morte  d’  uno , 
farne  rifufeitar  mille  ; onde  lo  levò  del  Mondo , e gli 

fece 

III  Adriano  era  un  buona,  t Santo  Papa,  e aveva  ragione  a prò» 
thirt  la  sfacciata  nudila  p ch<  al  fiso  tempo  fi  portava  in  trionfo  da* 
dagli  /cultori  di  auelU  /ueione  , che  poi  volejje  gettare  a ter- 
ca  il  Giudizio  del  Bonarroti , fard  fata  una  di  quelle  caricature  ealun- 
oiofe , di  cui  i fiata  femore  madre  feconda  la  città  di  Roma. 

_ 111  Chi  ha  letto  ifiorie  di  quei  tempi,  crederà  il  f'afari  troppo  ^ 
fej[ionato  alla  cafa  de'  Medici , che  veramente  ha  dato  al  Mondo  Eroi 
d immortai  memoria , tra  quali  per  altro  Clemente  yil-  non  fi  può 
dire,  che  faccia  la  più  fplendida  fyiira-  Ma  forfè  le  troppe  di^atie, 
che  occorfero  al  fuo  umpo  alla  Cniefa,  ne  furono  la  capone.  Il  ya- 
Jari  poi  peraventura  firiffe  quefla  Vita  nel  principio  del  fuo  pontifiea- 
e quando  la  fiampò  non  la  rivide , come  fi  couofeerà  da  al.ri  luO' 
fhi^  che  io  anderò  notando. 
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fece  dar  luogo  a chi  meglio  doveva  tenere  tal  grado  | 
‘ • 'e  con  altro  animo  governare  le  cofe  del  Mondo  ; per- 
;/n«vi  chè  creato  Papa  Clemente  VII.  pieno  di  generofità,  fe- 
/.I  protezione  guitando  Ic  veftigie  di  Leone , e degli  altri  antcceflTori 
Jt/Zc  W/f  fua  llluftrilfima  famiglia  , fi  pensò  , che  avendo 

nel  Cardinalato  fatto  belle  memorie , doveffe  nel  Papa- 
to avanzare  tutti  gli  altri  di  rinnovamenti  di  fabbri- 
che , e adornamenti.  Quella  elezione  adunque  fu  di 
refrigerio  a molti  virtuofi  ed  ai  timidi  , e ingegnofi 
animi,  che  fi  erano  avviliti,  diede  grandilTimo  nato, e 
ddideratiflima  vita , i quali  perciò  riforgendo  , fecero 
poi  quell’  opere  belliflime , che  al  prefente  veggiamo . 
E primieramente  Antonio,  per  commilfione  di  l'uà  San- 
tità melTo  in  òpera , fubito  rifece  un  cortile  in  palaz- 
zo dinanzi  alle  logge,  che  già  furono  dipinte  con  or- 
dine di  Raffaello;  il  qual  cortile  fu  di  grandiflìmo  co- 
modo , c bellezza  , perchè  dove  fi  andava  prima  per 
certe  vie  ftorte  , e ftrette  , allargandole  Antonio  , o 
dando  loro  miglior  forma,  le  fece  comode,  e belle. 
Ma  quello  luogo  non  ilìà  oggi  in  quel  modo,  che  lo 
fece  Antonio , perchè  Papa  Giulio  III.  ne  levò  le  co- 
lonne, che  vi  erano  di  granito  per  ornarne  la  fua  vi- 
gna, ed  alterò  ogni  cofa.  (i)  Fece  Antonio  in  Banchi 
la  facciata  della  zecca  vecchia  di  Roma  (z)  con  bcl- 
lillima  grazia  , in  quell’  angolo  girato  in  tondo  , che  è 
tenuto  cofa  difficile,  e miracololà,  ed  in  quell’  opera 
mife  l’arme  del  Papa.  Rifondò  il  redo  delie  ‘loggo 
papali,  che  per  la  morte  di  Leone  non  s’  erano  fini- 
te, e per  la  poca  cura  d’  Adriano  non  s’ erano  conti- 
nuate, nè  cocche;  e così  fecondo  il  volere  dì  Clemen- 
te furono  condotte  a ultimo  fine.  Dopo,  volendo  fua 

San- 

. hi  pjpa  Giulio  disfece  una  cofa  bella  per  farne  una  cofa  egusl- 
rncntc  bella,  o forfè  più  - Ma  talora  fi  disfa  un  ornamento  , o una  fai' 
irica  eccellente  per  fare  una  cofa  incomparabilmente  pesfiore , 

ili  Ora  è quivi  pojlo  il  banco  di  s.  Spirito , e la  \ccca  trapana- 
ta dietro  a s-  pietra . 
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Santità  fortifìcare  Parma,  e Piacenza,  dopo  molti  di> 
fcgni'^  e modelli,  che  da  diverO  furono  fatti,  fu  man* 
dato  Antonio  in  que’  luoghi , e feco  Giulian  Leno  (i) 
follecitatore  di  quelle  fortificazioni;  e là  arrivati , ef^ 
fendo  con  Antonio  Labacco  (2)  fuo  creato,  PierFran- 
cefco  da  Viterbo  , ingegnere  valentidimo , e Michele 
da  S.  Michele,  architetto  Veronefe  , tutti  infienw 
conduffero  a perfezione  i dilegni  di  quelle  fortificazio- 
ni ; il  che  fatto,  rimanendo  di  altri,  fe  ne  tornò  An- 
tonio a Roma , (4)  dove  euendo  poca  comodità  di 
flanze  in  palazzo,  ordinò  Papa  Clemente,  che  Anto- 
nio fopra  la  ferrarla  cominciallè  quelle , dove  fi  fanno 
i concihori  pubblici  , le  quali  furono  in  modo  condot- 
te, che  il  Pontefice  ne  rimafe  fodisfatto,  e fece  fiirvi 
poi  fopra  le  flanze  de’  camerieri  di  fua  Santità.  Simil- 
mente fece  Antonio  fopra  il  tetto  di  quefle  flanze , al- 
tre flanze  comodiflinae  , la  quale  opera  fu  pericolof» 
molto  per  tanto  rifondere.  È nel  vero  in  quello  An- 
tonio valfe  affai  , attefochè  le  fue  fabbriche  mai  non 
moflrarono  un  pelo  : nè  fu  mai  fra  i moderni  altro  ar- 
chitetto più  ficuro  f nè  più  accorto  in  congiugnerò 
mura . 

Effendofi  al  tempo  di  Papa  Paolo  II.  la  Chiefà.» 
della  Madonna  di  Loreto,  ch’era  piccola,  e col  tetto' 
in  fu  i piiaflri  di  mattoni  alia  falvatica , rifondata,  e 
fatta  di  quella  grandezza , eh’  ella  elfere  oggi  li  vede , 
mediante  1’  ingegno,  e virtù  di  Giuliano  da  Majano; 
cd  effendofi  poi  feguitata  dal  cordone  di  fuori  in  Arda 
Tom,  ly,  R r Siflo  1 

111  Di  cìuliàno  uno  ho  parlato  il  vafari  nel  tomo  y a c.  ^ 
111  Di  Antonio  Labacco  y-  ntl  l,  z-  delle  Ixtt.  piu-  a cart.jpe, 
I3I  chi  confulttrà  l’  Abecedario  del  p.  Orlandi,  anche  dell"  tdil. 
^ìone  notabilmente  accrefeiuta  dal  Gtiarienli , crederà  che  il  Hammi^ 
chele  fojft  un  vchittituccio  ordinario , perchè  nè  pur  il  nome  vi  travet 
ri  ; e pure  egli  fu  uno  de’  più  gran  profeffori  di  autl  beato  fecola , con 
me  fi  vedrà  pmjotto  nella  lunga  vita';  che  di  lulfirive  il  vnfart,  ' , 
I4I  tfet  t pajtb  per  tiren-e  ^ 


Parma,  e Pia- 
cenza fortifica^ 
te  da  Antonio 
con  altri  inge- 
gneri. 


pece  diverfi  ap- 
partamenti m 
Faticano,,. 
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. ,r.  . , Sifto  IV.  e . da  altri , come  fi  è detto  ; finalmente  al 

tempo  di  Clemente , non  avendo  prima  fatto  mai  pur 
un  minimo  fegno  di  rovina,  s’  aperfe  1’  anno  1516.  di 
maniera , che  non  folamente  erano  in  pericolo  gli  ar- 
chi della  tribuna , ma  tutta  la  Chiefa  in  moki  luoghi 
per  eflère  fiato  il  fondamento  debole , e poco  a den» 
tro.  Perchè  elTendo  da  detto  Papa  Clemente  mandato 
Antonio  a riparare  a tanto  difordine  , giunto  eh’  egli 
fu  a Loreto , puntellando  gli  archi , ed  armando  il  tut- 
Rifonde Ufab- to  con  animo  rifolutiirmio , e di  giudiziofo  architetto, 
brua della Stn-  ìi  rifondò  tutta,  c lìngrofflando  Te  mura  , e i pilaftri 
e dentro,  le  diede  bella  forma  nel  tutto, e nel- 
* ^ ‘ la  proporzione  de’  membri , e la  foce  gagliarda  da  po- 

ter  reggere  ogni  gran  pefo,  continuando  un  medefimo 
ordine  nelle  crociere,  e navate  della  Chiefà  , con  fu- 
perbe  modanature  d’  architravi  fopra  gli  archi  , firegi , 
e cornicioni  ; e rendè  fopra  modo  bello  , e ben  fatto  i’ 
imhafàmento  de’  quattro  pilaflri  grandi , che  vanno  in- 
torno alle  otto  facce  della  tribuna , che  reggof»  i qnat- 
Ito  archi , cioè  i tre  delle  crociere , dove  tono  le  cap- 

{ielle,  e quello  maggiore  della  nave  del  mezzo;  la  qua- 
e opera  merita  certo  d’  efTcre  celebrata  per  la  roiglio- 
fe,  che  Antonio  facefle  giammai  , e non  feazz  lagio- 
Bcvole  cagione;  percioccW  coloro,  che  fanno  di  nuovo 
alcun*  opera,  o la  levano  da  i fondamenti,  hanno  fa- 
coltà di  potere  alzarli,  abbaffarfì,  e condurla  a quella 

Jieifezione , che  vogliono , c fanno  migliore , fcnza  ef^ 
ère  da  alcuna  colà  impediti;  il  che  non  avviene  a chi’ 
ha  da  regolare , o reflaurare  le  cofe  cominciate  da  al- 
tri , e mal  condotte  o dall’  artefice , o dagli  avvenimen- 
ti delia  fortuna  ; onde  fi  può  diré  , che  Antonio  rifuci- 
taffe  un  morto,  e facefle  quello,  che  quali  non  era  pqf- 
fibile . £ fatte  quelle  cofe , ordinò  , eh’  ella  lì  copiif- 
fo  di  piombo , e diede  ordine , come  s*  aveffe  a con- 
dune quello  I che  iella  va  da  farli , e cosi  per  opera  di 
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lui  ebbe  quel  famofo  tempio  miglior  forma , e miglior 
grazia  j die  prima  non  aveva  , e fperanza  di  lunghi?- 
fima  vita.  Tornato  poi  a Roma,  dopo  che  quella  Cit- 
tà era  ftata  mdTa  a facco , trovandoli  il  Papa  in  Or- 
vieto, vi  pativa  la  Corte  grandiflìmo  difagio  d’  acqua, 
onde,  come  volle  il  Pontefice,  murò  Antonio  un  pozzo 
tutto  di  pietra  in  quella  Città,  largo  25.  braccia,  con 
due  fcale  a chiocciola  intagliate  nel  turò,  P una  fopra 
r altra , fecondo  che  il  pozzo  girava  ; (i)  nel  fondo 
del  quale  pozzo  fi  fcende  per  le  dette  due  fcale  a lu- 
maca in  tal  maniera,  che  le  beftic,  che  vanno  per  !’ 
a'.qua , entrano  per  una  porta  , e calano  per  una  del- 
le due  fcale;  ed  arrivate  in  fui  ponte,  dove  fi  carica 
r acqua , fenza  tornare  in  dietro  paflano  all’  altro  rst- 
mo  della  lumaca , che  gira  fopra  quella  della  fcefii , 0 
per  un’  altra  porta  diverfa  c contraria  alla  mima , rì^ 
/cono  fuori  del  pozzo  ; la  quaP  opera , che  tu  cofa  in- 
g.*gnolà , comoda,  e di  maravigliofa  bellezza,  fu  con- 
dotta quali  a fine  innanzi  che  Clemente  morilTe.E  per- 
chè reftava  folo  a farli  la  bocca  di  elfo  pozzo,  la  fe- 
ce finire  l apa  Paolo  IH.,  ma  non  come  aveva  ordinato 
Clemente  col  conliglio  d Antonio,  che  fu  molto,  p« 
bell’  opera,  comnenito.  E’ certo  , che  gli  anti- 
chi non  fecero  mai  edilizio  pari  aquertonèd’  induflria-, 
nè  d’  artifizio,  elTendo  in  quello  cosi  fatto  il  tondo  del 
mezzo , che  intino  ai  fondo  dà  lume  , per  alcune  fine- 
flre,  al 'c  due  fcale  fopraddette.  Mentre  li  faceva  quell’ 
opera,  ordinò  P ifteffo  Antonio  la  fortezza  d’  Ancona, 
la  quale  fu  col  tempo  condotta  al  fào  fine.  DdtUcràn- 
do  poi  Papa  Clemente  al  tempo  , che  AlelTandro  de’ .Me- 
dici fuo  nipote  era  Duca  di  l'io  enza  , ci  lare  in  quel- 
la Città  una  fortezza  inelpugnabilc , ilbig.  Aldiàodro  Vi- 

K r 2 tclli  . 

Ili  C/n  po{io  fimile  ntl  caJìtUo  di  Sc:an:/>t>r/  vìtn  rammemoralo 
dal  Bodrand  nel  Juo  Dtlionario  peograjho  alla  v.  t'^anliort;\  Qurjki 
era  un  patu{iu  Jt  delizie  di  Franeejea  I.  e di  alcuni  Re  Juoi  fmeej/ori 
e quel  pollo  dovrebbe  tjjer  pojLriore  a quejlp  del  Hangallo'  * 


Pollo  in  Or- 
vieto eoo  due 
fcale  * luma- 
che • \ 


Forteiia  d’ An- 
cona , e quella 
di  Firenie. 


Digitized  by  Google 


gi<5 


Parte  Q^h  asta 


telli,  Pier  Francefco  da  Viterbo,  c Antonio  ordinarono, 
c fecero  condurre  con  tanta  preftezza  quel  cartello , ov- 
vero fortezza,  che  è tra  la  porta  al  Prato,  e San  Gallo, 
che  mai  niuna  fabbrica  limile  antica,  o moderna  fu  con- 
dotta si  torto  al  Tuo  termine;  in  un  torrione,  che  fu  il 
primo  a fondarli,  chiamato  ilTofo,  furono  naelTi  molti 
epigrammi,  e medaglie,  con  cirimonie,  c folcnniflima 
pompa,  la  quale  opera  è celebrata  oggi  per  tutto  il 
Mondo,  e tenuta  inefpugnabile.  Fu  per  ordine  d’  Anto- 
StutnriinSgni  "'o  j Condotto  a Loreto  il  Tribolo  fcultore,  Raffaello  da 
eonJoiti  Monte  Lupo,  Francefco  di  S.  Gallo,  allora  giovine,  e 
tùia  Antonio.  Simon  Gioii , i quali  finirono  le  ftoriedi  marmo,  comin- 
ciate per  Andrea  Sanfovino.  Nel  medefimo  luogo  con- 
dulTe  Antonio  il  Mofea  Fiorentino,  intagliatore  di  mar- 
mi eccellentilllmo,  il  quale  allora  lavorava,  come  fi  di- 
rà nella  fua  Vita,  un  cammino  di  pietra  agli  eredi  di 
-Pellegrino  da  Foflbmbrone,  che  per  cofa  d’  intaglio  riu- 
fd  opera  divina,  (i)  Cortui,  dico,  a’  prieghi d’ Antonio 
fi  condulfe  a Loreto,  dove  fece  felloni,  che  fono  divi- 
nillìmi,  onde  con  preftezza,  e diligenza  reftò  1’  ornamen- 
to di  quella  camera  di  nortra  Donna  del  tutto  finito  , an- 
corché Antonio  in  un  medefimo  tempo  allora  averte  al- 
le mani  cinque  opere  d’  importanza;  alle  quali  tutte  , 
benché  fulTero  in  divertì  luoghi , e lontane  P una  dall’ 
altra,  di  maniera  fuppliva,  che  non  mancò  mai  da  fa- 
re a niuna  ; perché  dov’  egli  alcuna  volta  non  poteva  co- 
si torto  ertere , lérviva  , P ajuto  di  Batirta  fuo  fratello  ; 
le  quali  cinque  opere  erano  la  detta  fortezza  di  Fioren- 
za,  (z)  quella  d’  Ancona,  P opera  di  Loreto,  il  palaz- 
zo 

[il  Qutflo  cammino  non  è più  in  efjcre  di  cui  fi  parla  anche  nel- 
la \ ita  di  Simon  Mofea  nel  tom-  di  quefia  Opera.  Pellegrino  da 
Fojf ombrane , o FoJJ'omhoni , era  nobile  cittadino  aretino,  e nella  (tea 
<aja  d’  Are{{0  fece  fare  queflo  cammino. 

la]  per  rjueflo  da  Koma  mandava  i difegni,  e gli  ordini  per  trofie» 
^i'e  quejla  Jórte{{a  a Nanni  Unghero,  che  gli  mojìrava  al  Duca  Alefi» 
Jandro  , come  fi  raccoglie  dalle  lettere  del  detto  Nanni  fcritte  al  Sangui' 
lo , che  fi  vedono  fiampate  nel  ter{p  tomo  delie  lettere  pittoriche  num^ 
*59-  l6o-  e <ól* 
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20  Apofiolicr»,  c il  pozzo  d’ Orvieto . Morto  poi  Clemen- 
te, e creato  fommo  Pontefice  Paolo  III.  Farnefe,  ven- 
ne Antonio , eflendo  fiato  amico  del  Papa  mentre  era 
Cardinale,  in  maggior  credito  ; perchè  avendo  fua  San-_  . .. 
tità  fatto  Duca  di  Cafiro  il  Sig.  Pier  Luigi  fuo  figliuolo  ,jiro , j fi 
mandò  Antonio  a fare  il  difegno  della  fortezzaj  che  di/ì^i  hi  alcali- 
quél  Duca  vi  fece  fondare , e del  palazzo , che  è in 
ili  la  piazza,  chiamato  1*  ofieria , e della  zecca,  che  è 
nel  medefimo  luogo  murata  di  travertino , a fimilitudine 
di  quella  di  Roma.  Nè  quefti  difegni  folamente  fece 
Antonio  in  quella  Città,  (1)  ma  ancora  molti  altri  di 
palazzi , e altre  fabbriche  a diverfe  perfone  terrazzane , 
e forefiieri , che  edificarono  con  tanta  fpefa , che  a chi 
non  le  vede  pare  incredibile,  cosi  fono  tutte  fatto 
lenza  rifparmio,  ornate,  e agiatifiìme;  il  che  non  ha 
dubbio,  fu  fatto  da  molti  per  far  piacere  al  Papa,elTendochè 
anco  con  quelli  mezzi,  fecondo  l’ umore  de’  Principi , fi  van- 
no molti  procacciando  favorij  il  che  non  èfenon  cola  lo- 
devole, venendone  comodo,  utile  , e piacere  all’  uni*^,^.,  trionfale 
verfale.  L’anno  poi,  che  Carlo  V.  Imperadore  tornò ;?fr Car- 
vittoriolb  da  Tunifi  , cflendogli  fiati  fatti  in  Melfina , r* 
in  Puglia,  e in  Napoli  onoratilTuni  archi  pel  trionfo 
di  tanta  vittoria , e dovendo  venire  a Roma , fece  An- 
tonio al  palazzo  di  S.  Marco , di  comrniflìonc  del  Pa- 
pa , un  arco  trionfale  (2)  di  legname  in  fotto  fquadra, 
acciocché  potefle  fcrvire  a due  ftrade,  tanto  bèllo, che 
per  opera  di  legname  non  s’  è mai  veduto' il  più  fii- 

{)crbo  , nè  il  p.ù  proporzionato  ; e fe  in  cotaP  opera 
blfe  fiata  la  luperbia,  c la  fpefa  de’  marmi,  come  vi 
fu  fiudio , artifizio,  e diligenza  nell’ordine,  c nelcon- 
durlo , fi  farebbe  potuto  meritamente , per  le  fiatue , e 
fiorie  dipinte,  e altri  ornamenti,  fra  le  lette  moli  del 

. Mon- 

J,1  Demolita  la  città  fi  verdi  il  tutto  • _ _ .... 

Ul  Di  orco  trionfale  fi  può  vedere  la  deferifione  nel  prtnevi 
pio  della  Vita  di  ’&aiifia  Franco. 
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Mondo  annoverare.  Era  queft’  arco  porto  in  fu  1’  ulti- 
mo canto,  che  volge  alla  piazza  principale  , d’  opera 
Corintia , con  quattro  colonne  tonde  per  banda  , mel- 
le  d’argento,  e i capitelli  intagliati  con  bellinìme  fo- 
glie, tutti  merti  d’  oro  da  ogni  banda.  Eranvi  bellilll- 
mi  architravi , fregi  j e cornicioni  pofati  con  rifalli  fo- 
pra  cialcuna  colonna,  fra  le  quali  erano  due  rtorie  di- 
pinte per  ciafeuna  ; tal  che  faceva  uno  fparcimento  di 
quattro  rtorie  per  banda  , eh’  erano  fra  tutte  due  le^ 
bande  otto  rtorie  , dentrovi  , come  lì  dirà  altrove  chi 
le  dipinfe  , i fatti  dell’  Irnpeiadore,  Eravi  ancora  per 
più  ricchezza,  per  finimento  dd  frontefp;ZÌo , da  ogi  i 
banda  fopra  detto  arco  due  figure  di  rilievo , di  brac» 
eia  quattro , e mezzo  1’  una , latte  per  una  Roma  , c 
le  mettevano  in  mezzo  due  Imperadori  di  cafa  d’  Au- 
llria , che  dinanzi  era  Alberto,  e Mafliniiliano , c dall’ 
altra  parte  Fede.igo,  e Ridolfo;  e così  da  ogni  parte 
in  fu’  cantoni  erano  quattro  prigioni , due  per  banda , 
con  gran  numero  di  trofei  pur  di  rilievo,  e 1’  ariOi^ 
.di  fua  Santità,  e di  Sua  Macftà,  tutte  fatte  condurre, 
•.  - con  r ordine  d’  Antonio,  da  fcultori  eccellenti,  e dai 
migliori  pittori , che  foflero  allora  a Roma  . È non^ 
Colo  quell’  arco  fu  da  Antonio  ordinato  , ma  tutto  1’ 
apparato  della  fefta  , che  lì  fece  per  ricevere  un  sì 
grande,  ed  invittirtimo  Imperadore.  Seguitò  poi  il  m«- 
Duca  di  Caftfo , la  fortezza  di 
, e la  foititìcazione  di  tutta  la  Città,  che  è ine- 
fpugnabije,  e bella.  Dirizzò  nella  medelima  Città  mol- 
le rtrade,  e per  i cittadini  di  quella  fece  dUegni  di 
molte  cale , c palazzi . Facendo  poi  fare  fua  Santità  i 
bartiqni  di  Roma  , che  fono  fovtiUimi,  e venendo  ha 
quelli  comprelà.  la  porta  di  San  Spinto , eiia  fu  tatù 
con  ordine , e difegno  d’  Antonio , con  ornamento  ru- 
ftico  di  trcvcrtini , in  maniera  molto  loda , e m'dto  ta- 
ira , con  tanta  magnificenza  , eh’  ella  pareggia  le  cole 
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antiche  ; la  quale  opera  , dopo  la  morte  d*  Antonio , 

fu  chi  cercò,  più  da  invidia  modb,  che  da  alcuna ra«  Alcrt  fonifit»- 

gionevole  cagione,  per  vie  ftraordinarie , di  farla  ro-  KÌorùinR»iM> 

vinare,  ma  non  fu  pcrmeflb  da  chi  poteva  . (i)  Fu 

con  ordine  del  medenmo  rifondato  quau  tutto  il  palaz« 

zo  apodoiico  ,che  oltre  quello,  che  lì  è detto,  in  altri 

luoghi  molti,  minacciava  rovina;  e in  un  fianco  parti* 

colarmente  la  cappella  di  Siilo,  dove  fono  1’  opere  di 

Michelagnolo,  e limilmente  la  facciata  dinanzi,  lènza 

che  mettelTe  un  minimo  pelo,  cofa  più  di  pericolo  che 

d’  onore.  Accrebbe  la  làla  grande  della  detta  cappella 

di  Siilo , facendovi  in  due  lunette  in  teda  quelle  fine» 

ilrone  terrbili  con  si  maravigliofi  lumi,  e con  que*  par* 

timenti  buttati  nella  volta,  e fatti  di  (lucco  tanto  bene , , 

e con  tanta  fpelà , che  quella  fi  può  mettere  per  la  più 

bella,  e ricca  fata,  che  infino  allora  fulTe  nel  Mondo; 

ed  in  fu  quella  accompagnò  , per  potere  andare  in  S. 

Pietro,  alcune  leale  cosi  comode,  e ben  fatte,  che  fra 
P antiche , e moderne  non  li  è veduto  ancor  meglio. 

E limilmente  la  cappella  Paulina,  dove  li  ha  da  mette*  CdpptlU  P ac- 
re il  Sacramento,  che  è colà  vezzofilfima,  c tanto  bel*  * 
la , e si  bene  milurata  , e partita , che  per  la  grazia , 
che  fi  vede,  pare,  che  ridendo,  e fedeggiaodo  ti  s’  ap* 
prefenti.  Fece  Antonio  la  fortezza  di  ^rugia,  nello ^ 
difeordie,  che  furono  tra  1 Peri^ni  , ed  d Papa,  la • 
quale  opera  ( nella  quale  andarono  per  terra  le  cale'**** 
de*  Baglioni  ) fu  finita  con  predezza  maravigliofa  , e 
riulci  molto  bella.  Fece  ancorala  tortezza  cPAfcoli,  e 
quella  in  pochi  giorni  conduUè  a tal  termine , eh’  elU 
fi  poteva  guardate;  il  che  gh  Afcolani , ed  altri  non» 
penfavano  , che  fi  doveife  poter  fare  in  molti  anni  ; 
onde  avvenne  nel  mettervi  cosi  todo  la  guardia , che 

quei 

hi  Ma  k altresì  vero,  che  quantunifue  maitehi  poco  a terminart 
luefla  magnifica  pjrta,  ella  non  i fiata  mai  nello  [patio  di  più  di  ioo. 
anni  terminata,  benché  fi  /«"•  fp^fi  r^/  tempo  molti  milioni  iamut 
rare,  t talora  in  far  jaJ^richt  poco  giorto/t. 


Digilized  by  Google 


WoJtllo  di  S, 
Pietro  in  Vati- 
eano  dtl  San 
Callo  • 


3Ì6  Parts  Q^u  arti' 

quei  popoli  recarono  ftupefatti,  e quali  noi  credevanor 
Rifondò  ancora  in  Roma,  per  difenderli  dalle  piene, 
quando  il  Tevere  ingrollà  , la  cafa  Tua  in  lirada  Giu* 
lia,  e non  folo  diede  principio,  ma  condullè  a buon 
termine  il  palazzo,  eh’  egli  abitava  vicino  a S.  Biagio, 
ch’oggi  k del  Cardinale  Riccio  da  Montepulciano,  (i) 
che  1*  ha  6nito  con  graodillinu  fpelà , e con  ornatilTi- 
me  ftanze,  oltre  quelle,  che  Antonio  vi  aveva  fpefo, 
eh’  erano  fiate  migliaia  di  feudi.  Ma  tutto  quello, che 
Antonio  fece  di  giovamento,  e d’utilità  al  Mondo,  è 
nulla  a paragone  del  modello  della  venerandiflima , e 
Ihipendilfima  fabbrica  di  S.  Pietro  di  Roma,  la  quale, 
clTendo  fiata  a principio  ordinata  da  Bramante  , egli 
con  ordine  nuovo , e modo  llraordinario  1’  aggrandì , e 
riordinò,  dandole  proporzioiuta  compolìzione , e de- 
coro così  nel  tutto  , come  ne’  membri , come  lì  può 
vedere  nel  modello  fatto  per  mano  d’  Antonio  Tabac- 
co fuo  creato,  di  legname  , e interamente  finito:  il 
qual  modello  , che  diede  ad  Antonio  nome  grandifii* 
mo , con  la  pianta  di  tutto  1’  edilizio  fono  fiati  dopo  la 
morte  d’  Antonio  Sangallo  meiTi  in  ifiampa  dui  detto  An- 
tonio Tabacco , il  quale  ha  voluto  perciò  moArare  quan- 
ta fuilè  la  virtù  del  Sangallo,  e che  fi  conolcada  ogni 
uomo  il  parere  di  quell’  architetto  ; eflendo  fiati  dati 
nuovi  ordini  in  contrario  da  MichelagnoloBonarroti,  per 
ia  quale  riordinazione  fono  poi  nate  molte  contefe,  cof 
me  il  dirà  a fuo  luogo.  (2)  Pareva  a Michclagnolo ,ed 
a molti  altri  ancora  , eh’  hanno  veduto  il  modello  del 
Sangallo , e quello , che  da  lui  fu  mefib  in  opera  , che 
il  componimento  d’  Antonio  veniflè  troppo  fmmuzzato 
da  i rifalti , e da  i membri , che  fono  piccoli , ficcome 
anco  fono  le  colonne , archi  fopra  areni , e cornici  fo- 
pia  cornici.  Oltre  ciò  pare,  che  non  piaccia,  che i due 

ca  Ol- 
ili Or»  de  Marchefi  Sacchetti  • 
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campanili , che  vi  faceva  , le  quattro  tribune  piccole  , 
eia  cupola  maggiore  avelfino  quel  finimento,  ovvero 
gnirlanda  di  colonne,  molte,  e piccole;  e parimente  non 
piacevano  molto,  e non  piacciono  quelle  tante  agugiie, 
che  vi  fono  per  finimento,  parendo,  che  in  ciò  detto 
modello  imiti  più  la  maniera,  ed  opera  Tcdefca , chel’ 
antica,  e buona,  eh'  oggi  oflervano  gli  architetti  miglio- 
ri. Finiti  da  Labacco  tutti  i detti  modelli , poco  dopo 
la  morte  d’  Antonio  fi  trovò,  che  detto  modello  di  San 
Pietro  coftò  ( quanto  appartiene  folamente  all’  opere  de’ 
legnaiuoli , e legname  ) feudi  quattro  mila  cento  ottan- 
taquattro  ; nel  che  fare  Antonio  Labacco , che  n’  ebbe  ^'^■feu^ 
cura  , fi  portò  molto  bene , eflendo  molto  intendente  jilniV Labacco 
delle  cofe  d’  architettura  , come  ne  dimoftra  il  fuo  fuo  alUevu- 
bro  ftampato  delle  cofe  di  Roma  , che  è belliflìmo  ; il 
qual  modello , che  fi  trova  oggi  in  S.  Piero  nella  cap- 
pella maggiore,  (i)  è lungo  palmi  ^5.  c largo  i6.  cd 
alto  palmi  20.  e meizo , onde  farebbe  venuta  1’  opera  , 
fecondo  quello  modello,  lunga  palmi  1040.  cioè  canne 
104.  e larga  palmi  360.  che  lòno  canne  36.  perciocché, 

.fecondo  la  mifura  de’  muratori , la  canna , che  corre  a 
Roma,  è dieci  palmi.  Fu  donato  ad  Antonio  per  la  fa- 
tica di  quello  fuo  modello,  e molti  difegoi fatti , da  i de- 
putati lopra  la  fabbrica  di  S.  Pietro  feudi  mille  tinque- 
,ccnto,  de’  quali  n’  ebbe  contanti  mille,  ed  il  rellante 
non  rifcolfc,  cfl'endo  poco  dopo  tal’ opera  paflato  all* 
altta  vita . Ringroll'ò  1 pilallri  della  detta  Chiefa  di  S. Forti fd  U 
Pietro,  acciocché  il  pelò  di  .quella  tribuna  pofalTe  irka  dì  s.  Pie-, 
gliardamente,  e tutti  1 fondamenti  fparli  empiè  di  loda  %!Ì 

materia  , c fece  m modo  forti , che  non  è da  dubitare  , vina- 
che  quella  fabbrica  Ila  per  fare  più  peli,  o minacciare 
rovina,  (2)  come  fece  al  tempo  di  Brauiante;  il  qual  ma- 
‘Tom.  IK  S s gi- 

[il  OrJ  è a Belvedere  nelle  jìua^t , che  fono  dietro  nlU  gran  nic- 
c/ita. 

. 1=1  Due  volte  è fiuta  ffurfi  vc:e , che  e/uefla  jakhrlca  air.inirabìle 

* mtnac- 
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gifteroj  fc , fufTe  fopra  ia  terra , come  è nalcofo  fatto , 
farebbe  gbigottire  ogni  terribile  ingegno;  per  le  quali 
cofe  la  fama,  e il  nome  di  qaelìo  mirabile  artefice  do- 
verà  aver  Tempre  luogo  fra  i più  rari  intelletti . Trova- 
fi , che  infino  al  tempo  degli  antichi  Romani  fono  fia- 
ti , e fono  ancora  gli  uomini  di  Terni,  e quelli  di  Nar- 
ni  inimiciflimi  fra  loro , perciocché  il  lago  delle  Mar- 
niora  , alcuna  volta  tenctido  in  collo,  faceva  violenza 
all’  uno  de’  detti  popoli,  onde  quando  quei  di  Narni 
lo  volevano  aprire,  i Ternani  in  niun  modoa  ciò  vo- 
levano acconfentire,  per  lo  chè  è (èmpie  fiata  diffe- 
renza fra  loro,o  abbiano  governato  Roma  i Pontefici, 
o fia  fiata  foggetta  agl’  Imperadori . E al  tempo  di  Ci- 
cerone fu  egli  mandato  dal  Senato  a comporre  tal  dif- 
ferenza , ma  fi  rimafe  non  rifoluta . Laonde  cffcndoper 
quefta  medcfinia  cagione  1’  anno  i54*’5.  mandati  Amba- 
tóadori  a Papa  Paolo  III.  egli  mandò  loro  Antonio  a 
terminar  quella  lite;  c così  per  giudizio  di  -lui  fu  rifo- 
luto,  che  il  detto  lago  da  quella  banda,  dov’  é ilmu- 
re> , dovclfe  sboccare;  c lo  fece  Antonio  con  grandifli- 
Ina  difficoltà  tagliare;  onde  avvenne  , per  lo  caldo, 
eh’  era  grande,  ed  altri  difagi , eficndo  Antonio  pur 
vecchio,  c cagionevole,  che  fi  ammalò  di  febbre  in 
Terni,  e non  molto  dopo  rendè  1’  anima;  di  che  fen- 
tirono  gli  amici,  e parenti  fiioi  infinito  dolore,  e ne^ 
patirono  molte  fabbriche  , ma  particolarmente  il  palaz- 
zo de’  Farncfi,  vicino  a Campo  di  Fiore.  Aveva  Papa 
Paolo  III.  quando  era  AlelTandro  Cardinal  Farnefe,  con- 
dotto il  detto  palazzo  a bonilìimo  termine,  e nella-.  « 
facciata  dinanzi  fatto' parte  del  primo  fineftrato,  la  fala 
-di  dentro  , e avviata  una  b.nnda  del  cortile  , ma  non 
■però  era  tanto  innanzi  quefta  fabbrica , che  li  vedellt^ 

la  l'ua 

minacci  jva  rovina  per  intrigo,  e raggirq  degli  architetti-  E /’  aver  da- 
to loro  orecchio  i co  flato  molte  e molte  migliaia  di  JcuJi , e ha  pregiu'-^ 
•dicato  alla  fabbrica  con  indcbokffa,  credendo  per  alno  di  foritjzcjrla' 
Ma-gli  architetti  hanno  caro , che  fi  [penda , e -ft  /penda  ajfai . 
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la  fua  perfezione  ; quando  cflendo  creato  Pontefice, 

Antonio  alterò  tutto  il  primo  difegno  , parendogli  ave- 
re a fare  un  palazzo  non  più  da  Cardinale , ma  da  Pon- 
tefice . PvOvinate  dunque  alcune  calè  , che  gli  erif^io  in- 
torno,  e le  fcale  vecchie,  le  rifece  di  nuovo,  e più  dè‘ Far- 
dolci:  accrebbe  il  cortile  per  ogni  verfo,  e parimente 
tutto  il  palazzo , facendo  maggior  corpi  di  falc  , e mag- 
gior numero  di  ftanze , e più  magnifiche , con  palchi  ti’ 
intaglio  belliiTimi , e molti  altri  ornamenti  ; e avendo 
già  ridotta  la  facciata  dinanzi , col  fecondo  finefirato , 
al  fuo  fine,  fi  aveva  (blamente  a mettere  il  cornicione, 
che  reggeflc  il  tutto  intorno  intorno.  E perchè  il  Papa, 
che  aveva  P animo  grande , e era  d’  ottimo  giudizio , 
voleva  un  cornicione  il  più  bello,  e più  ricco,  che  mai 
folTe  fiato  a qualfivoglia  altro  palazzo;  volle,  oltro 
quelli , eh’  aveva  fatto  Antonio , che  tutti  i migliori 
architetti  di  Roma  facefiero  ciafeuno  il  fuo  per  appi- 
gliarli al  migliore,  e farlo  nondimeno  mettere  in  opera 
da  Antonio  ; e cosi  una  mattina , che  definava  in  Bel- 
vedere , gli  furono  portati  innanzi  tutti  i detti  dife- 
gnij  prelente  Antonio,  i maeftri  de’  quali  furono  ?e- DìfignUtl cof 
rino  del  Vaga , Fra  Baftiano  del  Piombo  , Michela-  a* 

gnolo  Bonarroti , e Giorgio  Vafari , che  allora  er^ 
giovane  , e ferviva  il  Cardinal  Famefe  , di  commif- 
Sone  del  quale,  e del  Papa,  aveva  pel  detto  cornicio- 
ne fatto  non  un  folo,  ma  due  difegni  variati.  Ben’  è 
vero , che  il  Bonarroti  non  portò  il  fuo  da  per  fé , ma 
lo  mandò  per  detto  Giorgio  Valeri,  al  quale,  elTendo 
egli  andato  a moftrargli  i fiioi  difegni , perchè  gli  di- 
celle P animo  fuo  come  amico , diede  Michclagnolo  il 
fuo,  acciocché  Io  portallc  al  Papa,  e facelfe  fila  feu- 
fa , che  non  andava  in  perfona , per  fentirfi  indifpofto. 

Prefentati  dunque  tutti  i difegni  al  Papa,  fila  Santità 
gli  confiderò  lungamente  , e gli  lodò  tutti  per  inge- 
gnolì , e bellilfimi  ; ma  quello  del  divino  Michclagnolo 

S s 2 ■ fopra 
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Topia  tutti  ; le  quali  cofe  non  palTavano  fé  non  conj 
mal’  animo  d’  Antonio  , al  quale  non  piaceva  molto 
quello  modo  di  fare  del  Papa  , cd  averebbe  voluto  far 
egli  cff  fuo  capo  ogni  cofaj  ma  più  gli  difpiaceva  an- 
cora il  vedere  , che  il  Papa  teneva  gran  conto  di  un 
Jacopo  Meligliino  Ferrarelè,  e fe  ne  ferviva  nella  fab- 
brica di  S.  Piero  per  archiretto  , ancorché  non  avclTc 
né  difegno , nè  molto  giudizio  nelle  fue  cofe  , con  la 
medelìma  provvifionej  eh’  aveva  Antonio,  al  quale-» 
toccavano  tutte  le  fatiche  ; c ciò  avveniva  , perchè 
quello  Melighino  elTendo  (lato  famigliare  fervitore  del 
Papa  molti  anni  fenza  premio  , a fua  Santità  piaceva 
di  rimunerarlo  per  quella  via  ; oltreché  aveva  cura  di 
Belvedere  , e d’  alcun’  altre  fabbriche  del  Papa  . Poi 
dunque,  che  il  Papa  ebbe  veduti  rutti  i fopraddetti  di- 
fegni,  dilTe,  c forfè  per  tentare  Antonio:  Tutti  quelli 
Ibn  belli,  ma  non  farà  male,  che  noi  veggiamo  ancora 
uno,  che  n’  ha  fatto  il  nollro  Melighino;  perchè  An- 
tonio, rifentendofi  un  poco,  e parendogli,  che  il  Papa 
lo  burlalTe,  difle;  Padre  fanto,  il  Melighino  è un  ar- 
' • ' chitettore  da  motteggio  ; il  che  udendo  il  Papa  , che_y 

• fedeva,  fi  voltò  verio  Antonio,  eglirifpofe,  chinandoli 
' con  la  teda  quali  infino  in  terra:  Antonio,  noi  voglia* 
mo  , che  Melighino  fia  un  architettore  da  dovero  , c 
vedetelo  alla  provvifione;c  ciò  detto  fi  parti  liccnxian- 
dogli  tutti;  ed  in  ciò  volle  modrare,  che  i Principi (1) 
molte  volte,  più  che  i meriti,  conducono  gli  uomini  a 
£’ po/?o»/iop«- gselle  grandezze,  che  vogliono  . Queda  cornice  fu  poi 
raque.loMMi-  tata,  da  Michclagiiolo , comc  fi  dirà  nella  vira  di  lui, 
cA<Ugrf»lo-  rifece  quali  in  altra  forma  tutto  quel  palazzo.  Ri- 

jnafe  dopo  la  morte  d’  Antonio , Batida  Gobbo  fuo  fra- 
-,  tcUo, 

$ 

h]  I Princìpi  coniucano  gli  uomini  a tjuillc  grnnJcne  , che  voglio- 
-no  , come  dice  qui  il  pjJjri  , ma  non.  elio  virtà  quinto  ail'  inirinjn, 
Co , ne  alla  filma  quanto  all’  efierrto  , 
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fello  , perfona  ingegnofa  , che  fpefe  tutto  ii  tempo  nel-  ^“ak- 
le  fabbriche  d’  Antonio’,  che  non  fi  portò  molto  bcne{^'^7tf^  bu  no 
verfo  lui;  il  quale  Batifta  non  ville  molti  anni  dopo  harchiteùo  ,fcrif- 
morte  d’  Antonio,  e morendo  lafciò  ogni  Tuo  avere  al-/' 
la  Compagnia  della  Mifericordia  de’  Fiorentini  in  Ko*_ 
ma  , con  carico,  che  gli  uomini  di  quella  facelfero  llani- 

fiare  un  fuo  libro  d’oflervazioni  fopra  Vitruvio;  il  qual, 
ibro  non  è mai  venuto  in  luce,  ed  è opinione,  che 
lìa  buon’  opera  , (1)  perchè  intendeva  molto  bene  le 
cole  dell’  arte , ed  era  d’  ottimo  giudizio , e lineerò , e 
da  bene.  Ma  tornando  ad  Antonio,  elfendo  egli  mor- 
to in  Terni,  fu  condotto  a Roma,  e con  pompa  gran- 
dilTinìa  portato  alla  fepoltura  , accompagnandolo  tutti  • r . 
gli  artetìci  del  difegno,  e molti  altri;  c dopo  fu  da  ^ 'Z''[TnpomZ 
loprallanti  di  S.  Pietro  fatto  mettete  il  corpo  fuo  in  un  in  s.  Pnrj , 

depo- 

l'I  Qutfle  ojjftn'it^toni  fono  alcune  note  marginali  fopra  i'  opera 
di  vitruvio  (lampata  dal  Supplicio , e una  traduzione  in  un  tomo  a 
parte  dell’  opera  medefmn,  la  qual  traduùone  è tanto  ofeura , che  far" 
fe  per  quejlq  non  è fiata  mai  fiampata,  e fi  vede,  che  quanta  il  San- 
gallo  era  fondato  nell’  architettura , tanto  era  poco  pento  nel  tradurre 
aa^  una  lingua  a un’  altra-  Quefio  Vitruvio  Jlampato  dal  Supplicio  , 
eh’  i la  prima  , c più  antica  edizione , dove  fono  le  note  marginali, 
e le  figure  molto  ben  fatte  da  quefio  Sangallo , fi  trova  nella  libreria, 
corjtni  inficme  con  la  traduzione  di  Vitruvio  , e dì  Frontino  fatte  dal 
meaefimo  Sangallo , per  anco  Mfs.  ma  lo  (lamparU  adejfo  farebbe  vano  , 
dopo  che  è ufeito  all.-  luce  l’  elcganlijfirna , e bellijprna  trJduùone  di 
Vitruvio  del  Sig-  Marckef e ’&eràrdo  ualliani,  la  quale  è molto  pura 
pel  fatto  della  lingua , e molto  chiara  per  intenderfi',  il  che  non  era 
cosi  deli  altie  traduzioni , o/cure  tpuanto  il  Latine  , oltre  i ejferquefia 
arricchita  di  note  necejfarie,  e molto  dotte,  l’  epitaffio  qui  riferito  è 
perduto . 

Il  Vafari  aveva  raccolto  una  gran  maffa  di  difegni  di  que^ 

(li  Sangalli  • Tra  quefii  vi  eran  molti  penjieri  di  San  Pietro  Vaticano  , 
e molti  di  Giuliano  per  la  facciata  di  S.  Lorenzo  di  Fiorenza  , e la 
pianta  d'  un  P^{ru  di  qufila  Città  verfo  la  porta  a Pinti , dove  i Me- 
dici penfavano  col  fuo  difegno  di  fare  un  gran  palazzo  , il  quale  dife- 
gno è mol’o  cttrìofo-  Molti,  e p:r  poco  tutti  quefii  difegni  raccolti  dal 
V a fari  fon  venuti  in  potere  del  fg.  Mariette  . Anche  apprejfo  il  cele- 
bre  Jtgnor  Cavaliere  Gio-  Antonio  pecci  fi  trova  un  litro  intiero  origi- 
nale di  difegni , e d' architetture  di  Giuliano , rio  di  quefi’  Antonio, 
il  qual  libro  è fiin:aHli£imo  • 
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dcpofito  vicino  alla  cappella  di  Papa  Sifto  in  S.  Pietro  j 
con  r infrafcritto  epitaffio  : 

Antonio  fandi  Galli  Fiorentino,  Urbe  mmienàa  ac 
fuh,  operibur,  praeeipueque  D.  Tetri  tempio  ornan.  archi- 
lederum  facile  principi,  dum  Velini  lacur  emijponem  pa- 
rai, Paulo  Pont.  Max.  audore,  Interamne  intempeftk’C 
extindo , Ifabella  Deta  rixor  meedifr,  pofuit  1546.  IIL 
Kalendt  Odobrir.''  • 

E per  vero  dire,  eflendo  flato  Antonio  eccellen- 
tiffimo  architettore,  merita  non  meno  d’  efler  lodato, 
e celebrato,  come  le  fuc  opere  ne  dimoftrano  , cht> 
qnalfivoglia  altro  architettore'' antico , o moderno. 
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DI  GIULIO  ROMANO 

PITTORE. 


F Ra  i molti , anzi  infiniti  difcepoli  di  Raffaello  daj 

Urb  no,  de’  quali  la  maggior  parte  riufcirono  va-Tri»  tutuibuc^ 
lenti,  nitino  ve  n’  ebbe  , che  più  lo  imitaHe  nella  ma- 
niera,  invenzione,  difegno,  e colorito,  di  Giulio  Ro- 
mano;  nè  chi  fra  loro  folle  di  lui  più  fondato,  fiero, 
ficuro,  capricciofo  , vario,  abbondante,  e univerfalo: 
per  -non  dire  al  prefcntc  , eh’  egli  fu  doldfilmo  nella 
convfrfazionc , gioviale,  affabile,  graziofo  , e tutto  pie- 
no d’  ottimi  collumi;  le  quali  parti  furono  cagione  eh’ 
egli  fu  di  maniera  amato  da  Raffaello,  che-fe  gli  fuffe 
Rato  figliuolo , non  più  1’  arebbe  potuto  amare  ; onde 
avvenne , che  fi  fervi  fempre  di  lui  nell’  opere  di  mag- 
giore importanza  , e particolarmente  mcl  lavorare  le^ 
logge  papali  per  Leone  X.  Perchè  avendo  effo  Raffael- 
lo fatto  i difegni  dell’ architettura , degli'  ornamenti , e 
delle  ftorie,  fece  condurre  a Giulio  molte  di  quelle  pit-  conJuf/eGìulia 
ture,  e fra  1’  altre  la  creazione  d’  Adamo  , ed  Èva. , moltcìilorit mi- 
quella  degli  animali , il  fabbricare  dell’  arca  di  Noè , il 
itigrifizio  , e mole’  altre  opere,  che  fi  conofeono  alla_»  li' 
maniera  ; come  è quella , dove  la  figliuola  di  .Faraone  , 
con  le  fue  donne  trova  Moisè  nella  caffetta  ,■  gettata 
nel  fiume  dagli  Ebrei  ; la  quale  opera  è maravigliofa 
per  un  paefe  molto  ben  condotto  . Ajutò'  anco  a Raf- 
faello colorire  molte  cole  nella  camera  di  torre  Borgia 
dove  è r incendio  di  borgo,  e particolarmente  1’  im- 
bafamento  fatto  di  colore  di  bronzo,  la  Conteffa  Ma- 
tilda, il  Re  Pipino  , Carlo  Magno  , Gottifredi  -Buglioni 
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Re  di  Jerufalenii  con  altri  benefattori  della  Chiefa, 
che  fono  tutte  bóriiffime  fiaurc  ; parte  della  quale  fioria 
ufd  fuori  in- iftampa'Hon  "p  molto,  tolta  da  in  difs- 
gnt)  di  mano  d’  eno  Giulio;  il  quale  lavorò  anco  la_» 
e ftorie  , che  fono  in  frefeo  nella 
cthriaujJnpeAoggìa.  d’  Agoflino  Gliigi  , c a olio  lavorò  fopra  un^ 
il  He  di  Frjncia.he\\\(i\mo  quadro  d’ una  Santa  Elifabetta,  che  fu  fatto 
da  Raffaello , e mandato  al  Re  Francefeo  di  Francia , 
inficme  con  un  altro  quadro  d’una  S.  Margherita,  (r) 
fatto'  quali  interamente  da  Giulio , col  difegno  di  Raf- 
faello , il  quale  mandò  al  nieddìmo  Re  il  ritratto  del- 
la Vice-Reina  di  Napoli , del  quale  non  fece  Raffiello 
altro,  che  il  ritratto  della  teila  di  naturale,  ed  il  ri- 
manente finì  Giulio  ; le  quali  opere  , che  a quel  Re 
furono  gratiifime , fono  ancora  in  Francia  a Fontana- 
blò‘ nella  cappella  del  Re,  (2)  Adoperandofi  dunque 
in  quella  niamciM  Giulio  in  fervicio  di  Raffaello  fuo 
maellro,  ed  imparando  le  più  difficili  cole  dell’  arte, 
che  da  effo  Raffaello  gli  erano  con  incredibile  amore- 
volezr.a  infegoate,  non  andò  molto  , che  feppe  benif- 

fimo 

tll  Quetla  S.  Marglterìld  i Jìatj  intjglÌMJ  JÀ  Filippo  Tomst,sP.ti 
nel  r jSy-' « ofi/icafa  lo.  ffairtiftae  Raimondo  Gallo  , e poi  daLuigi  'Sii- 
Tugut  ijl  Sig-  Lepifiì  nel  enul^o  ragionato  de’  ejujJri  del  Ut  itin.  r. 
a 91.  nfcrijce  , che  Pietro  Dan  racconta  nel  fuo  Teforo  delle  mara- 
viglie Ji Fonlanailò , che  un  Signore  Fiorentino  ne  fece  un  prefente  al- 
ia Chiefa  di  S.  Martino  de’  Campi  Ji  Parigi  , donde  fu  trailo  poi  da 
Enrico  IP,  S'  avverta,  che  voflerman  il  giovane  ha  intagliata  una 
a.  Margherita  in  piedi,  come  ^uejhdel  Re,  ma  in  diverfa  attitudine, 
che  potreib'  effere  ricavala  da  un  primo  penfero  di  Raffilo,  a cui 
l’  attriUiifee  ifìiejh  intagliatore , il  detto  luadro  non  i più  a Fonlana- 
ilò nella  cappella  del  Re , ma  beasi  nel  fuo  gabinetto . 

_f  ;Jil  Quejlo  quadro  non  è nel  catalogo  de  quadri  del  Re. 

1/  numero,  che  accenna  qucjla  nota,  non  è fi  sto  dalla  pampa- 
ter:  p a fio  al  fuo  lucgo.  Io  ai'eva  inten\ione  , che  foffe  pojìo  al  qua- 
dro di  S.  Elifabetta,  che  non  ircvavo  regijiraio  nel  catalogo  del  Re  , 
ma  m’  ingannavo  a cagione  della  mala  ejprejjionc  del  Pafari , che  in  ve- 
ce di  una  s.  Elifahuta  , dovea  dire'.  Una  santa  Famiglia , che  i quel- 
la notata  a c.  S4  del  detto  talaiogo  , intagliata  da  Edcimck  eccetlen’ 
iipìmamentc , e quafi  colla  pefja  puf  elione  rimagliata  pur  a bulino  da 
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fimo  tirare  in  profpettiva  , mifurare  gli  cdifizj  , e 1*' 
vorar  piante.  E (Jifegnando  alcuna  volta  Raffaello  j e e archuttma. 
fchizzando  a modo  fuo  1*  invenzioni , le  faceva  poi  ti- 
rare mifurate  , e grandi  a Giulio  , per  fcrvirfene  nelle 
cofe  d’  architettura  ; della  quale  cominciando  a dilct- 
tarfi  Giulio  , vi  attefe  di  maniera  ) che  poi  efercitan* 
dola  venne  cccellentiflimo  maeflro  . Morto  Raffaello,- 
e rimali  eredi  di  lui  Giulio,  e Gìo*  Francelco  , detto 
il  Fattore  , con  carico  di  finire  1’  opere  da  elfo  Raf- 
faello incominciate  , conduSTero  onoratamente  la  mag- 

{[ior  parte  a perfezione.  Dopo  avendo  Giulio  Cardina- 
e de’  Medici,  il  qual  fu  poi  Clemente  VII.  prefo  un 
(ito  in  Roma  fotto  monte  Mario  , dove , oltre 
bella  veduta , erano  acque  vive  , alcune  bofca^lie  in 
ifpiaggia,  ed  un  bel  piano,  che  andando  lungo  il  Te- 
vere perfino  a Ponte-Molle  , aveva  da  una  banda , e 
dall*  altra  una  largura  di  prati , che  fi  efiendeva  quali 
fino  alla  porta  di  Saa  Piero  ; difegnò  nella  fommità 
della  fpiaggia , fopra  un  piano , che  vi  era  , fare  un 
palazzo  con  tutti  eli  agi , e comodi  di  lUnze , logge , 

giardini,  fontane , bofebi , ed  altri,  che  fi^ilTono  più 
elli,  e migliori  deliderare;  e diede  di  tutto  il  carico 
a Giulio,  il  quale,  prefolo  volentieri  , e mefibvi  mà-  riiuìdMJmi 
no,  condulTe  quel  palagio,  che  allora  li  chiamò  la  vi-  diftgn» 
gna  de’ Medici,  ed  oggi  di  Madama,  a qaella  perfe- 
Tom.  ly.  T t zione, 

Giacomo  Frey  Svinerò , » non  Fiammingo  tBme,  dice  il  r.  Or-,  ' 
landi.Henei  manca  il  ritratto  della  Viceregina  di  Napoli,  quando  non  - '• 

Jt  prcndejje  per  ejfo  il  ritratto  di  Giovanna  d‘  Aragona  regijltato  nel 

catalogo  a e,  94.  che  vi  fi  dice  ejfere  flati  mandato  a Trancejco  1,  dal  » 

Cewdinale  ipolito  de'  Medici.  Ma  nella  \ ita  di  fra  JSMano del PÌom‘ 

^ qu‘  appreffo  trovo , che  il  detto  Cardinola  mandò  al  Ha  Francefeo 
il  ritratto  della  Signora  Giulia  Gon{aga , che  Jlava  a Fondi,  il  che 
avrà  potuto  far  najeere  dell’ Equivoco  • Tuttavia  due  difiicultà  c incon^ 
tro  , T una  è che  quel  ritratto  non  tra  di  Raffaello  , e T altra  , che 
la  Signora  Giulia  non  è detta  viceregina  di  Napoli,  tendi  credo  ve- 
ramile , eh’  ella  foffe  . Md  nella  nota  de’  quadri  di  fra  Bafliano  pof- 
Jtduti  dal^  R( , non  i fatto  memoria  di  quefo  ritratto  ; onde  la  cofiq 
limane  più  f cura,  che  male  _ , 
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■ ' ' " ■ ■ zione  , che  di  fono  fi  dirà,  (i)  Accomodandofi  dunque 
alla  qualità  del  fico,  e alla  voglia  del  Cardinale,  fece 
la  facciata  dinanzi  di  quello  in  forma  di  mezzo  òrco» 
lo , a ufo  di  teatro , con  uno  fpartimenco  di  nicchie , 
e fineftrc  d’  opera  Jonica , tanto  lodato  , che  molti 
credono,  che  ne  ficeflc  Raffaello  il  primo  Ichizzo,  e 
poi  fuffe  r opera  fcgnitata , e condona  a perfezione  da 
Giulio;  il  quale  vi  fece  molte  pitture  nelle  camere,  ed 
altrove , c particolar  nente , pallàto  il  primo  ricetto  dell’ 
entrata,  in  una  loggia  bellilfima  , ornata,  di  nicchio 
grandi , e piccole  intorno  , nelle  quali  è gran  quantità 
di  ftatue  antiche,  c fra  1’  altre  vi  era  un  Giove  , cqfa 
xarat  che  fu  poi  dai.Earnefi  mandato  al  Re  Franceh:o 
di  Francia,  con  mole’  altre  ftatue  bellifltrac;  oltre  alle 
cjuali  nicchie  ha  la  detta  loggia  lavorata  di  ftucchi , e 
tutte  dipinte  le  patirti,  e- le  volte,  eoo  molte  grot* 
tefche  di  mano  di  Giovanni  da  Udine  . In  tetta  di 
quella  loggia  fece  Giulio  in  frefeo  un  Polifono  gran- 
di^nao  , con  infinito  numero  di  fanciulli  , e fatmni, 
che  gli  gioocano  intorno  ; di.  che  riportò.  Giulio  mol- 
la lode,  ftcome  fece  ancora. di  tutte  I’  opere,  o 
dUègrà  , che  fece  per  quel  luogo , il  quale  aìdoinò  di 
péfchiete,  pauimend,  finitane  ruftiche,  bofehi,  e altre 
eofe  fimili,  tutte  bellilfime,  e fatte  con  bell'  ordine, 
Morttiìitont  ® giudizio.  Ben’  è vero,  che  fopravvenendo  la  morte 
X.  interrompe  di  Leone,  non  fu  per  allora  altrimenti  feguitata  queft’ 
in  Romaftfer-  opera , pctchè  crcato  nuovo  Pontefice  Adriano , c tor- 
MMì.riprefo  uatofcnc  il  Cardinal  de’  Medici  a"  Fiorenza,  reftarono 
fono  indietro,  inficine  con  quella,  tutte  1’  opere  pubbliche 

fatimo.  cominciate  dal  foo  anteceUbre.  Giulio  intanto,  e Gio. 

Francefeo  diedero  fine  a molte  cole  di  Raffaello,  eh’ 

ciano 

111  Non  fu  finita  la  facciata,  eie  era  cominciata  a ufo  di  teatro, 
fi  forfè  non  I fiata  me^a  demolita.  Ora  poi  è pi  a fio , qnafi  il  tutto. 
3»  fal'tva  fopra  la  loggia  per  una  fiala  a chioeciolo  triangolau 
fnofijfima , eie  io  io  veduta,  ma  in  cattivo  flato.  Adeffò  poi  i fot* 
tutta  demolita  fiantt  la  barbarie  di  quejlo  ficaio. 
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erano  rimafe  imperfette,  e s’  apparecchiavano  a roec* 
tere  in  opera  parte  de’  cartoni,  eh’  egli  avea  fatto  per 
le  pitture  della  fala  grande  del  palaz40,  nella  quale 
aveva  RaiTacllo  cominciato  a dipignere  quattro  ftorie 
de’  fatti  di  Coftantino  Imperadore  ; e aveva,  quando 
morì,  coperta  una  facciata  di  milìura,  per  lavorarvi 
fopra  a olio;  quando  s’  a vviddero , Adriano  .come  quel- 
lo, che  nè  pitture,  o fculture  , nè  d’  altra  colà  buona  lì 
dilettava,  non  li  curare,  ch’ella  fi  finifle  altrimenti.  Di- 
fperati  adunque  Giulio,  e Gio.  Francefco,e  infiecnecon 
eflb  loro  Penno  del  Vaga,  Giovanni  da  Udine  , Bafiia* 
no  Viniziano,  egli  altri  artefici  eccellenti , furono  poco 
meno  ( vivente  Adriano  ) che  per  morirli  di  fame.  Ma 
come  volle  Pio,  mentre  che  la  Corte,,  avvezza  nelle 
grandezze  di  Leone,  era  tutta  sbigottita  ^e  che  tutti  i mi- 
gliori artefici  andavano  penfando  dove  ricoverarfi , veden- 
do niuna  virtù  efiere  più  in  pregio,  mori  Adriano,  (i) 
e fu  creato  fommo  Pontefice  Giulio  Cardinale  de’  Me*  ^ H 

dici , che  fu  chiamato  Clemente  VII.  col  quale  rilufcita-  DopoAJrUno 
reno  in  un  giorno , inficme  con  P altre  virtù , tutte  P 
arti  del  difegno.  E Giulio,  e Gio.  Fraocefeo  fi  ipi^o  Ih-  ’ 
bito,  d’  ordine  del  Papa  , a finire  tutti  lieti  la  inetta  fe-”'’'  ‘ ‘ [ 

la  di  Coftantino  , e gettarono  per  ter**  tutta  la  facciirta  ’ 

'coperta  di  miftura,  per  dover’  effere  lavorata  a oi'o Co* 

Jalciando  però  nel  fuo  effere  due  figure , ch'eglino  ave-y^nUn». 
vano  prima  dipinte  a olio , che  fono  per  ornamento  in- 
torno a celti  Papi,  e ciò  furono  una  Ciuft'Zia,  e un’ 
altra  figura  limile  . (z)  Era  il  parciiuento  di  qgefta  fiala 
perchè  era  balla  flato  con  molto  giudizio  dilegnato  da 
Raffaello,  U quale  aveva  indio  nc’  canti  di  quella  l'o- 
pra tutte  le  poitc  alcune  nicchie  grandi , con  ornamen- 

T t 2 to  , 

111  AdrLtno  VI.  santo  uomo,  e dotto  nelU  co ftUQlog'uhc , mori  nell’ 
anno  *523. 24.  di  Settembre  dopo  uvei  regnato  20.  tntji,  t ib- gtor~ 
nt . . . . 

l2[  Qutjle  Piare  J.pinte  a alio  fi  giudicano  da’  periti  dell’  arte 
S".  muno  di  /{jfiaello  , 
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to  di  certi  putti,  che  tenevano  diverfc  imprefe  di  Leo- 
ne,  gigli,  diamanti,  penne,  c altre imprele di Cafa  Me- 
dici; e dentro  alle  nicchie  ledevano  alcuni  Papi  inPon- 
tificale,  con  un’  ombra  perciafcuno  dentro  alla  nicchia; 
e intorno  a i detti  Papi  erano  alcuni  putti  a ufo  d’  an- 
gioletti , che  tenevano  libri , e altre  cofe  a propolito 
in  mano;  e ciafeun  Papa  aveva  dalle  bande  due  virtù, 
che  lo  mettevano  in  mezzo , fecondo , che  più  aveva_« 
meritato,  e come  Pietro  Apoftolo  aveva  da  un  lato 
la  Religione,  dall’  altro  la  Carità,  ovvero  Pietà,  cosi 
tutti  gli  altri  avevano  altre  limili  virtù,  e i detti  Papi 
erano  Daroafo  I.  AlelTandro  I.  Leone  III.  Gregorio, 
Salvellro,  c alcuni  altri,'  i quali  tutti  furono  tanto  be- 
ne accomodati  , e condotti  da  Giulio,  il  quale  in  quell* 
opera  a frefeo  fece  i migliori , che  lì  conolce , che  vi 
• durò  fatica,  c pofe  diligenza,  come  lì  può  vedere  in 
una  carta  d’  un  San  Salvelìro , che  fu  da  lui  proprio 
molto  ben  difcgnata,e  ha  forle  molto  più  grazia,  che 
non  ha  la  pittura  di  quello.  Benché  lì  può  affermare, 
Giulio  che  Giulio  cfprelTe  fempre  meglio  i faoi  concetti  ne* 
Ttm’  dijtgni,  difpgni,  che  nell’  operare,  o nwle  pitture,  vedendoli  in 
c^^tntut  fiuw  gUj  vivacità,  fierezza  , e affetto;  e ciò  potetto 
forfè  avvenire , perché  un  difegno  lo  faceva  in  un’  ora  , 
tutto  fiero , c accefo  nell’  opera , dove  nelle  pitturo 
confumava  i meli , e gli  anni . Onde  venendogli  a fafti- 
dlo,  e mancando  quel  vivo , e ardente  amore,  che  fi 
ha,  quando  fi  comincia  alcuna  cofa  ; non  é maraviglia, 
fe  non  dava  loro  quell’  intera  perfezione,  che  fi  vede_» 
ne’  fuoi  difegni.  Ma  tornando  allellorie,  dipinfe  Giu- 
lio in  una  delle  facce  un  parlamento,  che  Collantino 
fa  a’  foldati,  dove  in  aria  appare  il  legno  della  Cro- 
ce in  uno  fplendore,  con  certi  putti,  e lettere  , che 
dicono;  is  hoc  signo  vikces.E  un  nano,fhea’  pie- 
di di  Collantino  fi  mette  una  celata  in  capo,  c fatto 

con 
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con  molt’  arte,  (i)  Nella  maggior  facciata  poi  è una 
battaglia  di  cavalli,  fatta  vicino  a Ponte  Molle , dove  hi- 

Coftantino  mifè  in  rotta  Maflènzio  ; la  quale  opera  tondot^ 
per  gli  tenti , c morti , che  vi  fi  veggiono , e per  le  ^ ci*;;», 
diverfe,  e firane  attitudini  de’  pedoni, e cavalieri , che 
combattono  aggruppati , fatti  fieramente , è lodatillima; 
fenza  che  vi  tono  molti  ritratti  di  naturale.  £ fé  que- 
lla fioria  non  fufie  troppo  tinta  , e cacciata  di  neri , di 
che  Giulio  fi  dilettò  Tempre  ne’  Tuoi  coloriti , farebbe 
del  tutto  perfetta  ; ma  quefio  le  toglie  molta  grazia , e 
bellezza,  (a)  Nella  medefima  fece  tutto  il  paefe  di 
Monte  Mario,  e nel  fiume  Tevere  Maflènzio  ,chc  fo- 
pra  un  cavallo,  tutto  terribile,  e fiero,  anniega.In- 
ibmma  fi  portò  di  maniera  Giulio , in  quefi’  opera , che 
per  così  fatta  Torta  di  battaglia,  ella  è fiata  gran  lume 
a chi  ha  fatto  cofe  fimili  dopo  lui  , il  quale  imparò 
tanto  dalle  colonne  antiche  di  Trajano , e d’  Anto- 
nino, che  Tono  in  Roma,  che  Tc  ne  valfe  molto  ne- 
gli abiti  de’  Toldati , nell*  armadure , inTegne , bafiio- 
ni , fteccati , arieti , e in  tutte  1’  altre  cole  da  guer- 
ra , che  Tono  dipinte  per  tutta  quella  Tala,  e lotto  que- 
lle fiorie  dipinTe  di  color  di  bronzo  intorno  intorno 
molte  cole  , che  tutte  fon  belle  , e lodevoli  . (3) 

Nell’  altra  facciata  fece  S.  Salvefiro  Papa,  che  bat- 
tezza 

hi  Graiaffo  nano  , fu  cui  è un  capitolo  del  nemii 

(2)  Qutfla  baita^iia  l intagliata  da  mólti  in  antico , ma  con  mot- 
te -varittà  avendola  ricavata  dagli  febi^^i  fatti  per  iftudio-  Ma  poi  Pie- 
tro Aquila  la  iruagliò  in  grande  , ricavandola  dalla  pittura,  ed i una 
delle  maggiori  flampe , che  vada  in  giro  , ed  è molto  bella  perdifegno  , 
t per  intaglio  , benché  nell' Kbecedario  pittorico  non  fe  ne  faccia  men{io-. 
ne  , dove  fi  numerano  /’  opere  di  queflo  degno  artefice . 

Quefia  battaglia  fu  intagliata  da  Marco  da  Ravenna  per  eccel- 
lenza, e vt  ila  marca  R-  S.  Si  t'ova  quefla  carta  nella  libreria  co  fi- 
ni, e da  piedi  vi  era  un'  ifcrifione  , della  quale  i tempo  non  ha  la- 
f ciato  altro,  che  fi pvjfa  leggere,  che  Amuerpiie . 

(1)  l cl:i-ri  /curi  di  quefta  fala , e altri  fregi  della  medefima  fo- 
no intagliati  atvinamente  da  Pietro  Santi  taroli  • 
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nMurule iWdpah  Oggi  a S.  Giovanni  Laterano»  fatto  da  elfe  Caftan- 
td altri  uamini  tino,  6 vi  ritraile  Papa  Clemente  di  naturale  nel  San 
illufin.  Salveftro,  che  battezza,  con  alcuni  alTiftenti  parati,  e 
molti  popoli.  E fra’  molti  famigliari  del  Papa,  che  vi 
jritrafle  fimilmcntc  di  naturale,  vi  ritralfe  il  Cavalieri- 
tio , che  allora  governava  fua  Santità , MelT.  Niccolò 
Vefpucci  Cavaliere  di  Rodi.  E fotto  quella  nel  bafa- 
mento  fece  in  figure  finte  di  bronzo  Coftantino , che 
fa  murare  la  Chiefa  di  S.  Piero  di  Roma,  alludendo  a 
Papa  Clemente,  c in  quelle  ritralfe  Bramante  archi- 
tetto, e Giulian  Lcmi  (i)  col  difegno  in  mano  della 
«ianta  di  detta  Chiefa,  che  è molto  bella  (lorii.  Nel- 
la quarta  fàccia , fopra  il  cammino  di  detta  fala , fi- 
gurò in  profpettiva  la  Chiefa  di  S.  Piero  di  Roma_.. 
con  la  refidenza  del  Papa  in  quella  maniera,  che  111, 
•quando  il  Papa  canta  la  M ella. Pontificale, con  P ordi- 
ne de’  Cardinali  , e altri  Prelati  di  tutta  la  Corte  , c 
la  cappella  de’  cantori , e mutidi  ,te  il  Papa  a federe, 
•figurato  per  Sari  Salveftro , che  ha  Coftantino  a’  piedi 
•ginocchioni  , il  quale  gli  prelenta  una  Roma  d*  oro, 
tatù  , come  quelle,  che  fono  nelle  medaglie  antiche, 
volendo  perciò  dimoftrare  la  dote,  eh’  elio  Coftantino 
■diede  alla  Chiefa  Romana.  Fece  Giulio  in  quefta  Ilo- 
ria  molte  femmine,  che  ginocchioni  Hanno  a vedere-» 
cotale  cerimonia , le  quali  fono  belliflìme  , e un  pove- 
ro, che  chiede  la  limolina:  un  putto  l'opra  un  cane, 
che  fcherza,  c i lanzi  della  guardia  dei  Papa,  che  fan- 
no far  largo,  c ftar  indietro  il  popolo,  come  fi  coftu- 
ma.  E fra  i molti  ritratti,  che  in  queit’  opera  f>no, 
VI  fi  vede  di  naturale  elio  Giulio  pittore  , e il  Conte 

Bal- 

lil  ondo,  che  tjuejli  fiu  quel  GiulUno  fcolarc  di  aramante  nirni' 
nato  dal  nella  vita  di  tjjo  arameuUe  nellom,  e quivi 

-fhtMnjJo  luiiiimao  Luìq  • 
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BaWaflarre  Caftiglioni  formatore  del  Cortigiano,  (i)  e^' 
fuo  atnicilTimo , il  Fontano,  il  Muratio,  e molti  altri;/’ ponzino 
letterati,  c cortigiani.  Intorno,  e fra  l«  ftneftre  di  pi  n-n/zri  ;««- 

fe  Giulio  niolte  imprefe,  e poclìe  , che  furono  vaghe 
e capricciofe,  onde  piacque  molto  ogni  cofa  al  Papa, 

ÌL  quale  lo  premiò  di  cotali  fatiche  largamente.  Men- 
tre che  quella  fala  fi  dipigneva  ,.non  potendo  efiì  fodi- 
stare  anco  in  parte  agli  amici,  fecero  Giulio  , e Gio. 

Francefeo  in  una  tavola  un’ AlTunzione  di  nollra  Don- 
na, che  fu  bel  iflima,  la  quale  fu  mandata  a Perugia  , 
e polla  nel  monafterio  delie  Monache  di  Montelucci . 

E dopo,  G ulio  ritiratoli  da  fe  folo,  fece  in  un  quadro 
una  noftra  Donna,  con  una  gatta  dentrovi,  tanto  na- 
turale, che  pareva  vivifiìma,  ondefu  quel  quadro  chia-  • 
niato  il  quadro  della  gatta.  Jn  un  altro  quadro  grande  jr^ct altri ovm 
fece  un  Grillo  battuto  alla  colonna , che  fu  pollo  Ibpra 
P altare  (2)  della  Chiefa  di  S.  Praledia  in  Roma.  Nè^ 
molto  dopo  M.  Gio.  Matteo  Giberti , che  fu  poi  Ve- 
fenvo  di  Verona,  che  allora  era  datario  di  Papa  Cle- 
mente, fece  far’  a Giulio,  eh’  era  molto  fuo  dlmellic» 

;miìco  , il  difegno  d’  alcune  Hanze,  che  fi  murarono  di 
mattoni  , vicino  alla  porta  del  palazzo  del  Papa  , Ic^ 
quali  nipondono  l'opra  la  piazza  di  San  Piero  , dovd 
Ranno  a, tonare  i trombetti  , (3.)  quando  i Cardinali 
vanno  a concilloro,  con  una  falita  di  comodiirime  fca- 
le , che  fi  pollvnio  falire  a cavallo , ed  a piedi . (4)  Al 
medelimo  M.  Gio.  Matteo  fece  in  nna  tavola  una  lapi- 
dazione di  S.  Stefano,  la  quale  mandò  a un  fuo  bene- 

' Azio 


hiiro  Celtire , t /limato  affai. 

11!  Quello  quadro  ora  è in  /ap-eliia  , e quello  delf  Àjfunta  nomini  ' 
to  poco  adaieiro  i alt  aitar  di  Montelucci , dove  fa  pojto  a prtnctptoi 
td  i cof  a oltre  ogni  credere  ecccUentiJJima  , e par  dipinto  V anno  paj- 
faio . 

I3I  Adef^o  i trombetti  panno  a fonare,  quando  i cardinali  vOnnó 
alle  cappelle  a S.  Pietro , fu  la  Loggia  di  ca/lel  S.  Angelo , che  è ia 
facciata  al  ponte . 

t4l  Quefte  jiaw^t  furon  demolite  nel  farfi  le  nuove  fabbriche. 
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^SuUno^L^t  Genova  , intitolato  S.  Stefano:  nella  qual  tavo* 

r/ova"*""  *'  j che  è per  invenzione  , grazia  , e componimento 
belliflima , fi  vede , mentre  i Giudei  lapidano  S.  Stefa- 
no, il  giovane  Saulo  lèdere  fopra  i panni  di  quello. 
Infomraa  non  fece  mai  Giulio  la  più  bell’ opera  di  que- 
lla , per  le  fiere  attitudini  de’  lapidatori , e per  la  bene 
efprclTa  pacìcnza  di  Stefano,  (i)  il  quale  pare  , cho 
veramente  veggia  federe  Gesù  Giifto  alla  delira  del 
Padre,  in  un  cielo  dipinto  divinamente:  la  qual’ opera 
infieme  col  benefizio,  diede  M.  Gio.  Matteo  a’  Mona- 
ci di  monte  Oliveto , che  n’  hanno  fatto  un  Monaftero. 
Fece  il  medefimo  Giulio  a Jacopo  Fuccheri  Tedefeo  per 
Qatfiro  MiU  cappella , che  è in  S.  Maria  de  Anima  in  Roma-., 
beliinima  tavola  a olio  , nella  quale  è la  nollra 
Donna,  S.  Anna,  S.  Giufeppo , S.  Jacopo,  S.  Giovan- 
ni putto,  e ginocchioni  è S.  Marco  Evangciìfta,  che 
ha  un  leone  a’  piedi;  il  quale,  llandofi  a giacere  con 
:un  libro  , ha  i peli , che  vanno  girando  ucondo  eh’ 
egli  è pollo;  il  che  fu  difficile,  e bella confiderazione; 
lènza  che  il  medefimo  leone  ha  certe  ale  fopra  lo 
fpalle , con  le  penne  così  piumofè  , e morbide , che 
non  pare  quali  da  credere , che  la  mano  d’  un  artefice 
pofla  cotanto  imitare  la  Natura . Vi  fece  oltre  ciò  un 
cafamento , che  gira  a ufo  di  teatro  in  tondo , con  al- 
cune llatue  cosi  belle,  e bene  accomodate,  che  non  lì 
può  veder  meglio.  £ fra  1’  altre , vi  è ùna  femmina, 
che  filando  guarda  una  Tua  chioccia,  e alcuni  pulcini, 
che  non  può  elTer  cofa  più  naturale  ; e fopra  la  nollra 

Donna  fono  alcuni  putti , che  follengono  un  padiglio- 

^!tn^\uuato'  raolto  ben  fatti,  e grazioli.  E fc  anco  quella  ta- 
0M9.  vola  non  fofle  Hata  tanto  tinta  di  nero , onde  è dlvc- 
outa  fcurilTima,  certo  farebbe  Hata  molto  migliore,  (z) 

Ma 

III  il  cartont  di  ^uefia  tavola  fi  conftrva  mila  lihrtria  della  rtl- 
pctiia,  t rìchitdtrtbh  qualche  carenza  , perché  non  andajfe  male  • 

£' filata  per  molto  tempo  quefita  tavola  in  fiagrejna.  Provò  del 

nocU\ 
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Ma  quefto  nero  fa  perdere,  o fmarrire  la  maggior  par* 
te  delle  fatiche  , che  vi  fono  dentro  , concioffiachè  il 
ìnero , ancorché  fia  verniciato , fa  perdere  il  buono  , 
avendo  in  fe  fcmprc  dell'  alido , o fia  carbone , o avo- 
rio abbruciato,  o nero  di  fumo  , o carta  arfa  . Fra’ 
molti  difcepoli , eh’  ebbe  Giulio  , mentre  lavorò  que- 
lle colè,  i quali  furono  Bartolommeo  da  Calliglioni, (i)  

Tommafo  Paparello  Corronefe  , Benedetta  Pagni  da_.  eht  «- 
Pefeia , quelli , di  cui  più  faniigliarmente  fi  fcrviva , fu 
Giovanni  da  Lione , e Raffaello  dal  Colle  del  borgo  S. 

Sepolcro,  1’  uno  , e 1’  altro  de’ quali  nella  fala  di  Co- 
ftantino , e nell’  altre  opere , delle  quali  fi  è ragionato 
avevano  molte  cofe  aiutato  a lavorare.  Onde  non  mi  ■ ■ 

par  da  tacere , eh’  effendo  c(Ti  molto  deliri  nel  dipigne- 
re,  e molto  oU'ervando  la  maniera  di  Giulio  nel  met- 
tere in  opera  le  cofe , che  difegnava  loro  ; eglino  co- 
lorirono , col  difegno  di  lui  , vicino  alla  zecca  vec- 
chia (2)  in  Banchi  , un’arme  di  Papa  Clemente  VII., 
cioè  la  meti  ciafeuno  di  loro  , con  due  figure  a ufo 
di  Termini,  che  mettono  la  detta  arme  in  mezzo.  Ed 
il  detto  Raffaello,  non  molto  dopo,  col  difegno  d’  un 
2oi«.  IV.  V V car- 


’figeununto  nella  parte  inferiore  per  un'  inondazione  del  Tevere , ma  fu 
p/tjjubilmentt  re/laurafa , rimanendo  intatte  le  figure . Ma  pochi  anni 
fono  , ejfendo  Jtata  abbellita  la  cappella  delV  aitar  maggiore  con  tutto 
il  pretbiterio , è fiata  collocatajuì  detto  Altare  la  tavola  di  Giulio, 
ma  prima  t' i jtata  data  una  vernice , e fatto  nonjo  che  altro,  in  ma' 
filerà  che  non  è più  quella  - E benché  allora  a chi  non  intende,  pa- 
rejfe  ravvivata,  citi  tntendeva  , la  credette  perduta',  e ben  ora  fi  vede, 
pecchi  ogni  giorno  diventa  più  nera , oltre  T ejferfi  fin  da  principio  per* 
eluie  le  tinte  di  Giulio . 

fu  intagliata  la  tavola  di  Giulio , che  è nelP  anima,  da  M-  L, 
'cioè  da  Michele  lucchefi , e dedicata  a Giuliano  Cefarini  nel  1604, 
1*1  ffi  cojtui  non  fi  fa  che  ci  fia  pittura  alcuna  al  pubblico,  pure 
bijoena  dire , che  fofie  valentuomo , dacché  Giulio  fe  ne  prevaleva  per 
farji  ajutare . Lo  jlejj'o  fi  può  dire  Ji  Tommafo  Paperello,  e di  Bene- 
detto f agni , il  quale  ju  anche  da  Giulio  condotto  Ceco  a Mantova, 
111  zecca  vecchia  era,  dove  di  prefinte  è il  banco  di  f-  Spi- 
rito',  e il  dijegno  dell'  edifiiio  fu  fatto  da  Mrgptonie, 
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cartone  di  Giulio , dipinfe  a frefco  dentro  la  porta  del 
palazzo  del  Cardinale  della  Valle  , in  un  mezzo  ton-, 
do,  una  noftra  Donna,  che  con  un  panno  cuopte  un 
fanciullo,  che  dorme;  c da  una  banda  fono  S.  Andrea 
Apoftolo,  e dall’altra  S.  Niccolò,  che  fu  tenuta,  con 
verità,  pittura  eccellente.  Giulio  in  tanto  eirendomol* 
to  domeftico  di  M.  BaldafTarre  Turini  da  Pefeia,  fatto 
il  difegno,  e modello,  gli  condulTc  lopra  il  monte  Ja* 
nicolo,  (i)  dove  fono  alcune  vigne,  .che  hanno  bellif- 
t veduta,  (a)  un  palazzo  con  tanta  grazia,  e tan- 

ntcoSfatto  (U  comodo  per  tutti  quelli  agi , che  fi  poflbno  in  un 
Giuli*  € dipia-  si  fatto  luogo  defidcrare,  che  più  non  fi  può  dire;  ed 
oltre  ciò,  furono  le  danze  non  folo  adornate  di  fluc- 
chi,  ma  di  pittura  ancora,  avendovi  egli  ficifo  dipinto 
alcune  dorie  di  Numa  Pompil  o,  eh’  eobe  in  quel  luo- 
go il  fuo  fepolcro.  Nella  dufa  di  quedo  palazzo  dipin- 
te Giulio  alcune  dorit  di  Venere  , d’  Amore  , c d* 
Apollo , e di  Giacinto , con  1’  ajuto  de’  fuòi  giovani , 
che  'tutte  fono  in  idampa . Ed  ellendofi  del  tutto  divi- 
fo  da  Gio.  Francefeo,  fece  in  Roma  diverfe  opere  d* 
architettura , come  fu  il  difegno  della  cafa  degli  Albe- 
rini in  Banchi,  febbene  alcuni  credono,  che  quell’or- 
dine venifle  da  Raifaello;  e così  un  palazzo  , che  og- 
gi fi  vede  fopra  la  piazza  della  dogana  di  Roma,cne 
è dato,  per  edere  di  bell’  ordine,  podo  in  idampa.  E 
per  le  fece  Ibpra  un  canto  del  macello  de’  Corbi,  dof’ 
era  la  Tua  caia,  nella  (male  egli  nacque,  un  bel  prin- 
cipio di  finedre  , il  qude  per  poca  cofa , che  fia  , è 
molto  graziofo;  per  le  quali  fue  ottime  qualità,  eden- 
do  Giulio,  dopo  la  morte  di  Raffaello , per  lo  miglio- 
re artefice  d’ Italia  celebrato , il  Conce  Baldalfarrc  Ca- 
di- 

hi  jI  preferite  fuetto  ea/!no  i poffeduto  dal  ftg-  Duca  Lante  . 
later/i»  a ^uejto  /ito  era  la  villa  di  Marciale  /•  4.  epigr-  64> 
thè  è il  pajlo,  donde  fi  vede  tutta  Roma,  e donde , come  egli  dice, 
Tttam  fojjlr  etfiimare  Rtmaai . 
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Ciglioni,  che  allora  era  in  Roma  ainbafciadore  di  Fe- 
derigo Gonzaga 5 Marchefc  di  Mantova,  ed  amicilFimo  ra  «*  fervìgi 
come  s’  è detto  , di  Giulio  ; eflendogli  dal  Marchefe 
fuo  Signore  comandato , che  procacciane  di  mandargli  " 
un  arcnitettore  per  fcrvirfene  ne’  bifogni  del  fuo  pala- 
gio, e della  Città;  e particolarmente,  eh’  arebbe  avu- 
to cariflimo  Giulio;  tanto  adoperò  il  Conte  con  pric- 
ghi,  c con  promelTe,  che  Giulio  diflTc,  che  anderebbe 
ogni  volta , pur  che  ciò  felle  con  licenza  di  Papa  Gle- 
tnente;  la  quale  licenza  ottenuta,  nell’  andare  il  Con- 
te a Mantova  , per  quindi  poi  andare  , mandato  dal 
Papa,  all’  Imperadore,  menò  Giulio  feco  ; ed  arrivato 
lo  prefentò  al  Marchefe,  che  dopo  molte  carezze, gli 
fece  dare  una  cafa  fornita  onorevolmente , c gli  orai* 
nò  provvifione  , ed  il  piatto  per  lui  , per  Benedetto 
Pagni  fuo  creato,  c per  un  altro  giovane,  che  lo  fer- 
viva;  c che  è più  , gli  mandò  il  Marchefe  parecchie 
canne  di  velluto,  e rafo,  altri  drappi,  e panni  per  ve- 
nirli. £ dopo  intendendo,  che  non  aveva  cavalcatura, 
fattoli  venire  un  fuo  favorito  cavallo  chiamato  Ri^- 
gieri , glie  lo  donò;  e montato  , che  Giulio  vi  fu  lo- 

f>ra,  fe  n’andarono  fuori  della  porta  dì  San  Baciano, 
ontano  un  tiro  di  balelira,  dove  fua  Eccellenza  ave- 
va un  luogo,  e certe  Halle,  chiamato  il  Te  (i)  io^ 
mezzo  a una  prateria , dove  teneva  la  razza  de’  fuoi  YahbrUahtUìf- 
cavalli,  e cavalle;  e quivi  arrivati , dilfe  il  Marchefe, 
che  arebbe  voluto , fenza  guadare  la  muraglia  vecchia, 
accomodare  un  poco  di  luogo  da  potervi  andare , c ri- 
durvili  tal  volta  a delinare,  o a cena  per  ifpaUb.  Giu- 
lio, udita  la  volontà  dei  Marchefe,  veduto  il  tutto,  e 
levata  la  pianta  di  quei  f>to , mife  mano  all’  opera  ; e 
fervendoli  delle  mura  vecchie,  fece  in  una  parte  mag- 
giore la  prima  fala  , che  fi  vede  oggi  ali’  entrata  coi 

V v z fegui- 

UI  Ntl  tom-  y del  Kichirifon  a (■  690.  t U pianta  dii  Tt,tU 
diferi^iont  dtl  tntJtJim»  • 
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feguito  delle  camere  j die  la  mettono  in  mezzo  . E 
perchè  il  luogo  non  ha  pietre  vive  , nè  comodi  di 
cave  da  potere  far  conci  , e pietre  intagliate  > come 
fi  ufa  nelle  muraglie  da  chi  può  farlo  , (ì  fervi  di 
mattoni  , e pietre  cotte  , lavorandole  poi  di  ftucco  ; 
e di  quella  materia  fece  colonne,  bafi,  capitelli  , cor- 
nici , porte,  lìndlre  , e altri  lavori,  con  belhflimt-» 
proporzioni  , c con  nuova,  e ftravagante  maniera  ne- 
gli ornamenti  delle  volte,  con  fpartinienti  dentro  bcl- 
lilTimi  , c con  ricetti  riccamente  ornati;  il  che  fu  ca- 
gione , che  da  un  bado  principio  fi  rilbivefle  il  Mar- 
chefe  di  far  poi  tutto  quello  edifizio  a guifa  d’  un  gran 
palazzo.  Perchè  Giulio  fatto  un  bclliflìmo  modello, 
tutto  fuori , e dentro  nel  cortile  d’  opera  ruflica,  piac- 
que tanto  a quel  Signore,  che  ordinata  buona  prov- 
vifione  di  danari,  c da  Giulio  condotti  molti  maellri) 
fu  condotta  1’  opera  con  brevità  al  fuo  fine  ; la  for- 
ma del  qual  palazzo  è così  fatta,  (i)  E’  quello  edili- 
zio quadro,  e ha  nel  mezzo  un  cortile  feoperto  a ufo 
di  prato,  ovvero  piazza,  nella  quale  sboccano  in  cro- 
ce quattro  entrate;  la  prima  delle  quali,  in  prima  vi- 
lla trafora , ovvero  palla  in  una  grandillìma  loggia , 
che  sbocca  per  un’  altra  nel  giardino,  e due  altro 
vanno  a diverfi  appartamenti,  e quelle  fono  ornate  di 
llucchi  , e di  pitture;  e nella  lala,  alla  quale  dà  en- 
trata la  prima,  è dipinta  in  frefeo  la  volta  fatta  in 
vari  fpartimenti,  c nelle  facciate  fono  ritratti  di  natu- 
rale tutti  i cavalli  più  belli , e più  favoriti  della  razza 
del  Marchefe , e infieme  con  elfi  i cani  di  quello  llef- 
fo  mantello,  o macchie,  che  fono  i cavalli  , co’  nomi 

loro, 

111  Àncht  il  Ftlihim  ne’  Tratltnìmenù  foprà  le  Vite  &c-  de  pii 
eccellenti  pittori,  edizione  d"  jimfierdam  del  ipofi-  a 114.  deferire 
quello  ammirabil  paU^[o  , di  cui  farebbe  deliJcrabite , averne  una  pian- 
ta in  mifura , e più  grande  di  quella  imperfetta,  che  ce  n ha  iati  d 
Richardjon . 
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loro,  che  tutti  furono  difegnati  da  Giulio  , e colorii? 
fopra  la  calcina  a frefco  da  Benedetto  Bagni , c da_« 

Rinaldo  Mantovano,  (i)  pittori,  e Tuoi  creati,  e nel 

vero  così  bene,  che  paiono  vivi.  Da  quella  fi  cammi'- 

na  in  una  danza , che  è in  fui  canto  del  palazzo  , la 

quale  ha  la  volta  fatta  con  fpaitimento  bellilfimo  di 

ilucchì , e con  variate  cornici , in  alcuni  luoghi  tocche 

d’  oro;  e quede  fanno  un  partimento  con  quattro  ot- 

tangoli,  che  levano  nel  più  alto  della  volta  un  quadro 

nel  quale  è Cupido , che  nel  cofpetto  di  Giove  ( che 

è abbagliato  nel  più  alto  da  una  luce  celefte  ) fpofa_* 

alla  prefenza  di  tutti  gli  Dei  Pfiche  ; della  quale  ftoria 

non  e pouibile  veder  cola  latta  con  piu  grazia  , c feorure  u fipi- 

fegno;  avendo  Giulio  fatto  feortare  quelle  figure,  con  ndìjottoinfu. 

la  veduta  al  fotto  in  fu  , tanto  bene  ,'  che  alcune  di 

quelle  non  fono  a fatica  lunghe  un  braccio,  e fi  mo*- 

Arano  nella  villa  da  terra  di  tre  braccia  nell’  altezza. 

E nel  vero  fono  fatte  con  mirabile  arte , e ingegno , 
avendo  Giulio  faputo  far  sì  , che  oltre  al  parer  vive 
( così  hanno  rilievo  ) ingannano  con  piacevole  veduta 
r occhio  umano . Sono  poi  negli  ottar^oli  tutte  1’  al- 
tre prime  ftoric  di  Pliche , dell’  avverfità , che  le  av- 
vennero per  lo  fdegno  di  Venere  , condotte  con  la.» 
meddìma  bellezza  , e perfezione . E in  altri  angoli  fo- 
no molti  Amori , come  ancora  nelle  finellre , che  fe- 
condo gli  fpazj  fanno  varj  effetti  ; e quefta  volta  è tut- 
ta colorita  a olio,  di  mano  di  Benedetto  , c Rinaldo  Favola  dtpfi: 
fopraddetti . 11  rellante  adunque  delle  ftoric  di  Pfichc  f"' 

ibno  nelle  facce  da  balfo , che  fono  le  maggiori , cioè 
in  una  a frefco  , quando  Pfiche  è nel  bagno  , e gli 
Amori  la  lavano , c apprelTo  con  bclliflimi  gcfti  la  ra* 
feiugano  . In  un’  altra  parte  s’  apprefta  il  convito  da 

Mer- 

1*1  RìnMo  \tantovano  morì  giovane . Di  fuo  in  Mantova  i qual^ 
che  tavola  al  pubblico . Il  pagni  era  Pefcìalino , e nella  Jua  patria  vi 
/ano  belle  opere  di  fua  mano , 
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Mercurio , mcrtr’  ella  fi  lava , con  le  Baccanri  , che 
fuonano , dove  fono  le  Grazie,  che  con  bellifiima  ma- 
niera fiorifcono  la  tavola;  e Sileno  fofienuto  da’laiiri, 
col  fuo  afino , fopra  una  capra  a federe , ha  due  putti 
che  gli  foggono  le  poppe , mentre  fi  (la  in  compagnia 
di  fiacco,  che  ha  a’ piedi  due  tigri,  e (la  con  un  brac- 
cio appoggiato  alla  credenza  t dall’  uno  de’  lati  della 
quale  è un  cammello,  e dall’  altro  un  liofante  ; Iaj 
qual  credenza,  che  è a mezzo  tondo  in  botte  è rico- 
perta di  felloni  di  verzure , e fiori  , e tutta  piena  di 
viti,  cariche  di  grappoli  d’  uve,  e di  pampani,  fotte 
i quali  fono  tre  ordini  di  vali  bizzarri , bacini , boca- 
li,  tazze,  coppe,  e altri  così  fatti, con  diverfe  fornici 
f ipodi  fantallichi , e tanto  lufiranci , che  paiono  di  ve- 
ro argento,  c d’oro,  clfendo  contraffatti  con  un  lem- 
plice  colore  di  giallo,  e d’altro,  cosi  bene , che  mo- 
Arano  1’  ingegno,  la  virtù,  c l’arte  di  Giulio,  il  qua- 
le io  quella  parte  mollrò  elTer  vario,  ricco,  e copiofo 
d’ invenzione , e d’ artifizio,  (i)  Poco  lontano  fi  vede 
Pfiefae,  che  mentre  ha  intorno  molte- femmine,  che  U 
fervono,  e la  prefentano,,  vede  nel  lontano  fra  i pog- 
gi fpuntar,  Felso  col  liio  carro  folate,  guidato  da  quat- 
tro cavalli  , mentre  (opra  certe  nuvole  fi  Aa  Zehto 
tutto  nudo  a giacere,  che  follìa  j)er  un  corno,  ebeba 
in  bocca,  foaviilìme  aure,  che  tanno  gioconda,  c pla- 
cida 1’  aria , che  ò d’  intorno  a Pfiche  ; le  quali  Aorie 
SttttJetf  dj  , non  fono  molti  anni,  Aampate,  col  difegnodi 

Franco  Veneziano,  che  le  ritralfc  in  quel  modo 
le  Mpinfero^ma  appuntQ  , ch  dlc  turono  dipinte  cpn  i cartoni  grandi 
il  tutto  fu  poi  di  Giuho,  da  Benedetto  da  Pdcia,e  da  RinaldoMan- 
i/acjJTjgy ^ j mifeto  in  opera  tutte  quelle  Aonoi 
**  ■ cccet- 


hl  Queda  pittura  i intagliata  in  rami  • 

J*ur  una  fljmpj  molto  jUmuiiU  fi  trova  della  detta  Diana  Man- 
tovana , e àt.h:at.t  nel  a flaudio  Gonzaga,  dove  i'tbo  col  fa» 

tarra  forge  dai  ma,e , che  il  S:^fait  dice,  che  Jpuau  da’  jioggi. 
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eccetto  che  il  Bacco  , il  Sileno  , e i due  putti  , che 
poppano  la  capra.  Ben’  è vero  , che  1*  opera  fu  poi 
quafi  tutta  ritocca  da  Giulio,  onde  è,  come  fulTe  tut- 
ta (lata  fatta  da  lui  ; il  qual  modo , eh'  egli  imparò 
da  Raffaello  fuo  precettore  , è molto  utile  per  i gio- 
vani , che  in  efTo  fi  efcrcitano , perchè  riefeono  per  lo 
più  eccellenti  maefiri . E febbene  alcuni  fi  perfuadono 
eflere  da  più  di  chi  gli  fa  operare,  conofeono  quefti 
cotali , mancata  la  guida  loro  prima  che  fiano  al  fine 
o mancando  loro  il  difegno  , e I’  ordine  d’  operare, 
che  per  aver  perduta  anzi  tempo , o lafciata  la  guida, 
fi  trovano , come  ciechi , in  un  mare  d*  infiniti  errori . 

Ma  tornando  alle  danze  del  Te  fi  pafTa  da  queda  ca- 
mera di  Ffiche  in  un’  altra  danza  tutta  piena  di  fregi 
doppi  di  figure  di  baffo  rilievo,  lavorate  di  ducco  col 
difegno  di  Giulio , da  Francefeo  Primaticcio  Bologne- 
fe,  allora  giovane,  e da  Gio.  Batida  Mantovano;  ne* 
quali  fregi  è tutto  T ordine  de’  fbldati , che  fono  a^  Primàtìceto  ', 
Roma  (i)  nella  colonna  Traiana  , lavorati  con  bella  MÒniovanJfe- 
manieia.  E in  un  palco,  ovvero  fodittato  d’  un  anticamera  etra  U nani* 
è dipinto  a olio,  quando  Icaro,  ammaedrato dal  padre.  <<<'  injpriluvi 
Dedalo,  per  volete  troppo  alzarli  volando,  veduto  il  f"*  * 
fegno  del  Cancro,  e il  carro  del  Sole  tirato  da  quat- 
tro cavalli  in  ifeorto,  vicino  al  fegno  del  Leone , rima- 
ne fenz’  ali , effendo  dal  calore  del  Sole  didrutta  la  co- 
la. E appreffo  il  medefimo  precipitando  fi  vede  in  aria 

quafi 

111  Qui(H  fregi  di  baJJorìUevo , che  rappre/entano  gli  pedini  di'/ol^ 

Jati  Romani , fono  flati  intagliati  da  Pietro  Santi  Battoli  , t pari- 
mente da  A.  È-  Stella , come  fi  ha  da  Richarjfon  tom-  y pag.  6^1. 
la  non  fo  chi  fia  queflo  Stella , conoCcendo  jacopo  pittore  di  merito, 
e Claudio , che  fu  buono  intagliatore , e del  quale  abbiamo  la  erocifif- 
fione  di  làesù  srijlo , invenzione  di  Niccolò  Buffino . Ne  abbiamo  an- 
che una  ftampa  di  Diana,  Mantovana  , dedicata  a Scipione  Gonzaga . 
il  rilibien  juddetto  crede , che  quejli  ftucchi  fieno  una  copia  de'  baf- 
firihevi  della  colonna  Trajana;  il  che  non  è vero,  perchè  fono  in  fu 
quel  gufto , ma  d'  invenzione  di  Giulio,  quanto  alla  difpcfizione  delle 
^gure,  le  quali  ha  \eftue , come  quelle  di  detta  colonna . 
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cafcare  addoflò  a chi  io  mira,  tutto  tinto  nel  Tol- 
to di  color  di  morte  ; la  quale  invenzione  fu  tanto  be- 
ne confiderata,  e immaginata  da  Giulio,  eh’  ella  par 
proprio  vera  ; perciocché  vi  fi  vede  il  calore  del  Sole , 
friggendo , abbruciar  1’  ali  del  mifero  giovane:  il  fuo- 
co accefo  far  fumo,  e quafi  fi  fente  lo  feoppìare  delle 
penne,  che  abbruciano,  mentre  fi  vede  fcolpita la  mor- 
te nel  volto  d’  Icaro , e in  Dedalo  la  pafiìone , e il 
dolore  viviflìmo.  E nel  noftro  libro  de’  difegni  di  di- 
verfi  pittori  è il  proprio  difegno  di  quella  bellilfima 
Aoria  di  mano  d’  eflb  Giulio , il  quale  fece  nel  mede- 
fimo  luogo  le  fipric  de’  dodici  meli  dell’  anno,  e quel- 
lo, che  in  ciafeuno  d’  eflì  - fanno  1’  arti  più  dagli  uo- 
mini efercitate;  la  qual  pittura  non  è mehocapncciofa, 
e di  bella  invenzione,  e dilettevole,  che  fatta  con  giu- 
dizio, c diligenza.  Pallata  quella  loggia  grande  lavora- 
ta di  Aucchi,  e con  molti  armi,  e altri  vari  ornamtn- 
ti  bizzarri,  s’  arriva  in  certe  Aanze  piene  di  tante  vane 
fantafìe , che  vi  s’  abbaglia  1’  intelletto;  perchè  Giulio, 
eh’  era  capriccioliffiaio , ,ed  ingegnofo , per  mollrare, 
quanto  valeva,  in  un  canto  idei  palazzo,  che  faceva 
una  cantonata  fimiJe  alla , fopraddetta  Aanza  di  Pficlie , 
difegnò  di  fare  una  Aanza,,  la  cui  muraglia  avelTe  cor- 
xifpondcnza  con  la  pittura,  per  ingannare  quanto  più 
potefle  gli  uomini,  che  dovevano  vederla . Fatto  dunque 
fondare  quel  cantone,  eh’  era  in  luogo  paludofo,  con 
fondamenti  alti,  e drappi, 'fece  tirare  fopra  la  cantona- 
ta una  gran  danza  tonda, e di  grolfilfime  mura,  accioc- 
ché i quattro  cantoni  di  quella  muraglia  dalla  banda  di 
Aiori  vcnii'icro  più  gagliardi,  e potelìino regger'  una  vol- 
ta doppia,  c tonda  a ufo  di  forno;  c ciò  fatto , avendo 
quella  camera  cantoni,  vi  fece,  per  lo  girare  di  quella, 
a’  fuoi  luoghi  murare  le  porte,  le  fir.cllre,ed  il  cam- 
mino di  pietre  rulliche,  a cafo  (cantonate,  c quafi  in 
snodo  fcominefiè,  c torte,  che  parca pioprio  pendcAcro 
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in  fu  un  lato , c rov'-nafTero  veramente . E murata  que- 
lla ftanza  così  ftranamente,  fi  mife  a dipignere  in  quel-  Stan^d  Je' Gì- 
la  la  più  capricciofa  invenzione,  che  fipoteiTe  trovare  , J?"" 
cioè  Giove , che  fulmina  i giganti.  E così  figurato  il  ‘ 

Cielo  nel  più  alto  della  volta , vi  fece  il  trono  di  Gio- 
ve, facendolo  in  ifeorto  al  difotto  in  fu  , ed  in  faccia  ; 
e dentro  a un  tempio  tondo  fopra  le  colonne,  trasfora- 
to di  componimento  Jonico , e con  T ombrella  nel  mez- 
zo fopra  il  feggio  , con  1’  aquila  fiia , e tutto  porto  fo- 
pra le  nuvole.  £ più  a baflb  fece  Giove  irato , che  ful- 
mina i fuperbi  giganti,  e più  a baffo  è Giunone,  che 
gli  aiuta,  ea  intorno  a Venti,  che  con  certi  vifi  ftrani  ria. 
loffiano  verfo  la  terra , mentre  la  Dea  Opis  fi  ivolge 
con  i fuoi  leoni  al  terribile  rumor  de’  fulmini , ficcome 
ancor  fanno  gli  altri  Dei,  e Dee,  e maffimamente Ve- 
nere, che  è accanto  a Marte;  e Momo  con  le  brac- 
cia aperte  pare,  che  dubiti,  che  non  rovini  il  Cielo, 
e nondimeno  rta  immobile.  Similmente  le  grazie  fi  Ran- 
no tutte  piene  di  timore,  e 1’  Ore  appreflo  quelle  nel- 
la medefima  maniera  ; ed  infomma  ciafeuna  Deità  fi 
mette,  con  i fuoi  carri  in  fuga»  La  Luna  con  Saturno, 
c Jano  vanno  verfo  il  più  chiaro  de’  ouvoK  , per  al- 
lonunarfì  da  quell’  onibile  fpavento , e fiirore  ; ed  il 
medefimo  fa  Nettuno , perciocché  con  i fuoi  delfini  pa- 
re , che  cerchi  fermarfi  fopra  il  tridente , e Pallade  con 
le  Mufe  rta  guardando,  che  cofa  orribile,  fia  quella.  E 
Pan,  abbracciata  unaiNinfa,  che. trema  di  paura  , pare 
voglia  fcamp^rla  dà  qùello:  incendio,  e lampi  de’  ful- 
mini, di, che  è pieno  il  Cielo.  Apollo  fi  Ra  fopra  il 
carro  folare , ed  alcune  dell’  Ore  pare , che  vogliano 
ritenere  il  corfo  de’  cavalli . Bacco , e Sileno  con  Sati- 
ri, e Ninfe  moRrano  aver  grandillima  paura:  e Vulcar 
no  col  ponderofo  martello  lòpra  una  fpalla  guarda  ver- 
ib  Ercole,  che  parla  di  quei  cafo  con  Mercurio  , il 
quale  fi  Ra  allato  a Pumona  tutta  paurofa;  come  Rà 
Tm,  IK  X X ^ àn- 
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anche  -Vertunno  con  tutti  gli  altri  Dei  fpaifi  per  quel 
Ciclo  j dove  iono  tanto  bene  fparfi  tutti  gli  affetti  del- 
ia paura  , così  in  coloro  , che  danno  , come  in  quelli , 
che  fuggono,  che  non  è polTibile,non  che  vederejim- 
maginarii  più  bella  fantafìa  di  queda  in  pittura  . Nelle 
parti  da  baffo,  cioè  nelle  facciate  che  danno  per  ritto, 
folto  il  redo  del  girare  della  volta,  fon»  i giganti, 
alcuni  de*  quali  (òtto  Giove  hanno  fopra  di  loro  mon- 
ti , e addoffo  grandidimi  falfi , i quali  reggono  con  Io 
forti  fpallc , per  fare  altezza , e lalita  al  Cielo  , quan- 
do s’  apparecchia  la  rovina  loro.  Perchè  Giove  fulmi- 
nando, e tutto  il  Cielo  addirato  contra  di  loro,  pare, 
che  non  fblo  fpaventi  il  temerario  ardire  de’  giganti, 
rovinando  loro  i monti  addoflb,  ma  che  da  tutto  il 
Mondo  fottofopra,  e quali  al  fuo  ultimo  fine.  Ed  in 
queda  parte  fece  Giulio  Briareo  in  una  caverna  ofeura, 
quafi  ricoperto  da  pezzi  altidimi  di  monti , gli  altri  gi- 
ganti tutti  infranti,  ed  alcuni  morti  fono  le  rovine  del- 
le montagne.  Oltre  ciò  fi  vede  per  un  draforo  nello 
feuro  d’  una  grotta,  che  modra  un  lontano,  fatto  con 
bel  giudizio,  molti  giganti  fuggire , tutti  percodi  da’ 
fulmini  di  Giove , e quafi  per  dovere  allora  effere  op- 
predi  dalle  rovine  de’  monti , come  gli  altri . In  un’  al- 
tra parte  figurò  Giulio  altri  giganti,  a’  quali  rovinano 
fopra  temp) , colonne,  ed  altri  pezzi  di  muraglie,  fa- 
cendo di  quei  fuperbi  grandidima  drage,  e mortalità. 
Ed  in  quedo  luogo  è pedo  fra  quede  muraglie , cho 
rovinano,  il  cammino  della  danza,  il  quale  modra, 
quando  vi  fi  fa  fuoco , che  i giganti  ardono , per  ef- 
Icrvi  dipinto  Plutone , che  col  fuo  carro  tirato  da^ 
cavalli  lecchi  , ed  accompagnato  dalle  Furie  infer- 
nali j fi  fugge  nel  centro,  (i)  E cosi  non  fi  parten- 
do 

!•!  La  fian\a  dt’  giganti  dtferìtta  qui  fu  intagliata  tcctlUntmtntt 
da  Pietro  Santi  Bartoli  fuddttto . ■ j-  ■ 

1/  padre  dtl  Rickardfon  lom  . j.  a c.  aveva  una  capia  dt  qae 

fia  caduta  de'  Giganti,  fatta  dal  Rubens , t colorita  a elio  ili  chiaro jeart, 
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do  Giulio»  con  quella  invenzione  del  fuoco  » dal  prò-» 
polito  della  lloria  , fi  ornamento  belliflimo  al  cammino  . 
Fece  oltre  ciò  Giulio  in  quell’  opera  , per  farla  più  fpa- 
ventcvole , e terribile , che  i giganti  grandi , e di  llrana 
ilatura  ( elTcndo  in  diverli  modi  dai  lampi , e da’  fol- 
gori pcrcoflì  ) rovinano  a terra  : e quale  innanzi  » ^ 

3uale  a dietro  fi  Hanno , chi  morto , chi  ferito c chi 
a monti,  c rovine  di  edifizj  ricoperto.  Onde  non  fi 
penfi  alcuno  vedere  mai  opera  di  pennello  più  orribi- 
le, e fpaventofa,  nè  più  naturale  di  quclld;  e chi' en- 
tra in  quella  danza,  vedendo  le  finedre , le  porte,  ed 
altre  cosi  fatte  cofe  torcerli,  e quafi  per  rovinare,  e i 
monti,  e gli  edifizj  cadere,  non  può  non  temere,  che 
ogni  cofa  non  gli  rovini  addofib  , vedendo  ' madìma- 
mente  in  quel  cielo -tutti  gli  Dei  andare  chi  quà,-  o 
chi  là  fuggendo.  £ quello  , che  è in  quefF  opera  ma- 
zavigliolb , è il  veder  tutta  quella  pittura  non  avere 
principio  , nè  fine , ed  attacca ta>- tutta  , e tanto  bene 
continuata  infieme  , lènza  termine , o tramezzo  di  or- 
namento , che  le  cofe , che  Ibno  apprellb  de’  cafamen- 
ti , paiono  grandillìme,  e quelle  j che  allontanano , do- 
• ve  lono  paefi,  vanno  perdendo  in  infinito.  Onde  quel- 
ila  danza,  che  non  è lunga  più' di  quindici  braccia.*, 
pare  una  campagna  di  paefe  ; fenza  eh’  eflèndo  il  pa- 
vimento di  falli  tondi,  piccioli.,  murati  per  coltèllo,' ed 
. il  cominciare  delle  mura  , che  vanno  per  diritto , di- 
.pinte  de’ medefimi  fallì,  non  vi  appare  canto  vivo , e 
.viene  a parere  quel -piano  grandidìma  cofa;  il  che  fu 
.fatto  con  molto  giudizio,  e bell’arte  da  Giulio  (i)  al 
..  f.  X X 2 ' qu.i- 

. -li),  jiectiie^néo  il  FaCari  altre  flange , forfè  intende  delle  fian~ 
\c  ofeure,  <he  carrifpendtno  falla  galleria , e che  ora  non  fono  cuflo- 
aitt , e’ (lanno  effope  a chi  vi  vuole  entrare , perciò  le  pitture  fon  po- 
co eonfervaie,  1/j  una  di  effe  e Apollo  con  Marjia  , e in  un’altra  Or- 
feo i che  fuona  davanti  a fiutone  , delle  quali  pitture  abtiama  le  (lam- 
pe. V altre  pei,  che  rifpondono  fui  giardino,  fono  luminofe  , e fan- 
no ferrate , e però  le  pitture  de’  Giganti,  e di  Pliche , e di  Fenere,  q 
degli  Orati)  e de' Curiaó  icc.  fono  in  tuona' fitto , 
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quale  per  così  fatte  invenzioni  deono  motto  gli  artefici 
noftri . Diventò  in  quell’ opera  perfetto  coloritore  ilio, 
praddetto  Rinaldo  Mantovano,  perchè  lavorando  coni 
cartoni  di  Giulio,  conduife  tutta  quell’ opera  a perfe- 
zione,  ed  infieme  l’ altre  llanze.  £ fe  codui  non  folTe 
Jlato  tolto  al  Mondo  così  giovane , come  fece  onore  a 
Giulio  mentre  ville , così  arebbe  ^tto  dopo  morte . Ol- 
tre ai  quello  palazzo,  nei  qual  fece  Giulio  molte  colè 
'jthre optrt far  àcgix  d' effer  lodate,  le  quali  fi  tacciono  per  fuggire 
tt  per  il  Duca , jg  troppa  , lunghezza  ; rifece  di  muraglia  molte  llanie 
* per  altri.  (jd  crUcIIp  ,.  dove,  in  Mantova  abita  il  Duca,  c due 
fcale  a lumaca  grandifiime , con  appartamenti  ricchilli- 
mi , e ornati  di  ducco  per  tutto.  E in  una  l'ala  fece  di- 
• pignere  tutta  la  ftoria,  e guerra  Troiana.  E fimilmen- 
te  in  un’  janticamera  dodici  dorie  a olio  ^ Torto  le  tdle 
de’  dodici  Jmperadori , date  prima  dipinte  da  Tiziano 
•Vecellio,  che  fimo  tenute  rare.  Parimente  n Marmiruo- 
io^JuoHO  lontano j da; Mantova  cinque  miglia,  fu  fatta 
con  ordine , e difegno  di  Giulio , una  comodifiùna  fat>- 
-brica  , e grandi  pitture  non  ,nien  belle  , che  quelle  del 
-cadeilojie.del  palazzo  del  T.  fece  il  medelimo  in  S. 

■ Andrea  di  Mantova,  alla  cappella  della  Signora  Ifabel- 
,Ia  Bufehetti,  in  una  tavola  a olio,  una  nodra  Donna 

■ in  atto  d’  adorare  il  puttino  Gesù  , che  giace  in  terra , 
e Giufeppo,  c r. afino,  e il  bue,  vicini  a un  prefepio: 
e da  ,una  banda  San  Gio.  Evangelida , e dall’  altra  San 
Longino,  (t)  figure  grandi  quanto  il  naturale.  Nello 
jfacciate  poi  di  detta  cappella  fece  colorire  a Rinaldo, 

con  fuoi  dii'cgni , due  fiorie  bellilfime , cioè  in  .UM  la 
ctocifilfione  di  Gesù  Grido  con  i ladroni , ed  alcuni  an- 
- geli  in  aria  , e da  balTo  i crocifilTori  con  le  Marie , e 

molti 

l‘|  E’  mi  gabinetto  del  Re,t  intagliato  dal  Defplaetf  .. 

Quella  tavola  fu  traportata  non  fo  come  in  Inghilterra , e 
mone  del  Re  Carlo  l.  la  compri  Jabachper  il  Re  di  Francia  • 
i bea  cor.ftrvata  fino  al  prefentt,  come  fi  Ugge  nel  catalogo  del  Si{> 
lepifù  tom-  1,  a.  c.  112. 
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moki  cavalli,  de’  quali  fì  dilettò  Tempre  , e gli  fece 
belliflìmi  a maraviglia,  e molti  Toldati  in  varie  attitudi* 
ni.  Nell’  altra  fece,  quando  al  tempo  della  ConteOk^ 

Matilda  (ì  trovò  il  (àngue  di  Crìflo , che  fu  opera  bel* 
lìflima.  £ dopo  fece  Giulio  al  Duca  Federigo  in  un^ 
quadro  , di  Tua  propria  mano , la  noftra  Donna , che  la* 
va  Gesù  Grido  fanciulletto , che  da  in  piedi  dentro  a 
un  bacino , mentre  S.  Giovannino  getta  1’  acqua  fuori 
d’ un  vafo,  le  quali  amendue  figure,  che  fono  grandi 
quanto  il  naturale,  fono  belliflìme;  e dal  mezzo  in  fu 
nel  lontano  fono  di  figure  piccole  alcune  Gentildonne , 
che  vanno  a vifitarla  ; il  qual  quadro  fu  poi  donato 
dal  Duca  alla  Signora  Ifabella  Buiebetta  ; della  quale  Ritratti  e tavo- 
Signora  fece  poi  Giulio  il  ritratto,  e bellilfimo  in, un  u fatte  per  di- 
quadretto  piccolo  d’  una  Natività  di  Grido  , aito  un 
braccio,  che  è oggi  appreflb  al  Sig.  Vefpafiano  Gonza- 
ga , con  un  altro  quadro  donatogli  dal  Duca  Federigo , 
pur  di  mano  dì  Giulio;  nel  quam  è un  giovane, e una 
giovane  abbracciati  infieme  (opra  un  letto , in  atto  di 
fard  carezze , mentre  una  vecchia  dietro  a un  ufeio  na* 
feofamente  gli  guarda,  le  quali  figure  fono  poco  meuo  - l 

che  il  naturale,  c molto  graziofe^  Ed  in  cala  del  me-  • * 

de(imo  ò , in  un  altro  quadro  molto  eccellente , un  S. 

Girolamo  beliilTimo  di  mano  pur  di  Giulio . £ appredb 
del  Conte  Niccola  MaiTei  è un  quadro  d’  un  AlelTan- 
dro  Magno  con  una  Vittoria  in  mano , grande  quanto 
il  naturale , ritratto  da  una  medaglia  antica , che  è co- 
fa  molto  bella.  Dopo  quede! opere  dipinfe  Giulio  aj« 
frefeo,  per  M.  Girolamo  organifta  del  Duomo  di  Man- 
tova, fuo  amicillimo , fopra  un  cammino,  a frefeo  un  fg„g 

Vulcano,  che  mena  con  una  mano  i mantici , e con  V frefeo.  ’ 
altra  , che  ha  un  pajo  di  molle,  tiene  il  ferro  d’una  frec* 
eia,  che  fabbrica,  mentre  Venere  ne  tempera  in  un 
vafo  alcune  già  fatte  , e le  mette  nel  turcalTo  di 
Cupido . E queda  è una  delle  belle  opere  , che  mai 

...»  ....  faccfse 
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fàccfle  Giulio  , c poco  altro  in  frefco  fi  vede  dì 
fila  mano  . (i)  In  San  Domenico  fece  per  Meflèr 
Lodovico  da  Fermo,  in  una  tavola  un  Crifto  morto, 
il  quale  s’  apparecchiano  Giufeppo , e Niccodemo  di 
por  nel  fepolcro  , ed  apprelTo  la  Madre , e 1’  altre  Ma- 
rie, e S.  Giovanni  Evangelifta.  Ed  un  quadretto,  nel 
qual  fece  fimilmente  un  Crifto  morto,  è in  Venezia  in 
cafa'Tommalb  da  Empoli  Fiorentino.  In  quel  medefimo 
tempo,  eh’  egli  quelle,  ed  altre  pitture  lavorava,  av- 
clo.  Je’MtJUi  venne,  che  il  Sig.  Giovanni  de’  Medici  , (2)  elTendo 
ritracio ds ciu-  ferito  da  un  mofebetto,  fu  portato  a Mantova,  dov’ 
egli  fi  morì  ; perchè  melTer  Pietro  Aretino  ; affeziona- 
Arcuno,  fcrvidorc  di  quel  Signore,  ed  amiciflimo  di  Giu* 

- ‘"i  ‘ fio, 'volle  che  cosi  morto,  eflb  Giulio  lo  formalfe  di 

fua  mano;  ond’'egIi  fattone  un  cavo  in  fui  morto, 
ne  fece  un  ritratto,  che  ftettc  poi  molti  anni  appreflb 
il  detto  Aretino . Nella  venuta  di  Carlo  V.  Imperado- 
feri’ arrivo  di  * Mintova:,  pcr  ordine  del  Duca  , fece  Giulio  mol- 
carlo  vAnMan-^^  bcllillìmi  apparati  d’  archi,  profpettive  per  cornine- 
loya  fece  archi  die,'  e molt’  altre  cofe  , nelle  quali  invenzioni  non  ave- 
va -Giulio  pari j e. non  fa  mai  il- più  capricciofo  nelle 
^ert capriccio  ^afchorate , eicòii  £»e 'ftravagùnti  abiti  per  gioftre, 
fcfte,  e torneamenti,  come  allora  fi  vide,  con  (lupo- 
re,  e mauvìglia  di  Carlo  Imperadore,  e di  quanti  / 
intervennero.  Diede  oltre  ciò  per  tutta  quella  Città  di 
Mantova,  in  diverfi  tempi,  tanti  difegni  di  cappelle, 
-cafe. giardini , e facciate;  e talmente  fi  dilettò  d’  abbel- 
Jirla,  ed'^  ornarla,  che  la  riduflfe  in  modo,  che  dov’ 
era  prima  fottopófta  al  fango,' c piena  d’- acqua  brutta 

. a certi 

{li  yorrà  dire,  che  poco  dipìnfe  Giallo  a frefco  in  Mantova.  Del 
rtjlo  in  Roma  ci  c molto  di  fuo  dipinto  ju  i muri,  e ft  non  altro  U 
hattaglij  immenfa  di  coflantino  , e l’  altre  pitture  del  y alleano  , t dil- 
la Farnefina  , e del  cajino  del  Duca  Lame  6rc.  richieggono  quafi  ne^ 
ga  la  vita  d'  un  uomo . 

. Il)  Detto  ciò,  delle  Bande  ture , padre  di  Cofitto  primo  crandar 
(4  di'  Tajeana  • 
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a certi  tempi,  e quafi  inabitabile,  eli’  è oggi  per  in- 
duftria  di  lui  afciutta,  fana,  e tutta  vaga,  c piacevole. 

Mentre  Giulio  fcrviva  quel  Duca , rompendo  un  anno 
il  Po  gli  argini  fuoi,  allagò  in  modo  Mantova,  che  in 
certi  luoghi  bafli  della  Città  s’  alzò  1’  acqua  prelTo  a 
quattro  braccia  : onde  per  molto  tempo  vi  (lavano  qua- 
li tutto  1’  anno  le  ranocchie  ; perchè  penfando  Giulio  gini  U Po, 
in  che  modo  fi  potefTe  a ciò  rimediare , adoperò  di  ma- 
niera, eh’  ella  ritornò  per  allora  nel  fuo  primo  elTere. 

Ed  acciò  altra  volta  non  avveniffe  il  medefimo,  fece, 
che  le  (Iradc,  per  comandamento  del  Duca , s’  alzaro- 
no tanto  da  quella  banda,  che  fuperata  1*  altezza  dell’ 
acque,  i cafamenti  rimafero  al  di  fopra.  E perchè  da 
quella  parte  erano  cafucce  piccole , c deboli , e di  non 
molta  importanza,  diede  ordine  che  fi  riduceffero a mi- 
glior termine , rovinando'quelle  per  alzare  le  (Irade , 
e riedificandone  (opra  delle  maggiori , e più  belle  per 
utile , e comodo  della  Città  ; alla  qual  cofa  opponen- 
doli molti  con  dire  al  Duca , che  Giulio  faceva  troppo 
gran  danno , egli  non  volle  udire  alcuno  ; anzi  facendo 
allora  Giulio  maellro  delle  ftrade  , ordinò , che  non  po- 
teffe  ninno  in  quella  Città  murare  fenz’  ordine  di  Giu- 
lio ; per  la  qual  cofa  molti  dolendofi , e alcuni  minac- 
ciando Giulio  , venne  ciò  all’  orecchie  del  Duca  ; il  qua- 
le usò  parole  si  fatte  in  favore  di  Giulio,  che  fece  co- 
nofeere  , che  quanto  fi  faceffe  in  disfavore  , o danno  di  q‘Ùiìo  portar 
quello,  lo  reputerebbe  fatto  a fe  (lelTo,  e ne  farebbe  di-r/y^f«o</4MJrt- 
mollrazione . Amò  quel  Duca  di  maniera  la  virtù  di  Giu-  lovani, 
lio,  che  non  fapeva  vivere  fenza  lui:  c all’  incontro  Giu- 
lio ebbe  a quel  Signore  tanta  riverenza,  che  più  non 
è polfibile  immaginarfi  ;onde  non  dimandò  mai  perfe,o 
per  altri  grazia  , che  non  rotteneiTe,  e fi  trovava,  quan- 
do morì , per  le  cofe  avute  da  quel  Duca , avere  d’  en- 
trata più  di  mille  ducati.  Fabbricò  Giulio  per  fe  una 
cafa  in  Mantova  dirimpetto  a S.  Barnaba,  alla  quale 

fece 


Fotbricó  per  f i 
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fece  di  fuori  una  facciata  fantaftica  tutta  lavorata  di 
ftucchi  coloriti,  e dentro  la  fece  tutta  dipi§nere,e  la- 
vorare fimilmentc  di  Hucchi , accomodandovi  molte  an- 
ticaglie condotte  da  Roma,  e avute  dal  Duca,  al  egua- 
le ne  diede  molte  delle  Aie.  Difegnava  tanto  Giulio  e 
per  Aiori , e per  Mantova  che  è cofa  da  non  credere  ; 
perchè  come  fi  è detto , non  fi  poteva  edificare  , maf- 
Innaraente  nella  Città , palagi , o altre  cofe  d’  impor- 
tanza, le  non  con  difegni  di  lui.  Rifece fopra  le  mura  vec- 
chie la  Chiefa  di  S.  Benedetto  di  Mantova,  vicina  al 
• Po , luogo  grandilTimo , e ricco  de’  monaci  neri  ^ e con 
fiioi  difegni  fu  abbellita  tutta  la  Chiefa  dì  pitture , e 
! tavole  belliflvmc . E perchè  erano  in  fommo  pregio  in 
Lombardia  le  Cofe  fue,  volle  Gio.  Matteo  Giberti  Vc- 
feovo  di  quella  Città , che  la  tribuna  del  Duomo  di 
Verona,  come  s’  detto  altrove,  ftifle  tutta  dipinta  dal 
Moro  Veronefc  con  i difegni  di  Giulio;  il  qual  fece  al 
Duca  di  Ferrara  molti  difegni  per  panni  d’arazzo,  che 
furono  poi  condotti  di  feta,  e d’  oro  da  maefiro  Nic- 
colò, e Gio.  Batìfia  Roffo  Fiamminghi,  che  ne  fono  fuo- 
ri difegni  in  ifiampa  , fiatiìntagliati^Gio.  Batiila  Man- 
tovano, (i)il  quale  intagliò  infinite  cofe,  dì  legnate  da 
Giulio , e particolarmente , oltre  a tre  battaglie  inta- 
gliate da  altri,  un  medico,  eh’  appicca  le  coppette  fo- 
pra le  fpalle  a una  femmina:  una  nofira  Donna,  che 
va  in  Egitto , e Giufeppo  ha  a mano  1’  afino  per  la  ca- 
vezza , e alcuni  angeli  fanno  piegare  un  dattero , per- 
chè Grillo  ne  colga  de’  frutti . Intagliò  fimilmeote  il 
rnedefimo  , col  dilegno  di  Giulio,  una  lupa  in  fui  Te- 
vere , che  allatta  Remo , e Romulo , e quattro  fiorie 
di  Plauto  di  Giove,  e Nettuno,  che  fi  dividono  per 
forte  il  Cielo , la  tetra , e ri  mare  • Similmente  la  ca- 
pra 

\ù  Le  carte  delle  battaglie  fono  intagliate  eccelleatenunte , e in  al- 
cune è fcritto  /•  R-  MANI  UANUS . IN.  ma  non  fi  tonojee  bene, 
Je  dica  ì.'  R-  ovvero  F B.  Se  fi  legge  i-  R,  vorrebbe  dire  JULJUS 
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pra  Alfca  , che  tenuta  da  Meliffi , nutrifce  Giove,  (i) 

E in  una  carta  grande  molti  uomini  in  una  prigione , cartt  in- 
cori varj  tormenti  cruciati  . Fu  anche  (lanipato,  con  in 
vcnzione  di  Giulio,  il  partamento,  che  fecero  alle  rive 
del  fiume  con  1’  cfercito  Scipione,  e Annibaie:  la  Na- 
tività di  S.  Gio.  Batifia  intagliata  da  Sebafiiano  da^ 

Reggio»  e •"ole’  altre  (late  intagliate,  c ftampate  in 
Italia . In  Fiandra  parimente , e in  Francia  fono  (late 
(lampare  infinite  carte  con  li  difegni  di  Giulio,  delle  qua- 
li, comechè  belliflì  mi  fiano,  non  accade  far  memoria, 
come  nò  anche  di  tutti  i Tuoi  difegni , avendone  egli 
fatto , per  modo  di  dire , le  Tome . £ badi , che  gii  fu 
tanto  facile  ogni  cofa  dell’  arte , e particolarmente  il 
difegnare , che  non  ci  ò memoria  di  chi  abbia  fatto 
più  di  lui.  Seppe  ragionare  Giulio,  il  quale  fu  molto 
unìverfalt  d’  ogni  cofa , ma  fopra  tutto  delle  meda- 
glie, nelle  quali  fpefe  affai  danari,  e molto  tempo  per 
averne  cognizione;  e febbene  fu  adoperato  quafi  fem- 
pre  in  colè  grandi , non  ò però , eh’  egli  non  mettefle 
anco  talor  mano  a cofe  menomiflime  per  fervigio  del 

^om.  IK  Y y fuo 

ROMANUS.  il  ckt  etntordcubh*  eoa  quell'  invenit,  ma  feorio  eoi 
Mautuanus,  fe  non  fi  voltjft  dire,  aver  Giulio  col  lungo  domicilio, 
e 1‘  o\t  vi  comprato  degli  lìabili , e fabbricai^  una  eaja,  acquijlata 
la  cittadinanza- di  Mantova,  Se  fi  legga  I.  B-  potrebbe  dire  loannes 
Baptifta  ma  non  fi  accorda  con  quell'  invenit , perehi  l’  invenzione 
fi  erede  di  Giulio  Romano , per  quello , che  ne  dice  qui  il  Vafari . Ma 
il  P,  Orlandi  nella  jniegazione  delle  cifre  degli  tntagliatori  , dietro 
a'I'  Abeerdario , alla  l.  a.  M.  ajferifce  , che  Gio:  Batijìa  Mantova^ 
no  fu  feoUtro  di  Giulio  Romano  : intagliò  di  propria  invenzione  l’  in- 
cendio di  Jraja  ed  altre  fiampe  • WU  nell’  abeeeJario  dice  folamente , 
che  intagliò  quejle  carte , che  furono  le  più  ftudiate,  ed  erudite,  che 
abbia  fatte.  Tuttavia  fono  intagliale  in  maniera  talmente  fuperiore  al- 
la fua  CO' fatta  , che  pare  irttvolfibile , che  fieno  opera  fia  . E in  ef- 
fetto in  alcune  fi  legge:  GtÙRGlUS  PESCI  PJCTOR  SU  WS- 
BERG.  EACIEÌÌAT  MDXXXIX  del  qual  ptojefiore  fi  è 

parlato  in  quefìo  tonto  a yoi.  H Vafa-t  quivi  dice  , che  iniaglii  la 
morte  d’  Attilio  Regolo  il  che  fu  invenzione  di  Giulio  Romano,  ben- 
ché qui  non  nè  Ja.aa  memoria,  tome  ni  pwe  delta  cattura  di  S,  Pie- 
tro c di  S.  Paolo  int  agitata  dal  Manto '/ano  , e le  tre  Parche,  Giulio 
dipinie  nel  Te. 

Ili  Intagliata  da  Pietro  Santi. 
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> fuo  Signore  , e degli  amici  . Nè  aveva  si  torto  uno 

aperto  la  bocca  per  aprirgli  un  fuo  concetto  , che  1’ 
aveva  intefo,  e difegnato  . Fra  le  molte  cofe  rartj  ) 
che  aveva  in  cafa  (uà  , vi  era  in  una  tela  di  renla  fot* 
tile  il  ritratto  naturale  d‘  Alberto  Duro  , di  mano  di 
clTo  Alberto , che  lo  mandò  , come  altrove  fi  è det- 
to , (i)  a donare  a RatFaello  da  Urbino  ; il  qual  ritrat- 
to era  cofa  rara,  perchè  ertendo  colorito  a guazzo  con 
molta  diligenza , e fatto  d’  acquerelli , 1’  aveva  finito 
Alberto  fenza  adoperare  biacca  , e in  quel  cambio  fi  era 
fcrvito  del  bianco  delia  tela , delle  fila  della  quale  fot- 
tilirtìme  aveva  tanto  ben  fatti  i peli  della  barba  , eh’ 
era  cofa  da  non  poterfi  immaginare,  non  che  fare, e al 
lume  trafpareva  da  ogni  lato;  il  qual  ritratto  , che  a 
Giulio  era  carirtìmo  , mi  raoftrò  egli  ftcflb  per  miraco- 
lo , quando,  vivendo  lui , andai  per  mie  bifognea  Man- 
Per  la  morte  Jcl^ova.  Mortoli  Duca  Federigo,  dal  quale,  piu  che  non 
Duca FeJerig»  fi  può  Credere,  era  fiato  amato  Giulio,  le  ne  travagliò 
Giulio  fu  trai-  maniera,  che  fi  farebbe  partito  di  Mantova  , le  il 

eiinal  Goniaga-  Gurdiiiale  fratello  del  Duca,  a cui  era  rimalo  il  gover- 
no dello  Stato,  per  cfierc  i figliuoli  di  Federigo  picco- 
lilTimi , non  1’  aveffe  ritenuto  m quella  Città,  dove  ave* 
va  moglie,  figliuoli , cafe,  villaggi,  e tutti  altri  como- 
di , che  ad  agiato  Gentiluomo  fono  richiefii  - E ciò  fe- 
ce il  Cardinale  , oltre  alle  dette  cagioni  , per  fervirfi 
del  ccnfiglio , e ajuto  di  Giulio  in  rinnovare  , e quali 
far  di  nuovo  tutto  il  Duomo  di  quella  Città  . A che 
mefib  mano  Giulio , lo  conduflc  atfai  innanzi  con  bel» 
rafjr'i  accolto  J‘^Tima  forma.  In  ^uefto  tempo  Giorgio  Vafari,  ch’eia 
da  Giulio  vide  amiciflimo  di  Giulio , febbene  non  fi  conofeevano  fo 
lefutqpert,  non  per  fama,  e per  lettere,  nell’andare  a Venezia, 
fece  la  via  per  Mantova  per  vedere  Giulio,  e 1’  ope- 
re fue . £ così  arrivato  in  quella  Città,  andando  per 
trovar  1’  amico  , fenza  clTerfi  mai  veduti , fcontrandoli 
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r un  r altro  fi  conobbero  non  altrimenti , che  fe  mille 
volte  fuflero  fiati  infieme  prefenzialnientc  ; di  che  ebbe 
Giulio  tanto  contento , e allegrezza , che  per  quattro 
giorni  non  fe  lo  fiaccò  mai,  moftrandogli  tutte  l’ope- 
re  fue,  e particolarmente  tutte  le  piante  degli  edifizj 
antichi  di  Roma , di  Napoli , di  Pozzuoio , di  Campa- 
gna , e di  tutte  1’  altre  migliori  antichità,  di  che  fi  ha 
memoria,  dilegnate  parte  da  lui,  e parte  da  altri.  Di- 
poi  , aperto  un  grandiflimo  armario,  gli  moftrò  Je_* 
piante  di  tutti  gli  edifizj,  eh’  erano  fiati  fatti  con  fuoi 
difegni,  e ordine,  non  folo  in  Mantova,  e in  Roma  > 
ma  per  tutta  la  Lombardia,  e tanto  belli,  che  io  per 
me  non  credo , che  fi  poffano  vedere  nè  le  più  nuove 
nè  le  più  belle  fantafie  di  fabbriche , nè  meglio  acco 
modate.  Dimandando  poi  il  Cardinale  a Giorgio  quel* 
•lo,  che  gli  parefie  dell’  opere  di  Giulio,  gli  nfpoft-» 
( elTo  Giulio  prefente  ) eh’  elle  erano  tali  , che  ad 
ogni  canto  di  quella  Città  meritava , che  fufle  pofia  la 
fiatua  di  lui , e che  per  averla  egli  rinnovata,  la  metà 
di  quello  Stato  non  farebbe  fiata  bafiante  a rimunera* 
le  fatiche,  e virtù  di  Giulio;  a che  rifpofe  il  Cardina- 
le, Giulio  effere  più  padrone  di  quello  Stato  , che 
non  era  egli.  E perchè  era  Giulio  amorevolifiimo,  c 
fpecialmentc  degli  amici , non  è alcun  fegno  d’  amore , 
e oi  carezze,  che  Giorgio  non  ricevcfl'e  da  lui.  11  qual 
Vafari  partito  di  Mantova,  c andato  a Venezia,  e di 
là  tornato  a R.oma  in  quel  tempo  appunto  , che  Mi- 
chelagnolo  aveva  feoperto  nella  cappella  il  fuo  Giudi* 
zio,  mandò  a Giulio,  per  Meller  Nino  Nini  da  Corto- 
na , fegretario  del  detto  Cardinale  di  Mantova  , tre_> 
carte  (i)  de’  fette  peccati  mortali  , ritratti  dal  detto 
Giudizio  di  Michelagnolo  , che  a Giulio  furono  oltre 
modo  cariilimi  , si  per  tiTcre  quello,  eh’  egli  erano,  e 

Y y 2 sì 

(i)  Supponfo  , che  tjuefie  tre  carte  coatenejfero  varj  gruppi  J’  ani. 
me  dannale  per  'quei  piccati . 


il  Gutfonlconr 
àujjt  il  più  bel 
iartone,che  mal 
fjcejft  Giulio. 

Giulio  fece  il 
dijegno  per  la 
Jacciata  di  s- 
Petronio  diBo~ 
legna. 
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sì  perchè  avendo  allori  a fare  al  Cardinale  una  cappel- 
la in  palazzo,  ciò  fu  un  dellarjjli  1’ animo  a maggiori 
cofe  , che  quelle  non  erano  , che  aveva  in  pernierò. 
MettrnJo  dunque  o >ni  ellrema  diligenza  in  fare  un  car- 
tone beil  fli  nu,  vi  fece  dentro  con  bel  capriccio , quan- 
do Pietro,  ed  Andrea  chiamati  da  Grillo,  lafcano  le 
reti  per  feguitario,  e di  pefeatori  di  pefei , divenire^» 
pefcatorl  d’uomini.  Il  quale  carto’e,  che  riufcl  il  più 
bello , che  mai  avelfe  latto  Giulio  , fu  poi  meflTo  in 
opera  da  Fermo  Guifoni  pittore,  c creato  di  Giulio, 
oggi  eccellente  nuellro . EHèndo  non  molto  dopo  i 
fopraflanti  della  fabbrica  di  S.  Petronio  di  Bologna  dc- 
fideroli  di  dar  principio  alla  facciata  dinanzi  di  quella 
Chida  , con  grandiflima  fatica  vi  conduUcro  Giulio  in 
comp.ignia  d’ un  architetto  M lande,  chiamato  Tofano 
Lombardino,  uomo  allora  molto  llimato  in  Lombardia, 
per  molte  fabbriche  , che  fi  vedevano  di  fua  mano. 
Coìloro  dunque  averido  fatti  più  difegni , ed  ellcndofi 
quelli  di  BaldafTarre  Pcruzzi  bande  perduti , fu  si  bello 
e bene  ordinato  uno,  che  fra  gii  altri  ne  fece  Giulio, 
che  meritò  riceverne  da  quel  popolo  lode  grandiflinia, 
e con  liberalifiìmi  doni  eUer  riconofeiuto  nel  fuo  ri- 
tornarfenc  a Mantova  . In  tanto , dFcndo  di  que*  gior- 
ni morto  Antonio  Sangallo  in  Roma,  e rimali  perciò 
in  non  pìccolo  travaglio  i deputati  della  fabbrica  di 
San  Piero , non  fapendo  effi  a cui  voltarli  per  dargli 
carico  di  dovere,  con  1’  ordine  cominciato  , condurre 
si  gran  fabbrica  a fine  ; pcnl'arotio  niuno  poter’  eflcre 
più  atto  a ciò , che  Giulio  Romai  o , del  quale  fapc» 
vano  tutti,  quanta  l’eccellenza  folle,  ed  il  valore;  e 
così  avvifando  , che  dovelle  tal  canco  accettare  più 
che  volentieri  per  impatriarfi  onoratamente  , c con— 
grolfa  provvifione , lo  fcciono  tentale  per  mezzo  d al- 
cuni amici  fuoi  , ma  in  vano  ; pcroccliè  , febbene  di 
boiiillima  voglia  farebbe  andato , due  cofe  Io  ritenne- 
ro; 
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ro  ; il  Cardinale , che  per  niun  modo  volle  , che  fi 
partiire:  e la  moglie  con  gli  amici  , e parenti  , che 
per  tutte  le  vie  lo  {confortarono.  Ma  non  avrebbo 
peravventura  potuto  in  luì  niuna  di  quelle  due  cofe, 
ù non  fi  folle  in  quel  tempo  trovato  non  molto  ben 
fino;  perchè  confiderando  egli  di  quanto  onore,  eduti* 
le  farebbe  potuto  eflere  afe,  ed  a’  fuoi  figliuoli  ac- 
cettar sì  onorato  partito,  era  del  tutto  volto,  quando 
cominciò  a ire  peggiorando  del  male  , a voler  fare^ 
ogni  sforzo,  che  il  ciò  fare  non  gli  fuflè  dal  Cardina- 
le hiipedito.  Ma  perchè  era  di  fopra  fiabilito  , che 
non  andafle  più  a Roma,  c che  quello  fuile  1’  ultimo 
termine  della  fua  vita;  fra  il  difpiacere,  ed  il  male  fi 
mori  in  pochi  giorni  in  Mantova , la  quale  poteva  pur 
concedergli , che  come  aveva  abbellita  lei , così  ornali 
fé,  ed  onnralTe  la  fua  patria  Roma  . Morì  Giulio  d* 
anni  54.  lafciando  un  folo  figliuolo  roafchio , al  quale, 
per  la  memoria  che  teneva  del  Aio  maefiro,  aveva_. 
pollo  nome  Raffaello;  il  qual  giovinetto,  avendo  a fa- 
tica apprefo  i primi  principi  dell*  arte  , con  fperanza 
di  dover  riufeire  valent’  uomo,  fi  morì  anch’  egli  non 
dopo  molti  anni  inficine  con  fua  madre  , moglie  di 
Giulio;  onde  non  rimafe  di  lui  altri  che  una  figliuola, 
chiamata  Virginia,  che  ancor  vive  in  Mantova,  mari- 
tata a Èrcole  Malatclla . A Giulio,  il  quale  infinita- 
mente delle  a chiunque  lo  conobbe  , fu  dato  fcpoltura 
in  S.  Barnaba , con  propofito  di  fargli  qualche  onorata 
memoria;  ma  1 figliuoli,  c la  iroglie,  mandando  ia_» 
,cofa  d’  oggi  in  domani  , fono  aneli’  eglino  per  lo  più 
mancati  fenza  farne  altro . E pure  è fiato  un  peccato , 
che  di  quell’uomo,  che  tanto  onorò  quella  Città,  non 
è fiato  , chi  n’  abbia  tenuto  conto  nefiuno,  lalvo  colo- 
ro, che  fe  ne  lèrvivano,  i quali  fé  nc  fono  l'pelfo  ri- 
cordati ne’  bifogni  loro.  Ma  la  propria  virtù  l’ua  , che 
tanto  r onorò  in  vita , gli  ha  fatto , mediante  1’  opere 
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Aie,  eterna  fepoltura  dopo  la  morte,  che  nè  il  tempoj- 
Eff gii,  natura,  nè  gli  anni  conlumeranno . Fu  Giulio  di  ftatura  nè  gran* 
QiulL'T^  " de  , nè  piccolo , più  prefto  compreflb  , che  leggieri  di 
carne  . di  pel  nero,  di  bella  faccia,  con  occhio  nero, 
c allegro,  amorevolilfimo  , coftumato  in  tutte  le  Aio 
azioni,  parco  nel  mangiare,  e vago  di  veflire,  c vive* 
'Suoi  allievi  re  onoratamcnte . Ebbe  difcepoli  affai , ma  i migliori 
Znli'l*  ~ furono  Gian  dai  Lione,  Raffaello  dal  Colle  Borghefe, 
Benedetto  Pagni  da  Pefeia,  Figurino  da  Faenza  , Ri- 
naldo, c Gio.  Batifta  Mantovani,  e Fermo  Guifoni,che 
A fta  in  Mantova,  c gli  fa  onore  , effondo  pittore  ec- 
cellente, ficcome  ha  tMo  ancora  Benedetto  , il  quale 
ha  molte  cole  lavorato  in  Pefeia  fua  patria , e nel  Duo- 
mo di  Pifa  una  tavola,  che  è nell’  Òpera;  e parimen- 
te un  quadro  di  noffra  Donna  con  bella , e gentile  poe- 
fia , avendo  in  quello  fatta  una  Fiorenza  , che  le  prc» 
Lenta  le  dignità  di  cafa  Medici  ; il  qual  quadro  è oggi 
appreflb  il  Sig.  Mondragone  Spagnuolo  , favoritilfimo 
dell’  Illuftrilìimo  Sig.  Principe  di  Fiorenza.  Mori  Giu- 
lio 1’  anno  1546.  il  giorno  di  tutti  i Santi,  e lòpra  la 
fua  fepoltura  fu  pollo  quello  epitaffio  : 

Romanui  morient  fccum  tre:  JuVus  arteìt 
Abjlulit  ( baud  mirurn  j quatuor  unni  erat, 

VITA 

Nota.  Oltre  le  pitture  ^ e ì difegni  di  Cul  o , che 
il  Vafari  dice  *ffire  /lati  intagliati  in  rame , e oltre  quel- 
lo ^ che  Jt  è foggiuuto  nelle  Hote , reflu  a dire^  che  tutte 
r altre  pitture  della  fala  di  Cofìanliiio  fono  jlate  pari- 
mente incife  in  rame . 

Anche  la  tavola  pofìa  in  S,  Martino  dell'  Anima  ^ 
4ì  cui  Ji parla  a M/t.  . è intagliata. 

Il  convito  di  VJicbc  ^ cb'  è dipinto  nel  palazzo  del 
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9"f,  e menzionato  a c.  343. intagliato  da  Diana  Man» 
tovana  , f dedicato  al  Sig.  Claudio  Gonzaga  nel  1575. 
Qj^efla  eccellente  donna  intagliò  l’injigne  carta  dell*  adul- 
tera prefentat.t  a Gesù  Cri/lo,  invenzione  di  Giulio  me- 
dejìmo  , e la  dedicò  a Leonora  d'  Auftria  Ducbeffa  di 
Mantova  nell’  anno  iflejfo . In  una  depofizione  , che  io 
credo  lenza  fallo  invenzione  di  Giulia^  intagliata  da  Dia- 
na, ella  (i  chiama  figliuola  di  Ciò.  Batijla  Mantovano 
celebre  intagliatore  , e in  una  carta  di  Raffaello  da  Reg- 
gio , dove  è una  Madonna  in  aria  con  S.  Bartolommeo , e 
S.  Chiara  fi  dice  Dianii  civis  Volterrana  . Intagliò  an- 
che in  una  lunga  carta  i faldati  della  colonna  Trojana^ 
nominati  a c>  343  . che  è una  carta  bafia , e lunga . In- 
tagliò pure  la  fepoltura  di  Gesù  Cri  fio,  menzionata  a c% 
350.  ed  è una  bella  carta,  e (limabile. 
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VITA 

DI  SEBASTIANO 

VENEZIANO 

FRATE  DEL  PIOMBO  , E PITTORE  . 


NOn  fu,  fecondo  che  molti  afFermano,  la  prima-, 
profeffione  di  Sebadiano  la  pittura , ma  la  mufì* 
Cantare  , fi  dilettò  molto  di  fonar 
muftcd,  varie  forte  di  filoni , ma  fopra  il  tutto  di  liuto  , per  (b* 
narfi  in  fu  quello  ftromento  tutte  le  parti  fenz’  altra 
compagnia;  il  quale  efercizio  fece  coftui  eflcre  un  tem» 
po  gratifiìmo  a’  Gentiluomini  di  Venezia,  con  i quali, 
come  virtuofo,  praticò  fempre  dimcfticamente.  Venuta- 
gli poi  voglia , effendo  anco  giovane , d’  attendere  alla 
pittura,  apparò  1 primi  princìpi  da  Gio.  Bellino,  alio- 
P$l  aìlapUtu-  ” vecchio . E dopo  luì , avendo  Giorgione  da  Cafiel 
rdfout  il  Btl-  Franco  medi  in  quella  Città  i modi  della  maniera  mo- 
/i/ii,cGio/y<i»- dcrna  più  uniti,  e con  certo  fiamniej<giare  di  colori, 
Sebaftiano  fi  partì  da  Giovanni,  c fi  acconciò  con  G>or- 
gione,  col  quale  (lette  tanto,  che  prefe  in  gran  parte 
quella  maniera,  onde  fece  alcuni  ritratti  in  Vinegia  di 
naturale  molto  fiinili , e fra  gli  altri  quello  di  Verde- 
lotto  Franzefe  , mufico  eccellentiflìmo , eh'  era  allora 
maefiro  di  cappella  in  S.  Mirco;  e nel  medelimo  qua- 
dro quello  di  Uberto  fuo  compagno  cantore,  il  qual 
quadro  recò  a Fiorenza  Verdelotto  quandvo  venne  niac- 
llro  di  cappella  in  S.  Giovanni  , e oggi  1’  ha  nelle  lue 
4 BM- cafe  Francefeo  Sangallo  fcultore . Fece  anco  in  que’ 
jf,  g Giovanni  Grifoiìomo  di  Venezia  una  tavo- 
la  con  alcune  ligure,  che  tengono  tanto  della  maniera 
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di  Giorgione,  eh’  elle  fono  fiate  alcuna  volta,  da  chi 
non  ha  molta  cognizione  delle  cofe  dell’  arte  , tenute^/ 
perdi  mano  di  elTb  Giorgione;  la  qual  tavola  è molto 
bella,  e fatta  con  una  maniera  di  colorito,  che  ha  gran 
rilievo.  Perchè  fpargendofi  la  fama  delle  virtù  di  Seba- 
ftiano,  Agofiino  Chigi  Sanefe,  ricchifiìmo  mercante,  il 
quale  in  Vinegia  avea  molti  negozi , fentendo  in  Roma 
molto  lodarlo-,  cercò  di  condurlo  a Roma  , p'accndo- 

f,li , oltre  la  pittura  , che  fapefie  cosi  ben  fonare  di 
iuto , e fofle  dolce,  e piacevole  nel  converfare . Nè 
fu  gran  fatica  condurre  Bafiiano  a Roma  , perchè  fa« 
pendo  egli  , quanto  quella  patria  comune  ha  femprc 
fiata  ajutatrice  de’  belli  ingegni , vi  andò  più  che  vo- 
lentieri. Andatofenc  dunque  a Roma,  Agoftino  Io  mi- 
fe  in  opera,  e la  prima  cofa  . che  gli  facefle  fare,  fu- 
rono gli  archetti  , che  fono  in  fu  la  loggia , la  quale 
rifponde  in  fui  giardino,  dove  Baldafiarre  Sanefe  ave- 
va, nel  palazzo  di  detto  Agoftino  in  Trafievere,  tutta 
la  volta  dipinta;  nei  quali  archetti  Sebaftiano  fece  al- 
cune poehe  di  quella  maniera  , eh’  aveva  recato  da  Vi- 
negia , molto  disforme  da  quella,  che  ufavano  in  Ro- 
ma i valenti  pittori  di  que’  tempi . Dopo  quell’  opera, 
avendo  Ratfaello  fatto  in  quel  medefimo  luogo  una  fto- 
ria  di  Galatca , vi  fece  Bafiiano,  come  volle  Agoftino 
un  Polifcmo  (i)  in  frefeo  allato  a quella  , nel  quale, 
comunque  gli  mifcifte,  cercò  d’  avanza-.fi  più  che  po- 
teva, fpionato  dalla  concorrenza  di  Baidaftate  Sanefe, 
_^e  poi  di  Raffaello  . Colori  fimilmcnte  alcune  cofe  a_. 
olio,  delle  quali  fu  tenuto,  per  aver’ egli  da  Giorgio- 
ne imparato  un  modo  di  colorire  affai  morbido  , itu. 
Roma  grandillimo  cento.  Mentre,  che  lavorava  enftui 
quefte  cofe  in  Roma , era  venuto  in  tanto  credito  Raf- 
Tb«.  ly.  Z z faello 

li]  Il  polifcmo  dì  Frj.  Hafiiono  è ondato  male,  c ve  n è flato 
rifatto  un  altro  da  un  pittore  dmtinale . 

dì  ai  dui  ti  Jt  Jonv  ienj'eivati , ma  alquanto  feohriti. 


Chiomato  aRo- 
ma  dal  ehi/i 
dipinfe  nell* 
fut  logge. 
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faello  da  Urbino  nella  pittura  , che  gli  amici,  c ade- 
‘ luoi  dicevano , che  le  pittare  di  lui  erano  fecon- 

{afc%iuaU^é^^  Ordine  della  pittura,  più  che  quelle  di  Michela- 

£<‘/j  il  Sonar-  gnolo  , vaghe  di  colorito  , belle  d’  invenzioni  , e d’ 
'"i'  • arie  più  vezzofe , e di  corrifpondente  difegno  ; e che 

quelle  del  Bonarroti  non  avevano,  dal  difegno  in  fuo- 
ri; ninna  di  qucfte  parti.  E per  quelle  cagioni  giudi- 
cavano quelli  cotali  , Raffaello  elTere  nella  pittura,  fe 
\ non  più  eccellente  di  lui,  almeno  pari;  ma  nel  colo- 
rito volevano , che  ad  ogni  modo  lo  paffaffe  . Creili 
umori  fcminati  per  molti  artefici  , che  più  aderivano 
alla  grazia  di  Raffaello,  che  alla  profondità  di  Miche- 
lagnolo  , erano  divenuti  , per  diverfi  interelE,  più  fa- 
vorevoli nel  giudizio  a Raffaello , che  a Michelagno- 
lo.  Ma  non  già  era  de’  feguaci  di  colloro  Seballiano, 
perchè  effendo  di  fquilito  giudizio  , conofceva  appunto 
il  valore  di  cialcuno.  Dellatofi  dunque  l’animo  di  Mi- 
chelagnolo  vcrfo  Seballiano,  perchè  molto  gli  piaceva 
’^dal ijuTufaa-  Colorito , e la  grazia  di  lui,  lo  prefe  in  protezione 
Juiaio-  penlàndo,  che  s’  egli  ufalTe  1’  ajuto  del  dilegno  in  Se- 
balliano , fi  potrebbe  con  quello  mezzo , lènza  eh’  egli 
operaffe,  battere  coloro,  che  avevano  sì  fatta  opinio- 
ne, ed  egli  fott’  ombra  di  terzo  , giudicare  quale  di 
loro  foffe  meglio  . Stando  le  cole  in  quelli  termini , 
ed  effendo  molto,  anzi  in  infinito,  inalzate,  c lodate 
alcune  cofe  , che  fece  Seballiano,  per  le  lodi,  che  a 
quelle  dava  Michelagnolo , oltre  eh’  erano  per  fe  bel- 
le, e lodevoli;  Un  Meffer  non  fo  chi  da  Viterbo, 
molto  riputato  appreffo  al  Papa,  fece  fare  a Sebaftia- 
no , per  una  cappella  , che  aveva  fatta  fare  in  San_, 
Francefeo  di  Viterbo,  un  Grillo  morto  con  una  nollra 
Donna,  che  lo  piange.  Ma  perchè  , febbene  fu  con 
molta  diligenza  finito  da  Seballiano , che  vi  fece  un 
jiaefe  tenebrofo  molto  lodato,  1’  invenzione  però,  e il 
cartone  fa  di  Michelagnolo.  Fu  quell’  opera  tenuta  da 
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chiunque  la  vide  veramente  bclliflìma,  onde  acquillò 
Sebadiano  orandininio  credito  , c confcriTU)  il  dire  di 
coloro,  che  lo  favorivano.  Perchè,  avendo  Pier  Fran 
celco  Bor»hcrini , mercante  Fiorentino,  prd'o  una  cap- 
pella in  S.  Piero  in  Montorio , entrando  in  Chiefa  a 
man  ritta,  ella  fu  col  favor  di  Michelagnolo  allogata  a 
Sebaftiano  ; perchè  il  Borgherino  pensò  , come  fu  vero, 
che  Michelagnolo  doveflè  far  egli  il  riifegno  di  tutta  P ope- 
ra. MclTovi  dunque  mano,  la  condulTe  con  tanta  dili- 
genza, e Audio  Sebaftiano,  eh’  ella  fu  tenuta,  ed  è 
belliifima  pittura.  E perchè  dal  piccolo  difegnodi  Mi- 
chelagnolo  ne  fece  , per  fuo  comedo  , alcuni  al- 
tri maggiori  , uno  fra  gli  altri,  che  ne  fece  molto  bel- 
lo, è di  man  fua  nel  nollro  libro.  E perchè  fi  crede- 
va Sebaftiano  avere  trovato  il  modo  di  colorire  a olio 
in  muro,  acconciò  1’  arricciato  di  quella  cappella  con 
una  incroftatura  , che  a ciò  gli  parve  dover  cflcre 
propofito;  e quella  parte,  dove  Grido  è battuto  alla 
colonna  , tutta  lavorò  a olio  nel  muro,  (i)  Nè  tace- 
rò , che  molti  credono , Michtlagnolo  avere  non  folo 
fatto  il  piccolo  difegno  di  quell’  opera,  ma  che  il  Gri- 
llo detto,  che  è battuto  alla  colonna,  fufie contornato 
da  lui , per  edeie  grandidima  differenza  fra  la  bontà 
di  queda,  e quella  dell’  altre  figure.  E quando  Seba- 
lliano  non  avdfe  fatto  altra  opera  , che  queda  per  lei 
fola  meriterebbe  eli'er  lodato  in  eterno;  perchè  oltre 
alle  tede,  che  fon  molto  ben  fatte,  fono  in  quedo  la- 
voro alcune  mani . e piedi  biilidimi . E ancorché  la 
"■“fua  maniera  folTe  un  poco  dura,  per  la  fatica  , che  du- 
rava nelle  cofe , che  contraffaceva,  egli  fi  può  nondi- 
meno fra  i buoni  , e lodati  artefici  annoverare.  Fece 
fopra  queda  dona  in  frelco  due  profeti,  e nella  volta 

Z z 2 la 

III  ia  fij^tlljyonc  i molto  annepìta  , perchè  le  pitture  a olio 
fatte  Jui  n.uro  con  /'  ejocrienpi fi  vede,  che  non  reggono  per  guan- 
to altri  ufi  tutte  te  cautele.  ^ 


Cappella  di  t. 
Pietro  /i:. 
rio  condotta  o.i 
fijjli.i  n 0 col ; 
jegno  di  Miche- 
lagno  lo. 
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la  Trasfigurazione;  (i)  e i due  Santi,  cioè  San  Piero, 
e San  Francefco,  che  mettono  in  mezzo  la  ftoria  di 
liuto,  fon  viviflime,  e pronte  figure.  E febbene  penò 
fei  anni  a far  quella  piccola  cola  , quando  I' opere  fo* 
no  condotte  perfettamente,  non  fi  dee  guaidarc  fe  più 
predo,  o più  tardi  fono  fiate  finite  : febben’ è pù  lo- 
dato , chi  predo  , e bene  conduce  le  fue  opere  a per- 
fezione ; e chi  fi  fcufa  col  prefio,  quando  1* opere  non 
fodisfanno,  fe  non  è fiato  a ciò  forzato,  in  cambio  di 
fcufarfi , s’  accufa.  Nello  fcoprirfi  qiielV  opera,  Seba- 
filano  , ancorché  avclTe  penato  afiai  a farla  , avendo 
fatto  bene,  le  male  lingue  fi  tacquero,  e pochi  furo- 
no coloro  , che  Io  mordelfero.  Dopo,  facendo  Raf- 
faello per  lo  Cardinale  de’  Medici  , per  mandarla  in 
Francia  , quella  tavola , che  dopo  la  morte  Tua  fu  po- 
r fta  all’  altare  principale  di  S.  Piero  a Montorio  , dcn- 

trovi  la  Trasfigurazione  di  Crifio  ; Scbafiiano  in  quel 
medcfimo  tempo  fece  anch’egli  in  un’altra  tavola  del- 
la medefima  grandezza  , quali  a concorrenza  di  Raf- 
TavoUfuapo-  fatilo,  un  Lazzaro  quatriduano,  e la  Tua  refurrezionc 
coi^ fueUa°"Ji  quale  fu  Contraffatta,  c dipinta  con  diligenza  gran- 

RaffatUe  dilla  diflìma , fotto  Ordine  , e difegno  in  alcune  patti  di  Mi- 
Trasfi^uraitcne.chc\2.^no\o  ; ic  quali  tavole  finite  , furono  amenduc^ 
pubblicamente  in  conciftoro  porte  in  paragone , e P una 
e P altra  lodata  infinitamente  . E benché  le  cofe  di 
Raffaello , per  1’  eftrcma  grazia , e bellezza  loro , non 
aveflero  pari , furono  nondimeno  anche  le  fatiche  di 
Sebaftiano  univerfalmente  lodate  da  ognuno . L’  una 
di  quefte  mandò  Giulio  Cardinale  de*  Medici  in  Fran- 
cia a Narbona  al  fuo  vefeovado  , e 1’  altra  fu  porta 
nella  Cancelleria  , dove  ftette  inlino  a che  fu  portata 
a S.  Piero  a Montorio  con  l’ornamento,  che  vi  lavo- 
rò Ciovan  Barile . Mediante  queft’  opera , avendo  fat- 
to 

[il  La  Trasfipira{icnt  di  Fra  BafUano  i più  confervala  , t in 
*!fa  fi  Vide  chiaramente  la  maniera  terribile  del  Banarreti  • 
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to  s;ran  fervitù  col  Cardinale,  meritò  Sebartiano  d’  cl- 
fcrne  onoratamente  rimunerato  nel  pontificato  di  quel-  fj/13  avanti 
lo.  Non  molto  dopo,  clTendo  mancato  Ra.faelio,  cd 
eliendo  il  primo  Juo;jo  ndi  .arte  dd;a  pittura  concedu- altri 
to  univerfalmente  da  ognuno  a SeSaftaao  , mediante /7i«sri. 
il  favore  di  Michelagnolo , Giulio  Romano,  Gio.  Fran- 
cefeo  Fiorentino,  Ferino  del  Vaga,  Fo'idoro  , Maturi-  - 

no,  Ba’daflarre  S-anefe,  e gli  altri  rimasero  tutti  addie- 
tro. Onde  Agoftin  Ghigi  , che  con  ordine  di  Raffael- 
lo faceva  fare  la  Tua  fepoltura,  e cappella  in  S.  Ma- 
ria  del  Popolo,  convenne  con  Baftiano,  eh’  egli  tutta 
gliela  dipignelle  . E così  fatta  la  turata , fi  fteitc  co- 
perta, fenza  che  mai  fuff.*  veduta,  infino  (t)  all’anno 
1554.  nel  qual  tempo  fi  ril'olvctte  Luigi,  figliuolo  d’  jvon  ctmJulJi 
Agofiino , poiché  il  padre  non  1’  aveva  potuta  veder  mai  a fine  U 
finita,  voler  vederla  egli.  E cosi  allogata  a Francefeo 
Salviati  la  tavola , e la  cappella  , egli  la  conduffe  in  “ * 
poco  tempo  a quella  perfezione,  che  mai  non  le  potè 
dare  la  tardità,  e l’ irrefoluzione  di  Sebaftiano,  il  qua- 
le, per  quello  che  fi  vede,  vi  fece  poco  lavoro,  l'eb- 
bene  fi  trova,  ch’egli  ebbe  dalla  liberalità  d’ Agoftino 
e degli  eredi , molto  più  che  non  fe  gli  farebbe  dovu- 
to, quando  1’  aveffe  finita  del  tutto  , il  che  non  fecq  , o 
come  fianco  dalle  fatiche  dell’  arte,  o come  troppo  in- 
volto nelle  comodità,  e in  p aceri.  Il  medefimo  fece  a 
M.  Filippo  da  Siena,  chierico  di  camera,  per  lo  quale 
nella  Pace  di  Roma , fopra  1’  altare  maggiore  , comin- 
ciò una  ftoria  a olio  fui  muro,  e non  la  tini  mai.  On-Piituraalla pa- 
■^e  i frati , di  c.ò  drfpcrati  , furono  coftretti  levare  il  “ i‘^c‘au  m- 
ponte,  che  impediva  loro  la  Chiefa  , e coprire  quell’ 
opera  con  una  tela,  e avere  pazienza,  quanto  duro  la 
vita  di  Sebafiiano;  il  quale  morto,  feopeendo  i frati  1’ 

opera 

(i)  Si  noti,  die  Raffaello  mon  /'  anno  1510.  onde  bifogna  crede- 
re , che  tjuefla  cappella  jttffe  molli , e molti  anni  coperta  ; come  alire- 
i't  il  palco  per  dipignere  nella  chiefa  della  Pace-,  ma  quelle  pitture, 
che  il  /afiari  dice  , aiterei  co, na.iciate  jra  Bajìiaao  , fono  perite  • 
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opera,  fi  è veduto,  che  quello,  che  è fatto,  è bcllillì- 
ma  pittura  ; perciocché  dove  ha  fatto  la  noflra  Donna, 
che  vifita  5 Elifabetta  , vi  fono  molte  femmine  ritratte 
dal  vivo,  che  fono  molto  belle,  e fatte  con  fomma  gra- 
zia. Ma  vi  fi  conofee  , che  queft’  uomo  durava  grandil- 
lìma  fatica  in  tutte  le  cofe,  che  operava,  e ch’elle  non 
gli  veniv.ino  fatte  con  una  certa  facilità,  che  fuole  tal 
volta  dar  la  Natura , c lo  ftudio  a chi  fi  compiace  nel 
lavorare  , e fi  efercita  continuamente.  E che  ciò  fia— 
vero,  nella  medefima  Pace,  nella  cappella  d’  Agoftino 
Chigi,  dove  Raffaello  aveva  fatte  le  Sibille,  c i profe- 
ti, voleva  nella  nicchia,  che  di  fotto  rimale,  dipigne- 
re  Bafiiano,  per  paflare  Raffaello,  alcune  cofe  fopia 
la  pietra , e perciò  l’  aveva  fatta  incroftarc  di  paperi- 
commettiture  faldate  con  ftucco  a fuoco  i ma 
le  n’  andò  tanto  in  confiderazione  , che  la  la  (ciò  fol-- 
mente  murata,  perchè  effendo  fiata  così  dieci  anni,  lì 
morì.  Ben’ è vero,  che  da  Sebafiiano  fi  cavava  , e fa- 
cilmente, qualche  ritratto  di  naturale,  perchè  gli  veni- 
vano con  più  agevolezza , c più  piefio  finiti  ; ma  il 
contrario  avveniva  delle  ftorie,  ed  altre  figure.  E per 
vero  dire,  il  ritratto  di  naturale  era  fuo  proprio,  come 
fi  può  vedere  nel  ritratto  di  Marcantonio  Colonna-., 
tanto  ben  fatto,  che  par  vivo,  ed  in  quello  ancora  di 
Ferdinando  Marchefe  di  Pefeara , ed  in  quello  della  Si- 
gnora Vittoria  Colonna,  che  lono  belliflimi.  Ritraile-^ 
fimilmente  Adriano  VI.  quando  venne  a Roma,  ed  il 
Cardinale  Nincofort,  il  quale  volle,  che  Sefaalìiano  gli 
faceUe  una  cappella  in  S.  Maria  de  Anima  in  Roma  ^ 
ma  trattenendolo  d’  oggi  in  domani , il  Cardinale  la 
lece  lìn.tlmente  dipignere  a Michele  (i)  Fiammingo 

fuo 


111  MÌchsìt  ceextir  di  Mjli/ict  dipinfe  queUa  cappella,  le  cui 
pitUtrt  fon  mc:i\o  andate  male',  beni  vero,  che  non  Jon  coinparaliii 
(o.’i  quale  di  f ra  lìafeano  • Ha  Jìorpiato  il  cognome  di  quello  petto- 
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fuo  paefano , che  vi  dipinfe  ftorie  della  vita  di  S.  Bar- 
bera in  frcfco,  imitando  molto  bene  la  maniera  nollra 
d’ Italia,  c nella  tavola  fece  il  ritratto  di  detto  Cardi- 
nale . 

Ma  tornando  a Scbaftiano , egli  ritralTe  ancora  il 
Sig.  Federigo  da  Bozzolo  , c un  non  fo  che  capitano 
armato,  che  è in  Fiorenza  apprclTo  Giulio  de’  Nobi- 
li , e una  femmina  con  abito  Romano,  che  è in  cala 
di  Luca  Torrigiani  ; ed  una  teda  di  mano  del  medeli- 
nio  ha  Gio.  Batida  Cavalcanti  , che  non  è del  lutto 
finita.  In  un  quadro  fece  una  nodra  Donna,  che  con 
un  panno,  cuopre  un  putto,  che  fu  cola  vara,  c 1’ 
ha  oggi  nella  (ua  guardaroba  il  Cardinale  Farnefe.  Ab- 
bozzò, ma  non  condiilfe  a fine,  una  tavola  molto  bel- 
la d’  un  S.  Michele  che  è fopra  un  diavolo  grande  , 
la  quale  doveva  andare  in  Francia  al  Re , che  prima 
aveva  avuto  un  quadro  di  mano  del  mede  fimo . (1) 
KlVendo  poi  creato  fommo  Pontefice  Giulio  Cardinale 
de’  Medici,  che  fu  chiamato  Clemente  VII.  fece  in- 
tendere a Sebadiano,  per  il  Vefeovo  di  Vafona,  eh’ 
era  venuto  il  tempo  di  fargli  bene  c che  fe  n’  avve- 
drebbe all’  occafioni.  Sebadiano  intanto  cifendo  unico 
nel  fare  ritratti , mentre  fi  dava  con  quefte  fperanze , 
fece  molti  di  naturale,  ma  fra  gli  altri  Papa  Clemen- 
te , 

rt  il  Thì  ckijmanJjlo  Cockitr-  Nell’  kbettdarìo  piliorico  yi  lrov.i 
Niiehele  Cfcxier,  ma  non  vi  Ji  dice , che  dipigneffe  nell’  Anima.  Scam^ 
^/a  dalla  chiefa  deli'  Anima  a quella  delta  Pace  Gievacchino  San- 
drart  nell’  Academ.  pidurae  6c.c.  libr.  3.  cap-  12.  n.  49-  Romae 
«/uaedam  pinxit  in  tempio  D.  Potri  veteri , atque  tic  etiam  in  tem- 
pio Germanico,  quoti  D-  Maiiae  Pacis  clicitur , Aiftoriam  nempe  re- 
iurredionis  Doiniiiicae,  & alia*  Mori  nel  1393.  di'-Jy  anni  cafean- 
do  dal  palco,  fu  cui  dipigneva  . 

Il]  Due  ijuitdii  di  Fra  safliana  ha  il  R«  dì  Francia,  uno  rap- 
prefenta  la  vtfitaùone  di  S.  Elifahetta , td  i in  legno  alto  3-  piedi, 
e largo  quaji  4-  D altro  c il  ritratto  di  Baccio  Bandintlit , càe  ha  itp 
mano  una  Jlaiuetta,  e che  fi  trova  intagliato  ia  rame. 


Fu  caro  a Cle- 
mente fettimo . 
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te,  che  allora  non  portava  haiba;  ne  fece,  dico,du:’ 
uno  n’  ebbe  il  Vdcovo  di  Vafona,  e 1’  altro,  eh’  era 
molto  maggiore , cioè  infìno  alle  ginocchia , ed  a fe- 
dere, è in  Roma  nelle  cafe  di  Sebaftiano.  Ritralfe  an- 
che Antonio  Francel'co  degli  Albizzi  Fiorentino,  cho 
allora  per  fue  faccende  lì  trovava  in  Roma,  e lo  fece 
tale,  che  non  pareva  dipinto,  ma  vivilFimo;  ond’  egli 
come  una  preziofillìma  gioja,  fc  lo  mandò  a Fiorenza. 
Erano  la  teda , e le  mani  di  quedo  ritratto  cofa  certo 
maravigliola , per  tacere  quanto  erano  ben  fatti  i vel- 
luti , le  fodere , i rad  , e I’  altre  parti  tutte  di  queda 
pittura.  E perchè  era  veramente  Sebaftiano,  nel  fare 
1 ritratti  di  tutta  finezza,  e bontà,  a tutti  gli  altri  fu* 
pcriore , tutta  Fiorenza  dupì  di  quedo  ritratto  d’  An- 
tonio Francefeo  . Ritrade  ancora  in  quedo  roedefuno 
tempo  M.  Pietro  Aretino , e lo  fece  si  fatto,  che  oltre 
al  fbmigliarlo,  è pittura  dupendidima , per  vedervifi  la 
differenza  di  cinque,  o fei  forte  di  neri,  ch’egli  ha  ad- 
dodo:  velluto,  rafo  , ermefino,  damafeo,  e panno;  ed 
una  barba  neridìma  fopra  quei  neri , sfilata  tanto  bene, 
che  più  non  può  elfere  il  vivo,  e naturale.  Ha  in  ma- 
no quedo  ritratto  un  ramo  di  lauro,  ed  una  carta  den- 
trovi  fcritto  il  nome  di  Clemente  VII.  e due  mafehere 
innanzi,  una  beila  per  la  Virtù  , e 1’  altra  brutta  per  il . 
Vizio;  la  qual  pittura  M.  Pietro  donò  alia  patria  tua, 
ed  i Tuoi  cittadini  l’hanno  meda  nella  fa'a  pubblica  del 
loro  Configlio  , (i)  dando  così  onore  alla  memoria  di 
quel  loro  ingegnolb  cittadino  , e ricevendone  da  lui  non-, 
meno.  Dopo  ritradè  Sebadiano  Andrea  Docia,  che  fu 
nel  medefimo  modo  cofa  mirabile  ; e la  teda  di  Baccio 
Valori  Fiorentino,  che  fu  anch’ eifa  bella,  quanto  più 
non  fi  può  credere.  In  quedo  mentre,  morendo  fiato 
Mariano  Petti,  frate  del  Piombo,  Sebadiano  ricordan- 
doli 

III  il  ritratto  doli’  Aretino  i tuttora  mi  luogo , che  accenna  il 
Vafari,  ma  ora  ft  ne  vede  poco  o nulla  • 
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dofi  delle  promeflc  fattegli  dal  detto  Vefeovo  di  Va- 
fona , maeftro  di  'cala  di  fua  Santità,  chicle  1’  ufficio 
del  Piombo;  onde  febbene  anco  Giovanni  da  Udine ^ 
che  tanto  ancor  egli  aveva  Icrvito  fua  Santità  hi  mina- 
rihiUf  e tuttavia  la  ferviva,  chiefe  il  medefimo  uflìcio  ; il 
Papa,  per  i prieghi  del  Vefeovo,  e perchi  cosi  la  vir- 
tù di  Sebaftiano  meritava  , ordinò,  eh’ effb  Baftiano  avet 
fe  1’  ufficio,  e fopra  quello  pagalfe  a Giovanni  da  Udi- 
ne una  pcnfione  di  trecento  feudi.  Laonde  Sebaffiano 
prelè  1’  abito  del  frate,  è fubito  per  quello  fi  fentl  creai»  frate  del 
variare  1’  animo;  perchè  vedendofi  avere  il  modo  di  piombo  fi  dit- 

})otere  fodisfare  alle  fue  voglie  fenza  colpo  di  pennel-  dtalnpofo. 
q , fe  ne  flava  ripofando  ; e le  male  fpefe  notti , c i 
giorni  affaticati  rifforava  con  gli  agi,  e con  P entrate, 
jb  quando  pure  aveva  a fate  una  cofa,  fi  riduceva  al 
lavoro  con  una  paffione  .che  pareva  , andalTe  alla  morte . 

Da  che  fi  può  conofccre,  quanto  s’  inganni  il  difeorfo 
noffro , e la  poca  prudenza  umana,  che  bene  fpeffo, 
anzi  il  più  delle  volte,  brama  11  contrario  di  ciò,  che 
più  ci  fa  di  meflicri , c credendo  fegnarfi  ( come  fuo- 
na  il  Proverbio  Tofeo  ) con  un  dito,  fi  da  nell*  occhio. 

E’  comune  opinione  degli  uomini , che  i premi  , e gli 
onori  accendano  gli  animi  de’  mortali  agli  ftudj  di  quel- 
le arti  , che  più  veggiono  eflcrc  rimunerate,  c che  per 
contrario  gli  faccia  trafcurarle,  e abbandonarle  il  vede- 
re, che  coloro,  i qu.ili  in  effe  s’  affaticano  , non  fiano 
dagli  uomini,  che  poffono,  riconofeiuti.  E per  quello 
gli  amichi  , e moderni  infieme  biafimano,  quanto  più 
lanno,  e poffono  que’  Principi,  che  non  follevano  i 
virtuofi  di  tutte  le  forte , e non  danno  i debiti  prcnij , 
e onori  a chi  virtuofamente  s’  affatica . E come  cho 
quefta  regola  per  lo  più  fia  vera , fi  vede  pur  tuttavia, 
che  alcuna  volta  la  liberalità  de’  giufli , e magnanimi 
Principi  opera  contrario  effetto,  poiché  molti  fono  di 
più  utile , c giovamento  al  Mondo  in  bafl'a , e niedio- 
Tom.  JK  A a a eie 
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ere  fortuna,  che  nelle  grandezze,  ed  abbondanze  di 
tutti  i beni  non  fono . ( i ) Ed  a propofito  noftro , la_» 
magnificenza  , e liberalità  di  Clemente  VII.  a cui 
fervi  va  Sebaftiano  Veneziano,  eccellentilfimo  pittore, 
rimunerandolo  troppo  altamente,  fu  cagione,  eh’  egli 
di  follecito , e induflriofo , diveniffe  infingardo,  c ne- 
gligentiflìmo;  e che  dove , mentre  durò  la  gara  fra  lui 
c Raffaello  da  Utbino,  e vilfe  in  povera  fortuna,  fi  a& 
faticò  di  continuo;  fece  tutto  il  contrario,  poiché  egli 
ebbe  da  contentarli.  Ma  comunque  fia,  lafciando  nel 
giudizio  de’  prudenti  Principi  il  confiderare  , come  , 

3uando , a cui , e in  che  maniera , e con  che  regoli-. 

cono  la  liberalità  verfo  gli  artefici , c virtuofi  uomini 
ufare;  dico,  che  tornando  a Sebaftiano  , eh’  egli  con- 
dufle  con  gran  fatica , poiché  fu  fatto  frate  del  Piom- 
bo, al  Patriarca  d’  Aquileia  un  Grillo,  che  porta  la_. 
Croce,  dipinto  in  pietra  dal  mezzo  in  fu,  che  fu  cola 
..  molto  lodata , e mallìmamente  nella  tella , e nelle  ma- 
tefu  ,t*n€lU  Balliano  veramente  eccellen- 

nluii.i  tiflimo.  Non  molto  dopo,  eflendo  venuta  a Roma  la  ni- 
pote del  Papa , che  fu  poi , ed  é ancora  Reina  di  Fran- 
cia ,>  (z)  fra  Sebaftiano  la  cominciò  a ritrarre , ma  non 
finita  fi  rimafe  nella  guardaroba  del  Papa.  E poco  ap- 
preflb,  eflendo  il  Cardinale  Ippolito  de  Medici  inna- 
Signora  Giulia  Gonzaga,  la  quale  allora 
?r.  fi  dimorava  à Fondi,  mandò  il  detto  Cardinale  in  quel 

luogo  Sebaftiano , accompagnato  da  quattro  cavalli  leg. 

gieri , 

111  11  cafo  dì  Fri  Baflìano  è Jtngolan , * non  fa  regola.  E della 
pigrizia  fua  non  fi  dee  dar  la  colpa  alle  beneficente  dei  Papa , ma  al 
naturale  di  fra  Bafiiano  , che  fempre  era  fiato  tardo  , e pigro  , come  di- 
te il  Vafart,  etiandio  quando  era  in  povero  ^to\  e V errore  fu  del 
Papa , che  collocò  i fuoi  doni  in  chi  non  gli  meritava  per  li  Juoi  co^ 
fiumi,  benché  gli  meritajfe  per  la  fua  abilità.  In  queflo  errore  cadono 
i gran  Signori  tutto  di,  an^i  talora  abbandonano  chi  è dotato  di  cr 
fiume,  e di  feienta  , e verfano  le  loro  gratie  in  chi  manca  dell  uno, 
e dell'  altra  • 

U1  La  Regina  Caterina  de'  Medici,  moglie  d'Arrigo  tx. 


Vita  di  Sibastiano  Vbniziano.  171 

gien,  a litiarla.  Ed  egli  in  termine  d’  un  mefe  fece  quel 
ritratto,  il  quale  venendo  dalle  celedi  bellezze  di  quella 
Signora,  e da  così  dotta  mano,  riufeì  una  pittura  di* 
vina . Onde  portata  a Roma , furono  grandemente  ri* 
conofeiute  le  fatiche  di  quell*  artefice  dal  Cardinale, 
che  conobbe  quello  ritratto , come  veramente  era , paf* 
far  di  gran  lunga  quanti  mai  n*  aveva  fatti  Sebailiano 
infine  a quel  giorno  ; il  qual  ritratto  fu  poi  mandato 
al  Re  Francelco  in  Francia  che  lo  fe  porre  nel  fuo  luo- 
go di  Fontanableo.  (i)  Avendo  poi  cominciato  quello 
pittore  un  nuovo  modo  di  colorire  in  pietra,  ciòpiace* 
va  molto  a’  popoli , parendo , che  in  quel  modo  le  pit- 
ture diventalTero  eterne  , e che  nè  il  fuoco , nè  t tarli 
potelfero  lor  nuocere  . Onde  cominciò  a fare  in  quelle  pie-  Cominciò  adU 
tre  molte  pitture,  ricignendole  ^on  ornamenti  d’  altre  pingert  in  pie- 
pietre  milchie,  che  fatte  lullranti,  facevano  accompa- rrct 
gnatura  bclliflima  . Ben’  è vero  , che  finite  , non  fi  po- 
tevano nè  le  pitture,  nè  1’  ornamento,  per  lo  troppo 
pefo  , nè  muovere , nè  tralportare  , le  non  con  grandi!^ 
lima  dillÌLultà . Molti  dunque  tirati  dalla  novità  della 
co'a  e dalla  vaghezza  dell’  arte  , gli  davano  arre  di  da- 
nari perchè  lavorane  per  loro  ; ma  egli , che  più  fi  di- 
lettava di  ragionarne,  che  di  farle,  mandava  tutte  le 
cofe  per  la  lunga . Fece  nondimeno  un  Grillo  morto , c 
la  nollra  Donna  in  una  pietra  per  Don  Ferrante  Gon- 
zaga, il  quale  lo  mandò  in  Ifpagna,  con  un  ornamen- 
to di  pietra,  che  rutto  fu  ter  uto  opera  molto  bella, 
ed  a bebatìiano  fu  pagata  quella  pittura  cinquecento 
feudi  da  M.  N iccolò  da  Cortona , agente  in  Roma  del  Car- 
dinal di  Mantova.  Ma  in  quello  fu  Ballìano  veramente  da 
louare  ,peiciocchè,  dove  Domenico  fuo  cempatriotta  , il 
quale  fu  il  primo  , che  colorifle  a olio  in  muro , e dopo 
lui  Andrea  dal  Callagno,  Antonio  , e Pietro  del  Polla- 

A a a 2 jolo 

[i\^QueJlo  ritratto  non  i numerato  tra'  quadri  dtl  Re,  come  ho 
detto  fut  addietro- 
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trafTc  anche  di  naturale  il  Sig.  Piero  Gonzaga  in  una' 
pietra,  colorito  a olio,  che  fu  un  beiliilimo  ritratto, 
ma  penò  tre  anni  a finirlo.  Ora  elfendo  in  Fiorenza, 
al  tempo  di  Papa  Clemente  , Michelagnolo  , il  quale 
attendeva  all’opera  della  nuova  fagreftia  di  S.  Loren- 
zo , voleva  Giuliano  Bugiardini  (i)  fare  a Baccio  Va- 
lori, in  un  quadro,  la  teda  di  Papa  Clemente,  ed eflb 
Baccio:  e in  un  altro,  per  M.  Ottaviano  de'  Medici, 
il  medefiino  Papa,  c 1’  Arcivefeovo  di  Capua;  perchè 
Michelagnolo  mandando  a chiedere  a fra  Seballiano, 
che  di  fua  mano  gli  mandalFc  da  Roma  , dipinta  a_. 
olio,  la  tetta  del  Papa  , egli  ne  fece  una  , e gliela 
mandò,  che  riiifcì  belliflima . Della  quale,  poi  che  lì 
fu  lèrvito  Giuliano  j e eh’  ebbe  i fuol  quadri  finiti  , 
Michelagnolo , eh’  era  compare  di  detto  M.  Ottaviano 
glie  ne  fece  un  prefente  . E corto  di  quante  nc  fece 
tra  bebartiano , che  furono  molte  , quella  è la  più  bel- 
Ja  tetta  di  tutte,  e la  più  fomigliante,  come  fi  può  ve- 
dere in  cala  degli  credi  del  detto  M.  Ottaviano.  Ri-/Ji/rj^ nuj- 
tratte  il  medefimo , Papa  Paolo  Farncfe , fubito  che  fu  voommamfnte 
fatto  fommo  Pontefice,  e cominciò  il  Duca  di  Caftro 
fuo  figliuolo,  ma  non  lo  finì,  come  non  fece  anche^ 
molte  altre  cofe,  alle  quali  avea  dato  principio.  Ave- 
va fra  Seballiano  vicino  al  Popolo  una  attai  buona  ca- 
fa  , la  quale  egli  fi  avea  murata,  ed  in  quella  con_. 
grandiflima  contentezza  li  vivea , lenza  più  curarli  di 
dipignere , o lavorare  ; ufando  f[)eflb  dire  , che  è una 
grandidinia  fatica  avere  nella  vecchiezza  a raffrenare  i 
furori , a’  quali  nella  giovinezza  gli  artefici  per  utilità , 
per  onore , c p:r  gara  fi  fogliono  mettere  j e che  non 
era  men  prudenza  cercare  di  viver  quieto,  che  vivere 
con  le  fatiche  inquieto,  per  lafciare  di  fe  nome  dopo 
la  molte,  dopo  la  quale  hanno  anco  quelle  fatiche,  c 
1’  opere  tutte  ad  avere,  quando  che  lìa  line,  e morte^ 

E 

111  Di  qutfto  pittore  fi  troverà  It  V>ia  nel  Tomef't 


iiiqitized  by  Google 


374  P * * I K aita 


£ come  egli  quelle  cofe  dicevs , cosi  a fuo  potere  le 
metteva  in  efecuzione  , perciocché  i migliori  vini , o 
le  più  preziofe  cofe)  che  avere  fì  potefTero,  cercò  fcm> 

Ì)rc  d’  avere  per  lo  vitto  fuo , tenendo  più  conto  del- 
a vita  , che  dell*  arte . £ perché  era  amicilfìmo  di  tut< 
ti  gli  uomini  virtuoti , fpeiTo  avea  feco  a cena  il  MoI> 
za,  (i)  e M.  Gandolfo , (2)  facendo  bonilTima  cera. 
Fu  ancora  fuo  grandilfimo  amico  M.  Francefco  Bemi 
Eraémico  it‘  Fiorentino,  che  gli  fcriflc  un  capitolo,  Q)  al  quale  ri* 
Sebaftiano  con  un  altro  aifai  bello, come  qucU 
Tofcani-  11,  chc  clfcndo  univerfale,  feppe  anco  a far  verfi  To- 
fcani , e burlevoli  accomodarli . ElTendo  fra  Seballiano 
morfo  da  alcuni , i quali  dicevano , che  pure  era  una^ 
vergogna;  che  poiché  egli  aveva  il  modo  da  vivere, 
non  volefle  più  lavorate , rifpondeva  a quello  modo  : 
'Stufa  per  non  Qra,  che  io  ho  il  modo  da  vivere,  non  vo’  far  nulla, 
perché  fono  oggi  al  Mondo  ingegni , che  fanno  in  due 
meli  quello , che  io  lòleva  fare  in  due  anni  ; e aedo , 
s’io  VIVO  molto,  che  non  andrà  troppo,  fi  vedrà  dipin* 
•o  ogni  cofa . £ da  che  quelli  tali  fanno  tanto  , é bene 
ancora  , che  ci  lì  a,  chi  non  faccia  nulla,  acciocché  egli* 
no  abbino  quel  più,  che  fare.  £ con  fnmii,  ed  altre 
piacevolezze  li  andava  fra  Seballiano , come  quelli , eh’ 
era  tutto  faceto , e piacevole  , trattenendo  ; e nel  vero 
non  fu  mai  il  miglior  compagno  di  lui.  Fu,  come  li  é 
’conttfa  J1  Mi- ^ Balliano  molto  amato  da  Michelagnolo  ; ma  è 
ben  vero,  che  avendoli  a dipingere  la  faccia  della  cap- 
* pclla  del  Fapa , dove  oggi  è 11  Giudizio  di  elio  Sonar* 

roti , fu  fra  loro  alquanto  di  fdegno , avendo  perluafo 

fra 


111  Mo!^a,  rotta  celtirt  Modantff 

1=1  i jorjt  Me£er  Gandoljo  Porrini  a cui  indirijji  il  Cafi 

il  capitolo  /opra  il  nome  di  Giovanni , 

{3)  Il  capitolo,  ohe  il  Semi  fcnjfe  a fra  Bafliano , eomincié, 
Paare  a me  p.ù  che  gli  altri  Reverendo  y 
Che  fon  Reverend  jpmt  chiamati , 

£ la  lor  revereuxiu' io  non  intendo. 


Digitized  by  C'  'O 


Vita  bi  Shbastiano  Veneziano. 


ili 


fraScbaftiano  al  Papa,  che  la  faceflefare  a Michelagno- 
Jo  a olio , laddove  cfTo  non  voleva  farla  fe  non  a frefco. 

Non  dicendo  dunque  Michelagnolo  nè  sì,  nè  no,  e ac- 
conciandofi  la  faccia  a modo  di  fra  Sebaftiano,  fi  flette  cosi 
Michelagnolo  fenza  metter  mano  aH’opefa  alcuni  meli;  ma 
elTcndopur  follecitato,  egli  finalmente  diffe , che  non  vo- 
leva farla  fenon  a frefco,  e cheli  colorire  a olio  era  ar- 
te da  donna  , e da  perfone  agiate , ed  infingarde , co- 
me fra  Bdftiano.  E così  gettata  a terra  1’  tncroflatu- 
la  fatta  con  ordine  dei  frate,  c fatto  arricciare  ogni 
cola  in  modo  da  poter  lavorare  a frefco,  Michelagno- 
lo mife  mano  all’  opera , non  fi  fcordando  però  1’  in- 
giuria, che  gli  pareva  avere  ricevuta  da  fra  Sebaftiano , 
col  quale  tenne  odio  quali  fino  alla  morte  di  lui . Ef- 
fondo finalmente  fra  Sebaftiano  (i) -ridotto  in  termine» 
che  nè  lavorare,  nè  fare  alcun’  altra  cofa  voleva,  fal- 
vo , che  attendere  all’  cfercizio  del  frate , cioè  di  quel 
fuo  ufficio , e fare  buona  vita , d’  età  d’  anni  62.  fi 
ammalò  d’  acutiìfima  febbre,  che  per  elTere  egli  rubi- 
condo , e di  natura  fanguigna , gl’  infiammò  talmente 
gli  fpiriti,  che  in  p.:.chi  giorni  rendè  1’  anima  a Dìo  j acuu 

avendo  fatto  teftamento,  e lafciato,  che  il  corpo  fuo-^^*"’ 
fulfe  portato  alla  fepoltura  fenza  cerimonie  di  preti,  o 
di  frati,  o fpcfe  di  lumi;  a che  quel  tanto,  che  in  ciò 
fare  fi  farebbe  fpefo,  fulTe  diftribuito  a povere  perfone 
per  amor  di  Dio,  e così  fu  fatto.  Fu  fepolto nella  Ghie- 
ra del  popolo  del  mefe  di  Giugno  1’  anno  1547.  Non 
fece  molta  perdita  1’  arte  per  la  morte  fua , perchè 
fubico  , che  fu  veliito  frate  del  Piombo , fi  potette  egli 
annoverare  fra  i perduti;  c vero  è,  che  per  la  fua  dol- 
ce converfazione  dolfe  a molti  amici , c artefici  ancora . 

Scecccro  con  Sebaftiano  in  diverfi  tempi  molti  giovani 

per 


111  In  S.  Aco(lino  di  Perugia  un*  tavola , eh*  rapprt fìnta  S.  an~ 
/ta  , fi  crede  di  jr  B :jliano  del  piombo , come  anche  un  San  Setajlio^ 
fi0,  eh*  ì nella  fagrejiia  de'  PP-  Serviti  della  medefima  Cittì  • 
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per  imparare  1’  arte  , ma  vi  fecero  poco  profitto,  per- 
fc:e  pochi  dllie  chè  dall’  efcmpio  di  lui  impararono  poco  altro  che  a 
vt -Solo  nufci  yivere  , eccetto  però  Tommafo  Laurati  Ciciliano  ,(i)  il 
Il  urdtt^  quale , oltre  a molte  altre  cole , ha  in  Bologna  con  gra- 
zia condotto  in  un  quadro  una  molto  bella  Venere  e 
/more,  che  1’  abbraccia,  e bacia  j il  qual  quadro,  è in 
cafa  M.  Francefeo  Bolognetti . Ha  fatto  parimente  un 
ritratto  del  Sig.  Bernardino  Savelii , che  è molto  loda- 
to, ed  alcune  altre  opere , delle  quali  non  accade  far 
incnzione . 


VITA 

111  Tomnutfo  Lduratl  nell’  Àbtctddrto , t altrove  i iato  Laureiti ì 
f il  cav-  Baglioni , che  a c.  ne  fer tv  e la  \ita,  la  chiama  uu- 

reii  • 

il  vero  tafato  iì  Tommafo  era  haitreri-  Egli  fete  il  àifega» 
'della  bella  fontana,  eh’  è Julia  piatala  di  Bologna,  della  jual  fonta- 
na il  Signor  Mariettc  ha  una  ao{^tna  di  difegni  tutti  varj  di  mano  di 
Tommajo  , eh’  era  un  bravo  difegnatore  fui  gu/lodelBonarroli'  / bron- 
ci, che  fono  in  ietta  fontara,  si  ii  Jlatue , che  i’  ornati,  fono  op^ 
we  fingolari  ii  do.  Bologna,  lo  Scannelli  ueljuo  Microcofina  a c-  i8* 
dove  numera  T opere  di  quejìo  Laurea , eziandio  delle  fatte  in  Bolo- 
gna, non  parla  di  auefia  fontana-  , 

L uJi{to  del  Piombo  dopo  la  mone  ii  fra  Bafliano  fu  conferito 
da  Paolo  III-  a Guglielmo  delia  Porta  per  me^\o  del  Bonanoti-  Mi 
fiuptjco , che  il  Cuv-  Ridolfi  non  J accia  menzione  di  quejto  infgnt  pi> 
tf  're  nelle  vite  de’  pittori  Veneiiani. 
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DI  FERINO  DEL  VAGA 

PITTORE  FIORENTINO. 


GRandiflìmo  è certo  il  dono  della  virtù , la  qualej 
non  guardando  a grandezza  di  roba , nè  a domi- 
nio di  Stati,  o nobiliti  di  fitngue,  il  più  delle  volte 
cigne,  ed  abbraccia,  e folleva  da  terra  uno  fpirito po- 
vero, affai  più  che  non  fa  un  bene  agiato  di  ricchez- 
ze. È quefìo  lo  fa  il  cielo  per  tnoùrarci , quanto  polla 
in  noi  P influflb  delle  ftelle , e de’  Pegni  fuoi , compar- 
tendo a chi  più , ed  a chi  meno  delle  grazie  Tue , le^ 
quali  fono  il  più  delle  volte  cagione  , che  nelle  com- 
plcflioni  di  noi  medefìmi  ci  fanno  nafeere  più  furiofì, 
o lenti;  più  deboli,  o forti;  più  falvatichi,  o domedi- 
ci;  fortunati,  o sfortunati,  e di  minore,  e di  maggior 
virtù  . £ chi  di  quello  dubitaffe  punto , lo  Igannerà  al 
prefcntc  la  vita  di  Ferino  (i)  del  Vaga , eccellcnlillx 
mo  pittore,  e molto  ingegnofo  ; il  quale  nato  di  pa- 
dre povero,  e rimalo  piccol  fanciullo,  abbandonato  da' 
fuoi  parenti,  fu  dalla  virtù  loia  guidato,  e governato; 
la  quale  egli  còme  lua  legittima  madie  conobbe  fera- 
pre,  c quella  onorò  del  continuo.  E 1’  ofièrvazione 
dell’  arte  della  pittura  fu  talmente  feguita  da  lui  con_. 
ogni  ftudio,  che  fu  cagione  di  fare  nel  tempo  fuo  que- 
gli ornamenti  tanto  egregi,  c lodati,  eh’  hanno  accrc- 
Iciuto  nome  a Genova,  ed  al  Principe  Doria.  Laonde 
Tom,  IV.  B b b fi  può 

III  Per  ve^^i  fi  dice  Pierino , e non  Perino  . Il  Borghini  nel  fu9 
Bipqjo  a c-  4f-i.  0 377.  dice  Perck:  efli  ftetie  ^uafi lutto  fua  vita  fuor 
eli  Puerile,  non  forando  bene  il  nome  di  Pierino  a‘  forcpieri  , ju  det- 
to Perino  cioè  perchè  ijorefiierinon  ufno  di  dir  Piero,  ma  Pietro, 
però  non  capivano , donde  derivajfe  Pierino  e credendo,  che  venijjt 
da  Pero  , il  difiero  Perino . 


Ferino  del  Va- 
ga nafee  pove- 
ro* 
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fi  può  fcnza  dubbio  credere,  che  il  cielo  folo  fia quel- 
lo ) che  conduca  gli  uomini  da  quella  infima  balTeaza , 
dove  nafeono  , al  fommo  della  grandezza , dov’  eglino 
afeendono  , quando  con  T opere  loro  affaticandofi , tno- 
(Irano  elTcre  feguitatori  delle  feienze  , che  pigliano  a 
Dlftgni fyiùjl-  imparare,  come  pigliò,  e feguitò  per  fua  Perino  l’arte 
difegno , nella  quale  moftrò  eccellentiflimamente, 
gli  antichi^  fifC  con  grazia,  fomma  perfezione:  e nelli  ftucchi  non 
però  i meJtmi  • folo  paragonò  gli  antichi , ma  tutti  gli  artefici  moder» 
ni , in  quel  che  abbraccia  tutto  il  genere  della  pittura, 
con  tutta  quella  bontà  , che  può  maggiore  defiderarfi 
da  ingegno  umano,  che  voglia  far  conofeere  nelle  dif- 
ficulcà  di  quell’  arte  la  bellezza,  la  bontà,  la  vaghez- 
za, e leggiadria  ne’  colori  , e negli  altri  ornamenti» 
Ma  veniamo  più  particolarmente  all’  origine  fua.  Fu 
nella  Città  di  Fiorenza  un  Giovanni  Bonaccorfi , cho 
nelle  guerre  di  Carlo  Vili.  Re  di  Francia,  come  gio- 
vane, e animofo,  e liberale,  in  ferviiù  con  quel  Prin- 
cipe fpefe  tutte  le  facoltà  fuc  nel  foldo , e nel  giuoco 
ed  in  ultimo  ci  lafciò  la  vita . A collui  nacque  un  fi- 
gliuolo , il  cui  nome  fu  Piero,  che  rìmafo  piccolo  di 
Stenti^o'qudì  due  meli , per  la  madre  morta  di  pelle , fu  con  gran- 
fu allevato,  difonia  milcria  allattato  da  una  capra  in  una  villa, in- 
fino che  il  padre , andato  a Bologna , riprefe  una  fe- 
conda donna,  alla  quale  erano  morti  di  pelle  i figliuo- 
li , ed  il  marito . Collei  con  il  latte  appellato  finì  di 
nutrire  Piero,  chiamato  Pierino  per  vezzi,  come  ordi- 
nariamente per  gli  piu  fi  colluma  chiamare  i fanciulfi, 
il  qual  nome  fe  gli  mantenne  poi  tuttavia . Collui  con- 
dotto dal  padre  in  Fiorenza , e nel  fuo  ritornarfene  in 
Francia,  lafciatolo  ad  alcuni  fuoi  parenti,  quelli  o per 
non  avere  il  modo , o per  non  voler  quella  briga  di  te- 
nerlo, c fargli  infegnare  qualche  melliero  ingegnofo,  1* 

ac- 
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acconciarono  allo  fpeziale  del  Pinadoro,  (1)  acciocché 
egli  imparafle quel  medierò;  ma  non  piacendogli  quell’ 
arte,  fu  prel’o  per  fattorino  da  Andrea  de’  Ceri  pittore 
piacendogli,  e 1’  aria , e i modi  di  Ferino,  e parendogli 
vedere  in  elfo  un  non  fo  *che  d’ ingegno^  e di  vivacità 
da  fperare , che  qualche  buon  frutto  dovefle  col  tempo 
ufcir  di  lui.  Era  Andrea  non  molto  buon  pittore,  anzi 
ordinario,  e di  quelli,  che  danno  a bottega  aperta  pub- 
blicamente a lavorare  ogni  cofa  meccanica  ; ed  era  con- 
fueto  dipignere  ogni  anno  per  la  feda  di  San  Giovanni 
certi  ceri  , che  andavano,  c vanno  ad  offerirli,  inlieme 
con  gli  altri  tributi. della  Città,  e per  quedo  fi  chiama- 
va Andrea  de’  Ceri  , dal  cognome  del  quale  fu  poi  det- 
to un  pezzo.  Ferino  de’  Ceri.  Cudodi  dunque  Andrea 
ferino  qualche  anno,  ed  Infegnatigli  i principi  dell’ar- 
te il  meglio  , che  fapeva , fu  forzato  nel  tempo  dell’ 
età  di  lui  d'  undici  anni,  acconciarlo  con  miglior mae- 
ilro  di  lui.  Perché  avendo  Andrea  dretta  dimedichezza 
con  Ridolfo  figliuolo  di  Domenico  Ghirlandaio,  ch’era 
tenuto  nella  pittura  molto  pratico,  e valente,  come  li 
dirà;  con  coltui  acconciò  Andrea  de’  Ceri  Ferino,  ac- 
ciocché egli  attcndede  al  difegno  , e cercadè  di  faro 
quell’  acquido  in  quell’ arte  , che  modrava  1’  ingegno, 
ch’egli  aveva  grandidimo,  con  quella  voglia,  e amo- 
re , che  più  poteva . £ così  feguitando , fra  molti  gio- 
vani, eh’  egli  aveva  in  bottega,  che  attendevano  all* 
arte,  in  poco  tempo  venne  a padar’a  tutti  gli  altri  in- 
nanzi con  lo  dudio , c con  la  Ibllccitudine  . £ravi  fra 
gli  altri  uno,  il  quale  gli  fu  uno  l'prone,  che  del  con- 
tinuo lo  pugneva,  il  quale  fu  nominato  Toto  del  Nun- 
ziata, (2;  Il  quale  ancor’  egli  aggiugnendo  col  tempo 

B b b 2 a pa- 

ni Ditto  cos't , ptrehi  tiene  per  in  fe^na  una  pina  indorata  , ed  an- 
che di  ore  finte  JuJ^ie  in  mercjtu  vecchio  JuL  canto  di  Cali  mora- 

li]  Di  <iuefio  A'iiritjata , cA'  l'a  un  pittor  debole  , e molto  faceto, 
parla  il  Dajari  nella  vita  Ut  bl,delfo  Grtllandato  , dove  numera  fli 
f colati  del  medcfimo  Ridolfo  . 


Studiò  la  pit- 
tura fono  An- 
drea de’  Ceri , e 
poi  (otto  al 
Ghirlandaio  • 


Tato  del  A^bh- 
^iata  emulo  di 
retino  • 
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a paragone  con  i belli  ingegni , partì  di  Fiorenza , 
con  alcuni  mercanti  Fiorentini  condottofi  in  Inghilterra 
quivi  ha  fatto  tutte  1’  opere  fue , e dal  Re  di  quella 
provincia,  il  quale  ha  anco  fcrvito  nell’ architettura,  c 
fatto  particolarmente  il  printipale  palazzo , è flato  ri- 
conofeiuto  grandillìmamente.  Goflui  adunque,  e Feri- 
no efercitandofì  a gara  1’  uno , e 1’  altro , e feguitando 
nell’  arte  con  fommo  Audio  , non  andò  molto  tempo, 
che  divennero  eccellenti.  E Ferino  difegnando  in  com- 
pagnia d’  altri  giovani,  e Fiorentini , e foreftieri,  al  car- 
tone di  Michelagnolo  Bonarroti , vinfe,  e tenne  il  pri- 
mo grado  fra  tutti  gli  altri  ; di  maniera , che  fi  flava 
in  quella  afpettazione  di  lui,  che  fuccedette  dipoi  nel- 
le belle  opere  fue,  condotte  con  tanta  arte,  ed  eccel- 
lenza. Venne  in  quel  tempo  in  Fiorenza  il  Vaga  pit- 
9nvttÀto Jalrt- Fiorentino,  il  quale  lavorava  in  Tofcanclla  in  quel 
fa  a Roma  va  di  Roma,  cofe  grolle,  per  non  effere  egli  macftro  ec- 
celiente  ; e foprabbondatogli  lavoro,  .aveva  di  bifogno 
d’ ajuti , e defiderava  menar  fcco  un  compagno  , ed 
un  compagno  , giovanetto  , che  gli  fervine  al  dife- 
gno , che  non  aveva , ed  all’  altre  cole  dell’  arte . Per- 
chè vedendo  coftui  Ferino  difegnare  in  bottega  di  Ri- 
dolfo , infieme  con  gli  altri  giovani , e tanto  fuperiore 
a quelli,  che  ne  flupi:  e che  più  piacendogli  1’  afpet- 
to , e i modi  Tuoi , attcfochè  Ferino  era  un  bellillìmo 
giovanetto,  cortefiflimo , modeflo,  e gentile,  ed  aveva 
tutte  le  parti  del  corpo  corrifpondenti  alla  virtù  dell* 
animo,  fc  n’invaghì  di  maniera,  che  lo  domandò,  t* 
egli  volcllè  andar  feco  a Roma , che  non  mancherebbe 
aiutarlo  negli  fludj,  e fargli  que’  benefizi,  e patti,  eh’ 
egli  fleflb  volcfle . Era  tanta  la  voglia,  eh’  aveva  Fe- 
rino di  venire  a qualche  grado  eccellente  della  profeC- 
(ione  fua , che  quando  fentì  ricordar  Roma  , per  la  vo- 
glia, eh’  egli  ne  aveva,  tutto  fi  rinteneri,  e gli  difle, 
eh’  egli  parialTe  con  Andrea  de’  Ceri , che  non  voleva 
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abbandonarlo , avendolo  aiutato  per  fino  allora . Cod 
il  Vaga,  perfuafo  Ridolfo  fuo  niaellro , ed  Andrea_. 
che  lo  teneva,  tanto  fece,  che  alla  fine  condufle  Fe- 
rino , ed  il  compagno  in  Tofcanella  ; dove  comincian- 
do a lavorare , ed  aiutando  loro  Ferino  , non  finirono 
folamente  quell’  opera , che  il  Vaga  aveva  prefa , ma 
molte  ancora,  che  pigliarono  dipoi.  Ma  dolendofi  Feri- 
no , che  le  promelTe  , con  le  quali  fu  condotto  a Ro- 
ma , erano  mandate  in  lunga , per  colpa  dell’  utile , e como- 
dità , che  ne  traeva  il  Vaga  , e rifolvendofi  andarci  da  per 
fe  , fu  cagione  che  il  Vaga  lafciato  tutte  l’ opere  lo  condufle 
a Roma  , dov’  egli , per  l’amore  che  portava  all’  arte  , 
ritornò  al  fuo  difegno,e  continuando  molte  fcctimanc,  * 
più  ogni  giorno  fi  accendeva.  Ma  volendo  il  Vaga_. 
far  ritorno  a Tofcanella,  e per  quello,  fatto  conofee- 
re  a molti  pittori  ordinari  Ferino  per  cofa  fua,  lo  rac- 
comandò a rutti  quegli  amici,  che  là  aveva,  accioc- 
ché 1’  aiutalTero , e favoriflèro  in  aflfenza  fua . E da 
quella  origine  da  indi  innanii  fi  chiamò  fempre  Perin 
del  Vaga.  Rimafo  collui  in  Roma,  e vedendo  le  ope- 
re antiche  nelle  fculture,  e le  mirabilifliìroe  macchine 
degli  edifizj , gran  parte  rimali  nelle  rovine,  flava  in 
fe  ammiratiflimo  del  valore  di  tanti  chiari,  e illullri, 
che  avevano  fatte  quelle  opere.  E così  accendendoli 
tuttavia  più  in  maggior  defiderio  dell’ arte,  ardeva  con- 
tinuamente di  pervenire  in  qualche  grado  vicinoa quel- 
li , ficchè  con  1’  opere  deffe  nome  a fe,  ed  utile,  come 
i’  avevano  dato  coloro  , di  che  egli  fi  llupiva , veden- 
do le  bellifiimc  spere  loro , E mentre,  eh’  egli  confi- 
derava  alla  grandezza  loro  , ed  alla  infinita  baflezza , 
c povertà  fua , e che  altro  che  la  voglia  non  aveva  di 
volere  aggiugncrii,  e che  fenza  avere  chi  lo  intratte- 
ncllc,  che  potelTc  campar  la  vita,  gli  conveniva  , vo- 
lendo vivere,  lavorare  a opera  per  quelle  botteghe, og- 
gi  con  un  oipintore,  domani  con  un  altro  , nella  ma- 
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DÌera  che  fanno  i zappatori  a giornate,  e quanto  fufle 
difconveniente  allo  Rudio  (ìio  queRa  maniera  di  vita  ; 
egli  medefimo  per  dolore  fe  ne  dava  infinita  ^aflione , 
non  potendo  far  que’  frutti , e così  prcRo , che  1’  ani- 
. mo , e la  volontà , ed  il  bifogno  fuo  gli  prometteva- 
m^rnau^e%o-  adunquc  proponimento  di  dividere  il  tempo , 

ftU  jluJiava'  la  metà  della  fettimana  lavorando  a giornate , ed  il 
reRante  attendendo  al  difegno;  aggiugnendo  a queRo 
ultimo  tutti  i giorni  feRivì , inficme  con  una  gran  par* 
te  delle  notti,  e rubando  al  tempo  il  tempo  per  di* 
venire  famofo , c fuggir  dalle  mani  d’  altrui,  più  che 
gli  foflc  poffibile.  Mcflb  in  cfecuzione  queRo  penfiero, 
cominciò  a difegnare  nella  cappella  di  Papa  Giulio , 
dove  la  volta  dt  Michelagnolo  Bonarroti  era  dipinta 
da  lui , feguitando  gli  andari , e la  maniera  di  Raffael* 
lo  da  Urbino.  E così  continuando  alle  cofe  antiche^ 
di  marmo  ) e fotto  terra  alle  grotte  ,per  la  novità  del- 
le grottcfche,  imparò  i modi  del  lavorare  di  flucco, 
e mendicando  il  pane  con  ogni  Rento,  fopportò  ogni 
miferia  per  venire  eccellente  in  queRa  proteflione.  Nè 
vi  corfe  molto  tempo,  eh’  egli  divenne  fra  quelli, che 
difegnavano  in  Roma,  il  più  bello,  e migliore  diìe- 
gnatorc , che  ci  fuffe  ; attefochè  meglio  intendeva  i 
mufcoli , le  difficultà  dell’  arte  negl’  ignudi , che  for* 
fe  molti  altri,  tenuti  maeRri  allora  de’ migliori,  la  qual 
cofa  fu  cagione,  che  non  folo  fra  gli  uomini  della  prò* 
tanofeluto  ptr  feRionc , ma  ancora  fra  molti  Signori , e Prelati , ci 

^ maffimamente,  che  Giulio  Roma- 
* no , e Gio.  Francefeo  detto  il  Fattore , dilcepoli  di  Raf- 

faello da  Urbino,  lodatolo  al  maeRro  pure  alTai,  fbee* 
ro,  che  lo  volle  conofcerc,  e vedere  1’  op,*re  fue  ne’ 
difegni;  i quali  piaciutigli,  ed  infieme  col  fare  la  ma* 
niera,  e lo  fpirito,  e i modi  della  vita,  giudicò  , lui 
fra  tanti , quanti  ne  avea  conofeiuti . dover  venire  in 
gran  perfezione  in  quell’  arte . Eflendo  in  tanto  Rate 

fab- 
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fabbricate  da  Raffaello  da  Urbino  le  logge  papali , che 
Leone  X.  gli  aveva  ordinate , ordinò  il  mcdelimo , eh’ 
cflb  Raffaello  le  facefTc  lavorare  di  fìucco,  e dipigne- 
re  , e metter  d’  oro  , come  meglio  a lui  pareva  ; e così 
Raffaello  fece  capo  di  quell’  opera  per  gli  (ìucchi , o 
per  le  grottcfche  a Giovanni  da  Udine,  rariffimo,  ed 
unico  in  quelli  ; ma  più  negli  animali , e frutti  , 
altre  cofe  minute.  E perchè  egli  aveva  lecito  per  Ro- 
ma , e fatto  venir  di  fuori  molti  maefìri , aveva  rac- 
colto una  compagnia  di  perfone  valenti  , ciafeuno  nel 
lavorare  chi  (ìucchi,  chi  grottcfche,  altri  fogliami  , al- 
tri fedoni,  c dorie  • c altri  altre  cofe,  c cosi  fecondo 
eh’  eglino  miglioravano , erano  tirati  innanzi , e fatto 
maggiori  faiari;  laonde  gareggiando  in  quell’  opera , fì 
condudero  a perfezione  molti  giovani,  che  furono  poi 
tenuti  eccellenti  nelle  opere  loro.  In  queda  compagnia 
fu  confegnato  Ferino  a Giovanni  da  Udine  da  Raffa- 
ello, per  dovere  con  gli  altri  lavorare  e grottcfche, 
fiorie,  con  dirgli,  che  fecondo  eh’  egli  fi  porterebbo-^"^®* 
farebbe  da  Giovanni  adoperato.  Lavorando  dunque  Fe- 
rino, per  la  concorrenza,  e per  far  prova,  e acquido 
di  fé,  non  vi  andò  molti  meli,  eh’  egli  fu  fra  tutti  co- 
loro , che  ci  lavoravano , tenuto  il  primo , e di  dife-  irtvifufc»i 

gno,  e di  colorito;  anzi  il  migliore,  e il  più  vago,  e ptno  perla  più 
pulito,  c quelli  che  con  più  leggiadra,  e bella  manie- ^ 
ra  conducelfc  grottcfche , e figure  , come  ne  rendono 
tefiimonio,  e chiara  fede  le  grottcfche,  e i fedoni, 
le  ftorie  di  Tua  mano,  che  in  quell*  opera  fono,  (i) 
le  quali  oltre  1’  avanzar  le  altre , (bno  da’  difegni , 
fchizzi , che  faceva  loro  Raffaello , condotte  le  lue  mol- 
to meglio  , e oficrvate  molto,  come  fi  può  vedere  in 
una  parte  di  quelle  dorie,  nel  mezzo  della  detta  log- 

gìa, 

(l)  Quefli  Jlucehì,  e tfuefle  grettefckt  fono  intagliate  in  Rame  da 
y tetro  Santi  ìiartoii,  ma  non  tulle,  e folamcnte  quelle  che  fi  conten- 
gono tra  le  fiorie  della  Uibiia  nelle  oeltitelle  delle  logge , 
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già,  nelle  volte,  dove  fono  figurati  gli  Ebrei,  quandi 
paiTano  il  Giordano  con  1’  Arca  lànta,  e quandogiran» 
do  le  mura  di  Gierico , quelle  rovinano  ; e 1’  altre  che 
feguono  dopo;  come  quando  combattendo  Giofuè  con 
quelli  A morrei , fa  fermare  il  Sole.  E delle  finte  di 
bronzo  fono  nel  bafamento  le  migliori  fimilmentc  quel- 
le di  mano  di  ferino,  cioè  quando  Abraam  facrifica  il 
figliuolo;  Giacobbe  fa  alla  lotta  con  1’  Angelo;  Gio- 
fertb,  che  raccoglici  dodici  fratelli;  ed  il  fuoco , che 
fcendendo  dal  cielo  abbrucia  i figliuoli  di  Levi  : e mol- 
te  altre , che  non  fa  medierò , per  la  moltitudine  loro 
nominarle,  che  fi  conofcono  infra  1’  altre.  Fece  anco- 
ra nel  principio,  dove  fi  entra  nella  loggia  del  Tdì.'i- 
mento  nuovo , la  natività , e battefimo  di  Grido  , e la 
cena  degli  Apodoli  con  un  Grido,  (i)  che  fono  bellif- 
fime;  fenza  che  fotto  le  finedre  fono,  come  fi  è detto 
le  migliori  doric,  colorite  di  bronzo,  (z)  che  liano  in 
tutta  quell’opera;  le  quali  cofe  fanno  dupire  ognuno  e 

per 


111  sella  /lampa  del  Torrentlno  p legge  cosi  : „ Chi  etnfidererÀ  tu 
ìuia  pane  Ji  quelle  jìerte  nel  mei{o  delia  detta  loggia  nelle  volte , do- 
ve Jono  Jìgurjti  gli  Ebrei , quando  paffano  il  Giordano  con  l’  Arca  Santa 
e quanao  giranae  te  mura  di  Gerico,  quelle  rovinano,  e t' altre  che  fe- 
guono dopo  ; come  quando  combaiundo  Giofuè  con  quelli  Amorrei,  fa 
fermare  lì  Sole,  e motte  altre , che  non  fa  mefliero  per  la  moltitudine 
toro  nominarle , che  fi  conofeomo  infra  l altre  • fecene  ancora  nel  prin- 
cipio, dove  fi  entra  nella  loggia  del  Teflamento  nuovo,  che  fono  bellifi- 
fime  ; fen^a  che  fotto  le  fine/lre  fono  le  migliori  fiorie  colorite  di  color  di 
bromo,  chefiano  in  tutta  quell’ opera  . Volendo  polii  vafari  fare  a que- 
fle  parole  la  giunta,  che  Ji  terge  nella  feconda  editione  , avvenne  for- 
fè per  if cambio,  o di  chi  fcriffe  le  dette  giunte  , o dello  ftampatore , che 
le  collocò  mate  , che  refla  imirogliqra  malamente  lutto  il  fenfo  di  que- 
fli  periodi.  Da  quefla  giunta  per  altra  fi  raccoglie,  che  è falfa  la  co- 
mune credenza,  che  la  cena  ultima  del  Signore  fia  dipinta  da  Raffaello 
mtdefimo  , teggendofi  qui , che  è di  Ferino  , come  pure  fi  feorge  dalla  ma- 
niera , che  non  è quella  di  Raffaello. 

Ili  / cAiarofcuri  finti  di  bajforilievo  di  bronco , eh’  erano  fotto  le 
fineflre , fono  andati  male  affatto , prima  che  fieno  flati  almeno  inta- 
gliati in  rame',  e ora  fi  vede  Jclo,  che  vi  fono  jlatil  tanto  poco  conto 
c fiato  fatte  dell’  opere  quanto  fi  Jia  eccellenti' 
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per  le  pitture , e per  molti  ftucclii , eh’  egli  vi  lavorò 
di  fua  mano,  oltra  che  il  colorito  fuo  è molto  più  va- 
go , e meglio  finito , che  tutti  gli  altri . La  quale  ope- 
ra fu  cagione,  eh’  egli  divenne,  oltre  ogni  credenza  , 
famofo;  nè  perciò  colili  lodi  furono  cagione  di  addor- 
mentarloi  anzi  perchè  la  virtù  lodata  crefee , di  accen- 
derlo a maggiore  ftudio  , c quali  certiflimo,  fèguitando- 
la  , di  dover  corre  que’  frutti,  e quegli  onori,  eh’  egli 
vedeva  tutto  il  giorno  in  Raffaello  da  Urbino  , c in  Mi- 
chelagnolo  Bonarroti . E tanto  più  lo  faceva  volentieri 
quanto  da  Giovanni  da  Udine  , c da  Raffaello  vedeva 
effer  tenuto  conto  di  lui  , ed  effere  adoperato  in  cofe 
importanti.  Usò  lempre  una  fommillione , ed  una  ob- 
bedienza certo  grandiffima  verfo  Raffaello,  offervando- 
lo  di  maniera,  che  da  effo  Raffaello  era  amato  come 
proprio  figliuolo.  Feceli  in  quello  tempo,  per  ordine 
di  Papa  Leone,  la  volta  delia  fala  de’  Pontefici  , (i) 
che  è quella  , per  la  quale  fi  entra  in  fu  le  logge  alle 
llanze  di  Papa  Alcffandro  VI.  dipinte  già  dal  Pinturic- 
chio  ; onde  quella  volta  fu  dipinta  da  Giovan  da  Udi- 
ne , e da  Pcrino;  e in  compagnia  fecero  e gli  fiucchi 
c tutti  quelli  ornamenti,  c grottefche,  c animali,  che 
vi  fi  veggono,  oltra  le  belle,  e varie  invenzioni , che 
da  elfi  iurcno  fatte  nello  fpaitimento  , avendo  divifo 
quella  in  certi  tondi  , ed  ovati  per  fette  pianeti  del 
Ciclo,  tirati  dai  loro  animali;  come  Giove  dall’  aqui- 
le, Veiieie  dalle  colombe  , la  Luna  dalle  femmine^, 
Marte  da’  lupi  , Mercurio  da’ galli,  il  Sole  ca’ cavalli, 
C Saturno  da’fcrpcnti,  oltre  i dodici  legni  dei  Zodiaco 
ed  alcune  figure  delie  quarantotto  immagini  del  Ciclo 
come  i’ Orfa  maggiore,  la  Canicola,  e moli’altre,  che 
per  la  lunghezza  loro  le  taceremo  l'en;a  raccontarle 
Tcm.  ly.  C c c per 

hi  Ora  fi  chiama  la  fa'.a  JcU'  appartamento  Borfia , che  rimane 
folto  alla  /ala  dtu.i  di  \,vfiar,um' , e vcratf.er.tc  quella  volta  menta 
le  lodi,  che  le  dà  il  yjjari,  e più- 


Volta  della  fa- 
la  de’  Fontefici 
condotta  co’di- 
feeni  di  R fa- 
elio  da  Ferino, 
e Gio.  da  Udi- 
ne- 
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per  ordine , potendofi  l’ opera  vedere  ; le  quali  tutte  fi- 
gure fono  per  la  maggior  parte  di  mano  di  Perino  . 
Nel  tnetzo  della  volta  è un  tondo  con  quattro  figure 
finte  per  Vittorie,  che  tengono  il  regno  del  Papa,  e 
le  chiavi,  feortando  al  difetto  in  fu  , lavorate  con  mae- 
ftrevole  arte,  e molto  bene  intefe  ; oltre  la  leggiadria 
eh’  egli  usò  negli  abiti  loro , velando  l’ ignudo  con  al- 
cuni pannicini  lottili , che  in  parte  fcuoprono  le  gam- 
' bc  ignude,  e le  braccia  , certo  con  una  graziofilfima 
bellezza  : la  quale  opera  fu  veramente  tenuta , ed  og- 
gi ancora  fi  tiene  per  cofa  molto  onorata,  e ricca  di 
lavoro , e cofa  allegra , vaga  , e degna  veramente  di 

?|uel  Pontefice , il  quale  non  mancò  nconolcerc  le  loro 
atiche , degne  certo  di  grandilfima  rimunerazione . Fe- 
ce Perino  una  facciata  di  chiarofeuro , allora  melTafi 
facciata  a cAU-^^  o:dinc  di  Polidoro,  e Maturino,  la  quale 

rofeuro.  i dirimpetto  alia  cafa  della  Marchefa  di  Malfa,  vici- 
no a madiro  Pafquino , (i)  condotta  molto  gagliarda- 
mente  di  dilegno,  e con  Ibmma  diligenza.  Venendo 
poi , il  teizo  anno  del  Tuo  Pontificato,  Papa  Leone  a 
Fiorenza, perchè  in  quella  Città  fi  fecero  molti  trionfi, 
Perino,  parte  per  vedere  la  pompa  di  quella  Città,  e 
parte  per  rivedcie  la  patria,  venne  innanzi  alla  Corte 
e fece  in  un  arco  trionfale , a S.  Trinità , una  figura.^ 
grande  di  fette  braccia  bellilTima  , avendone  un’  altra  a 
Tua  concorrenza  fatta  Toto  del  Nunziata,  già  nell’età 
, j,  puerile  l'uo  concorientc.  Ma  parendo  a Ferino  ognora 

jt.inJiaR^  mille  anni  di  ritornarl'cnc  a Roma,  giudicando  molto 
ma,  t dip  ìnfe  ditfercnte  la  mifura , e i modi  degli  artefici  da  quelli , 
il  giardino  dtl  in  Roma  fi  ulàvano , fi  parti  di  Firenze,  c là  fc 
(ivri>‘^‘'  ne  ritornò , dove  riprefo  1’  ordine  del  folito  fuo  lavo- 
rare , fece  in  S.  Eultachio  dalla  dogana , un  San  Piero 

in 

hi  Quifta  è U famo/a  (latua  antica  di  Pafquino^  che  confile  in 
UA  torfv  con  tefla  , d'  tccellcntijpmo  lavoro  , ma  guajia  malamente 

dal  tempo  , * barbane , La  facciata  dipinta  da  Penna  e pe- 

rita- 
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in  frefcO}  (i)  il  quale  è una  figura  , che  ha  riliev» 
grandill'imo  ) fatto  con  femplice  andare  di  pieghe,  ma  con 
molto  difegno , e giudizio  lavorato.  Eflendo  in  quello 
tempo  F Arcivefeovo  di  Cipri  in  Roma , uomo  molto 
amatore  delle  viitù , ma  particolarmente  della  pittura; 
e avendo  egli  una  cafa  vicina  alla  chiavic.!  , nellaqua- 
le  aveva  acconcio  un  giardinetto  con  alcune  (latue,  e 
altre  anticaglie,  certo  onoratidìme,  e belle:  e defidc' 
landò  accompagnarle  con  qualche  ornamento  onorato; 
fece  chiamare  Ferino,  eh’  era  fuo  amiciOìmo,  e infie* 
me  coufultarono,  eh’  c’  dovelTe  fafe,  intorno  alle  mu- 
ra di  quel  giardino,  molte  ftorie  di  Baccanti,  di  Sati- 
ri, e di  Fauni,  e di  cole  felvaggie,  alludendo  ad  una 
fiatua  d’  un  Bacco  , eh’  egli  ci  aveva , antico , che  fe- 
deva  vicino  a una  tigre  ; e cosi  adornò  quel  luogo  di 
diverfe  poefie.  Vi  fece  fra  F altre  cofe  una  loggetta 
di  figure  piccole,  e varie  grottefche,  e molti  quadri  di 
paen  , coloriti  con  una  grazia  , e diligenza  gran- 
didima  ; la  quale  opera  è (lata  tenuta , e farà  fempre 
dagli  artefici , cofa  molto  lodevole  ; onde  fu  cagione  di 
farlo  conolcere  a’ Fucheri , mercanti  Tedefchi , i quali 
avendo  villo  F opera  di  Ferino,  e piaciuta  loro;  per-  fadtl  Fucheri 
chò  avevano  mutato  vicino  a Banchi  una  cafa,  che  ò,  ‘ àtl  BaUujftf 
quando  fi  va  alla  Chiefa  de’  Fiorentini,  vi  fecero  fare"*' 
da  lui  un  cortile , e una  loggia , e molte  figure , degne 
di  quelle  lodi , di  che  fon  1’  altre  colè  di  l'ua  mano , 
nelle  quali  fi  vede  una  bellifTima  maniera , e una  gia- 
zia  molto  leggiadra.  Ne’  medeflmi  tempi  avendo  M. 

Marchionne  Baldallini  fatto  murare  una  cafa . molto  be« 
ne  intefa,  come  s’  i detto,  (2)  da  Antonio  da  Sangal- 
lo,  vicino  a S.  Ago(lino,e  defiderando,  che  una  l'ala 
eh’  egli  vi  aveva  fatta , fulfe  dipinta  tutta  ; efaminati 
C c c 2 molti 

111  Nel  ri  farcir  quefìa  chie/a  furono  gettate  a terra  le  pitture  di 
BaldaJJar  Peru{^i,  di  Pellegtin  Ttbaldi,  e quefio  S~n  Piero  di  pe- 
riti» • 

(a)  \cdi  /opra  a c-  joS- 


- 
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molti  di  que’  giovani  , acciocché  ella  funfcebella.  eben 
fatta  , (i  rifoivè  dopo  molti  , darla  a Ferino,  con  il  qua- 
le convenutoli  del  prezzo  , vi  melTc  egli  mano,  nè  da 
quella  levò  per  altri  1’  animo  , eh’  egli  feliciirimamcn- 
te  la  condulfe  a frefcojneila  quale  baia  fece  unofpar- 
^ pilaftri , che  mettono  in  mezzo  nicchie  gran- 
in  «/ij/i/a-”  ^ di  ) e nicchie  piccole  , e nelle  grandi  fono  varie  forte 
di  filofofi,  due  per  nicchia,  c in. qualche  una  unfolo; 
e nelle  minori  fono  putti  ignudi;  e parte  vediti  di  ve- 
lo , con  certe  tede  di  femmine , finte  di  marmo , fopra 
alle  nicchiò  piccole'.  E fopra  la  cornice,  che  fa  fine 
a’  pilaftri , feguiva  un  altro  ordine , partito  fopra  il 
primo  ordine,  con  iftorie  di  figere non  molto  grandi  de’ 
fatti  de’  Romani,  cominciando  da  Romulo  per  fino  a 
Nuina  Pompilio.  Sonovi  limilmente  varjornamenti  ,con- 
tntfatti  di  varie  pietre  di  marmi,  e fopra  il  cammino, 
di  pietre  bclliftimo  , una  Pace,  la  quale  abbrucia  armi, 
c trofei,  che  è molto  viva..  Della  quale  opera  fu  te- 
nuto conto , mentre  ville  M.  Marchione  ; e di  poi  da 
tutti  quelli , che  operano  in  pittura  , oltra  quelli  , che  non 
fono  della  profeflìone,  che  la  lodano  ftraordinariamen- 
te.  Fece  nel  monafterio  delie  monache  di  Sant’  Anna 
una  cappella  in  frefeo , con  molte  figure,  lavorata  da-, 
lui  con  la  folita  diligenza.  E in  S.  Stefano  del  Cacco 
ad  un  altare  dipinfe  in  frefeo  per  una  gentildonna  Ro- 
mana , una  Pietà , con  un  Grillo  morto  in  grembo  al- 
la Noftra  Donna;  e ritralTe  di  naturale  quella  gentil- 
donna-, che  par  ancor  viva:  la  quale  opera  è condotta 
'Immt  ini  di  deftrezza  molto  facile,  e molto  bella.  Aveva 

pontt*^d!pin!a  qucfto  tempo  Antonio  da  Sangallo  fatto  in  Roma, 
da  luì  tcctlUn-  in  fu  Una  cantonata  di  cafa , che  fi  dice  1’  Imagine  di 
umtntt.  Ponte,  un  tabernacolo  (i)  molto  ornato  di  tre  verrino, 
c molto  onorevole  , per  mvi  dentro  di  pitture  qualche 
Cofa  di  bello  ; e cosi  ebbe  comniiilione  dal  padrone  di 

quel- 

]>1  Qutjlo  Tabtrnacol»  mn  i più  in  pitdi. 
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quella  cafa , die  lo  deflTe  a fare  a chi  gli  pareva , che 
full"  atto  a farvi  qualche  onorata  pittura.*  Onde  Anto- 
nio, che  cor.ofccva  Perino  di  que’ giovani , che  vieta- 
no, per  il  migliore,  a lui  P allogò.  Ed  egli  melTovi 
mano,  vi  fece  dentro  Grido,  quando  incorona  la  No- 
fìna  Donna;  e nel  campo  fece  uno  fplendore  con  un 
coro  di  Serafini , c Angeli , che  hanno  certi  panni  fot- 
tiii,  che  fpargono  fiori , e altri  putti  molto  belli , eva- 
li; e così  nelle  due  facce  del  tabernacolo  fece  nell’ una 
S.  Bad  ano  , c nell’, altra  Sant’  Antonio  , opera  certo 
ben  fatta , e fimile  alle  altre  fue,  che  fempre  furono  e 
vaghe , c graziofe . Aveva  finito  nella  Minerva  un  Pro- 
tonotario  una  cappella  di  marmo  in  fu  quattro  colon- 
ne; e come  quelli,  che  defiderava  lafciarvi  una  memo- 
ria d’  una  tavola,  ancorché  non  fulfc  molto  grande, 
fentendo  la  fama  di  Perino,  convenne  feco  , e gliela 
fece  lavorare  a olio  : e in  quella  volle  a fua  elezione 
un  Grido  fcefo  di  Groce  , il  quale  Ferino  con  ognidu- 
dio,  e fatica  fi  mede  a condurre.  Dove  egli  lo  figurò  MintrvL''' 
elfer  già  in  terra  depodo , e infieme  le  Marie  intorno 
che  lo  piangono , fingendo  un  dolore  , e compalfione- 
vole  affetto  nelle  attitudini,  e gedi  loro;  oltra  che  vi 
fono  que’  Niccodemi , (i)  c P altre  figure  ammiratiffi» 
me  , mede  , e afflitte,  nel  veder  P innocenza  di  Grido 
morto.  Ma  quel,  eh’  egli  fece  diviniffimamente , furo- 
no i due  ladroni,  rimali  confitti  in  fu  la  Croce,  che  fo- 
no , o'tra  al  parer  morti , e veri  , molto  ben  ricerchi 
di  mulcoli,  e di  nervi,  avendo  egli  occafione  di  farlo; 
onde  fi  rapprefentano  agli  occhi  di  chi  gli  vede  le  mem- 
bra loro  in  quella  morte  violenta  tirate  dai  nervi;  e i 
mufcoli  dai  chiodi,  e dalle  corde.  Evvi  oltre  ciò  un 
paefe  nelle  tenebre  , contiafatto  con  molta  diferezione, 

e arte. 

Ili  II  Vafjrì  qui , t ehroy-t  chiama  Sìccoltmi  tutu  qutlU  figure 
d'  uoina , che  jono  introdotte  in  u t quadro  , <he  rapprefenti  il  fippe- 
lir  di  C-  C come  fi  chiumuno  Marte  tutte  quelle  donne  , che  s‘.  intro- 
ducono in  fimili  fiorie . 
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c arte . E fc  a qucft’  opera  non  aTcffe  la  inondazione  del 
diluvio, che  venne  a Roma  dopo  il  facco , fattodifpiacc- 
rc , coprendola  più  di  mezza , fi  vedrebbe  la  fua  bontà; 
ma  r acqua  rintenerì  di  maniera  il  gcflb,  e fece  gonfiare 
il  legname  di  forra,  che  tanto  quanto  fe  ne  bagnò  da  piè, 
fi  è fcortccciato  in  modo,  che  fc  ne  gode  poco  , anzi  fa 
compaflione  il  guardarla,  c grandiflìmo  difpiacere, per- 
chè ella  farebbe  certo  delle  pregiate  cofe  , che  avefle 
Roma . (i)  Facevafi  in  queflo  tempo  , per  ordine  di 
Jacopo  Sanfovino,  rifar  la  Chiefa  di  San  Marcello  di 
Roma , convento  de’  frati  de’  Servi , eh’  oggi  è rimafa 
imperfetta , (2)  onde  avendo  eglino  tirate  a fine  di  mu- 
raglia alcune  cappelle , c coperte  di  fopra  , ordinaron 
que’ frati,  che  Ferino  facelfe  in  una  di  quelle,  per  or- 
namento d'  una  noftra  Donna  ( devozione  in  quella^ 
Chiefa  ) due  figure  in  due  nicchie  che  la  mettono  in 
mezzo,  S.  Giuleppo,  e S.  Filippo  frate  de’  Servi,  e 
autore  di  quella  Religione . £ quelli  finiti , fece  loto 
fopra , alcuni  putti  pcrfettifilìmamente , e ne  melTe  in 
mezzo  della  facciata  uno  ritto  in  fur  un  dado,  che^ 
tiene  fulle  fpaile  il  fine  di  due  fedoni,  elfo  manda  ver- 
fo  le  cantonate  della  cappella,  dove  fono  due  altri  put- 
ti , che  gli  reggono  -,  a federe  in  fu  quell:  , facendo 
con  le  gambe  attitudini  bcllilfimc.  E quedo  lavorò  con 
tant’  arte,  con  tanta  grazia,  con  tanta  bella  maniera, 
dando  loro  nel  colorito  una  tinta  di  cime  e frefea,  e 
morbida  , che  fi  può  dire,  che  fia  carne  vera  più  che 
dipinta . E certo  fi  polTono  tenere  per  gli  più  belli  che 
in  frefeo  facciVe  mai  artefice  nelfuno  ; la  cagione  è , 
che  nel  guardo  vivono,  nell’  attitudine  fi  muovono,  e 
ti  fan  legno  con  la  bocca  voler’  iftiodar  la  parola , che 
r arte  vince  la  Natura , anzi  eh’  ella  confdfa  non  po- 
tere far’  in  quella  più  di  quello.  Fu  quedo  lavoro  di 

tanta 

111  pittura  della  Minerva  è perita  affatt»  • 

111  E’  finita. 
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tanta  bontà  nel  cofpctto  di  chi  intendeva  I’  arte , che 
«e  acquiftò  gran  nome,  ancoraché  egli  avelfe  fmo  rtnne  per  tsi‘ 
molte  opere,  c fi  fapelTc  certo  quello,  che  fi  fapeva-.  in  mag- 
del  grande  ingegno  fuo  in  quel  medierò;  e le  ne  tenne  ^rìput»lìon° l * 
molto  più  conto  , e maggiore  ftima , che  prima  non  fi  ^ ^ 

era  fatto . E per  queda  cagione  Lorenzo  Pucci , Car- 
dinale Santiquattro,  avendo  prelb  alla  Trinità,  conven- 
to de’  frati  Calavrefi  , e Franciofi , che  vedono  1’  abito 
di  S.  Francefeo  di  Paola,  una  cappella  a man  manca,  a Cardinal 
lato  alla  cappella  maggiore,  l’allogò  a Ferino,  accioc-i»«cei • 
ché  in  frefeo  vi  dipignefie  la  vita  della  nodra  Donna  ; 
la  quale  cominciata  da  lui , fini  tutta  la  volta , e una^ 
facciata  fotto  un  arco:  e cosi  fuori  di  quella  , l'opra  un 
arco  della  cappella , fece  due  profeti  grandi  di  quattro 
braccia , e mezzo , figurando  Ifaia  , e Daniel , i quali 
nella  grandezza  loro  modrano  quell’  arte , e bontà  di 
difegno , e vaghezza  di  colore  , che  può  perfettamente 
modrare  una  pittura  fatta  da  artefice  grande;  come  aper- 
tamente vedrà  , chi  confidererà  lo  Éfaia  , che  mentre 
legge  fi  conofee  la  malinconia,  che  rende  in  fe  lo  du- 
dio , e il  defiderio  nella  novità  del  leggere  ; perchè  af- 
filTato  lo  fguardo  a un  libro , con  una  mano  alia  teda  , 
modra , come  1’  uomo  da  qualche  volta , quando  egli 
dudia.  S miimente  il  Daniel  immoto  alza  la  teda  alle 
contemplazioni  celedi  per  ifnodare  i dubbj  a’  fuoi  po- 
poli . Sono  nel  mezzo  di  quedi , due  putti , che  tengo- 
no 1’  arme  del  Cardinale,  con  bella  foggia  di  feudo,  i 
quali , oltre  1’  edere  dipinti , che  pajono  di  carne  , mo- 
llrano  ancor  efi'cr  di  rilievo.  Sono  fotto  fpartite  nella 
volta  quattro  Itorie , dividendole  la  crociera,  cioè  gli 
(pigoli  delle  volte.  Nella  prima  è la  concezione  d’eda 
nodra  Donna;  nella  feconda  è la  natività  fua;  nelia^ 
terza  è,  quando  ella  faglie  i gradi  del  Tempio;  e nella 
quarta,  quando  S.  Gmlvppo  la  fpofa . In  una  faccia-., 
quanto  tiene  1’  arco  della  volta,  è la  fua  Vrlitazione, 
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nella  quale  fono  molte  belle  figure  , e malfimamente 
alcune,  che  fono  falitc  in  fu  certi  bafamenti,  che  per 
veder  meglio  le  cerimonie  di  quelle  donne , Hanno  con 
prontezza  molto  naturale;  oltra  che  i cafamenti,  c 1’ 
altre  figure-hanno  del  buono , e del  bello  in  ogni  loro 
atto.  Non  feguitò  più  giù,  venendogli  male  , e guari- 
to cominciò  1’  anno  152^.  la  pefte  , la  quale  fu  di  si 
fatta  forta  in  Roma , che  s’  egli  volle  campar  la  vita 
gli  convenne  far  propofito  partirfi.  Era  in  quello  tem- 
po in  detta  Città  il  Piloto  orefice j amiciflìmo,  c mol- 
to famigliare  di  Perino , il  quale  aveva  volontà  par- 
tirli ; c così  ddinando  una  mattina  infieme,  perl'uafc 
Perino  ad  allontanarli , e venire  a Fiorenza  , attefochè 
egli  era  molti  anni , eh’  egli  non  ci  era  flato , e che 
non  farebbe  fe  non  grandillimo  onor  fuo  farfi  conofee- 
re,  e lafciare  in  quella  qualche  fegno  dell’ eccellenza 
fua.  E ancorché  Andrea  de’ Ceri,  c la  mogfc,  che  1’ 
avevano  allevato,  folfero  morti  ; nondimeno  egli,  co- 
me nato  in  quel  paefe , ancorché  non  ci  avelie  niente 
ci  aveva  amore.  Onde  non  pafsò  molto,  eh’  egli,  e 
il  Piloto  una  mattina  partirono,  e in  verlb  Fiorenza.* 
ne  vennero:  c airivati  in  quella,  ebbe  grandillimopia- 
cere  riveder  le  cole  vecchie  dipinte  da’  maelhi  pafiati 
clic  già  gli  furono  Audio  nella  fja  età  puerile,  e cosi 
ancora  quelle  di  que’  maellri , che  vivevano  allora  de’ 
più  celebrati , e tenuti  migliori  in  quella  Città , nella 
quale,  per  opera  degli  amici,  gli  fu  allogato  un  lavo- 
ro, come  di  l'otto  li  dirà,  (i)  Avvenne,  che  trovan- 
doli un  giorno  l'eco,  per  fargli  onore,  molti  artefici, 
pittori  , (cultori , architetti , orefici  , e intagliatori  di 
marmi,  e di  legnami,  che  lécondo  il  collume  anticoii 
erano  ragunati  inficmc  , chi  per  vedere  , e accompa- 
gnare Perino,  e udire  quello,  eh’  ci  diceva:  e moki 
per  vedere,  che  differenza  foffe  fra  gli  artefici  di  Ro- 
ma, 
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ma,  e quelli  di  Fiorenza  nella  pratica:  ei  più  v’era-' 
no  per  udire  i biafimi , c le  lode  , che  fogliono  fpeflb 
dire  gli  artefici  1*  un  dell’  altro.  Avvenne,  dico,  che 
cosi  ragionando  inficine  d’  una  cofa  in  altra , perven- 
nero, guardando  1’ opere  e vecchie,  e moderne  perle 
Chiefe,  in  quella  del  Carmine  per  veder  la  cappella 
di  Mafaccio  ; dove  guardando  ognuno  fiflamente  , 
moltiplicando  in  varj  ragionamenti  in  lode  di  quel 
maefiro , tutti  affermarono  maravigliarfi  , eh’  egli  avef- 
fc  avuto  tanto  di  giudizio  , eh’  egli  in  quel  tempo  , 
non  vedendo  altro  che  1’  opere  di  Giotto , aveffe  lavo- 
rato con  una  maniera  si  moderna  nel  difegno , nell’ imi- 
tazione , e nel  colorito , eh’  egli  aveffe  avuto  forza  di 
moftrare , nella  facilità  di  quella  maniera , la  difficultà 
di  quell’  arte  : oltre , che  nel  rilievo  , e nella  rcfoluziq- 
ne  , e nella  pratica  non  ci  era  (lato  neffuno  di  quelli , 
che  avevano  operato,  che  ancora  lo  aveffe  raggiunto. 

Piacque  affai  quello  ragionamento  a Ferino , c rifpofe 
a tutti  quegli  artefici,  che  ciò  dicevano  , quelle  paro-  con, 

le  : lo  non  niego , che  quel , che  voi  dite , non  ita.  ^ ^ J;  accinge  a 
molto  più  ancora;  ma  che  quella  maniera  non  ci  fia.  ^ ms(lwlo . 
chi  la  paragoni,  negherò  io  fempre;  anzi  dirò,  fe  lì  può 
dire,  con  lopportazione  di  molti,  non  per  difpregio, 
ma  per  il  vero , che  molti  conofeo  e più  lifoluti , più 
graziati,  le  cofe  de’  quali  non  Ibno  manco  vive  in  pit- 
tura di  quelle,  anzi  molto  più  belle.  E mi  duole  in 
fcrvigio  vollro  ( io  che  non  fono  il  piimo  dell’  arte  ) 
che  non  ci  fia  luogo  qui  vicino  da  potervi  fare  una  fi- 
gura , che  innanzi,  eh’  io  mi  partilìi  di  Fiorenza , farei 
una  prova  allato  a una  di  quelle  in  fie'.co  medelìma- 
mente , accciocchè  voi  col  paragone  vedclle  fe  ci  è 
nelfuno  fra  i moderni,  che  1’  abbia  paragonato.  Era 
/fa  colloro  un  madiro,  tenuto  il  primo  in  Fiorenza 
nella  pittura , c come  curiofo  di  veder  1’  opere  di  Pe- 
rino , e forfè  per  abbalfargli  1’  ardire , meffe  inanzi 
Tom.  IK  D d d un 
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un  fin  pcnfiero,  eh;  fu  quello:  Sebbene  egli  è pieno 
( difi’  f^li  ) codi  ogni  cofuj  avendo  voi  cotefta  6an> 
tafia  , che  è certo  buona,  c da  lodare,  egli  è qua  al 
dirimpetto,  dove  è il  S.  l’aolo  di  fua  mano,  non  meno 
buona,  e bella  figura,  che  fi  fia  ciafeuna  di  quelle  del- 
la cappella  , uno  fpazio:  agevolmente  potrete  moftrat- 
ci  quello,  che  voi  dite,  facendo  un  a'tro apollolo  alla- 
to, o volete  a quel  S.  Piero  di  M ifolino,  o allato  al 
S.  Paolo  di  Mafaccio.  Era  in  San  Piero  più  vicino  al- 
la fìncftra,  e eraci  migliore  fpazio,  e miglior  lume;  e 
oltre  a quello  non  era  manco  bella  figura,  che  il  S.  Pao- 
lo. Adunque  ognuno  confortava  Perino  a fare  perchè 
avevano  caro  veder  quella  maniera  di  Roma  oltreché 
molti  dicevano , eh’  egli  farebbe  cagione  di  levar  loro 
del  capo  quella  fantafia , tenuta  nel  cervello  tante  die- 
cine d’  anni;  e che  s’  ella  fofie  meglio,  tutti  corre- 
rebbono  alle  cofe  moderne.  Per  U che  perfuafo  Peri- 
no da  quel  rn.aellro ; che  gli  dille  in  ultimo,  che  non 
doveva  mancare,  per  la  perlùafione  , e piacere  di  tan- 
ti belli  ingegni,  oltre  eh’  elle  erano  due  fettimane  di 
tempo  quelle,  che  a frefeo  conducevano  una  figura,  e 
che  loro  non  raancherebbono  fpender  gli  anni  in  lodare 
le  fue  fatiche  ; fi  rifolvcttc  di  fare , lebbene  colui , che 
diceva  così,  era  d’  animo  contrario,  perfuadendofi  , eh’ 
egli  non  dovefle  fare  però  cofa  molto  miglior  di  quel- 
lo, che  facevano  allora  quegli  artefici,  che  tenevano  il 
grado  de’  più  eccelienti.  Accettò  Ferino  di  far  queftij 
prova,  e chiamato  di  concordia  M.  Giovanni  da  Pila, 
Priore  del  Convento,  gli  dimandarono  licenza  del  luo- 
go per  far  tal’  opera,  che  in  vero  di  grazia,  e co  tefe- 
mente  lo  concedette  loro  ; e così  prefò  una  mifura  del 
vano , con  le  altezze  , c larghezze , fi  partirono  . Fu 
dunque  fatto  da  Ferino  in  un  cartone  un  Apofiolo  in 
perfona  di  S.  Andrea  , e finito  diligcntiUìmamente  ; on- 
de era  già  Fermo  lilbluto  voler  dipignerlo,  e avea  fat- 
to 
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to  farej’  armadura  per  cominciarlo.  Ma  innanzi  a quc- 
fto  nella  venuta  fua  molti  amici  fuoi,  eh’  avevano  vi- 
flo  in  Roma  eccellentìdime  opere  fue  , gli  avevano  fat- 
to allogare  quell’  opera  a frefeo,  eh’  io  difli  , accioc- 
ché lafciafTe  in  Fiorenza  qualche  memoria  di  fua  mano , 
eh*  aveiTe  a molhare  la  bellezza,  e la  vivacità  dell’ 
ingegno,  eh’  egli  aveva  nella  pittura,  e acciocché  folTe 
conoiciuto , e forfè  da  chi  governava  allora  , meflb  in 
opera  in  qualche  lavoro  d’  importanza.  Erano  in  Ca-  FaeejatM s fu- 
maldoli  di  Fiorenza  allora  uomini  artefici , che  fi  ragù-  Carnai- 
ravano  a una  Compagnia,  nominata  de’ Martiri, i qua- 
li avevano  avuto  voglia  più  volte  di  far  dipignere  una 
facciata , eh’  era  in  quella , dentrovi  la  fioria  d’  efiì 
Martiri , quando  ci  fono  condennati  alla  morte  dinanzi 
a due  Impcradori  Romani,  che  dopo  la  battaglia,  e,» 
prefa  loro,  gli  fanno  in  quel  bofeo  crocifiggere,  e fo- 
Ipcnder  a quegli  alberi  : la  quale  ftoria  fu  nidfa  per  le 
mani  a Ferino,  e ancoraché  il  luogo  fofle  difeofto, 
il  prezzo  piccolo , fu  di  tanto  potere  1’  invenzione  del- 
la ftoria,  e la  facciata  , eh’  era  aflai  grande,  eh’ egli  fi 
dlfpofe  a farla  ; oltre  eh’  egli  ne  fu  alFai  confortato  da 
chi  gli  era  amico;  attcfochè  quell’  opera  lo  mettereb- 
be in  quella  confuiei azione,  che  meritava  la  fua  vir- 
tù fra  1 cittadini , che  non  lo  conofeevano , e fra  gli 
artefici  lùoi  in  Fiorenza , dove  non  era  conofeiuto 
non  per  fama  . Deliberatoli  dunque  a lavorare,  prefo  Ntftceun  dì- 
quefia  cura,  c lattone  un  dileguo  piccolo,  che  fu  tc~ 
ruta  cofa  divina;  c niello  mano  a fare  un  cartone  gran- 
de , quanto  1’  cpera;  lo  conculfe  ( non  fi  partendo  d’ 
intorno  a quello  ) a un  termine,  che  tutte  le  figure 
principali  erano  finite  de!  tutto:  e cosi  1’  apoftolo  fi 
rimale  indietro  lenza  farvi  altro.  Aveva  Ferino  dife-  ^ r • • 
gnato  quello  cartone  in  fui  foglio  bianco  , sfumato,  e [ua 

tratteggiato,  laiciando  i lumi  della  qiropria  carta  , tccclUala. 
condotto  tutto  con  una  diligenza  mirabile,  nella  quale 
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ì due  Impcradori  nel  tribunale,  che fentenziano  pila  crth 
cc  tutti  i prigioni , i quali  erano  volti  verfo  il  tribuna- 
le, chi  ginocchioni,  chi  ritto,  e altro  chinato,  tutti 
ignudi  legati  per  diverte  vie,  in  attitudini  varie,  (lor- 
ccndofi  con  atti  di  pietà , e conofeendolì  il  tremar  del- 
le membra,  per  averli  a difgiugner  1’  anima  nella  pallio, 
ne,  e tormento  della  crocifilfionc ; oltre  che  vi  era  ac- 
cennato in  quelle  tefte  la  coftanza  della  Fede  ne’  vcc- 
< chi,  il  timore  della  morte  ne’  giovani,  in  altri  il  dolo- 

re delle  torture  , nello  ftringerli  le  legature,  il  dorfo,e 
le  braccia.  Vedevafi  appreflb  il  gonfiar  de*  mufcoli,  o 
fino  al  fudor  freddo  della  morte , accennato  in  quel  dife- 
gno . Apprellò  fi  vedeva  ne’  foldati,  che  gli  guidavano,  una 
fierezza  terribile , impiilTima , e crudele  nel  preléntar- 
gli  al  tribunale  per  la  fentenza  , e nel  guidargli  alle 
croci.  Avevano  indollo  gl’  Imperadori,  e foldati  co- 
razze all’  antica  , c abbigliamenti , molto  ornati  , o 
bizzarri,  c i calzari,  le  Icarpe , le  celate,  le  targhe  > 
e r altre  armadurc  fatte  con  tutta  quella  copia  di  bel- 
lilfirai  ornamenti,  che  più  fi  polfa  fare  , c imitare,  e 
aggiugnerc  all’  antico  , difegnate  con  quell’  amore,  e 
aitifizio,  e fine,  che  può  far  tutti  gli  ellremi  dell’ar- 
te . Il  qual  cartone  villofi  per  gli  artefici , e per  altri 
intendenti  ingegni  , giudicarono  non  aver  vifto  pati 
Dopo  qiul  dtl  bellezza,  e bontà  in  difegno,  dopo  quello  di  Michcla- 
fuvifioln  Fio-  gnolo  Bonarroti , fatto  in  Fiorenza  per  la  faia  del  con- 
'renxa  più  bit  figl'o.  Laondc  acquifiato  Ferino  quella  maggior  fama, 
canoni-  cb’  egli  più  poteva  acquiftare  nell’  arte,  mentre  eh’ 
egli  andava  finendo  tal  cartone,  per  palTar  tempo,  fe- 
ce mettere  in  ordine  , e macinare  colori  a olio,  per 
fare  al  Piloto  , orefice  fuo  amiciflìmo , un  quadretto 
non  molto  grande,  il  quale  comlulfe  a fine  quafi  più 
di  mezzo,  dentrovi  una  nciba  Donna.  Era  già  molti 
anni  fiato  domcilico  di  Pcrino  un  Ser  Rafiàdlo  di  San- 
dro, prete  zoppo,  cappellano  di  S.  Lorenzo,  il  quale 
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Tempre  amore  agli  artefici  di  difegno;  coftui  dun- 
que perfuafe  Ferino  a tornar  /èco  in  compagnia,  non 
avendo  egi'  chi  gli  cucinafle,  nè  chi  Io  tenefle  in 
cafa , cficndo  fiato  il  tempo  , che  ci  era  fiato,  o^gi 
con  un  amico,  c domani  con  un  altro;  laonde  Fermo 
andò  a allosgiar  feco,  e vi  ftette  molte  fettimane.  In- 
tanto la  pefie,  cominciata  a feoprirfi  in  certi  luoghi  in 
Fiorenza , meffè  a Ferino  paura  di  non  infettarli  ; per 
il  che  deliberato  partirfi , volle  prima  fodisfare  a Set 
Raffaello  tanti  dì  , eh’  era  fiato  (èco  a mangiare;  ma 
non  volle  mai  Ser  Raffaello  acconfentire  di  pigliare^, 
niente,  anzi  dilfe  : Ei  mi  balla  un  tratto  avere  un_. 
firaccio  di  carta  di  tua  mano.  Per  il  che,  villo  quello 
Ferino  tolte  circa  a quattro  braccia  di  tela  grolla,  e 
fattola  appiccare  ad  un  muro,  ch’era  fra  due  ufei  del- 
la Tua  fa  letta  , vi  fece  un’ iftoiia  contraffatta  di  color 
di  bronzo,  in  un  giorno  , e in  una  notte;  nella  qual 
tela , che  ferviva  per  ifpalliera , fece  l’  illoria  di  Mosè  f" 
quando  palfa  il  mar  Rolfo  , c che  Faraone  lì  fommer- 
gp  in  quello  co’  fuoi  cavalli  , e co*  fuoi  carri  ; dove  raone  in  un 
Ferino  fece  attitudini  belliflime  di  figure:  chi  nuota  ar*  ,td un* 
mato , e chi  ignudo,  altri  abbracciando  il  collo  a’  ca- 
valli,  bagnati  le  barbe  , c i capelli,  nuotano,  e gri- 
dano per  la  paura  della  morte  , cercando  il  più  che 
pnflbno,  di  /^campare.  Dall’  altra  parte  del  mare  vi  è 
Mosè,  Aron,  e gli  altri  Ebrei,  ma(chi,e  femmine.^  , 
che  ringraziano  Iddio  :c  un  numero  di  vali  , di  eh  egli 
finge,  ch’abbino  fpogliato  l’Egitto,  con  belliflimi gar- 
bi , e varie  forrne , e femmine  con  acconciature  di  te- 
fla  molto  varie  ; la  quale  finita  , lafciò  per  amorevolez- 
za a Ser  Raffaello,  al  quale  fu  cara  tanto,  quanto  (è 
gli  avelie  lafiato  il  priorato  di  S>m  Lorenzo  ; la  qual 
tela  fu  tenuta  dipoi  in  pregio , e lodata , e dopo  la 
morte  di  Ser  Raffaello  rimale,  con  1’ altre  Tue  robe,  a 
Domenico  di  Sandro  pizzicagnolo  Tuo  fialello.  Faiten- 
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do  dunque  di  Firenze  Ferino  , lafciò  in  abbandono  l* 
Parti  da  Fio-  opera  de’  martiri  , della  quale  rincrebbe  grandemente. 
ren^aj  e lafcia  g certo  s’  ella  fufle  fiata  in  altro  luogo  che  in  Carnai- 
rT^'‘Martin.  ^ 1’ avrebbe  egli  finita;  ma  confiderato,  che  gli  uf- 
fiziali  della  Sanità  avevano  prefo  per  gli  appettati  lo 
fieflb  convento  di  Camaldoli , volle  piuttofto  falvare 
le,  che  lafciar  fama  in  Fiorenza,  baftandogli  aver  ino- 
firato  , quanto  ei  valeva  nel  dife^no . Rimafe  il  cario- 
re,  e l’ altre  fue  robe  a Giovanni  di  Coro  orefice,  Tuo 
amico,  che  fi  morì  nella  pefte,  e dopo  lui  pervenne 
nelle  mani  del  Piloto,  che  lo  tenne  molti  anni  fpiega- 
to  in  cafa  fua  , mottrandolo  volentieri  a ogni  perlona 
d’  ingegno,  come  cofa  rarifiim.!,  ma  non  lo  già,  Hov 
ci  fi  capitaflc  dopo  la  morte  del  Piloto.  Stette  foggia- 
feo  molti  meli  dalla  pelle  Perino  in  più  luoghi,  nè  per 
quello  fpefe  mai  il  tempo  indarno  , eh’  egli  continua- 
mente  non  difegnalTe , e ftudialfe  cofe  delrartc;  e tel- 
fata  la  pelle  le  ne  tornò  a Roma , e attele  a far  cofe 
piccole , le  quali  io  non  narrerò  altrimenti . Fu  1’  anno 
ijij.  creato  Papa  Clemente  VII.  che  fu  un  grandmili- 
mo  refrigerio  all’  arte-delia  pittura,  c della  Icultura, 
fi.atc  da  Adriano  VI.  (i)  mentre  eh’ ci  viffe,  tenuto 
tanto  balle,  che  non  ìblo  non  fi  era  lavo.aco  per  lui 
niente,  ma  non  fe  nc  dilettando,  anzi  p uttoHo  aven- 
dole in  odio , era  fiato  cagione  . che  nell’un’  altro  le  nc 
dilettane , o fpendeirc , o trattenefl'e  nelfun’  artefice , co- 
me fi  è detto  altre  volte  ; per  il  che  Perino  allora  fece 
molte  cofe  nella  creazione  del  nuovo  Pontefice  • 
bcrandofi  poi  di  far  capo  dell’  arte , in  cambio  di  Rat- 
Urbino  già  morto,  Gmlio  Romano,  e Gio- 
«ré  ‘dichiarati  Francclco , detto  il  Fattore , acciocché  IcompartiUcro  i 

tapi  dilla  prò-  làVO- 

feloni,  Poco  votittiro  flar  baffi  li  billi  arti , pirciì  Adriano 

i Sante  Pontifici  viffi  ai-  mtfi  • fu  inpiuflamcnti  lacerato  dalle 
ledicen^i  di'  patti  avviai  a minar  vita  sfrenata  fiotto  Leon  X.  ‘ h 
qutfli  poeti  uno  fiu  il  Semi , chi  fece  contro  di  lui  la  Janioja  Jatin 
piena  di  calunnie , e di  mordacità  • 
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lavori  a^H  altri,  fecondo  l’ufato  di  prima;  Ferino,  eh’ 
aveva  lavorato  un’  arme  del  Papa  in  frefeo,  col  car- 
tone di  Giulio  Romano  , fopra  la  porta  del  Cardinale 
Cefarino,  lì  poitò  tanto  egreoiamente  , che  dubitaiono 
non  egli  fuffe  antepofto  a loro,  perchè,  ancoraché  cfli 
averterò  nome  di  dilcepoli  di  Raffaello , c d’  avere  re- 
dato le  cole  Tue,  non  avevano  interamente  1’  arte,  e la 
grazia  , ch’egli  coi  colori  dava  alle  fue  figure,  eredita- 
to. Picfono  partito  adunque  Giulio,  e Gio.  FranceCco 
d’intrattenere  Ferino;  e così  F anno  fanto  del  giubbi- 
leo  1525.  diedero  la  Caterina  , forella  di  Gio  Fran- 
cefeo  , a Ferino  per  donna  , acciocché  fra  loro  fuf- 
fe quella  intera  amicizia  , che  tanto  tempo  avevano 
contratta  , convertita  in  parentado.  Laonde  continuan- 
do r opere,  che  faceva  , non  vi  andò  troppo  tempo, 
che  per  le  lode  dategli  nella  prima  opera  fatta  in  S. 
Marcello,  fu  deliberato  dal  priore  di  quel  convento,  c 
da  certi,  capi  della  Compagnia  del  Crocififfo,  la  quale 
ci  ha  una  cappella  fabbricata  dagli  uomini  Tuoi  per  ra- 
gunarvifi,  eh’  ella  fi  doveffe  dipigncrc;  e così  alloga- 
rono a Ferino  queft’  opera,  con (peranza  d’avere  qual- 
che cola  eccellente  di  filo.  Ferino  fattovi  fare  i ponti, 
cominciò  1’  opera  , c fece  nella  volta  a mezza  botte  , 
nel  mezzo  un’  ilìoria,  quando  Dio,  fatto  Adamo,  ca- 
va della  colia  Tua  Èva,  fua  donna;  nella  qiule  ftoria 
fi  vede  Adamo  ignudo  bcìliiììmo,  e artifiziolb,  cheop- 
preffo  dal  fonn'o  giace , mentre  che  Èva  viviflìma  a 
man  giunte  fi  leva  in  piedi , e riceve  la  benedizione 
dai  luo  Fattore;  la  figura  del  quale  è fatta  di  alpetto 
licchilfimo,  e grave,  in  macllà,.  diritta  con  molti  pan- 
ni attorno,  che  vanno  girando  con  i lembi  I’  ignudo; 
c da  una  banda  a man  litta  due  Evangelifti  , de’  qua- 
li finì  tutto  il  S.  Marco  . e il  S.  Giovanni , accetto  la 
teftà  , c un  braccio  ignudo.  Fecevi  in  mezzo  fra  F uno  , 
c 1’  altro,  due  puttini,  che  abbracciano  per  ornamen- 
to un 


Sonila  dtlFat- 
ton  data  ftr 
moglie  a peri- 
no . 
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to  un  candclliere , che  veramente  fono  di  carne  vivifli- 
mi,  e fimilmcnte  gli  Evangelifti  molto  belli  nelle  celle, 
e Bc’  panni , c braccia , e tutto  quel  che  lor  fece  di  lua 
mano;  la  quale  opera  mentre  eh’  egli  fece  , ebbe mol* 
ti  impedimenti  c di  malattie,  e d’  altri  infortuni,  che 
accaggiono  giornalmente  a chi  ci  vive:  oltra  che  di- 
. cono,  che  mancarono  danari  ancora  a quelli  della  Com- 
pagnia , e talmente  andò  in  lungo  quefta  pratica,  che 
Ntl  faccé  di  l’anno  1527.  venne  la  rovina  di  Roma,  che  fu  melik 
itemapati’  quella  Città  a facco,  e (pento  molti  artefici  , e dillrut- 
to  e portato  via  molte  opere.  Onde  Ferino  trovandoli 
in  tal  frangente,  e avendo  donna,  e una  puttina , con 
la  quale  corfe  in  collo  per  Roma , per  camparla,  di  luo- 
go in  luogo,  fu  in  ultimo  miferamenre  fatto  prigione, 
dove  fi  condulTe  a pagar  taglia  con  tanta  Tua  difavven- 
tura , che  fu  per  dar  la  volta  al  cervello.  Palfato  lo 
fùrie  del  Tacco,  era  sbattuto  talmente  per  la  paura, 
eh’  egli  aveva  ancora , che  le  cofe  dell’  arte  fi  erano 
allontanate  da  lui; ma  nientedimeno  fece  per  alcuni fol- 
dati  Spagnuoli  tele  a guazzo,  e altre  fantafie  ; erimef- 
fbfi  in  affetto , viveva , come  gli  altri,  poveramente. 
Solo  fra  tanti  il  Baviera , che  teneva  le  (lampe  di  Raf- 
faello , non  aveva  perfo  molto  ; onde  per  1’  amicizia , 
eh’  egli  aveva  con  Ferino,  per  intrattenerlo,  gli  fece 
difegnare  una  parte  d’  iftorie , quando  gli  Dei  (i  trat- 
formano  , per  confeguirei  fini  de’  loro  aiqori  ;i  qualifu- 
tono  intagliati  in  rame  da  Jacopo  Caraglio,  eccellen- 
te intagliatore  di  ftampe.  (t)  E in  vero  in  quelli  dile- 
Ftee  ì difegnì  g<ii  fi  portò  tanto  bene,  che  riiVrvando  i dintorni,  c la 
dille  trjs/arma-mznìCTa  di  Ferino,  (2)  e tratteggiando  quelli  con  un 
XiauidifliDif  modo  faciliflìmo  , cercò  ancora  dar  loro  quella  leggia- 
dria, quella  grazia,  che  aveva  dato  Ferino  a’  Tuoi  di- 

fegni . 


Ili  Quejle  (lampe  fono  nella  libreria  Corfini , ma  fon  tenute  con 
fiferva  per  ejfer  Jifonefle . 

jai  \edi  a C’  55.  di  guejla  Tom»  IF, 
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fegni . Mentre  che  le  rovine  del  facco  avevano  diftrut- 
ra  Roma  , e fatto  partir  dì  quella  gli  abitatori  , e il 
Papa  ftcflb , che  fi  ftava  in  Orvieto  , non  eflendovi  ri- 
inaili  molti,  c non  fi  facendo  faccenda  di  nefluna  Tor- 
ta 5 capitò  a Roma  Niccola  Veneziano,  raro,  c unico 
maellro  di  ricami , fcrvitorc  del  Principe  Doria  , il  qua- 
le c per  l’amicizia  vecchia,  che  aveva  con  Ferino,  e 
perchè  egli  ha  Tempre  favorito,  e voluto  bene  agii  uo- 
mini dell’  arte  , perfiiafe  a Ferino  partirli  di  quella_. 
mifcria  , ed  inviarli  a Genova  , promettendogli  , eh’ 
egli  farebbe  opera  con  quel  Principe , eh’  era  amato- 
re, c fi  dilettava  della  pittura  . che  gli  farebbe  fare 
opere  grolTe  : e maflìtnamente  che  Sua  Eccellenza  gli 
aveva  molte  volte  ragionato , eh’  arebbe  avuto  voglia 
di  far  un  appartamento  di  llanzc  eoa  beiliffimi  orna- 
menti. Non  bifognò  molto  perfuader  Ferino,  perchè 
eflendo  dal  bifogno  oppreflb , e dalla  voglia  d’  ufeir  di 
Roma  appallionato , deliberò  con  Niccoia  partire; 
dato  ordine  di  lafciar  la  l'ua  donna,  e la  figliuola  be- 
ne accompagnata  a’  Tuoi  parenti  io  Roma , e allettato 
il  tutto,  le  n’  andò  a Genova  ; dove  arrivato  , c per 
mezzo  di  Niccola  fattoli  noto  a quel  Principe,  fu  tan- 
to grata  a Sua  Eccellenza  la  Tua  venuta , quanto  cofa 
che  in  Tua  vita,  per  tratrcnimcnto , avelie  mai  avuta. 
I-atcogli  dunque  accoglienze  , e carezze  infinite,  dopo 
molti  ragionamenti,  e dilcorll , alla  fine  diedero  ordi- 
ne di  cominciare  il  lavoro  , e conchiufer»  dover  fare 
un  palazzo  ornato  di  fìucchi , e di  pitture  a Irclco  , a 
olio,  c d’  ógni  Torta , il  quale  più  brevemente,  eh’  io 
potrò,  in’  ingegnerò  di  ddcriverc  con  le  danze,  e le 
pitture  , c ordine  di  quello  ; lalciando  flare  dove  co- 
uiinciò  prima  Ferino  a lavorare  , acciocché  non  con- 
fonda il  dire  quei;’  opera,  che  di  tutte  le  Tue  è la  mi- 
gliore. Dico  aaunque  , che  ail’cntrata  del  palazzo  del 
Principe  è una  porta  di  marmo,  di  compoiiuriento , c 
Tom,  IK  E c c ordine 
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ordine  Dorico  , fetta  fteondo  i difegni , e modelli  di 
mano  di  Perino,  con  fuc  appartenenic  di  piediftalli, 
baie,  tufo,  capitelli,  architrave,  fregio,  cornicione,  e 
frontefpizio , e con  alcune  bcHillìme  femmine  a federe 
che  reggono  un’  arme;  la  quale  opera,  e lavoro  inta- 
gliò di  quadro  , maeftro  Gio.  da  Ficfolc  , e le  fijiure 
condurle  a perfezione  Silvio  fculrcre  da  Fiefole,  fiero, 
c vivo  maeflro  . Entrando  dentro  alla  porta  , è fopja 
il  ricetto  una  volta  piena  di  fiacchi,  con  iftoric  varie, 
e grottefche , con  fuoi  archetti , ne’  quali  è dentro  per 
ciafeuno  cofe  armigere , chi  combatte  a piè  , chi  aj 
cavallo  : e battaglie  varie , lavorate  con  una  diligenza 
e arce  certo  grandiflìma.  Trovanfi  le  fcale  a man  rnan- 
ca  , le  quali  non  polfono  avere  il  più  bello  , e ricco 
ornamento  di  grottefehine  all’  antica,  con  varie  (Ione, 
c figurine  piccole,  mafchcrc  , putti , animali , cd  altre 
fantafie  fatte  con  quella  invenzione,  e giudizio,  cho 
foicvano  cfTer  le  cofe  fue,  che  in  quello  genere  vera- 
mente fi  pofl'cno  chiamare  divine.  Salita  la  fcala , fi 
giugne  in  una  belliflìma  loggia,  la  qua’e  ha  nelle  tcfle 
per  ciafeuna,  una  porta  di  pietra  bellifiìma,  foprs 
quali  ne’  frontefpizj  di  ciafeuna  fono  dipinte  due  figu* 
re,  un  mafcliio,  ed  una  femmina,  volte  1’  una  al  con* 
trario  dell’  altra  per  1’  attitudine,  moflrando  una  la 
dura  dinanzi,  1’  altra  quella  di  dietro  . Evvi  la  volti 
con  cinque  archi,  lavorata  di  (lucco  fuperb.qmente,  eco- 
si  tramezzata  di  pitture  con  alcuni  ovari  , dentrovi  fio* 
rie  fatte  con  quella  fomma  bellezza,  che. più  fi 
fare;  c le  facciate  fono  lavorate  fino  in  terra,  dentro- 
vi molti  Capitani  a federe  armati  . parte  ritratti  di  na- 
turaie,  e parte  immaginati,  fatti  per  tutti  i Capitani  an- 
tichi, c moderni  di  caia  Doria  - e dì  fopra  loro  fono 
quelle  lettere  d’  oro  grandi,  che  dicono:  Magni  wr, 
ni.iximl  duces  ofiima  fecere  prò  patria.  Nella  prima  ia- 
la,  che  rifponde  in  lu  la  loggia , dove  s’entra  peruna 
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dille  due  porte  a man  manca . nella  volta  fono  orna- 
menti di  ftucchi  bell.Himi.  In  fu  ",li  fpigoli,  e nel  mez- 
zo è una  lloria  grande  d’  un  nauùagio  d’  Enea  in  ma- 
rcj  nel  quale  fono  ignudi  vivi;  c motti,  in  diverfe,  c 
varie  attitudini;  oltre  un  buon  numero  di  galee, c na- 
vi, chi  falve,  e chi  fracaflatc  dalla  tempeila  del  ma- 
re , non  fenza  bclliffime  confiderazioni  delle  figure  vi- 
ve , che  fi  adoprano  a ditendeili  , lenza  gli  orribili 
afpetti  5 che  moiìrano  nelle  cere  il  travaglio  dell’  on- 
de, il  pericolo  della  vita,  e tutte  le  palTtoni  , che  dan- 
no le  Kutune  marittime.  Quella  fu  la  prima  Idoria,  ed 
il  primo  principio,  che  Pernio  cominciane  per  il  Prin- 
cipe; c diedi,  che  nella  fua  giunta  in  Genova  era  già 
comparfo  innanzi  a lui  , per  dipignere  alcune  colè,/  , 
Girolamo  da  Trevifi  , (i)  il  quale  dipigneva  una  fàc 
data,  che  guardava  vetfo  il  giardino;  c ntentre  , che 
l’erino  cominciò  a fare  il  cartone  delia  fioria  , di  che 
fopra  s’  è ragionato,  del  naufragio  , c mentre  eh’  egli 
a bell’agio  andava  trattenendofi  , e vedendo  Genova, 
continuava  o poco,  o allài  al  cartone,  di  maniera  che 
già  n’  era  finito  gran  parte  in  diverfe  fogge  , c dife- 
gnati  quelli  ignudi  , altri  di  chiaro  e feuro  , altri  di 
carbone  c di  lapis  nero,  altri  gradinati , altri  tratteg- 
giati, c dintornati  Iblamcntc.  Mentre,  dico,  che  Peri- 
rò flava  così,  c non  cominciava,  Girolamo  da  Trevifi 
ipormorava  di  lui , dicendo  : Che  cartoni  , e non  car- 
toni ? io,  io  ho  1’  arte  in  fu  la  punta  del  pennello;  e 
fpariando  più  volte  in  quella,  o fnnil  maniera , perven- 
ne agli  oiecchi  di  Perino  , il  quale  , prefone  fdegno  , 
iubiCo  fece  conficcare  nella  volta  , dove  aveva  a andare 

E e c 2 la 

III  //  RiJolfi  a c.  Ì14.  fcrive  tra  U vite  de'  pittori  Veneziani  quel- 
la di  Girolamo  da  Trevigi  nato  nel  1508-  Dice , aver  egli  dipinto  in 
yenc\ia,  in  Trevigi,  e in  Ro'.ogna  , e di  U ej/tr  andato  in  Inghil- 
terra, e fatto  da  quel  Re  fuo  ingegnere  di  guerra,  ed  eUer  mortoduna 
cannonata  T anno  1^44-  Ala  non  dice  parola  dell  ejjere  fiato  a (?(- 
nova  • 
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la  ftoria  dipinta,  il  Tuo  cartone-;  e levato  in  molti  luo- 
ghi le  tavole  del  palco,  acciocché  11  potelTc  vedere  di 
fotto,  aperfe  la  fala;  il  cfi;  rcntcndoli , corfe  tutta  Ge- 
nova a vederlo,  e (ìupiti  dei  gran  difegno  di  Ferino, lo 
celebrarono  immortalmente.  Andovvi  fra  gli  altri  Gi- 
rolamo da  Trevilì  , il  quale  vide  quello  , cfi’  egli  mai 
non  pensò  vedere  di  Ferino , onde  fpaventato  dalla  bel- 
lezza fua,  fi  partì  di  Genova  fenza  chieder  licenza  al 
Principe  boria  , tornandofenc  in  Bologna  , dov’  egli 
abitava.  Reftò  adunque  Perico  a fervire  il  Principe,  e 
•fini  quella  fiala  colorita  in  muro  a olio  , che  fu  tenu- 
ta , ed  è cofa  fingolarifiìma  nella  fua  bellezza,  elfen- 
do  ( come  dilli  ) in  mezzo  della  volta,  e da  torno, 
c fin  fotto  le  lunette,  lavori  di  ftucchibclliflìmi . Nell’ 
altra  fala , dove  fi  entra  per  la  porta  della  loggia  aj 
man  ritta  , fece  medelimaiiientc  nella  volta  pitture  a 
frefeo  , e lavorò  di  llucco,  in  un  ordine  qaafi  limile, 
quando  Giove  fulmina  i giganti,  dove  fono  molti  ignu- 
di,  maggiori  del  naturale,  molto  belli.  Similmente  in 
ciclo  tutti  gli  Dei,  i quali  nella  tremenda  orribilità  de’ 
tuoni  fanno  atti  vivacillìmi  , e molto  propri  fecondo 
Je  nature  loro;  oltra  che  gli  ftucchi  fono  lavorati  con 
fomma  diligenza,  ed  il  colorito  in  frefeo  non  può  effe- 
re  più  bello,  attcfochè  Ferino  ne  fu  maeftro  perfetto, 
e molto  valfc  in  quello.  Fecevi  quattro  carnei  e,  nelle 
quali  tutte  le  volte  fonp  lavorate  di  llucco  in  frefeo, 
c feompartitevi  dentro  le  più  belle  favole  d’  Ovidio  , 
che  paiono  vere  , nè  fi  può  immaginare  la  bellezza, 
la  copia  , e il  vario  , e gran  numero  , che  fono  per 
quelle,  di  figurine,  fogliami,  animali,  e grottcfche lat- 
te con  grande  invenzione.  Similmente  dall’altra  banda 
dell’  altra  fala , fece  altre  quattro  camere  , guidate  da 
lui,  e latte  condurre  da’  fuoi  garzoni , dando  loro  però 
i difegni  così  degli  ilucchi,  come  delle  llorie,  figure,  c 
grottcfche,  che  infin.co  numero,  chi  poco,  c chi  aflai 

V» 


Vita  di  Périno  del  Vas,^.  405 

vi  lavorarono  ; come  Luzio  Romano,  che  vi  fece  mol- 
te opere  di  grottefehe  , c di  Hucchi)  c molti  Lombardi,  tulio  Romond 
Bafta  , che  non  vi  è danza,  in  che  e’  non  abbia  fatto  ‘Coltri  t aju- 
qualche  cola,  e non  (ìa  piena  di  fregiature,  per  fino 
fotto  Jc  volte,  di  vari  componimenti  pieni  di  pattini  , 
nialchere  bizzarre,  cd  animali,  che  è uno  dupore:  ol- 
tre che  gli  dudioli , le  anticamere,  i dedri,  ogni  cofa 
è dipinto,  e fatto  bello.  Entrali  dal  pai tzzo  al  giardino 
in  una  muraglia  terragnola  , che  in  tutte  le  danze  , c 
lìn  fotto  le  volte  ha  fregiature  molto  ornate,  e coti  le 
fale,  le  camere,  e le  anticamere,  fatte  dalla  medefima 
mano . Ed  in  qued’  opera  lavorò  ancora  il  Pordenone, 
come  dilli  nella  fua  Vita;  e così  Domenico  Beccafumi 
Sanefe , (1)  rariflimo  pittore,  che  modrò  non 
fcriore  a nefluno  degli  altri  , quantunque  P opere,  che 
fono  in  Siena  di  fua  mano,  fiano  le  più  eccellenti,  eh’ 
egli  abbia  fatto  in  fra  tante  fuc  . Ma  per  tornare  all’ 
opere,  che  fece  Pcrino  dopo  ciucile  , eh’  egli  lavorò 
nd  palazzo  del  Principe,  egli  lece  un  fregio  in  una_. 
ftanza  di  cafa  Giannetin  Doria , dentrovi  femmine  bel-  nyoròper  al~ 
lidime,  e per  la  Città  fece  molti  lavori  a molti  gen-  ce/iova» 
tilttomini  in  frdto,  c coloriti  a olio,  come  una  tavo- 
la in  San  Francefeo  molto  bella  con  bcllidìmo  difegno; 
e lìmilmentc  in  una  Chiefa  dimandata  Santa  Maria  de 
Couftlatione  un  genti  uomo  di  Cifa  Bjciadonne  , nel-  • 
la  qual  tavola  fece  una  Natività  di  Grido, opera  loda- 
fnima,  ma  meda  in  luogo  o.'curo  talmente  , che  per 
colpa  del  non  aver  buon  lume,  non  lì  può  conofocrla 
fua  perfezione , e tanto  più  , die  Penno  cercò  di  d pi- 
gncrla  con  una  maniera  ofeura,  onde  avrebbe  bifogno 
di  gran  lume;  lènza  i difegni , eh’  ci  fece  della  mag- 
gior parte  della  Eneide  con  le  dorie  di  Dione,  che  le 
nc  fece  panni  d’  arazzi  : e limilmcnte  i belli  ornamen- 
ti dilegnati  da  lui  nelle  poppe  delle  galee,  intagliati, 

c con- 
fi) Vtdl  U fui  vita,  che  viene  dopo  fuejia- 
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c condotti  a perfezione  dal  Carota)  e dal  Ta(To, inta- 
gliatori di  legname  Fiorentini , i quali  eccellentemente 
nioflrarono , quanto  ci  valeflero  in  quell’  arte . Oltro 
tutte  quelle  cofe , dico  , fece  ancora  un  numeio  gran- 
dillimo  di  drapperie  per  le  galee  del  Principe,  ed  i 
maggiori  flendardi,  che  fi  poteflc  fare  per  ornamento, 
c bellezza  di  quelle.  Laonde  fu , per  le  fue  buone  qua- 
lità , tanto  amato  da  quel  Principe,  che  s’  egli  aveffe 
atteilb  a fcrvirlo , arebbe  grandemente  riconofeiuta  laj 
virtù  fua.  Mentre  eh’  egli  lavorò  in  Genova,  gli  ven- 
ne fantafia  di  levar  la  moglie  di  Roma,  e così  compe- 
rò in  Pila  una  cala  , piacendogli  quella  Città  , c quali 
Tor/ià  a penfava  , invecchiando,  elegger  quella  per  fua- abita- 
fcr  levare  /azione.  Eflcndo  dunque  in  quel  tempo  operarlo  del  Duo- 
morite , e com-  Antonio  di  Urbano,  il  quale  aveva  de- 

pro  ca  j inpija  grandifiimo  d’  abbellir  quel  tempio,  aveva  fatto 

fare  un  principio  d’  ornamenti  di  marmo  molto  belli 
per  le  cappelle  della  Chiel'a  , levandone  alcune  vecchie, 
c goffe  che  v’  erano , e lenza  proporzione , le  quali 
aveva  condotte  di  (ìia  mano  Stagio  da  Pietrafanta  , in- 
tagliatore di  marmi  molto  pratico,  e valente.  E così 
dato  principio  1’  operaio , pensò  di  riempire  dentro  i 
detti  ornamenti  di  tavole  a olio  , e fuor.a  feguiturt  a 
frelco  ilorie,  e partimenti  di  (lucchi  ,e  di  mano  de’ mi- 
gliori , e più  ecceilcnti  maeftri , eh’  egli  trovalfe , fen- 
za  perdonare  a fpefa  , che  ci  tulTe  potuta  intervenire; 
perchè  egli  avev.a  già  d.ito  principio  alla  Sagrcftia,  o 
1’  aveva  fatta  nella  nicchia  principale  dietro  all’  aitar 
maggiore,  dov’  era  finito  già  1’  ornamento  di  marmo, 
c latti  molti  quadri  da  Gin.  Antonio  Sogliani  ptttrrs 
Fiorentino;  il  rello  de’  quali,  infieme  con  le  tavole,  e 
cappelle,  che  mancavano,  fu  poi  , dopo  molti  anri, 
fatto  finire  da  M.  Sebafiiano  della  Seta,  operaio  di  quel 
Duomo.  Venne  in  quefto  tempo  in  Fifa,  tornando  da 
Genova,  Ferino;  e villo  quello  principio,  per 
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di  Randa  del  Cervelliera,  pcviona  intendente  nell’ arte, 
e maedro  di  legname , in  profpcctive  , c in  rimelTi  in» 
gcgnoliflìino  , fu  condotto  all’  operaio,  e difeorfo  infie- 
me  delle  cole  dell’  Opera  del  Duomo,  fu  ricerco,  che 
a un  primo  ornamento  dentro  alla  porta  ordinaria , che 
s’ enti  a,  dovclfe  farvi  una  tavola,  che  gii  era  finito 
r ornamento , e fopra  quella  una  ftoria , quando  San 
Giorgio,  ammazzando  il  ferpente,  libera  la  figliuola  di 
quel  Re.  Così  fatto  Ferino  un  dilègno  bellillimo,  che 
faceva  in  frefeo  un  ordine  di  putti,  e d’  altri  ornamen- 
ti fra  r una  cappella,  e 1*  altra,  c nicchie  con  profe- 
ti , e doric  in  più  maniere,  piacque  tal  cofa  all’  ope-  Cominciò  a J!- 
laio.  E cesi  fatto  il  cartone  d’  una  di  quelle  , comin-  ‘ 

ciò  a colorir  quella  prima,  dirimpetto  alla  porta  detta 
di  fopra,  e finì  fei  puttini,  i quali  fono  molto  bcntL.» 
condotti;  e cosi  doveva  feguitare  intorno  intorno;  che 
certo  era  un  ornamento  molto  ricco,  c molto  bello, e 
farebbe  riufeita  tutta  infierae  un’  opera  molto  onorata. 

Ma  venutagli  voglia  di  ritornare  a Genova,  dove  ave- 
va prefo  e pratiche  amorofe,c  altri  fuoi  piaceri , a’ qua» 
li  egli  era  inclinato  a certi  tempi;  nella  fua  partita^, 
diede  una  tavoletta  dipinta  a olio,  eh’  egli  aveva  fat- 
ta loro  , alle  Monache  di  San  Maffeo , che  è dentro 
nel  Monafiero  fra  loro.  Arrivato  poi  in  Genova  , dimo- 
rò in  quella  molti  mefi  , facendo  per  il  Principe  altri 
lavori  ancora  . Difpiacque  molto  ali’  operaio  di  Pila.» 
la  partita  fua  , ma  molto  più  il  rimanere  quell’  opcia 
imperfetta  ; onde  non  reftava  di  fcrivcrgli  ogni  giorno, 
che  tornaflc,  nè  di  domandare  alla  moglie,  d’  elfo  1 e- 
lino,  la  quale  egli  aveva  lafciata  in  Pifa  . Ma  veduto 
finalmente,  che  quella  era  cofa  lunghilfiraa , non  lifpon- 
' dendo  , o tornando,  allogò  la  tavola  di  quella  cappel- 
la a Gio.  Antonio  Sogliani , che  la  finì,  e la  mite  al 
fuo  luogo . Ritocnato  n.n  molto  dopo  Ferino  in  Pifa , 
vedendo  1’  opera  dei  Sogliano,  fi  sdegno,  nè  volle  al- 
tri- 


perché  vi  ave- 
va operato  il 
Sogliani,  Feri- 
no non  vi  volle 
più  dipigntre  : 


Seguitò  il  Bec- 
ca] u mi  , ed  il 
l'jjuri  . 
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trimcntl  feguitare  quello,  eh’  aveva  cominciato  , dicen* 
do  non  volere,  che  le  fue  pitture  ferviflTero  per  fare  or- 
namento ad  altri  maeftri  ; laonde  fi  rimafe  per  lui  im- 
perfetta quell’  opera  , c Gio.  Antonio  la  fegnitò  tanto, 
eh’  egli  vi  fece  quattro  tavole;  le  quali  parendo  pri  a 
Sebaftiano  della  Seta , nuovo  operaio , tutte  in  una  me- 
defima  maniera , e piuttofio  manco  beile  della  prima, 
ne  allogò  a Domenico  Beccafumi  Sanefe , dopo  la  pro- 
va di  certi  quadri  , eh’  egli  fece  intorno  alla  fagreiìia, 
che  fon  molto  belli , una  tavola , eh’  egli  fece  in  l’ifa, 
la  quale  non  fodisfacendogli , come  i quadri  primi  , ne 
fecero  fare  due  ultime,  che  vi  mancavano,  a Giorgio 
Vafari  Aretino,  le  quali  furono  porte  alle  due  poite 
accanto  alle  mura  delle  cantonate  nella  facciata  dinan- 
zi della  Chiefa;  delle  quali  inficine  con  le  altre  molte 
opere  grandi,  e piccole  , fparfe  per  Italia,  c fuoia  in^ 
piu  luoghi , non  conviene,  eh’  io  patii  altrimenti,  mane 
lafcciò  il  giudizio  libero  a chi  le  ha  vedute,  o vedrà. 
Dolfc  veramente  quell’  cpcra  a Perino , avendo  già  tat- 
ti i dilegni,  eh’  erano  per  riufeire  cofa  degna  di  lu;,e 
da  far  nominar  quel  tempio,  oltre  alle  antichità  lue, 
molto  maggiormente  , e da  fare  immortale  Penno  an- 
cora. Era  a Perino  nei  fuo  dimorare  tanti  anni  in  Ge- 
nova, ancorach'  cgli^nc  cavafl'c  utilità,  c piacere  , ve- 
nutagli a fartidio,  ricordandoli  di  Roma  nella  iciiciu 
di  Leone.  E quantunque  egli,  nella  vita  del  Cardinale 
Ippolito  de’  Medici,  avelie  avuto  lettere  di  fcrvirlo,e 
fi  tufife  difpofto  a farlo  , la  morte  di  quel  Sigpotefu ca- 
gione , che  così  prcllo  egli  non  fi  rimpatriane  . Stando 
dunque  le  cole  in  quefto  termine  , e molti  tuoi  amici 
procurando  il  Ino  ritorno  , ed  egli  infinitamente  più  di 
loro  ; andarono  più  lettere  in  volta  , e in  ultimo  una_. 
inattina  gli  toccò  il  capriccio,  c lenza  far  motto, parti 
di  Pila  , c a Roma  fi  conduUc  ; dove  fattoli  conolccro 
Kcvcrcndifs.  Cardinale  Larncfe,  e poi  a Papa  Pao- 
lo 
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lo,  flè  molti  mcfì,  eh’  egli  non  fece  niente;  primo per- 
chò  era  trattenuto  d’  oggi  in  domane  ; e poi  , perchè  T’"’"*  ' 
gli  venne  male  in  un  braccio, di  forra  eh’  egli  ipefe pa- 
lecchi  centinaia  di  feudi,  fenza  ii  difagio,  innanzi  che 
ne  poteffe  guarire.  Per  il  che  non  avendo  chi  lo  trat» 
teneffe , fu  tentato,  perla  poca  carità  della  Corte  par- 
tirli molte  volte  . Pure  il  Moha,  e molt’  altri  fuoi  ami- 
ci lo  confortavano  ad  aver  pacienza , con  dirgli , cht^ 

Roma  non  era  più  quella,  c eh’  ora  ella  vuole, 

un  (ìa  ft  racco , c infaftidito  di  lei,  innanzi  eh’  eliaca. 

1’  elegga,  c accarezzi  per  fiio:  e maflimamente  chi  fc- 
guita  1’  orme  di  qualche  bella  virtù.  Comperò  in  que- 
llo tempo  M.  Pietro  de’  Mallìmi  una  cappella  alla  Tri- 
nità , dipinta  la  volta  , e le  lunette  con  ornamenti  di 
llucco,  e così  h tavola  a olio,  da  Giulio  Romano»  e 
da  Gio,  Francefeo  fuo  cognato.  Perchè deliderolb quel  FinlU  etppd- 
gcntiluomo  di  farla  finire,  dove  nelle  lunette  erano 
quattro  iftorie  a frefeo  di  Santa  Maria  Maddalena;  c 2*’ 
nella  tavola  a olio  un  Grido,  che  appare  a Maria  Mad- 
dalena in  forma  d’  ortolano  ; fece  far  prima  un  orna- 
mento di  legno  dorato  alia  tavola , che  n’  aveva  un 
povero  di  ftiicco,  e poi  allogò  le  facciate  a Pcrino,  il 
quale  fatto  fare  i ponti,  e la  turata,  mife  mano  edo- 
po  molti  mcfi  a fine  la  condulTe.  Fece»!  uno  fparti- 
mcnto  di  grcttefche  bizzarre , e belle,  parte  di  ballò  ri- 
lievo, e parte  dipinte  , e ricinfe  due  floriettc  non  moU 
to  grandi  con  un  ornamento  di  fiucchi  molto  vari , in 
cialcuna  facciata  la  fui . Nell’  una  era  la  Probatica  Pi- 
feina  con  quelli  lattratti , e malati,  e 1’  angelo, che  vie- 
ne a commover  1’  acque,  con  le  vedute  di  que’  porti- 
ci , che  feortano  in  profpcttiva  benillimo  , e gli  anda- 
menti, c gli  abiti  de’  Sacerdoti,  fatti  con  una  grazia^ 
molto  pronta  , ancoraché  le  figure  non  fiano  molto  gran- 
di . Nell’  altra  fece  la  rifurrczione  di  Lazzaro  quatri- 
duano, che  li  niodra,  nel  fuo  riavete  la  vita,  molto  rì- 
*Iom,  IV,  F f f pieno 
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pieno  odia  pallidezza,  c paura  della  morte.  E intor- 
no ad  dio  fono  molti  , che  lo  fciolgono , c pure  alTai, 
che  (1  maravigliano;  e altri  che  llupifcono  ; fenza  che 
la  ftoria  è adorna  d’  alcuni  tempietti , che  sfuggono  nel 
loro  allontanarli  , lavorati  con  grandiUìmo  amore:  e il 
limile  fono  tutte  le  cofe  d'  attorno  di  (lucco.  Sonovi 
quattro  ftoriettine  minori , due  per  faccia  , che  meno- 
no  in  mezzo  quella  grande,  nelle  quali  fono  in  una, 
quando  il  centurione  dice  a Grido,  che  liberi  con  una 
parola  il  figliuolo,  che  muore:  nell’  altra , quando  cac- 
cia i venditori  dal  tempio:  la  trasfigurazione,  e un’ 
altra  limile.  Fecevi  ne’  rifalti  de’ piladri  di  dentro  quat- 
tro figure  in  abito  di  Profeti , che  fono  veramente  nel- 
la lor  bellezza,  quanto  eglino  pollino  edere  di  bontà, 
c di  proporzione  ben  fatti,  e finiti;  ed  è limilmento 
quell’  opera  condotta  si  diligentemente,  che  piuttollo 
alle  cofe  miniate,  che  dipinte,  per  la  fua  finezza,  fo- 
miglia.  Vcdcvali  una  vaghezza  di  colorito  molto  viva, 
e una  gran  pacienza  ufata  in  condurla,  mediando  quel 
vero  amore,  che  fi  debbe  avere  all’ arte . E qued’ ope- 
ra dipinfc  egli  tutta  di  fua  man  propria,  ancorché  gran 
parte  di  quelli  ducchi  facelfe  condurre  co’  fuoi  dilegni 
a Guglielmo  Milanefe,  dato  già  feco  a Genova  , c 
molto  amato  da  lui , avendogli  già  voluta  dare  la  fua 
figliuola  per  donna.  Oggi  cedui,  per  rcdauiare  le  an- 
ticaglie di  cala  Farnele,  è fatto  frate  del  Piombo  in^ 
luogo  di  fra  Badiano  Veneziano.  Non  tacerò,  che  io 
queda  cappcl'a  era  in  una  faccia  una  bellillima  iepol- 
tura  di  niarmo,  e fupra  la  cada  una  femmina  morta 
di  maimo  , data  eccellentemente  lavorata  dal  Bologna 
fcultore,  e due  putti  ignudi  dalle  bande,  nel  volto 
della  qual  femmina  era  il  ritratto,  c 1’  effigie  d’  una 
famofillima  cortigiana  di  Roma,  che  lafciò  quella  me- 
muiia,  la  quale  tu  levata  da  que’  frati,  che  li  faceva- 
no iciupolo,  che  una  si  fatta  femmina  fuli'e  quivi  data 

iipoda 
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riporta  con  tanto  onore.  Quert’  opera  con  molti  dife- 
^ni , eh’  egli  fece,  fu  cagione,  die  il  RcvercndiUimo  Ferino 
Cardinal  Farnefe  gli  cominciane  a dar  provviilone  , c 
lervirfenc  in  molte  cole  • Fu  fatto  levare  per  ordine 
di  Papa  Paolo  un  cammino,  eh’  era  nella  camera  del  camere  yatUa- 
fuoco,  e metterlo  in  quella  della  Segnatura,  dov’  era- 
ro  le  fpallicre  di  legno  in  profpcttiva,  fatte  di  mano  ^ 

di  fra  Giovanni  intagliatore , per  Papa  Giulio  ; onde_» 
avendo  nell’  una,  e nell’  altra  camera  dipinto  Raffael- 
lo da  Urbino,  bifognò  rifare  tutto  il  balamento  alle 
rtorie  della  camera  della  Segnatura,  che  è quella, dov’ 
è dipinto  il  monte  Parnafo;.per  il  che  fu  dipinto  da 
Ferino  un  ordine  fìpto  di  marmo,  contermini  vari, 
felloni , mafehere,  ed  altri  ornamenti , e in  certi  vani, 
rtorie  contraffatte  di  color  di  bronzo,  che  per  cole  in 
frefeo  fono  bdliflime.  Nelle  rtorie  era,  come  fopra  effe 
trattando  dicemmo  , i filofofì  della  filofofia  , i teologi 
della  teologia,  e i poeti  del  medefimo,  e tutti  i fatti 
di  coloro,  eh’  erano  flati  periti  in  quelle  proftflioni . 

E ancoraché  egli  non"  le  conduccHe  tutte  di  fua  mano, 
egli  le  ritoccava  in  fecco  *di  forta , oltra  il  fare  i car- 
toni del  tutto  finiti , che  poco  meno  fono  , che  s’  elle 
fallerò  di  fua  mano.  E ciò  fece  egli,  perchè  fendo  in- 
fermo d’  un  catarro,  non  poteva  tanta  fatica.  Laonde 
villo  il  Papa  , eh’  egli  la  merit-iva  e per  1’  età  , e per 
ogni  cola  , fcndoll  raccomandato,  gli  fece  una  provvi-  GUfudalfa- 
fione  di  ducati  25.  il  mele,  che  gli  durò  infino  alla-,  pa  affegnaio 
morte,  con  quefto  , eh’  avelie  cura  di  fcrvire  il  paiaz- • 
zo  , e cesi  cala  larntlè  . Aveva  (coperto  già  Michela- 
gnolo  Bonarroti,  nella  cappella  del  Papa,  la  facciata  del 
Giudizio,  e vi  mancava  di  lòtto  a dipigncre  il  bafamen- 
to  , dove  fi  aveva  ad  appiccare  una  Ipalliera  d’  arazzi, 
teffuta  di  feta , e d’  ero  , come  i panni  , che  parano  la 
cappella,  onde  avendo  ordinato  il  Papa,  che  fi  man- 
duiicro  a tcllerc  in  Fiandra , col  conlènfo  di  Michela- 

F f f 2 gnolo  ) 
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gnolo,  fecero,  che  Pcrino  cominciò  ima  tela  dipinta, 
orila  rrcdefinia  grandezza,  dentrovi  femmine,  c putti, 
'Sigiano  é:fc-  c termini,  che  tenevano  fedoni,  molto  vivi  , con  biz- 
tnad'una/pal-  zaniHìmc  fantafie , la  quale  rimafe  imperfetta  in  alcune 
danze  di  Belvedere  dopo  la  moite  fua;  opera  certo  de- 
gna di  lui,  c deir  ornamento  di  sì  divina  pittura,  (i) 
Dopo  quefto  avendo  fatto  finire  di  murare  Antonio  da_. 
Sangallo , nel  palazzo  del  Papa , la  fala  grande  de’  Re, 
dinanzi  alla  cappella  di  Siilo  IV.  fece  Pcrino  nel  cielo 
«no  fpartimento  grande  d’  otto  facce  , e croce  , e ova- 
ti nel  rilievo,  e sfondato  di  quella;  il  che  fatto  la  die- 
dero a Pcrino,  che  la  lavoratfc  di  fìucco,  cfjcelfe quel- 
li ornamenti  più  ricchi,  e più  belli,  che  fi  potelfc  fa- 
Stucchi  ntlU  re  nella  difficultà  di  quell’  arte.  Cosi  cominciò,  e fe- 
rr  ottangoli , in  cambio  d’  una  rofa , quattro  put- 

ti  tondi  di  rilievo,  che  puntando  i piedi  al  mezzo,  e 
con  le  braccia  girando,  fanno  una  rofi  beililìinia.  E 
nel  redo  dello  fpartimento  fono  tutre  i’  imprefe  di  ca- 
fa  Farnefe,  c nel  mezzo  della  volta  I’  arme  del  Pa- 
pa . Onde  veramente  fi  può  dire  quell’  opera  di  ftuc- 
co , di  bellezza,  di  finezza,’ e di  d.fficultà  aver  pai- 
fato  quante  ne  fecero  mai  gli  antichi,  e i moderni,  e 
degna  veramente  d’  un  capo  della  religione  crilliana. 
Cosi  furono  con  di  legno  del  medefimo  fatte  le  fincllie 
di  vetro  dal  Fallorino  da  Siena , (2)  valente  in  quel 
medierò,  c fotto  fece  fare  Pcrino  le  facciate,  per  far- 
vi  le  dorie  di  fua  mano  in  ornamenti  di  ducchi  bellif- 
fimi,  che  furono  poi  feguicati  da  Daniello  Ricciarelli 
da  Volterra  pittore;  il  quale,  fc  la  morte  non  gli  avef- 
fc  impedito  quel  buon’  animo,  eh’  aveva,  avrebbe  fat- 
to conofccre , quanto  i moderni  aveflero  avuto  cuore  non 
folo  in  paragonare  con  gli  antichi  1’  opeic loro , ma  for- 
fè 

ni  Ora  ì fmarrlta , nt  fi  fa  quello,  cht  ni  fia  avvenuto  • 
l^l  ytdt  (jui  addietro  nel  fine  acUa  vita  di  \ aleno  yuentln»  i 
t-  ìOy 
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fi  in  pafluric  di  gran  !un;'.i . Mentre  che  Io  flucco  di 
ciuena  volta  fi  taceva)  c eh’  egli  penfava  a’ dilcgni  del- 
le (toriej  in  S.  Pietro  di  Roma,  rovinandoli  le  mura 
vecchie  di  quella  chic4’a  per  rifar  le  nuove  della  fab- 
brica , pervennero  i muratori  a una  paricte , dov’  era 
una  noltra  Donna,  e altre  pitture  di  mano  di  Giotto; 
il  che  veduto  Ferino , eh’  era  in  compagnia  di  Mefler,^ 
Niccolò  Acciaioli  dottor  Fiorentino , c luo  amicillimo; 
mofib  1’  uno,  e 1’  altro  a pietà  di  quella  pittura,  non 
la  lalciarcno  rovinare,  anzi  fatto  tagliare  attornoilmu- 
ro  , la  fecero  allacciare  con  ferri,  e travi,  e collocar- 
la fiotto  1’  organo  di  S.  Pietro,  in  un  luogo  dove  non  era 
nè  altare  , nè  cofa  ordinata . E innanzi,  che  folTe  ro- 
vinato il  muro,  eh’  era  intorno  alla  Madonna,  Ferino 
ritralE*  Orfo  deli’  Anguillara  Senator  Romano,  il  qua- 
le coronò  in  Campidoglio  M.  Francefeo  Petrarca,  eh’ 
era  a’  piedi  di  detta  Madonna;  intorno  alla  quale  aven- 
rfefi  a far  certi  ornamenti  di  ftucchi  , c di  pitture  e 
iniìeme  mettervi  la  memoria  d’  un  Niccolò  Acciaioli, 
che  già  fu  Scnator  di  Roma,  fecene  Ferino  i difegni, 
e vi  melTe  mano  fubito  , e ajutato  da  Tuoi  giovani,  e 
da  Marcello  (i)  Mantovano  fuo  creato  , 1’  opera  fu 
fatta  con  molta  diligenza.  Stava  nel  medefimo  S.  P.c- 
tro  il  Sacramento , per  rifpetto  della  muraglia  , poco 
onorato.  Laonde  fatti  fopra  la  Compagnia,  di  quello 
uomini  deputati,  ordinarono,  che  fi  faccUc,  in  mezzo 
la  Chiefa  vecchia,  una  cappella  da  Antonio  da  San- 
gallo,  patte  di  fpoglic  di_  colonne  di  marmo  antiche, 
e parte  d’  altri  ornamenti , e di  marmi , e di  bronzi , 
c di  flucchi,  mettendo  un  tabernacolo  in  mezzo  di 
mano  di  Donatello  per  più  ornamento;  onde  vi  tccto 
Ferino  un  fopraccielo  bcliilfimo  con  molte  ftoric  minu- 
te delie  figure  del  Teftamento  vecchio,  figurative  del 
Sacramento.  Fece  vi  ancora  in  mezzo  a quella  una  fio- 

tia 


fil  Cioi  Marttllt  Vinufti  , Vtdì  tom-  a-  4 c.  560, 
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ria  un  po’  maggiore  , dentrovi  la  cena  di  Crifto  coti^ 
gli  Apoftoli,  e folto  due  profeti  . che  mettono  in  mez- 
zo il  corpo  di  Crifto.  (i)  Fece  far  anco  il  medefirao 
alla  Chiefa  di  S.  Giufeppo  , vicino  a Ripctta  , da  que’ 
fuoi  giovani  la  cappella  di  quella  Chiefa,  che  fu  ri- 
tocca, e finita  da  lui;  il  quale  fece  fimilmente  fare 
una  cappella  nella  Chiefa  di  S.  Bartolommco  in  Ifola 
con  fuoi  difegni  , la  quale  medefimamente  ritoccò;  e 
in  S.  Salvadorc  del  Lauro  fece  dipignere  all’  aitar  mag- 
giore alcune  ftorie  , c nella  volta  alcune  grottefehe.  (i) 
Faenza  tonJur^^^  facciata  un’  Annunziata,  condotta 

re  da' ju»i  crta-^^  Girolanio  Sermoneta  fuo  creato.  Così  adunque, 
ti  U fue  in parte  per  non  potere  , e parte  perche  gl’  incre- 
itoni-  Iccva  , piacendogli  più  il  difegnare  , che  il  condur 

r opere,  andava  feguitando  quel  medefimo  ordine^-) 
che  già  tenne  Raffaello  da  Urbino  nell’  ultimo  della 
fua  vita  ; il  quale,  quanto  fìa  dannofo , c di  biali- 
mo,  ne  fanno  legno  i’  opere  de’  Chigi,  e quelle,  che 
fon  condotte  da  altri  , come  ancora  nioftrano  quelle , 
che  fece  coridurrc  Ferino  ; o tra  eh’  elle  non  han- 
no arrecato  molto  onore  a Giulio  Romano  ancora^ 
quelle,  che  non  fono  fatte  di  fua  mano.  E ancorché 
^ _ fi  faccia  piacere  a’  Principi,  per  dar  loro  1’  opere  pre- 

J fio,  e forfè  benefizio  agli  artefici,  che  vi  lavorano,  le 

furtero  i più  valenti  del  Mondo,  non  hanno  mai  quell’ 
amere  alle  cole  d’altri,  il  che  altri  vi  ha  da  le  Itclìo. 
Nè  mai,  per  ben  difegnati  ,che  fiano  i cartoni,  s’ imi- 
ta appunto,  e proprijineme , come  fa  la  mano  del  pri- 
mo autore;  il  quale  vedendo  andare  in  rovina  l’opera 
vdifperandoli,  la  falcia  precipitare  affatto;  onde  che  chi 
ha  lete  d’  onore  , debbe  far  da  fe  folo  . E quello  lo 
polfo  io  dir  per  prova  , eh’  avendo  faticato  con  gran- 
de 

111  ^a  pittura  di  Giottfi , e tutto  il  reflo  degli  ornamenti  cui  aV- 
/icrittl  fono  aen.oltt!  , piante  la  nuova  jablùea  . 

Ili  Tulle  ^uejìe  pillure  fon  perile. 
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<1c  ftudio  ne’  cartoni  della  fala  della  cancellarla  , nel 
jialaizo  di  S.  Giorgio  di  Roma,  che  per  averli  a fare 
con  gran  prcrteiza  in  cento  di  , vi  fi  meffe  tanti  pit- 
tori a colorirla , che  deviarono  talmente  da’  contorni , 
c bontà  di  quelli , che  feci  propofito  , c cosi  ho  otlèr- 
yato , che  d’  allora  in  qua  netfuno  ha  mclfo  roano  in_, 
lu  r opere  mie  . Laonde  chi  vuol  confervare  i nomi , 
c 1’  opere , ne  faccia  meno , e tutte  di  man  fua , $’  ei 
vuol  confeguire  quell’  intero  onore , che  cerca  acquirta- 
re  un  bciliuìmo  ingegno.  Dico  adunque  , che  Ferino, 
per  le  tante  cure  commelfegli  , era  forzato  mettere-» 
molte  perfone  in  opera  , e aveva  fete  più  di  guada- 
gno , che  di  gloria  , parendogli  aVer  gittato  via , e non 
avanzato  niente  nella  fua  gioventù  . E tanto  faftidio 
gli  dava  il  veder  venir  giovani  fu , che  facclfero  ; che 
cercava  metterli  fotto  di  le  , acciocché  non  gli  avelli- 
no  a impedire  il  luogo.  Venendo  poi  l’anno  1546.  Ti- 
ziano da  Cador  pittore  Veneziano,  celcbratilliino  pec 
far  ritratti , a Roma  , e avendo  prima  ritratto  Fapa_^ 
l’aolo  , quando  fua  Santità  andò  a Bulfetto  (i)  e non 
avendo  rimunerazione  di  quello,  nè  d’  alcuni  altri, eh’ 
aveva  fatti  al  Cardinale  Farnefe,  (2)  e a Santa  Fiore, 
da  dii  tu  ricevuto  onorat  llimaincnte  in  Belvedere.^  ; 
perchè  levatoli  una  voce  in  Corte,  e poi  per  Roma, 
qualmente  egli  era  venuto  per  fare  itloric  di  fua  ina- 
no nella  lala  de’  Re  in  palazzo  , dove  Felino  doveva 
farle  egli,  c vi  li  la  voi  ava  di  già  i ftucchi , difpiacque 
molto  quella  venuta  a Ferino  , e le  ne  dolfc  con  mol- 
ti amici  tuoi,  non  perchè  crcdcllè,  che  neli’illoiia  Ti- 
ziano avelie  a pailarlo  lavorando  m frefeo;  ma  percHè 
deliberava  tratteneili  con  quclt’ opera  pacilicamente , « 
onoratamente  lino  alla  nioitc . E le  pur  ne  aveva  a_, 

fare 

III  Un  ritrstto  tdlijpnio  al  msggior  fegn» , t ien  etnfcrv^to  di 
ìucfta  LjidinMe  è ntL  u qujarcria  dell  Emmtnnjì'no  Corjiid  Jjllt  di 
Ithino  di  rt{uni’,t  in  dallato  in  rame  ùa  Gtrelrnn»  RaJJi  . 

lai  Lmu^9  tra  Enrii.a  , e Eiaienid  • 
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fare , farla  fenza  concorrenea  ; baftardogli  pur  troppo 
la  volta  , e la  facciata  della  cappella  di  Michelagnolo 
Tcmtva,chtTr  ^ paragone  quivi  vicina.  Quella  fofpizione  fu  cagione 
riano  nonfifof-che  mentre  Tiziano  flè  in  Roma  , egli  lo  sfuggi  fcm« 
ji  per  fermare  A pjg  ^ g fcmprc  ftcttc  di  mala  Voglia  fino  alla  partita 
^rma‘>  * • Emendo  Caftellano  di  Calici  Sant*  Agnolo  Tiberio 

Crifpo,  che  fu  poi  fatto  Cardinale,  come  perfona,che 
fi  dilettava  delle  nollre  arti , fi  melTe  in  animo  d’ abbel- 
lire il  Callello,  c in  quello  rifece  logge,  camere,  o 
falc , e appartamenti  bellillìmi , per  poter  ricevere  me- 
glio fila  Santità , quando  ella  vi  andava  ; e così  fatte 
molte  llanze , e altri  ornamenti,  con  ordine,  c difegni 
di  R^aifaello  da  Montelupo,  e poi  in  ultimo  d’Antonio 
da  Sangallo,  fecevi  far  di  llucco  Raffaello  una  loggia, 
e egli  vi  fece  1’  angelo  di  marmo  , (i)  figura  di  fei 
braccia,  polla  in  cima  al  Callello  full’  ultimo  torrione, 
e così  fece  dipinger  detta  loggia  a Girolamo  Sermone- 
ta , eh’  è quella,  che  volta  verfo  i prati,  che  finita, 
fu  poi  il  redo  delle  llanze  date  parte  a Luzio  Romano. 
£ in  ultimo  le  fale,  e altre  camere  importanti  fece  Fe- 
rino parte  di  fua  mano,  e parte  fu  fatto  da  altri  con 
Tuoi  cartoni.  La  fala  è molto  vaga,  e beila,  lavotata 
di  llucchi , e tutta  piena  d’ illorie  Romane  fatte  da’ fuoi 
giovani , e affai  di  mano  di  Marco  da  Siena , dvfcepo- 

lo  di  Domenico  Beccafumi  : c in  certe  llanze  fono  ìtc- 

giature  bclliffime.  Ufava  Pelino,  quando  poteva  avere 
^ùalunfueope-  giovani  vaienti  , fcrvirfene  volentieri  nell’  opere  fue, 

“ non  rellando  per  quello  egli  di  lavorare  ogni  cofa  mec- 

canica. Fece  molte  volte  i pennoni  delle  trombe,  It-» 
bandiere  del  Callclio , e quelle  dell’  armata  della  Re- 
ligione. Lavorò  drappelloni,  fopravvclle  , portiere,  c 
ogni  minima  cofa  dell’  arte.  Cominciò  alcune  tele  per 

far 


tfualuneue  ope- 
ra btnmi  baffa, 


{j)Già  fi i doto  à e.  304.  t.ythe  quell’ Angiolo  dì  travertino  è jU- 
fo  mejfo  in  una  nicckit  giù  ptr  U fcalt  di  Cajltllo  , t in  fuo  luofo 
foflovtnt  uno  di  bronco  • 
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far  panni  d’  arazzi  per  il  Principe  Doria  ; c fece  per 
il  Reverendifljnio  Cardinal  Farnelc  una  cappella,  e co- 
si uno  fcrittojo  all’ eccelicnriflima  Madama  Margherita 
d’  AuQria.  A Santa  Maria  del  Pianto  fece  fare  un  or- 
namento intorno  alla  Madonna,  e cosi  in  piazza  Giu- 
dea alla  Madonna  pure  un  altro  ornamento  ; e molte 
altre  opere,  delle  quali  per  efler  molte  non  farò  al  pre- 
fente  altra  memoria,  avendo  egli  maflimamente  coftu- 
mato  di  pigliare  a far  ogni  lavoro,  che  gli  veniva  per 
le  mani;  la  qual  fua  cosi  fatta  natura,  perchè  era  co- 
nosciuta dagli  utiiziali  di  palazzo,  era  cagione,  eh’  egli 
aveva  fempre  che  fare  per  alcuni  di  loro , c lo  faceva 
volentieri  per  trattencrlegli  , onde  aveflero  cagione  di 
Servirlo  ne’  p^amenti  delle  piovvifioni,  e altre  fue  bi- 
fogne.  Avevau  oltre  ciò  acquiftata  Perino  un’  autorità, 
che  a lui  il  allogavano  tutti!  lavori  di  Roma;  percioc- 
ché , oltre  che  parca , che  in  un  certo  modo  fe  gli  do- 
veflìno , faceva  alcuna  volta  le  cc4e  per  vililTimo  prez- 
zo ; nel  che  faceva  a fe  , c all’  arte  poco  utile  , anzi  facevi  a buon 
molto  danno.  E che  ciò  fia  vero,  s’  egli  a vede  prefo^"^^*’ 
a far  fopra  di  fe  la  fala  de’  Re  in  palazzo,  e lavorato- 
vi infieme  con  i Tuoi  garzoni  , vi  arebbe  avanzato  pa- 
recchi centinaia  di  feudi,  che  tutti  furono  de’  miniftri , 
eh’  avevano  cura  dell*  opera,  e pagavano  le  giornate  a 
chi  vi  lavorava.  Laonde,  avendo  egli  prefo  un  carico 
si  grande,  e con  tante  fatiche,  c ellèndo  catarrofo,  e 
infermo,  non  potè  fopportar  tanti  difagi,  avendo  il  gior- 
no, c la  notte  a difegnarc,  c fodisfarc  a’  bifogni  di  pa- 
lazzo , e fare , non  che  altro  , i difegni  di  ricami , d’ 
intagli  a’  banderai,  ed  a tutti  i capricci  di  molti  orna, 
menti  di  Farnefe  , c d’  altri  Cardinali , e Signori . £ in- 
fomma  , avendo  fempre  P animo  occupatimmo , e in- 
torno fciiltori,  maeflri  di  flucchi , intagliatori  di  legna- 
me, farti , ricamatori , pittori,  mcttitori  d’ oro,  e altri 
iimili  artefici  , noa  aveva  mai  un’  ora  di  ripofo.  E 
Tom,  ly.  O g g quanto 
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quanto  di  beae.  c contento  (ciitiva  in  qurfla  vita . era 
ritrovarfi  tal  volta  con  alcuni  amici  Tuoi  all’  ollcria,  la 
quale  egli  continuamente  frequentò  in  tutti  i luoghi  , 
dove  gli  occorfe  abitare,  parendogli  , che  quella  folTe 
la  vera  beatitudine , la  requie  dd  Mondo  , e il  ripofo 
de’  fuoi  travagli  . Dalle  fatiche  adunque  dell’  arte,  e 
• da’  difordini  di  Venere  , e della  bocca  , guallatafi  la^ 

compleflìone  , gli  venne  un’  afma  , che  andandolo  a 
poco  a poco  confumando  , finalmente  lo  fece  cadere 
nel  tifico  ; c ersi  una  fera  , parlando  con  un  fno  ami- 
co, vicino  a cafa  fua , di  mal  di  gocciola  calcò  inot- 
to  d’  età  d’  anni  47,  Di  che  fi  dolfero  infinitaniento 
• niolti  artefici,  come  d’  una  gran  perdita,  che  fece  ve. 
ramente  la  pittura.  E da  M.  GiofefFo  Cincio,  medi- 
co di  Madama,  fuo  genero,  e dalia  fua  donna,  gli  fu 
cella  Ritonda  di  Roma  , e nella  cappella  di  San  Giu- 
feppo,  dato  onorata  fepoltura  con  quello  epitaffio; 

PerÌMO  Bonaccurfìo  l^a^ee  Fiorentino  , qui  ìngeuìo,  & arte 
%"j}cp!,ufr.  eum  pJfiorer  ferma' tot , tum  flajht  fa- 
•*  ^ Cile  omner  fuperavit  Catabrina  Perini  coniugi,  Lavi- 

nia Bonaccurjta  parenti , JoJ'epbut  Cincius  focero  charijjimt, 
& eptìme  fecere.  Vix  t ann.  men.  g.  diet  zi.mortuat 
ejl  14.  Calen,  Kovenib,  Ann.  Cbrifi.  1547. 

Rioiafe  nel  luogo  di  Perino,  Daniello  Volterrano, 
DanìtiU  figuì  che  molto  lavorò  fcco,  c fini  gli  altri  due  profetiche 
l'opmfut.  fono  alla  cappella  del  CrocìfilTo  in  S.  Marcello.  £ nella 
Trinità  ha  fatto  una  cappella  belliffima  di  flucchi , e ni 
pittura  alla  Signora  Elena  Orfina , c moli’  altre  opere, 
delle  quali  fi  farà  a fuo  luogo  memoria  . Perir.o  dun- 
que , come  fi  vede  per  le  cofe  dette  , e molte , che  fi 

. . P” 

111  Cattrina  Perini-  Forfè  i errore  dells  ftjmpn  de’  GiMnti.edet 
Ifggerji'-  Cnterin*  Pennì.  ch’era  il  cjjtto  della  megite  di  Penne, 
ejjendo  ejj'a  Jorella  di  Gio-  rranafeo  tenni  detto  il  Fattore  j (ont  f 
può  vedere  qui  addietro  a c.  3yy. 
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potrcbbono  dire , è flato  uno  de’  più  unIveiTali  pittoft 
de’  tempi  noflri , avendo  ajutato  gli  artefici  a fare  ec- 
cellentemente gli  flucchi,e  lavorato  grottefchej  padi, 
animali,  e tutte  1’  altre  cofe,  che  può  fapere  un  pitto- 
re , c colorito  in  frefeo,  a olio,  e a tempera,  (i)  Onde 
fi  può  dire,  che  fia  flato  il  padre  di  quelle  nobilillìmc 
aiti , vivendo  le  virtù  di  lui  in  coloro  , che  le  vanno 
imitando  in  ogni  ctfetto  onorato  dell’  arte  . Sono  fiate 
dopo  la  morte  di  Perino  llampate  molte  cofe  ritratto 
dai  fuoi  difegni  : la  fulminazione  de’ giganti  fatta  a Ge- 
nova : otto  ìloric  di  San  Pierò , tratte  dagli  Atti  degli 
Apofloli,  le  quali  fece  in  dilegno,  perchè  ne  fufle  ri- 
camato, per  Papa  Paolo  111.  un  piviale;  e mole’ altre 
cofe , che  fi  conofeono  alla  maniera . Si  fervi  Perino  di 
molti  giovani,  c infegnò  le  cofe  dell’  arte  a molti  di- 
fcepoli  ; ma  il  migliore  di  tutti,  e quelli , di  cui  egli  (i 
fervi  più,  che  di  tutti  gli  altri,  fu  Girolamo  (2)  bicio- 
lante  da  Sermoneta , del  quale  fi  ragionerà  a Aio  luo- 
go. Similmente  fu  fuo  dilccpolo  Marcello  Mantova- 
no , (3)  il  quale  fotto  di  Lui  condulle  in  Calici  Sant’ 
Angelo  all’entrata,  col  difegno  di  Perino,  in  una  fac- 
ciata, una  noflra  Donna  con  molti  Santi,  a frefeo,  che 
Oggi  fu 

III  II  fa  memoria  d’  un  invetriane  di  Ferina  con  quefle 

parole  nei  Tran-  i-  c.  7.  i’  i[ltfa  biacca  mtjchiata  con  verdetto  fa 
celar  giallo , quafi  Jtmile  al  gialloiiaa , e in  frefeo  fa  btiitfimo  effetto 
mtjchia:-  col  bianco  fecco  ; 11  che  fu  invenriene  di  iterino  del  Foga  . 

lai  La  vita  di  quefla  Girolamo  fu  feruta  dal  Cav,  Ridolfi  ai- 13. 
Del  rejlo  il  \afari  non  ne  parla,  fe  non  di  pajfaggio  , come  nella  vi- 
ta di  Taddeo  Zuccheri,  dove  dijcorre  della  fata  reggia  del  Valicano. 

1^1  Marcello  yenufli  Mantovano  copiò  ti  Giudizio  di  Michelagno- 

10  in  un  quadro,  e lo  donèi  al  Cardinal  farneje , ed  i cofa  eccetlen-. 
tifjima  , direi , quanto  fe  fojfe  del  Bonarroti  , fe  non  foffe  troppo  ardita 

11  paragone  • Quejlo  quadro  /’  ha  il  Ile  di  Napoli , e molti  che  non 
fanno  qui  fa  fioriti,  la  credono  il  borro  di  Miche  lagnalo  , ancorché  pro- 
fefforì.  vero  è , che  fece  qutfla  copia  fono  la  direzione,  e a fomtnoffa 
del  medefimo  Michelagnolo , di  cui  era  ariiciffìmo  , e compare  , onde 
non  farebbe  gran  fatto  , che  egli  vi  avejfe  dal»  qualche  pennellata  , re- 
di  la  fua  vita  nel  Ridolfi  a e-  ao. 


Sciolanteì 
Marcello  fuoi 
buoni  allievi. 
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fu  opera  molto  bella  ; ma  anco  dell’  opere  di  coftui  (ì 
’Jl  Cuggi  Uff  ftirà  menzione  altrove.  Lafeiò  Ferino  molti  difegni  alla 
fua  morte , e di  fua  mano , c d’  altri  parimente  ; ma  fra 
le,  gli  altri  tutta  la  cappella  di  Michelagnolo  Bonarroti , 

difegnata  di  mano  di  Leonardo  Cungi  (i)  dai  Borgo  S. 
Sepolcro,  eh’  era  cofa  eccellente  ; i quali  tutti  difegni , 
con  altre  cofe , furono  dagli  eredi  fuoi  venduti.  Enel 
noftro  libro  fono  molte  carte  fatte  da  lui  di  penna  che 
fono  molto  belle. 

VITA 


111  tfilT  Abtudarì*  pitnrie»  i itu$  Ltontrd»  Cugini  • 
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TlTXO*E,E  MAESTRO  DI  CETTlj 

S A N E S 


OUello  (leflb,  che  per  dono  folo  della  Natura  fi  vi- 
de in  Giotto,  c in  alcun  altro  di  que’ pittori , de’ 
quali  avemo  infin  qui  ragionato,  fi  vide  ultimamente  Domenico  nel 
in  Domenico  Beccafumi  pittor  Sanefc;  perciocché  guar- 
dando  egli  alcune  pecore  di  fuo  padre,  chiamato  Pa- ijegnova. 
ciò , e lavoratore  dì  Lorenzo  Beccafumi  cittadino  Sane- 
fc, fu  veduto  efercitarfi  da  per  fe,  così  fanciullo,  com’ 
era,  in  difcgnando  quando  fopra  le  pietre,  c quando  in  ciur:  in  Siena. 
altro  modo.  Perche  avvenne,  che  vedutolo  un  giorno 
il  detto  Lorenzo  difegnare  con  un  baftone  appuntato 
alcune  cofe  fopra  la  iena  d’  un  piccol  fiumicello  , là  do- 
ve guardava  le  fue  belUole , lo  chiefe  al  padre , difc- 
gnando fervirfene  per  ragazzo , e in  un  medefimo  tem- 
po farlo  imparare.  ElTendo  adunque  quello  putto,  ch« 
allora  era  chiamato  Mecherìno,  da  Pacio  fuo  padre  con- 
ceduto a Lorenzo,  fu  condotto  a Siena,  dov’  elfo  Lo- 
renzo gli  fece  per  un  pezzo  fpendere  quel  tempo , che 
gli  avanzava  da’  Icrvigj  di  cafa,  in  bottega  d’  un  pit- 
tore fuo  vicino  di  non  molto  valore.  Tuttavia  quello  , 
che  non  fapeva  egli , faceva  imparare  a Mccherino  da’ 
difcgni  , che  aveva  apprclTo  di  fc  di  pittori  eccellenti, 
de’  quali  fi  fcrviva  ne’  faoi  bifogni , come  ufaiio  di  fa- 
re 
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re  alcuni  macnri,ch’  hanno  poco  peccato  nel  difegno. 
In  quefta  maniera  dunque  efercitandofi , inoftrò  Meche- 
rino  faggio  di  dover  riufeire  ottimo  pittore.  Intanto 
capitando  in  Siena  Pietro  Perugino,  allora  famofo  pit- 
tore, dove  fece,  come  fi  è detto , due  tavole:  piacque 
molto  la  fua  maniera  a Domenico,  perchè  meffofi  a_. 
ftudiarla,  e a ritrarre  quelle  tavole,  no»  andò  molto, 
eh’  egli  prefe  quella  maniera.  Dopo,  eflendofi  feoperta 
in  Rema  la  cappella  di  Michclagr.olo  , e 1’  opere  di 
Raffaello  da  Urbino,  Domenico  , che  non  aveva  mag- 
gior defiderio  , che  d’  imparare  , e conofeeva  in  Siena 
perder  tempo  , prcià  licenza  da  Lorenzo  Bcccafumi  dal 
quale  fi  acquiltò  la  famiglia  , e il  cafato  de’ Bcccafumi , 
fc  n’  andò  a Roma , dove  acconciatcfi  con  un  dipinto- 
re , che  lo  teneva  in  cafa  alle  fpefe , lavorò  iniicmt-» 
con  elfo  lui  molte  opere,  attendendo  in  quel  mentre  a 
fiudiare  le  cofe  di  Michelagnolo,  di  Ralficlio,  c degli 
altri  eccellenti  maelfri,  e le  llatue,epili  antichi  d’ope- 
ra maravigliofa  . Laonde  non  pafsò  molto  , eh’  egli  di- 
venne fieio  nel  difegnare,  copiolb  nell’  invenzioni  , e 
molto  vago  coloritore.  Nel  quale  fpazio,  che  non  paf- 
sò due  anni , non  fece  altra  cola  degna  di  memoria , 
che  una  facciata  in  Borgo  , con  un’  arme  colorita  di 
Papa  Giulio  II.  In  quello  tempo , effendo  condotto  in 
Siena,  come  fi  dira  a fuo  luogo,  da  uno  degli  Span- 
nocchi mercante,  Gio.  Antonio  da  Vercelli  pittore 
e giovane  alfai  ùion  pr.^tico  , e molto  adoperato  da* 
Gentiluomini  di  quella  Città  ( che  fu  fcmpie  amica , 
e fautnee  di  tutti  i virtuoli  ) c particolarmente  in  fare 
ritratti  di  naturale  ; intefe  ciò  Domenico  , il  quale^ 
molto  dcfidcrava  dì  tornare  alla  patria;  onde  tornato- 
Tene  a Siena , veduto  che  Gio.  Antonio  aveva  graiu. 
fondamento  nel  dilcgno , nel  quale  fapeva , che  confifte 

1’  cc- 

111  Più  fonati  Vafarì  ferire  la  Fila  di  quello  QÌo,  Antonio  da 
gereetli . 
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r eccellenza  degli  artefici  , fi  mifc  con  ogni  Audio 
non  gli  badando  queflo , eh’  aveva  fatto  in  Roma , a 
fègiiirarlo  j efercicandofi  afiài  nella  notomia,e  nel  fare 
ignudi;  il  che  gli  giovò  tanto,  che  in  poco  rempoco* 

«linciò  a eflcrc,  in  quella  Città  nobiliffima , molto  fil- 
mato. Nè  fu  meno  amato  per  la  fua  bontà  , c cofiu- 
mi , che  per  l’arte;  perciocché  dove  Gio.  Antonio  era 
befiiale,  licenziofo , c fantafiico,  e chiamato,  perchè 
fempre  praticava,  e viveva  con  giovanetti  sbarbati,  il 
Soddoma  , e per  tale  ben  volentieri  rilpondeva  ; era 
dall’  altro  lato  Domenico  tutto  cofiumato,  e dabbene, 
c vivendo  criftianamente , flava  il  più  del  tempo  folita-  Do» 

riot  E perchè  molte  volte  fono  più  filmati  dagli  uo*"'*^*^’' 
ir.ini  certi  , che  fono  chiamati  buon  compagni  , e fo- 
lazzevoli,  che  i virtuofi  , e coftumati  ; i più  de’ giovani 
Sanefi  feguitavano  il  Soddonna  , celebrandolo  per  uomo 
lìngolare  ; il  qual  Soddoma  , perchè  <ome  capricciofo 
aveva  fempre  in  cafa  , per  fodisfare  al  popolaccio  , 
pappagalli,  bertucce,  afini , nani,  cavalli  piccoli  dell* 

JFJba,  un  corbo,  che  parlava,  barbari  da  correr  paij, 
e altre  si  fatte  cole , fi  aveva  acquiftato  un  nome  fra 
il  volgo , che  non  fi  diceva  fe  non  delle  fue  pazzic_>  • 

Avendo  dunque  il  Soddoma  colorito  a frefeo  la  faccia- 
ta della  cafa  di  M.  Agoflino  Bardi , fece  a fua  concor-  Faccìatddlpln^ 
renza  Domenico,  in  quel  tempo  niedefimo  , dalla  co"»  eoaeor~ 
lonna  della  Pofiicrla  , vicina  ai  Duomo , la  facciata  d*  ""i"' 
una  cafa  de’  Borghefi , nella  quale  mifc  molto  Audio . 

Sotto  il  tetto  fece  in  un  fregio  di  chiarofeuro  alcune  fi- 
gurine molto  lodate.  E negli  fpazj  fra  tre  ordini  di  fi- 
neftjc  di  treveitino,  che  ha  quello  palagio,  fece  , e di 
color  di  bronzo  di  chiarofeuro , e colorite  , molte  fi- 
gure di  Dii  antichi , e d’  altri  , che  furono  più  che 
ragionevoli,  febbenc  fu  più  lodata  quella  del  Soddoma; 
e 1’  una  , e 1’  altra  di  quelle  facciate  fu  condótta  1’ 
anno^i5i2.  I^opo  fece  Dpm'nico  in  San  Bcncdettq , 
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luogo  de’  Monaci  di  Monte  Olivete,  fuor  deila  por- 
uvorl  ’iiverfi  j Tufi,  ili  una  tavola.  Santa  Caterina  da  Siena_, 
*10  de  riceve  le  fiimmate  fotto  un  cafatnento  ; un  San_. 

tanij*  Benedetto  ritto  da  man  delira  ; c a finiftra  un  Satu. 

Girolamo  in  abito  di  Cardinale,  la  qual  tavola,  per 
effere  di  colorito  molto  dolce,  c aver  gran  rilievo, 
fu , ed  è ancora  molto  lodata.  Similmente  nella  pre* 
della  di  quella  tavola  fece  alcune  floriettc  a tempera.» 
con  fierezza , e vivacità  incredibile , c con  tanta  fa- 
cilità di  difegno,  che  non  poflbno  aver  maggior  gra- 
zia, e nondimeno  pajono  fatte  fenza  una  fatica  al  mon- 
do. Nelle  quali  lloriette  i,  (quando  alia  medefima  San- 
ta Caterina  1’  angelo  mette  in  bocca  parte  dell’  Olila 
confecrata  dal  Sacerdote.  In  un  altra  è,  (quando  Gesù 
Crillo  la  fpofa;  e appreflo,  quando  ella  riceve  1*  abi- 
to da  San  Domenico,  con  altre  llorie.  Nella  Chiefa  di 
%t,MArmo.  San  Martino  fece  il  medefimo  in  una  tavola  grande. 
Grido  nato,  e adorato  dalla  Vergine,  da  Giufcppo,c 
da'  padori;  e a fommo  alla  capanna  un  ballo  d’  ange- 
li bellilltmo.  Nella  quale  opera,  che  i molto  lodata^ 
dagli  artefici,  cominciò  Domenico  a far  conofeere  a 
coloro  , che  intendevano  qualche  cofa  , che  1’  opero 
Aie  erano  fatte  con  altro  fondamento,  che  quelle  del 
Ntllé  Soddoma . Dipinfc  poi  a frefeo , nello  fpedale  grande, 

%T0ndf  ^ la  Madonna,  che  vifita  Santa  Elifabetta , in  una  ma- 
niera molto  vaga , e molto  naturale . £ nella  Chic-fa.» 
tn  s.  Spirito  - di  S.  Spirito  fece  in  una  tavola  la  nodra  Donna  col 
figliuolo  in  braccio  , che  fpofa  la  detta  Santa  Cateri- 
na da  Siena;  e dagli  lati  S.  Bernardino,  San  France- 
feo,  San  Girolamo, e Santa  Caterina  Vergine, e Mar- 
tire. E dinanzi,  fopra  certe  fcalc.  San  Pietro,  e San 
Paolo,  ne’ quali  finic  alcuni  riverberi  del  color  de’ pan- 
ni nel  ludro  delle  A:ale  di  marmo,  molto  artificiuii  : 
la  quale  opera,  che  fu  fafta  con  molto  giudizio,  e di- 
fegno,  gli  acquiftò  molto  onore , ficcoiiic  fecero  anco- 
ra 
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ra  alconc  figurine  fatte  nella  predella  della  tavola  do»' 

YC  San  Giovanni  battezza  Crifto:  un  Re  fa  gettar  in 
un  pozzo  la  moglie,  e i figliuoli  dì  San  Gifir.ondo  ; S. 
Domenico  fa  ardere  i libri  degli  eretici  : Crifto  fa  pre- 
fentar  a Santa  Caterina  da  Siena  due  corone,  una  di 
rofe , 1’  altra  di  fpine:  e San  Bernardino  da  Siena  pre« 
dica  in  fu  la  piazza  di  Siena  a un  popolo  grandifti* 

010 . Dopo , eifendo  allogata  a Domenico , per  la  fama 
di  quelle  opere,  una  tavola,  che  dovea  potfi  nel  Car- 
mine, nella  quale  aveva  a far  un  San  Michele , che  uc- 
cideflc  Lucifero,  egli  andò,  come  capricciofo , penfan- 
do  a una  nuova  invenzione,  per  moftrarc  la  virtù,  e i 
bei  concetti  dell’  animo  fuo.  E cosi,  per  figurar  luci- 
fero co’  fuoi  feguaci , cacciati  per  la  fuperbia  dal  Ciclo 
nel  più  profondo  a ballo,  cominciò  una  pioggia  d’ ignu-  ^fJ***. 
di  molto  bella,  ancoraché,  per  cfl'ervifi  molto  affatica- 
to  dentro  , ella  parelfe  anzi  confufa , che  no . Quella  ta-'^ 
vola,  elTcndo  rimala  imperfetta,  fu  portata,  dopo  lo^ 
motte  di  Domenico,  nello  fpedale  grande,  falendouna 
fcala,  che  è vicina  all’  aitar  maggiore,  dove  ancora  fi 
vede  con  maraviglia,  per  certi  feotti  d’ ignudi  bellilTì- 
mi . E nel  Carmine , dove  dovea  quella  elfcr  collocata; 
ne  fu  polla  un’  altra , nella  quale  i finto  nel  più  alto 
un  Dio  Padre , con  molti  angeli  intorno  fopra  le  nuvo- 
le, con  bellilfima  grazia;  e nel  mezzo  delia  tavola  è 
r angelo  Michele  armato,  che  volando  moftra  aver 
pollo  nel  centro  della  terra  Lucifero,  dove  fono  mura- 
glie, che  ardono,  antri  rovinati,  e un  lago  di  fuo- 
co, con  Angeli  in  varie  attitudini  e anime  nude,  che 
in  diverfi  atti  nuotano,  e fi  cruciano  in  quel  fuoco; 
il  che  tutto  è fitto  con  t inta  bella  grazia  , e manie- 
ra , che  pare , che  quell’  opera  maravigliofa , in  quelle 
tenebre  Icure,  fia  lumeggiata  da  quel  fuoco,  onde  è 
tenuta  opera  rara.  £ Baidall'arre  Peruzzi  Sanele,  pit- 
tore eccellente,  non  fi  poteva  faziate  di  lodarla;  e un 
Tetn,  ly.  H h h giorno  • 
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giorno,  che  io  la  vidi  feco  fenpetta , pafTando  per 
Sitna,  ne  relhii  maravigliato,  (iccome  feci  ancora  di 
cinque  ftorictte,  che  fono  nella  predella,  fatte  a tem- 
pera,  con  bella  e giudiziofa  maniera.  Un’  altra  lavo* 
la  fece  Domenico  alle  monache  d’  OgniflTanti  della  me- 
defima  C-ttà,  nella  qual’  è di  fopra  Grillo  in  aria,  che 
corona  la  Vergine  glorificata , è a baflb  S.  Gregorio 
Sant*  Antonio,  Santa  Maria  Maddalena,  e Santa  Ca* 
terina  Vergine,  e martire.  Nella  predella  fimilmente 
fono  alcune  figurine  fatte  a tempera,  molto  belle.  In 
cala  del  Sig.  Marcello  Agollini  (i)  dipinlc  Domenico 

a fre* 

III  Giorgio  Vafarì  ha  pre/i  degli  sbagli  nel  deferìvert  le  pittore  a 
fre/co  ^ che  il  Seccajumi  Jece  nella  volta  J’  una  camera  nella  cafa, 
che  al  tempo  del  raJ'jri  apparteneva  al/ìgnor  Marcello  agojlini  ,eJ  oggi 
appartiene  al  Jignor  francefeo  Sergardt  Bindi  nobihjftmo  ^atri^io  Sene' 
Je  , il  quale  per  me^io  di  grandi  jpefe  ha  fenduta  modernamente  la  me- 
dtftma  cafa  più  illuminata  , più  magnifica , e più  comoda  • Quejla  da' 
Jcrifione  è non  Jolamente  Jcorretia,  ma  anche  mancante  \ e perciò  fi 
jupptirà  a quejìi  dijelti  con  quefia  nuova  descrizione  mandatami  grò" 
fiujamente  da  detto  Jignor  Seigardi ,,  La  camera  adunque  ha  tre  lunet- 
te in  ciajcheduna  delle  due  facciate , e ha  due  lunette  Jimiti  in  ciafiheiuna 
delle  due  teliate , con  fpartinmnto  di  fregi,  che  rigirano  intorno  • Il mez- 
{0  della  volta  è divifo  in  due  quadri  alquanto  piani-  in  ciafeun  quadro 
è dipinto  un  panno  con  frangia  d’  oro  , Dentro  al ^rimo  panno  è di- 
pinto Publio  Cornelio  Scipione  Africano  in  atto  di  rejlituire  a Allu- 
no Principe  de'  Celtiberi  la  fua  Jpofa  intatta.  Vergine  belltlJima , fat- 
ta. Jehiava  poc'  anzi,  defiinandole  in  dote  quell’  ero,  che  era  fiato  por 
tato  per  il  fuo  rifeatto . ( Tit.  Livio  deead  3.  libr.  4.  cap.  37  ) Nell 
altro  panno  i dipinto  il  pittore  Ztufi , che  tenendo  avanti  a fe  alcu- 
ne delle  più  belle  fanciulle,  ritrae  le  loro  varie  bellaze , e U unifu 
nella  fua  famofa  Elena,  che  va  dipignendo',  e appreso  vi  i il  tfnpio 
di  Giunone  di  belliffima Jlruttura , dove  dovea  collocar^  quella  pittura 
( y-  Carle  Dan  nella  Vita  di  Zeuft  ) . tn  una  delle  lunette  in  figurt 
ìli  «Wfl  braccio  in  circa , (na  betlilfime , i C Attilio  Regolo  prigio- 
niero de’  Cartagine  fi , che  da  Roma  ritornato  a Cartagine , appeni 
fmontato  da  cavallo  è condannato  alla  mone  • ri  fi  vede  effo  Aittlio 
in  allo  di  congedarji  dal  fuo  feudiere  e compagno  ; e in  aito  fiede  il 
giudtee  Cartagintfe  , che  colla  mano  dijlefa  ne  decreta  il fuppUtio  • Nell’ 
altra  lunetta  vi  i Zaleuco  Principe  dei  Locrtnji , che  avendo  cavato 
a fe  medefimo  un  occhio , ordina  ai  carnefice , che  cavi  V altro  occhi» 
al  fuo  figliuolo,  ii  quale  effendo  flato  convinto  di  adulteri»,  avtvame- 
rilato  di  perdere  ambidue  gli  occhi-  ( eie-  de  lef  } Meli’  altra  lurut- 
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a frefco  nella  volta  d’  una  camera  che  ha  tre  lunet- 
te per  faccia,  c due  in  ciafchuna  teda,  con  un  par- 
tiinento  di  fre^j , che  rigirario  intorno  intorno,  alcune 
opere  bclliflìme.  Nel  mezzo  della  volta  fa  il  partimen- 
to  due  quadri  ; nel  primo , dove  fi  finge , che  T orna- 
mento tenga  un  panno  di  feta  , pare,  che  fi  veggia  tef* 
fuco  in  quello  Scipione  Africano  rendere  la  giovane 
H h b 2 io- 


ta ì una  ptrfona  annata  , cht  imbranJlta  la  [paia  ajfalta  un  uomo  nu- 
do proftt/o  in  terra  in  ad  una  (l^da  , in  prejen^adi  più  perfone  , 

e gli  avventa  un  colpo  nel  petto  . Forje  i Mu^to  Scevula  , il  ^uale  paf- 
futo negli  alloggiamenti  di  Potfena , con  animo  di  uccidere  d mede- 
fimo  Potfena,  uccife  per  errore  il  di  lui  fejtretario  t Tu-  livio  dee.  I. 
libr.  a-  cap,  7'  ) Nell’  altra  lunetta  i Publio  Cornelio  Scipione , il 
luale  impugnata  la  fpada  [opra  la  tejìa  di  quei  Romani,  ette  dopo  la 
/confitta  di  Canne  canfititano  di  abbandonare  V Italia  : giura  di  non 
mai  abbandonarla,  e minacela  quei,  che  penfajfero  altramente.  ( Tit. 
iivio  decad-  J-  libr.  cip-  ^6.  ) in  altra  lunetta  fi  rapprejenta  un 
fagnfi^io  antico  con  vaile  figure  bellijfime , e con  un  bellifilmo  tempio 
tirato  tn  projpettiva  • Un  bacchio  venerando  fia  genufiefio  avanti  /'  al- 
tare , e un  piccolo  fanciullo  in  piedi  tiene  il  va/o  deli  incenjo  • For- 
fè i Annibale,  il  quale,  cofitette  da  Amilcare  fuo  padre  , giura  avan- 
ti C altare  eterna  inimicizia  col^  popolo  Kemano  . ( Tit-  d.ivio  decad. 
3.  libr.  I.  eoo-  I-  ) Nell'  ultima  lunetta  i Marco  Catone  Uticenfe,  il 
quale  con  la  fpada  fi  avventa  gn  colpo  fiotto  il  petto.  Da  una  parte 
efeono  ifamigliari  di  Catone  a vederne , e a compojficnarnt  la  trage- 
dia ; per  altra  parti  fi  avvicinano  i cavalli  de'  Ce/ariani , i quali  han- 
no rovefeiato  a Urrà  varie  Perfone . 1 Plutarco  nella  vita  di  Catone  • ] 
Ne'  vani  fimilmente  deile  lunette  fono  alcune  piccole  i fiorie , e favo- 
le molto  ben  finite,  vi  furio  le  tre  \àra\ie- \ i fono  le  Dee  Giunone  , Pal- 
lade  , e Venere  prefentate  avanti  a Paride  , che  penfa  al  famofo  giudi- 
zio. \i  i Minerva  nata  dal  cervello  di  Giove  con  varj  libri  ai  pie- 
di, i quali  indicano  effere  effa  la  Dea  della  Sapiènza,  e delle  arti, 
vi  è C incendio  di  Troja  , e vi  fi  vede  Enea,  che  porta  filile  Jpalle 
il  vecchio  Anehtfe  colli  dei  Penati  .pi  è la  caduta,  e rovina  dei 
Giganti . Vi  è il  diluvio  di  Deucaliane . vi  i Deucalione  medefimo  e 
Pirra  , che  feminano  in  terra  le  pietre , geuando/ele  dietro  alle  /palle  , 
onde  nalcono  uomini  , e donne  a ripopolare  la  Terra  . Vi  è [Nettu- 
no , cht  battendo  coi  tridente  la  terra  /a  efeirne  un  cavallo , e Miner- 
va fa  efeirne  un  olivo  - vi  i Ercole  vejlito  della  pelle  del  leone  Ne- 
meo  infume  colla  fitta  Jote'  E vi  fono  alcune  poche  altre  favole , cht 
_Uitte  meriterebbero  d'  efière  incije  in  rame  „ 

Le  lunette  jeno  deferitte  coll  ordine  medefimo,  col  quale  leav*“ 
va  deferitte  il  Va/ari- 
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intatta  al  fuo  marito  ; c nell’  altro  Zeufì  pittore  cele- 
bratiflìmo,  che  ritrae  più  femmine  ionude,  per  farne 
la  fua  pittura,  che  s’  avea  da  porre  nel  tempio  di  Giu- 
none. In  una  delle  lunette,  in  fìgurcttedi  mezr.obrac- 
cio  in  circa,  ma  bellilTime,  fono  i due  fratelli  Roma- 
ni , eh’  eflendo  nemici  , per  lo  pubblico  bene , e giova» 
mento  della  patria,  divengono  amici.  Ndl'  altra,  che 
fegue,  è Torquato,  che  per  olTervare  la  legge,  doven- 
do effer  cavati  gli  occhi  al  fìgliuoln , ne  fa  cav.ire  uno 
a lui , e uno  a fe.  In  quella,  che  fegue,  è la  petizio- 
ne  il  quale,  dopo  elTergli  fiate  lette  le  (be  fcelle- 

ratezze , fatte  centra  la  patria , e popolo  Romano , è 
fatto  morire.  In  quella  , che  è accanto  a quella,  è il 
popolo  Romano , che  delibera  la  fpedizione  di  Scipione 
in  Affrica.  Allato  a quella  è in  un’  altra  lunetta  un  fa- 
crifizio  antico , pieno  di  varie  figure  belliffime , con 
un  tempio  tirato  in  profpettiva,  che  a rilievo  aliai, 
perchè  in  quello  era  Domenico  veramente  eccellente 
maellro.  Nell’  ultima  è Catone,  che  fi  uccide,  effen- 
do  fopraggiunto  da  alcuni  cavalli,  che  quivi  fono  di- 
pinti belli ffimi . Ne’  vani  fimilmer.te  delle  lunette  fono 
alcune  piccole  iftorie  molto  ben  finite;  onde  la  bontà 
di  quell’  opera  fu  cagione,  - che  Domenico  fu  , da 
chi  allora  governava , conofeiuto  per  eccellente  pittore , 
è meffo  a dipignere  nel  palazzo  de’  Slg.  la  volta  d’  una 
fala,  nella  quale  usò  tutta  quella  diligenza,  lludio,e  fa- 
tica, ebe  fi  potè  maggiore  per  moilrarla  virtù  fua,  ed 
•fiìplnfe  la  fa-  ^««1  celebre  luogo  della  fua  patria , che  tanto  1’ 

ladtlfuhblieo.  onorava  . Creila  fala,  eh’  è lunga  due  quadri  , c larga 
uno,  ha  la  fua  volta  non  a lunette,  ma  a ufo  difehi- 
fo;  onde  parendogli,  che  cosi  tornaffe  meglio,  fece 
Domcaico  il  partimento  di  pittura,  con  fregi,  e corni- 
ci melTe  d’  oro , tanto  bene , che  fenz’  altri  ornamenti 
di  ftucchi , o d’  altro  , è tanto  ben  condotto  , e con 
bella  grazia,  che  pare  veramente  di  rilievo.  In  ciafeu- 

aa 


DiyftrzéSby 


Vita  m Domenico  Beccaiumi.  429 

na  dunque  delle  due  tede  di  quella  fila  è un  gran  qua- 
dro con  una  ftoria,  ed  in  ciafcuna  faccia  ne  fono  duejn/i(y!J>en  imi- 
che  mettono  in  mezzo  un  ottangolo;  e così  fono  i qua-fj«. 
dri  fei , e gli  ottangoli  due , ed  in  ctafcuno  d’  eflì  una 
ftoria.  Ne’ canti  della  volta,  dov’è  lo  fpigolo , è gira- 
to un  tondo,  che  piglia  dell’  una  , e dell’  altra  faccia 
per  metà,  e quelli  , elTendo  rotti  dallo  fpigolo  della_. /? />!««/•«  in  ./«ri 
volta,  fanno  otto  vani  , in  ciafcuno  de*  quali  fono  fi- 
gore  grandi,  che  (ledono,  figurate  per  uomini  fegnalati 
di’  hanno  difefa  la  repubblica , e oflervate  le  leggi . Il 
piano  della  volta , nella  maggiore  altezza , è divifo  in 
tre  parti , di  maniera , che  (a  uo  tondo  nel  mezzo  fo< 
pra  gli  ottangìali  a dirittura,  e dne  quadri  fopra  i qua- 
dri delle  facciate.  In  uno  adunque  degli  ottangoli  ò una 
femmina  con  alcuni  fanciulli  attorno,  che  ha  un  cuore 
in  mano  per  1’  amore  , che  lì  deve  alia  patria.  Nell’ 
altro  è un’  altra  femmina  con  altrettanti  putti , fatta 
per  la  Concordia  de’  cittadini  . E quelli  mettono  in,, 
mezzo  una  Jufiizià , che  è nel  tondo,  con  la  (]pada,e 
bilance  in  mano,  e quella  feorta  al  difotto  in  (u  tanto 
gagliardamente,  che  è una  maraviglia;  perchè  il  dife- 
gno  , c il  colorito , che  a’  piedi  comincia  ofeuro  , va 
verfo  le  ginocchia  più  chiaro,  c così  va  facendo  a po- 
co a poco  di  maniera  verfo  il  dorfo,  le  fpalle,  c 
braccia , che  la  teda  fi  va  compiendo  in  uno  fplendor 
cclefte,  che  fa  parere,  che  quella  figura  a poco  a po- 
co fc  ne  vada  in  fumo;  onde  non  è polfibile  immagi- 
nare , non  che  vedere  , la  più  bella  figura  di  quella  , 
nè  altra  fatta  con  maggior  giudizio , e arte , fra  quante 
ne  furono  mai  dipinte,  che  fcortallino  al  difotto  in  fu. 

Quanto  alle  ftorie,  nella  prima  della  teda,  entrandone! 
faiotto  a man  finillra  , è Marco  Lepido  , c Fulvio  Fiac- 
co cenfori , i quali  elìendo  fra  loro  nimici , fubito  che 
furono  colleghi  nel  magillrato  della  cenlùra , a benefizio 
delia  patria,  depodo  i*  odio  particolare,  furono  in  quel 
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sfizio  come  amiciflìmi . E qucfti  Domenico  fece  ginoc* 
chioni , che  fi  abbracciano  con  molte  figure  attorno , e 
con  un  ordine  belliflìtno  di  cafamenti , c tcmpj  tirati  in 
profpettiva  tanto  bene,  e ingegnofamcntc  , che  in  loro 
fi  vede,  quanto  intendefle  Domenico  la  profpettiva_i. 
Nell’  altra  faccia  fegue  in  un  quadro  1'  iftoria  di  Poftu- 
mio  Tiburzio  dittatore  , il  quale  avendo  lafciato  alla 
cura  dell’  cfcrcito , c in  fuo  luogo  un  fuo  unico  figliuo- 
lo , comandandogli , che  non  dovcfle  altro  fare  , che 
guardare  gli  alloggiamenti  , lo  fece  morire  per  eflere 
fiato  difubbidiente , e avere  con  bella  occafione  afl'aita* 
ti  gli  inimici , e avutone  vittoria  ; nella  quale  fioria  fe* 
ce  Domenico  Poftumio  .vecchio  , e rafo  , con  la  man 
defira  fopra  le  fciiri,c  con  la  finiftra,  che  moftra  all’ 
cfercito  il  figliuolo  in  terra  morto  in  ifeorto  , molto 
ben  fatto  ; e fotto  quella  pittura  , che  t belliflima , i 
una  infcrizione  molto  bene  accomodata  . Nell’  oitan- 
golo,  che  fegue  in  mezzo,  è Spurio  Cafiìo,  il  quale  il 
Senato  Romano , dubitando,  che  non  fi  facefie  Re  , lo 
fece  decapitare,  e rovinargli  le  cafe.  E in  quella.,  li-> 
tefta , che  è accanto  al  carnefice,  e il  corpo,  che  è in 
terra  in  ifeorto , fono  bcllifllimi . Nell’  altro  quadro  è 
Publio  Muzio  tribuno,  che  fece  abbruciare  rutei  i fuoi 
colleghi  tribuni , i quali  afpiravano  con  Spurio  alla  ti- 
rannide della  patria  ; e in  quella  il  fuoco  , che  ardo 
que’ corpi,  è benifiimo  fatto,  e con  molto  artifizio. 
Nell’altra  tefia  del  falctto,  in  un  altro  quadro,  è Ce- 
dro Ateniefc,  il  quale  , avendo  detto  1’  oracolo  , che 
Ja  vittoria  farebbe  da  quella  parte  , della  quale  il  Re 
(irebbe  dagl’ inimici  moito,  depofte  le  vedi  fue,  cnuò 
fconofciuto  fra  gl’inimici,  e li  fece  uccidere,  dandoa’ 
fuoi  con  la  prwria  morte,  la  vittoria-  Domenico  di- 
pinfe  collui  a ledere  , e i fuoi  baroni  a lui  d’intorno, 
mentre  fi  fpoglia  apprelTo  a un  tempio  tondo  bcllilh- 
mo . £ nei  lontano  della  dona  fi  vede , quando  egli  1 

mor- 
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morto,  col  fuo  nome  folto  in  un  epitaffio.  Voltandoli 
poi  all’altra  facciata  lunga  dirimpetto  a’ due  quadri, 
che  mettono  in  mezzo  1’  ottangolo;  nella  prima  ftoria 
è Zaleuco  Principe,  il  quale  fece  cavare  un  occhio  a 
le,  e uno  al  figliuolo,  per  non  violare  le  leggi , dove 
molti  gli  danno  intorno  pregando,  che  non  voglia  ef- 
fere  crudele  contra  di  fe,  e del  figliuolo.  E nel  lenta» 
no  è il  fuo  figliuolo,  che  fa  violenza  a una  giovane, 
e fotte  vi  è il  fuo  nome  in  un  epitaffio . Nell’  ottan» 
golo , che  è accanto  a quedo  quadro  , ò la  doria  di 
Marco  Manilio,  fatto  precipitare  dal  Campidoglio.  La 
figura  del  Marco  è un  giovane  gettato  da  alcuni  bal- 
latoi , fatta  in  uno  feorto  con  la  teda  all’  ingiù  tanto 
bene , che  par  viva  ; come  anco  paiono  alcune  figure , 
che  fono  a bado.  Nell’  altro  quadro  è Spurio  Melio, 
che  fu  deli’  ordine  de’  Cavalieri , il  quale  fu  uccifo  da 
Servilio  Tribuno  , per  avere  fofpeitato  il  popolo  che  fi 
facede  tiranno  della  patria;  il  quale  Servilio,  fedendo 
con  molti  attorno,  uno  eh’  è nel  mezzo,  modra  Spu- 
rio in  terra  morto,  in  una  figura  fatto  con  mole’  atte. 
Ne’  tondi  poi , che  fono  ne’  cantoni , dove  fono  le  ot- 
to figure , fono  molti  uomini  fiati  raridimi , per  avere 
dìfefa  la  patria  . Nella  parte  principale  è il  famofidi- 
mo  Fabio  Madìmo  a federe,  ed  armato . Dall’  altro  la- 
to è Speufippo  Duca  de’  Tegicti,  il  quale  volendogli 
perfuadere  un  amico , che  fi  levaffe  dinanzi  un  fuo  av- 
vcrfario.ed  emulo  , ri fpofe,  non  volere  , dp  particolare 
interede  fpinto , privare  la  patria  d’  un  sì  fatto  citta- 
dino. Nel  tondo,  eh’  è nell’  altro  canto,  che  fegue, 
è da  una  parte  Celio  pretore,  che  per  avere  combat- 
tuto contra  il  configlio  e volere  degli  arufpici , ancor- 
ché vincelfe , ed  avedè  la  vittoria , fu  dal  Senato  pu- 
nito; ed  allato  g^i  fiede  Drafibulo,  che  accompagna- 
to da  alcuni  amici  uccife  valorofamente  trenta  tiranni , 
p€t  .liberar  la  patria . E quelli  è un  vecchio  rafo , co* 

ca- 
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«ape! li  bianchi , il  quale  ha  fotto  il  Tuo  nome , ficco* 
me  hanno  anco  tutti  gli  altri.  Dall’  altra  parte  nel 
cantone  di  fotto,  in  un  tondo,  è Genuzio  Cippo  pre- 
tore, al  quale  elfendofi  porto  in  torta  un  uccello  prò* 
digiofamente  con  1’  ali  in  forma  di  corna,  fu  rifpofto 
dall’  oracolo , che  farebbe  Re  della  fua  patria , ond’ 
egli  clefle,  elfendo  gii  vecchio,  d’  andare  indilioper 
non  foggiogarla  ; c perciò  fece  a cortui  Domenico  uili 
uccello  in  capo . Apprertb  a cortui  fìede  Caronda  , il 
quale  eflendo  tornato  di  villa  , ed  in  un  fiibito  andato 
in  fenato  fenza  difarmarlì , contea  una  legge , che  vo- 
leva, che  fulfe  uccifo,  chi  entralTe  in  fenato  con  ar- 
nie, uccife  fe  ftelib,  accotio/ì  dell’  errore.  Nell’  ulti- 
mo tondo  dall’  altra  parte  è Damooe,  e Pitia,  la 
(ingoiare  amicizia  de’  quali  è notillima , e con  loro  è 
Dionifio  tiranno  di  Sicilia  . £d  a lato  a quelli  (lede 
Bruto,  che  per  zelo  della  patria  condannò  a morte  due 
fuoi  figlioli , perchè  cercavano  di  far  tornare  alla  pa- 
tria i Farquinj.  Qiiert’  opera  adunque , veramente  fin- 

folare,  fece  conoìcere  a Sanefi  la  virtù,  e valore  di 
)omenico,  il  quale  mortrò  in  tutte  le  fue  azioni  ar- 
te, giudizio,  ed  ingegno  belliilimo . Afpettandofi  la 
prima  volta  , che  venne  in  Italia , 1’  Impcrator  Carlo 
V.  che  andalTe  a Siena,  per  averne  dato  intenzione 
agli  ambafeiatori  di  quella  repubblica  ; fra  1’  altre  co- 
fc  f che  fi  fecero  magnifiche  , e grandirtìme  per  riceve* 
'Statua  di Car- it;  un’  SÌ  grande  Imparadore  , fece  Domenico  un  ca* 
vallo  di  tondo  rilievo,  di  braccia  otto,  tutto  di  car- 
mavere ta  perta , c Voto  dentro;  il  pefo  del  qual  cavallo  era 
retto  da  un  armadura  di  feiro,  e fopra  erto  era  la 
rtaiua  d’  erto  Imperadore,  armato  all’  antica,  con  lo 
flocco  in  mano;  e fotto  aveva  tre  figure  grandi,  come 
vinte  da  lui  ; le  quali  anche  fortenevano  parte  del  pelo, 
ertendo  il  cavallo  in  atto  di  fallare , e cor.  le  gambe 
limaozi  aite  in  aria  ; c le  dette  tre  fi^uie  rapprelènta* 
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'Tano  tre  Provincie, fiate  da  effo  Imperadcre  domate,  e 
vinte;  nella  quale  opera  moflrò  Domenico  non  inten- 
derli meno  della  fcultura  , che  fi  facelìc  della  pittura. 
A che  fi  aggiugne  , che  tutta  quell’  opera  aveva  meda 
fopra  un  calici  di  legname,  alto  quattro  braccia  , con 
un  ordine  di  ruote  fotto,  le  quali  raolTe  da  uomini 
dentro  erano  fatte  camminare:  ed  il  difegno  di  Dome- 
nico era,  che  quello  cavallo,  nell’entrata  di  Sua  Mae- 
llà,  elTendo  fatto  andare  , come  s’  è detto,  1’  accom- 
pagnalTe  dalla  porta  infino  al  palazzo  de’  Signori, 
poi  fi  fermafle  in  fui  mezzo  della  piazza.  Quello  ca- 
vallo, ellendo  flato  condotto  da  Domenico  a fine,  che 
non  gli  mancava,  fe  non  elTer  mellb  d’  oro  . fi  rellò 
a quel  modo , perchè  Sua  Maellà  per  allora  non  andò 
altrimenti  a Siena,  ma  coronatoli  in  Bologna,  fi  par- 
tì d’  Italia,  e 1’  opera  rimafe  imperfetta . Ma  nondi- 
meno fu  conofeiuta  la  virtù,  e ingegno  di  Domenico, 
e molto  lodata  da  ogn’  uno  1’  eccellenza , c grandez- 
za di  quella  macchina  , la  quale  flette  nell’  opera  del 
Duomo  da  quello  tempo,  infino  a che  tornando  Sua.t 
Maellà  dall’  imprefa  d’  Affrica  vittoriolb,  pafsò  a Mcf- 
fina,  e dipoi  a Napoli,  Rema,  e finalmente  a Siena, 
nel  qual  tempo  fu  la  detta  opera  di  Domenico  mefla., 
in  fu  la  piazza  del  Duomo  con  molta  lua  lode.  Spar- 
gendofi  dunque  la  fama  della  virtù  di  Domenico  , il 
Principe  Doria,  eh’  era  con  la  Corte,  veduto, eh’  eb- 
be tutte  P opere,  che  in  Siena  erano  di  fua  mano,  lo 
ticcrcò , che  andalfe  a lavorare  a Genova  nel  fuo  palaz- 
zo, dove  avevano  lavorato  Ferino  del  Vaga,  Già  An- 
tonio da  Pordenone,  c Girolamo  da  Trevifi;  ma  non 
potè  Domenico  promettere  a quel  Signore  d’  andare^ 

. a lèrvirio  .allora  , ma  fibbenc  altra  volta  , per  avere  in 
quel  tempo  melT'o  mano  a finire  nel  Duomo,  una  parte 
del  pavimento  di  marmo,  che  già  Duccio piltorSanefij 
aveva  con  nueva  maniera  di.  lavoro  cominaato.  £ per« 
!Zom.  1 i i ' chè 
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fu^pf“urmT-  8'“  figure , e ftorie  in  gran  parte  difegna- 

r^r  il  pjvimen~  te  in  fui  marmo j cd  incavati  i dintorni  con  lo  fearpd- 
to  Duomo  lo  s e ripieni  di  miftura  nera  , con  ornamenti  di  marmi 
' “'»<»•  colorati  attorno,  e parimente  i campi  delle  figure,  vi- 
de con  bel  giudizio  Dvimenico,  che  fi  potea  molto 
quell’  opera  migliorare,  perchè,  prefi  marmi  bigi, ac- 
/«^^«•/rinvfn-ciocchè  faccflìno  nel  mezzo  delle  ombre  accodate  al 
^ìorlof"  marmo  bianco,  c profilate  con  lo  fcarpel- 

lo,  trovò  , che  in  quello  modo  col  marmo  bianco,  c 
bigio,  fi  potevano  fate  cofe  di  pietra  a ufo  di  chia- 
rolcuro  perfettamente.  Fattone  dunque  faggio,  gli  riu- 
fcì  l’  opera  tasto  bene  c per  I’  invenzione,  c per  lo 
difegno  fondato , e copia  di  figure  , eh’  egli  a qucfto 
modo  diede  principio  al  più  bello,  e al  più  grande, 
C magnifico  pavimento,  che  mai  folTc  fiato  fatto,  e ne 
condufie  a poco  a poco  , mentre  che  vifle , una  gran 
•SueoUturt'n  P®*^^**  D’ intomo  all’ aitar  maggiore  fece  una  fregia- 
xornoa/rj/a^ di  quadri , nella  quale,  per  feguire  l’ordine  delle 
■maggiore'  fiorie  fiate  cominciate  da  Duccio,  fece  iftorie  del  Ge- 
nefi  , cioè  Adamo , ed  Èva , che  fono  cacciaci  del  Pa- 
radilo,  c lavorano  la  terra;  e il  Sacrificio  di  Abellc,e 
quello  di  Melchifedech.  E dìnanii  all’  altare  è in  una 
iioria  grande  Abraam,  che  vuole  facrificare  Ifaac  ; e 
quella  ha  intorno  una  fregiatura  di  mezze  figure , lo 
quali  portando  varj  animali , mofirano  di  andare  a fi* 
criticare.  Scendendo  gli.fcalini,  fi  trova  un  altro  qua- 
dro grande , che  accompagna  quel  di  fopra  ; nel  quale 
Domenico  fece  Moisè,  che  riceve  da  Dio  la  legge  fo* 
pra  il  monte  Sinai  ; e da  baffo  è , quando  trovato  li  po* 
pob  , che  adorava  il  Vitello  d’  oro , fi  adira  , o 
rompe  le  tavole , nelle  quali  era  fcritta  ella  Legge . A 
traverlbdellaChidà , dirimpetto  al  pergamo  , fiotto  quella 
fiorìa , è un  fregio  di  figure  in  gran  numero , il  qua- 
le è compofio  con  tanta  grazia  c difegno,  che  più  non 
4 può  dite  : cd  in  quefio  è Moisè , il  quale  percotendt 
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la  pietra  nel  deferto  , ne  fa  fcaturire  1’  acqua  , e dà  be- 
re al  pcpolo  f ffetato  ; dove  Domenico  fece  per  la  lun» 
fhezza  di  tutto  il  fregio  diflefo  1’  acqua  del  fiume, 
della  quale  in  diverfi  modi  beve  il  popolo  con  tanta 
e vivezza,  e vaghezza,  che  non  è quafi  poflibile  im- 
maginarli le  più  vaghe  leggiadrie,  c belle,  e graziofe 
attitudini  di  figure , che  lono  in  quella  ftoria  ; chi  fi 
china  a bere  in  terra,  chi  s’  inginocchia  dinanzi  al  (af- 
fo , che  verfa  1’  acqua  ; chi  ne  attigne  con  va(ì , e chi 
con  tazze , ed  altri  finalmente  bee  con  mano . Vi  fo- 
no oltre  ciò  alcuni,  che  conducono  animali  abete  con 
molta  letizia  di  quel  popolo . Ma  fra  I’  altre  cofe  vi 
è inaravigliolb  un  putto,  il  quale  prefo  un  cagnolo  per 
la  teda,  e pel  collo,  lo  tufta  col  mulo  nelP  acqua, 
perchè  bea;  e quello  poi,  avendo  bevuto,  fcroiia  la 
teda  tanto  bene,  per  non  voler  più  bere,  che  par 
vivo.  Ed  infomma  queda  fregiatura  è tanto  bella, che 
per  cofa  in  quedo  genere,  non  può  effer  fatta  con 
più  artifizio,  attefochè  1’  ombre,  e gli  sbattimenti, 
eh’  bando  quede  figure , fono  piuttollo  maravigliofi , 
che  j>elli,  ed  ancoraché  tutta  qued’  opera  per  la  dra> 
vaganza  del  lavoro  fia  bellidima,  queda  parte  è tenu- 
ta la  migliore,  e più  beila.  Sotto  la  cupola  è poi  un 
pàitimento  efagono , eh’  è partito  in  (ètte  efagoni , e 
lèi  rumbi:  de’  quali  eCigoni  ne  finì  quattro  Domeni- 
co, innanzi  che  morille  facendovi  dentro  le  dorie,  e 
fagrifizj  d’  Elia,  e tutto  con  molto  dio  comodo,  per- 
chè qued’  opera  fu  lo  dudio,  ed  il  palTatempo  di  Do- 
menico, (i)  nè  mai  la  difmede  del  tutto,  per  altri 

I i i z fuoi 

, (t)  tl  pavìmtnf  «mi  J€fcritu  /m  ìaiagliaM  in  Ugnn  ttuUmttmcn- 

tt  da  Jndreajp)  ; td  tjftnjo  iutfit  tartt  mollo  rare , fu  fatto  intMlia- 
r*  M Roma  di  forma  più  piccola  dalt  Lelio  Cofgtù  òcnti£oma 
Srnefe  , t p trito  molto  atiU  btlU  arti,  ^tnéofi  ftpriio  d urtGaklmf’ 
giani  Fiorentino  commorantc  in  Roma,  il  ouale  rintaglli  pure  in  rame 
le  miniature  antich  'iffime , che  fono  nel  vir^o  Faticano  dato  fuori  ^al- 
la 
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fuoi  lavoii.  Mentre  dunque,  che  lavorava  quando  io 
quf Ila , c quando  altrove,  fece  in  San  Francefeoa  man 
ritta , entrando  in  Chicl'a  una  tavola  grande  a olio , 
dentrovi  Grillo , che  feende  gloriofo  al  Limbo  a trarne 
i Santi  Padri;  dove  fra  molti  nudi  è un’  Èva  bellif- 

fi  ma , 

ìa  Salcopafia  camnalt  con  le  mtdejìne  mtiijture  , ma  intagliate  ii 
Pietro  Santi  Battoli,  i cui  rami  uvea  crea'itto  il  Gihbuggiant  ejferfi 
perduti . Ma  vedendogli  venire  alla  luce , fé  ne  afjiijì'e  , veden  lo  d' 
aver  perduto  il  tempo , e la  fatica  , non  potendo  /lare  U Juo  intaglio  ^ 
confronto  con  /’  eccellentt^-no  intaglio  ai  pietra  Santi . il  che  ho  va- 
luto notale,  perché  chi  Jt  provvede  di  guejlo  Firgilto  , non  prenda  1‘ 
uno  per  l'  altro . 

Non  voglio  lafciar  d’  avvertire , che  queflo  pavimento  non  è al- 
trimenti ; come  dice  il  Safari , e come  appare  a prema  vijlj  , cioè  di 
marmi  di  più  colori  commejji  infteme',  ma  è tutto  marmo  bianco , o 
f'jaji  tutto,  e fattavi  fopra  gl'  incavi,  o come  i tratti  fatti  con  la 
penna,  e poi  ripiena  d'  mijlura  forte,  e colorita,  iha  ha  /’  ombre,  e 

10  fa  apparire  come  un  chtarofeuro'  Quejia  notifta  l'  ho  avuta  dal 
Sìg-  Marietti  perìtijjima  e diligentijfimo  intelligente  delle  belle  arti  , 

11  quale  paffando  per  Siena  fece  Ju  Ut  ciò  una  minuti^ na  ojìervafione  , 
e di  poi  /’  ha  /atta  fare  da  altri  periti . E cosi  pure  è fatta  quella 
del  pavimento  cominciata  da  Duccio  antico  pittore  Sentfe . Que/lo  ar~ 
•ti/ifio  fu  rinnovato  dal  figlio  del  yanni  celebre  pittore  dilla  fe/fa 
Città , come  fi  Itoge  nella  fua  iferi^ione  feoolcrale  pojla  in  S'  Giorgia 
di  Siena  • Que/ta  mifiura  era  di  tal  natura,  che-  penetrava , e tigne- 
va  tutta  lajo/itn{a  del  marmo , /opra  di  che  fi  di f corre  nelle  Letttrt 
pittoriche  tom.  \ a c-  508. 

, Di  prefente  fi  fludia  in  Parigi,  e fi  fanno  cfperitni^e  per  rinno- 
vare qutfo  bello , e utile  artiffto  di  tingere  i marmi  in  quefla  guifite 
X’  epita^  del  yanni  dice  cosi  ; 

IN  STB  SISVHKECT. 

• ' FKANCIS.  VANNIO  EQ.  ItSV  CHR.  LVSIT. 

• VIRO  RELIGIOSISSIMO  PICTOR. 

AETATIS  SVAE  NVLLI SECVNDO 

Michael  Angelus  Reli^ìon.  equts  novae  huj'up 

in  fetra  pin^eneii  artis  inventar  f ór  Raphael  e quei  au- 
ratus  Fila  parenti  optimo  M.  P.  anno  muclvi. 

in  pii  di  que/lo  fepolcro  , che  i insito  ornato , fono  fogpuntì 
quejli  feguenti  verfi  ; 
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fima  ; ed  un  ladrone,  eh’  è dietro  a Crifto  conlaCro. 
ce,  è figura  molto  ben  condotta;  c la  grotta  del  Lini* 
bo , e i demoni,  e fuochi  di  quei  luoghi  fono  bizzar- 
ri affatto  ; E perchè  aveva  Domenico  opinione , che 
le  cofe  colorite  a tempera  fi  manteneffero  meglio , che 
quelle  colorite  a olio , dicendo  , che  gli  pareva  , che  più 
fulTcr®  invecchiate  le  cofe  di  Luca  da  Cortona , de’  Fai- 
lajuoli,  c degli  altri  maeftri , che  in  quel  tempo  lavora- 
rono a olio,  che  quelle  di  fra  Giovanni,  di  fra  Filippo, 
di  Benozzo,  e degli  altri,  che  colorirono  a tempera  in- 
nanzi a quelli;  per  quello,  dico  , fi  rifolvè,  avendo  a 
fare  una  tavola  per  la  Compagnia  di  S.  Bernardino,  in  Tavola  atem^ 
fu  la  piazza  di  S Francefeo  , di  farla  a tempera  ; e co- 
sì  la  condnlle  eccellentemente,  facendovi  dentro  la  no.  luriUvòriM- 
lira  Donna  con  molti  Santi . Nella  piedella  , la  quale  lijjimi. 


CATHARIN.X  PICCOLOMINF.j® 
INTECERitlM/E  ISMIN^ 

MICIIABL  ANC.  VANNiUS  TANTA  UEIKCTUS  CONIUGB 
, ^TkRNAi  IN  SPHM  VlT/E 
Pus  FARENTAT  LACRIMI  S. 

Qutfio  ftpolcro  di  marmo , fopra  il  quale  è il  tulio  di  tron^ 
di  Frantefeo  \ anni , è tulio  inctjo  con  linee,  che  rapprtfentano  varu 
colonne  con  fretj  e fejloni,  e nel  me^t^o  è un'  arme  Jo/lenuia  da  quat- 
tro pulii , contorni  , come  ho  detto , lono  falli  dalle  linee  incavate 
nel  marmo,  ma  il  marmo  poi  è colorito  con  colore  artificiato  fo- 
frappofiovi  per  rappre/entare  le  cofe  , dte  ho  detto  ; ficche  a prima 
vifta  /entra  quelo  fepolcro  fatto  di  marmi  commej/i  di  Più  colori . fu 
detto  , che  Mecherino  trovò  il  fegreto  di  tignere  i marni  di  chiarofeu- 
ro  , ma  in  qu'flo  fepolcro  ci  fono  tutti  i colori.  Q.uefti  tertameme  ft  da- 
vano al  marmo  coll’  ejiratto  di  qualche  minerale  , perchè  ft  fono  offer- 
vate  alcune  colonne,  che  avevano  un  pernio  di  ferro  nel  che 

tffendofi  arrugginito,  il  color  della  ruggine  è giunto  fino  a tignere  la 
Juperficie  di  dette  colonne . Andreaffo  nominato  in  quella  nata , è detto 
nell'  AteeeJjrio  Andrea  Andreafi  a c,  o8.  deli'  edi[ione  del  Guarita^ 
ti  , di  cui  cito  le  pagine,  perchè  è confujo  in  queflo  nome  l' ordine  al’» 
fatetico  de’  cafati  . il  Sig.  Marietle  mi  avverte  per  altro  , che  queftp 
intaglio  in  legno  fu  fatto  fa’  difegni  del  mentovalo  eavaiitr  \anrd 
non  dall’  Andreojfi , che  egli  crede  degli  Andreini. 


Storie  0 frefco 
nelle  Jacciate, 


S’  ìnutmaùnii 
* Genova  per 
li  lavori  del 
Principe  oeria . 


vi  dipinge  urta 
JlorU, 


Toma  alla  vi- 
ta libera  della 
patria. 
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fece  fimilraente  a tetnncra  , cd  è bclliffima  , fece  San 
Francefco  , che  riceve  le  Rimmate,  c Sane’  Antonio  da 
Padova  , che  per  convertire  alcuni  eretici , fa  il  mira» 
colo  dell’ alino,  che  s’  inchina  alla  facradiruna  Odia; e 
S.  Bernardino  da  Siena  , che  predica  al  popolo  della  Tua 
Città  in  fu  la  piazza  de’  Signori , Fece  fimiiniente  nel* 
le  facce  di  quella  Compagnia  dne  Borie  in  frefco  della 
noRra  Donna , a concorrenza  d’  alcune  altre , che  nel 
medefimo  luogo  avea  fatte  il  Soddoma  . In  una  fece  la 
vifitazione  di  S.  Elifabetta,  e nell’altra  il  cranfito  della 
Madonna,  con  gli  Apoftoli  intorno,  1’  una,  c 1’  altra^ 
delle  quali  è molto  lodata . Finalmente  dopo  elfere  Ra- 
to molto  afpettato  a Genova  dal  Principe  Doria , vi  fi 
condulTe  Domenico,  ma  con  gran  fatica,  come  quelli, 
.ch’era  avvezzo  a una  fua  vita  ripofata,  e lì  contenta- 
va di  quel  tanto  , che  il  fuo  bi fogno  chiedeva  lenza 
più:  oltre  che  non  era  molto  avvezzo  a far  viaggi  ; per- 
ciocché avendoli  murata  una  cafetta  in  Siena , ed  aven- 
do fuori  della  porca  a Camollia  un  miglio  una  fua  vi- 
gna , la  quale  per  fuo  palTatempo  faceva  fare  a fua  ma- 
no, e vi  andava  fpeflfo*,  non  li  era  già  un  pezzo  molto 
difeoftato  da  Siena . Arrivato  dunque  a Genova , vi  fe- 
ce una  Boria  a canto  a quella  del  Pordenone  , nella-, 
quale  li  portò  molto  bene  , ma  non  però  di  maniera 
eh’  ella  li  polTa  lira  le  fue  cofe  migliori  annoverare.  Ma 
perchè  non  gli  piacevano  i modi  della  Corte  , cd  era 
avvezzo  a viver  libero  , non  Rette  in  quel  luogo  molto 
contento,  anzi  pareva  in  un  certo  modo  Itordito ; per- 
chè venuto  a line  di  quell’  opera  , chiefe  licenza  al 
Principe , e fi  parti  per  tornarfene  a cala , e pailàndo 
da  Fifa  per  vedere  quella  Città  , dato  nelle  mani  a 
Batifta  del  Cervelliera , gli  furono  moftrate  tutte  Ic-> 
•ofe  più  notabili  della  Cirtà , e particolaraiente  le  ta- 
vole del  Scollano,  ed  i quadri,  ^e  fono  nella  nicchia 
del  Duomo  dietro  all’  altare  maggiore . la  tanto  Sebi- 

ftiano 
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ftiano  della  Seta  operarlo  del  Duomo  avendo  intefo 
dal  Cervcllieta  le  qualità,  e virtù  eli  Domenico,  Pitff*  per  fìm 
fidcrofo  di  finire  quell’  opera  , fiata  tenuta  in  iungo 
da  Giovan  Antonio  Sogliani , allogò  due  quadri  della 
detta  nicchia  a Domenico  , acciocché  gli  lavoraflTt^ 
a Siena,  e di  là  gli  mandafie  fatti  a Pila  , e cosi  fu 
fatto.  In  uno  è Moisé , che  trovato  il  popolo  avere 
fagrificato  al  vite!  d’  oro,  rompe  le  tavole;  ed  in  que- 
llo fece  Domenico  alcuni  nudi , che  fono  figure  bellif- 
fime:  e nell’  altro  è lo  ftefib  Moisè,  e la  terra  , che 
fi  apre,  ed  inghiottifee  una  parte  del  popolo;  ed  in 
quello  anco  fono  alcuni  ignudi  morti  da  certi  lampi  di 
fuoco,  che  Ibno  mirabili.  Qudìi  quadri  condotti  a Pi- 
fa,  furono  cagione,  che  Domenico  fece  in  quattro  qua- 
dri , dinanzi  a quella  nicchia , cioè  due  per  banda , i 
quattro  Evangclifii , che  furono  quattro  figure  molto 
belle.  Onde  Seballiano  della  Seta,  che  vedeva  d’  elTer 
fervito  prcllo,  e bene,  fece  fare  (i)  dopo  quelli,  a 
Domenico  la  tavola  d’  una  delle  cappelle  del  Duomo, 
avendone  infino  allora  fatte  quattro  il  Sogliano.  Fer- 
matoli dunque  Domenico  in  Pila  , fece  nella  detta  tavo-  Dipìnge  un  al^ 
la  la  nollra  Donna  in  aria,  col  putto  in  cello,  fopra  quadro  m 
certe  nuvole  rette  da  alcuni  putti,  e da  baflb  molti 
Santi , c Sante  affai  bene  condotti , ma  non  però  con  ^*'"‘*”*'“*  • 
quella  perlèzione,  che  furono  i fopraddetti  quadri . Ma 
egli  fculàndofi  di  ciò  con  molti  amici , e particolarmen- 
te una  volta  con  Giorgio  Vafari , diceva , che  come  era 
fuori  deir  aria  di  Siena , e di  certe  lue  comodità , non 
gli  parca  fapcr  far  alcuna  cofa.  Tornatofene  dunque^ 

a ca- 
lli Pare,  chi  Domenico  da  Siena  tomajfe  a Pi/a  a far  la  tavo- 
la per  una  delle  cappelle  , e che  il  \ afari  fi  fia  /cordato  di  dirlo  . 

Perchè  ejffendo  quejta  tavola  riu/cita  meno  per/tta , e /cufandofi  Do- 
menico con  dire,  che  quando  era  fuori  della  patria  non  gli  pareva  di 
faptr  far  cofa  alcuna  ; dunque  è fegno , che  quella  tavola  la  fece  in 
Pifa  , tfftnio  che  abbia  raccontato  il  Valori , che  quando  fece  la  ta^ 
vola,  avta  da  Siena  mandati  i quadri  qui  nominati . 
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a cafa,  con  propofto  di  non  volerfcne  più,  per  andare 
E tttlle  Mona-  a lavorare  altrove,  partire,  fece  in  una  tavola  a olio, 
P^’'  Monache  di  San  Paolo,  vicino  a San  Marco, la 
in  una.  jijatività  di  noftra  Donna,  con  alcune  balie , e S.  Anna 
in  un  letto , che  fcorta  , finto  dentro  a una  porta  una 
donna  in  uno  feuro  , che  afeiugando  panni,  non  ha  al- 
tro lume,  che  quello,  che  le  fa  lo  fplendor  del  fuoco. 
Nella  predella , che  è vaghifTima,  fono  tre  ftorieatem- 
pera;  ella  Vergine  prefentata  al  tempio,  lo  fpofalizio, 
e r adorazione  de’  Magi.  Nella  Mercanzia,  tribunal?..» 
in  quella  Città  , hanno  gli  ufizialiuna  tavoletta  , la  qua- 
le dicono,  fu  fatta  da  Domenico,  quando  era  giovane, 
che  è bellilfima.  Dentro  vi  è un  San  Paolo  in  mezzo, 
TavoUtta  bel-  che  fiede , e da  i lati  la  fua  converfione,  in  uno  di 
ewvrnw.''*  piccole,  c nell’  altro  , quando  fu  decapitato . Fi- 

“ * nalmente  fu  data  a dipignere  a Domenico  la  nicchia 

fficchia  gran- Duomo,  eh’  è in  tella  dietro  all’altarmag- 
^ /?u«OTo,  giorc  ; nella  quale  egli  primieramente  fece  tutto  di  fui 
a flucchi  , t mano  1’  ornamento  di  Itucco,  con  fogliami,  e figure, 
vittorie  ne’  vani  del  femicircolo , il  quale  orna- 
fit.  " ~ mento  fu  in  vero  opera  ricchiflima,  e bella.  Nel  mez- 

zo poi  fece  di  pittura  a frefeo  1’  afeendere  di  Grillo 
in  ciclo,  e dalla  cornice  in  giù  fece  tre  quadri,  divili 
da  colonne  di  rilievo,  e dipinte  in  profpettiva:  in  quel 
di  mezzo,  che  a un  arco  fopra  in  profpettiva,  è la  no- 
ftra Donna,  S.  Piero,  e S.  Giovanni  : e dalle  bande 
ne’  due  vani  dieci  Apoftoli , cinque  per  banda , in  va- 
rie attitudini,  che  guardano  Grillo  alccndere  in  cielo, 
e fopra  ciafeuno  de’  due  quadri  degli  Apolìoli  è un  an- 
gelo in  ifeorto,  fatti  per  que’  due  che  dopo  1’  afeen- 
lione  differo,  eh’  egli  era  l'alito  in  ciclo.  Quell’  ope* 
ra  certo  è mirabile,  ma  più  farebbe  ancora,  fe  Do- 
menico avelie  dato  bell’  aria  alle  tede,  laddove  hanno 
una  certa  aria  non  molto  piacevole,  perciocché  pare, 
(he  in  vecchiezza  ei  pigliane  un’  anaccia  di  volti  tpa- 

yen- 
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ventata,  e non  molto  vaga  . Queft’  opera , dico,  fe  avet 
fe  avuto  bellezza  nelle  tcrte,  farebbe  tanto  bella,  daz^^àomàprcvM.% 
non  fi  potrebbe  veder  meglio.  Nella  qual’  ^ria,  delle 
tede  prevallc  il  Soddoma  a Domenico,  al  giudizio  de’  mtnico’’nel 
Sancii;  perciocché  il  Soddoma  le  faceva  molto  piùj^n*,*  ntiU 
belle,  febbene  quelle  di  Domenico  avevano  più  difc-/"'t‘** 
gno,  e più  forza.  E nel  vero  la  maniera  delle  tede  in 
quefte  nofire  aiti  importa  aliai,  c il  farle,  eh’  abbia-  Sellei^a  dtll* 
no  bell’  aria , e buona  grazia , a molti  maeftri  fcam-  ‘r^'^dìftuinclU 
pati  dal  biafimo,  eh’  avrebbono  avuto  per  lo  reftan-'^iK«w, 
te  dell’  opera . Fu  quella  di  pittura  1’  ultima  opera  , 
che  facefl'e  Domenico  il  quale  in  ultimo  entrato  in  ca- 

{iriccio  di  fare  di  rilievo , cominciò  a dare  opera  ;il  . ^ „ 
bndere  de’  bronzi,  e tanto  adoperò, che conduUe,  alludo 
con  eftrcma  fatica,  fsi  colonne  del  Duomo,  le  più 
vicine  all’  aitar  maggiore,  fei  angeli  di  bronzo  tondi, 
poco  minori  del  vivo  , i quali  tengono  per  pofamento 
d’  un  candelliere,  che  tiene  un  lume  , alcune  tazze  , ov- 
vero bacinette , c fono  molto  belli . E negli  ultimi  fi 
portò  di  maniera,  che  ne  fu  Ibnuna.mente  lodato.  Per- 
chè crefciutogli  1’  animo,  diede  principio  a fare  i do- 
dici Apoftoli,  permettergli  alle  colonne  di  fotto,  do- 
ve ne  fono  oia  alcuni  di  marmo  vecchi , e di  cattivi 
maniera  ; ma  non  feguitò,  perchè  non  ville  poi  molto. 

E perchè  era  quell’  uomo  capricciolìlTirno  , e gli  riufei- 
va  ogni  cofa , intagl.ù  da  fc  itampc  di  legno  , per  far  intaglia  pàmpt 
carte  di  chiarofeuro,  e le  ne  veggiono  fuori  due  Apo-  legno  • 
ftoli  (i)  fatti  tcceikntcmcnte,  mio  de’  quali  ne  ave- 
mo  nel  noflio  libro  de’  dife»m  con  alcune  carte  di  fua 
Tom.  IV.  K k k mano 

111  1/  Vafari  non  dovtva  aver  veduti  fe  non  due  ^pofioli  fattila 
legno  di  chiarofeuro  da  Mecherino  , tua  è certo , che  ce  ne  jono  alme- 
no fei,  e può  e£er , che  ci  /ietto  tutti  e dodici,  (^uti  che  i certo  , i 
che  Jono  eccellenti,  guanto  Jì  pojfa  mai  . i‘  inc^anna  il  Vaftri,  quan- 
do foegiugne , che  intagliò  ,id  acquafòrte  alcuni  farhpe , che  rappre/en- 
tavano  varie  operazioni  d‘  alchtmtfù  , perche  Jono  intagliate  in  legno  p 
ed  io  le  ho  vedute  nella  litrcrra  Corfni , 
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mano  difcgnatc  divinamente.  Intagliò  fimilmentecol  bu- 
•M  tnche  lino  finmpe  di  rame,  e flampò  con  acquafòrte  alcune 
f<  in  rame-  lloriettc,  mcito  capricciofe  cl’  archimia  , dove  Giove, 
e gli  altri  Dei  volendo  congelare  Merciwio,Io  metto- 
no in  un  ccrreggiuolo  legato , c facendogli  fuoco  attor- 
no Vulcano  , e Plutone;  quando  penfarono  , che  do- 
velfe  fcrmàrfi , Mercurio  volò  via,  e fc  n’  andò  in  fu- 
mo. Fece  Domenico,  oltre  alle  fopraddette , molt’  al- 
tre opere  di  non  molta  importanza,  come  quadri  di 
noflre  Donne,  c altre  cole  fimili  da  camera: come  una 
noftra  Donna,  che  è in  cafa  del  cavalicr  Donati:  e 
in  un  quadro  a tempera  , dove  Giove  fi  converte  in  pioggia 
d’  oro,  e piove  in  grembo  a Danae.  Piero  Catanei  fi- 
inilmente  ha  di  inano  del  medefimo  in  un  tondo  a olio 
'j,  r ^ una  Vergine  belliilim.a.  Dipinfe  anche  per  la  fraternità 
dipatìtralo^  di  S.  Lu^ia  una  bellillìma  bara:  e parimente  un’  altra 
tf  per  quella  di  Sant’Antonio.  Nè  (i  maravigli  ninno,  che 

• io  faccia  menzione  di  si  fatte  opere  . perciocché  fmo 
veramente  belle  a maraviglia  , come  fa  chiunque  1’  ha 
S’ acceleri U vedute.  Finalmente  pervenuto  ali’  età  di  65.  anni,  s’ 
morte Uvorandoi^tcìià  il  fine  della  vita  con  1’  affaticarli  tutto  folo,  il 
di  getto,  giorno,  c la  notte,  intorno  a getti  di  metallo  , e a ri- 
nettar  da  fe  fenza  volere  ajuto  niuno.  Mori  dunque 
a dì  18.  di  Maggio  1549.  e da  Giuliano  orefice  fuo 
amiciflimo  , fu  fatto  feppellire  nel  Duomo , dove  avea 
tante  e si  rare  opere  lavorato  ; e fu  portato  alla  fepol- 
tura  da  tutti  gli  artefici  della  fua  Città,  la  quale  allo- 
ra conobbe  il  grandilfimo  danno,  che  viceveva  nella  per- 
dita di  Domenico,  e oggi  lo  conofee  più  che  mai , am- 
mirando P opere  fue.  Fu  Domenico  perfona  coftuma- 
ta  , e da  bene,  temente  Dio  , c ftudiolb  della  fua  arte  , 
Celebrato  eon  uia  folitario  oitremodo.  Onde  meritò  da’  fuoi  Saneli, 
encomi  da’ rir-  chc  fempre  Iranno  con  molta  loro  lode  attefo  a’  belli 
ftudj,  e alle  poelle,  elfcrc  con  verfi  e volgari,  c Lati- 
ni onoratamente  celebrato. 
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Nota  il  HaUinucei  dee,  t.  fec.  4.  j c.  v)6.  crede  , e/ie  il  Beceafumì 
foffe  {colare  di  Ramatilo  da  l/rbino  , foìame.ite  conifkieilurandolo  dalla 
maniera  , benchi  pctejfe  aver  prefa  la  maniera  di  Raffaello  falò  dallo 
jìuiiare  mollo  , Jijegnando  , e copiando  le  fue  opere  , Rane  la  fua  ns'^ 
{cita  nel  14S4.  c la  jua  morte  nel  1/49.  Al  tempo  del  Baldinucci  i 
eartoni  che  b,leclterino  fece  pel  pavimento  del  Duomo  di  Siena,  fi  tro- 
vavano in  mano  di  Pandolfo  J pannacchi  Gentiluomo  Senefe , che  gli 
con/ervava  con  gran  diligenza , Nomina  tra'  fuoi  fcolari  Cicrvanni  da 
Siena  detto  il  Gi,inneUa  , il  tinaie  fu  anche  buono  architetto , Efci 
anche  dalla  fua  fcuola  Giorgio  da  Siena  , che  ivi  dipinfe  la  loggia 
de"  Mandali  , e operb  eriandio  in  Roma  , ma  Ji  attenni  più  alla  ma-, 
mera  di  Giovanni  da  Udine. 

Mi  maraviglio , che  il  Baldinucci , che  difegnava  molto  benel 
ed  era  competentèr^ente  pratico  delle  maniere  de’  pittori , benchi  il 
fuo  efercino  fu£e  di  computila,  dica,  che  la  maniera  di  Mecherina 
ieffe  fimile  a quella  di  Raffaello  , quando  (Quelli  s"  accofla  piutto/lo 
alta  fiera , e aletuanto  caricala  del  Monarrott  , che  alla  pura , e gri^ 
liofa  di  Raffaello  » 
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impara  da  Do- 
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VITA 

DI  GIO.  ANTONIO 
L A P P O L I 

PITTORE  ARETINO. 


RAdc  volte  avviene , che  d’  un  ceppo  vecchio  non 
germogli  alcun  rampollo  buono,  il  quale,  col  tem- 
po crefeendo,  non  rinnovi , e con  le  fue  frondi  riveda 
quel  luogo  fpogliato,  e faccia  con  i frutti  conofccre, 
a chi  gli  guda,  il  medelimo  fapore,  che  già  lì  fentldel 
primo  albero.  E che  ciò  fiavero,  fi  dimollra  nella prc* 
lente  vita  di  Già  Antonio,  il  quale,  morendo  Matteo 
fuo  padre  , che  fù  1*  ultim®  de’  pittori  del  fuo  tenrpo 
affai  lodato,  rimafe  con  buone  entrate  al  governo  del* 
la  madre,  e cosi  fi  dette  intìno  a dodici  anni;  al  qual 
termine  della  fua  età  pervenuto  Gio.  Antonio,  non  fi 
curando  di  pigliare  altro  efercizio  che  la  pittura;  mol- 
fo,  oltre  all’  altre  cagioni,  dal  volere  feguire  le  vefti- 
gie , e 1’  arte  dei  padre , imparò  l'otto  Domenico  Fe- 
•cori  pittore  Aretino,  che  fu  il  fuo  primo  maellro  f il 
■ quale  era  dato,  inlìeme  con  Matteo  fuo  padre,  dilce- 
polo  di 'Clemente  (i)  ) i primi  principi  del  djfegno. 
Dopo  , eflendo  dato  con  codui  alcun  tempo , e defide- 

lan- 

III  II  Vafarl  in  qutjla  Vita  nomina  Matteo  lafpoli , Domenico 
feeori,  e un  clemente  , tutti  pittori  Aretini,  de'  ^uali  non  dice  parola^ 
perchè  faranno  fiati  pittori  ordinar}  ; onde  fi  vede , che  la  pjJJìone  in- 
verjo  la  patria , e molto  meno  per  li  pittori  f iorentini , non  lo  accie- 
cò  Cotanto,  quanto  altri  gli  ha  rinfacciato  tante  , e tante  volte.  E'  Vero 
henA  , che  nella  Vita  di  NiccOlh  ■So^gi  '(ùa  la  Vita  del  Peeori , ma 
non  fi  trova  in  quefii  tre  tomi , 
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rando  far  miglior  frutto , che  non  faceva  fotto  la  difci» 
piina  di  quel  maeftro , ed  in  quel  luogo , dove  non  po» 
tcva  anco  da  per  fe  imparare,  ancorcnè  avclTe  1’  incli- 
nazione della  Natura,  fece  penfiero  di  volere,  che  la 
flanza  fua  foffe  Fiorenza.  Al  quale  fuo  proponimento 
aggiuntoli , che  rimafe  folo  , per  la  morte  della  madre  « 
fu  affai  favorevole  la  fortuna-  perchè  maritata  una  fo- 
rella,  che  aveva  di  piccola  età,  a Lionardo  Ricoveri 
ricco , e de’  primi  cittadini , che  allora  fulfe  in  Arez- 
zo, fe  n’  andò  a Fiorenza;  dove  fra  1’  opere  di  molti , perfarprogrifi 
che  vide  gli  piacque,  più  che  quella  di  tutti  gli  altri, yT v<» 4 
eh’  avevano  in  quella  Città  operato  nella  pittura  , lai*» 
maniera  d’  Andrea  del  Sarto,  e di  Jacopo  da  Pontor- 
mo , perchè  rifolvendofi  d’  andare  a ftare  con  uno  di 
quelli  due,  fi  flava  Ibfpefo,  a quale  di  loro  dovefl^ 
appigliarli  ; quando  feoprendofi  la  Fede  , e la  Carità 
fatta  dal  Pontormo  Ibpra  il  portico  della  Nunziata  di 
Firenze , deliberò  del  tutto  d’  andare  a flar  con  elTo 
Pontormo,  parendogli,  che  la  coftui  maniera  fulfe  tan- 
to bella , che  fi  potelfe  fperare  , eh’  egli , allora  gio- 
vane, avelfe  a palfare  innanzi  a tutti  i pittori  giovani 
della  fua  età,  come  fu  in  quel  tempo  ferma  credenza 
d’  ognuno.  Il  Lappoli  adunque,  ancorché  avelie  potu-  Concontnra  dì 
to  andare  a fl-ir  con  Andiea  , per  le  dette  cagioni  fi  ctnaifcc- 
mife  col  Pontormo;  appreffo  al  quale  continuamente^®*' 
dilègnando,  era  da  due  fproni  , per  la  concorrenzi_. , 
cacciato  alla  fatica  terribilmente  ; 1’  uno  fi  era  Gio- 
vanni Maria  dal  Borgo  a San  Sepolcro  , che  fotto  il 
mcdelimo  attendeva  al  difegno  , e alla  pittura  » c il 
quale,  conligliandolo  lemure  al  fuo  bene,  fu  cagione, 
che  mutalfe  maniera , e pigliaflè  quella  del  Pontormo: 

P altro  ( e quelli  lo  fliraolava  più  forte  ) era  il  vede- 
re j che  Agnolo , chiamato  il  Bronzino , era  molto  ti- 
rato innanzi  da  Jacopo  per  una  certa  amorevole  foin- 
milfione,  bontà,  e diligente  fatica  , eh’ aveva  nell’ imi- 
tare 
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care  le  cofe  del  maefìro,  fenza  che  difegnava  benlffì- 
mo  f e fi  portava  ne*  colori  di  maniera , che  dicd<L^ 
fperanza  di  dovere  a quell’  eccellenza  j e perfezione 
venire , che  in  lui  fi  è veduta , e vede  ne’  tempi  no- 
Uri . Gio.  Antonio  dunque  dcfiderofo  d’  imparare  , 
fpinto  dalle  fuddette  cagioni,  durò  molti  mefi  a fardi- 
fegni , e ritratti  dell’  opere  di  Jacopo  Pontormo , tan- 
to ben  condotti,  e belli,  e buoni,  che  s’  egli  avelsc 
feguitato,  e per  la  natura,  che  1’  ajutava,  per  la  vo- 
glia del  venire  eccellente,  e per  la  concorrenza  , e buo- 
na maniera  del  maefiro  , fi  farebbe  fatto  eccellentillì- 
nio  ; e ne  pofsono  f«  fede  alcuni  difegni  di  matita  rol^ 
fa  , che  di  fua  mano  fi  veggiono  nel  noftro  libro . Ma 
i piaceri,  come  fpefso  fi  vede  avvenire,  fono  ne’  gio- 
vani le  più  volte  nimici  della  virtù,  e fanno,  che  1’ 
intelletto  fi  difvia,  c però  bifognerebbe,  a chi  attende 
agli  fiudj  di  qualfivoglia  feienza,  facoltà,  e arte,  non 
avere  altre  pratiche , che  di  coloro , che  fono  della 
profelEone  e buoni,  e collumati.  Gio  Antonio  dun- 
JiagredJa nello  > clfcndofi  mcflb  a ftare,  per  efler  governato  , in^ 

ftuvio  del dife-  cafa  d’  Un  fer  Raffaello  di  Sandro  zoppo,  cappellano 
fntrt-  Jn  San  Lorenzo,  al  quale  dava  un  tanto  1’  anno  , di- 
fmeffe  in  gran  parte  lo  ftudio  della  pittura  ; percioc- 
ché, eflendo  quello  prete  galantuomo,  e dilettandoli  di 
pittura  , di  mufica  , e d’  altri  trattenimenti , praticava- 
no nelle  fue  danze,  eh’  aveva  in  S.  Lorenzo,  molte^ 
perfone  virtuofe,  c fra  gli  altri  Mefser  Antonio  da  Luc- 
ca , mufico , e fonatore  di  liuto  eccellentiffimo , che  al- 
lora era  giovinetto,  dal  quale  imparò  Gio.  Antonio  a 
fuonare  di  liuto;  e febbene  nel  medelimo  luogo  prati- 
cava anco  il  Rolso  pittore , e alcuni  altri  della  profet 
fione , fi  attenne  piuttofto  il  Lappoli  agli  altri,  che  a 
quelli  deir  arte , da’  quali  arebbe  potuto  molto  impa- 
rare , e in  un  medelimo  tempo  trattenerli  • Per  quelli 
impedimenti  adunque  fi  ralfreddò  in  gran  parte  la  vo- 
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jlìa  eh’  aveva  mcftrato  d’  avere  della  pittura  in  Gio. 

Antonio;  ma  tuttavia  cITendo  amico  di  Pier  Francefeo 
di  Jacopo  di  Sandro , il  qual’  era  difcepolo  d’  Andrea 
del  Sarto  , andava  alcuna  volta  a difegnare  feco  nello  . . 
Scalzo  e p'tture  , e ignudi  di  naturale  . E non  andò  \orìrt‘^t‘fJrì- 
molto,  che  datoli  a colorire,  conduffe  de’  quadri  di  Ja-  tratti' affli bno~ 
copo,  e poi  da  le  alcune  noftre  Donne,  e ritratti  di  «'• 
naturale,  fra  i quali  fu  quello  di  detto  M.  Antonio  da 
Lucca,  e quello  di  Ser  Raffaello,  che  fono  molto  buo- 
ni. ElTendo  poi  l’anno  152?.  la  pelle  in  Roma,  fe  ne 
venne  Ferino  del  Vaga  a Fiorenza  , e cominciò  a tor*- 
narli  anch’egli  con  Ser  Raffaello  del  zoppo, 
avendo  fatta  feco  Gio.  Antonio  ftretta  amicizia,  aven- 
do conofeiuta  la  virtù  di  Ferino,  fe  gli  rideftò  nell’ani- 
mo il  penderò  di  volere , lafciando  tutti  gli  altri  pia- 
ceri , attendere  alla  pittura,  e ceffata  la  pelle,  andare 
con  Ferino  a Roma.  Ma  non  gli  venne  fatto  , perchè 
venuta  la  pede  in  Fiorenza,  quando  appunto  aveva  fi- 
D'to  Ferino  la  (loria  di  chiarofeuro  della  fomnaerdone 
di  Faraone  nel  mar  Roflb,  di  color  di  bronzo  per  Set 
Raffaello,  al  quale  fu  fenipre  prefente  il  Lappoii;  fu- 
rono forzati  1’  uno  , e 1’  altro  , per  non  vi  lafciare  la 
vita,  partird  di  Firenze.  Onde  tornato  Gio.  Antonio 
in  Arezzo,  d inile,  per  panar  tempo,  a tare  in  una  i/pefie, 
lloria  in  tela  la  morte  d’ Orfeo,  flato  uccifo  dalle  Bac- 
canti ; li  mife , dico  , a fare  quella  fioria  (i)  in  colot 

di 


(i)  Non  f fa  che  cofa  fa  fato  di  quefla  florìa  <T  Orfeo;  mafuf- 
ancora  in  S,  Marg/tirtia  la  tavola  della  Nunziata . Non  fi  Ja  ni 
pure  qual  fine  ficeffero  i due  cartoni  ra/niaeniati  qui  appr.Jfo . Sola- 
mente r eruJiiifiìmo  /.'(;•  cav.  Lorenqo  Gua^^fi  ha  il  ritratto  di  quejlo 
Piero  , che  potrebbe  effr  fatto  ju  quejìo  cartone  ; d qual  Piero  fu  nel 
iqio-  due  volte  ambafeiatore  degli  Aretini  al  Principe  d’  Oranges , che 
affediava  Firenze  •,  e poi  ambafeiatore  a'  cavi  dell'  ejercito  per  fare 
le  condoglianze  a nome  de'  mrdefiini  Aretini  per  la  morte  di  quel 
Principe-,  come  può  vederli  nella  telazione  del  RondinelU  a t-  124. 
226.  2lS- 
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bronzo  di  chiarofcuro , nella  maniera  eh’  avea  ve- 
%/eun  molto  duto  fare  a Perino  la  fopraddetta;  la  qual’  opera  fìiù- 
lodau.  ta,  gli  fu  lodata  alTai  • Dopo  fi  mile  a finire  una  tavo- 
la , che  a Domenico  Pecori , già  Tuo  maefiro , aveva 
F/n;y(eim«M- cominciata  per  le  Monache  di  S.  Margherita  ; nella^ 
/u^‘‘maeffro‘°'^  tavola,  che  è oggi  dentro  al  monallero,  fece  una 
juomaejtro,  j^unziata  : e due  cartoni  f?ce  per  due  ritratti  di  natu- 
rale, dal  mezzo  in  fu,  belliflimi;  uno  fu  Lorenzo  d’ 
Antonio  di  Giorgio,  allora  fcolare  , e giovane  belliffi- 
mo;  e 1’  altro-fu  Scr  Piero  Guazzefi,  che  fu  perfona  di 
buon  tempo.  CelTata  finalmente  alquanto  la  pelle,  Ci- 
T^vola  per  la  Anghiari , uomo  ricco  in  Arezzo,  avendo  fat- 

badUdìs.fiore  ta  murare  di  que’  giorni , nella  badia  di  Santa  Fiore  in 
colAifegno  del  Atezzo  , una  cappella  con  ornamenti , e colonne  di  pie- 
Jiojfo.  fcrena  , allogò  la  tavola  a Gio.  Antonio  per  prez- 

zo di  feudi  cento.  PalTando  intanto  per  Arezzo  il  Rofib 
che  fe  n’andava  a Roma,  e alloggiando  con  Gio.  An- 
tonio fuo  amiciflìmo , intela  P opera , eh’  aveva  tolta  a 
fare,  gli  fece,  come  volle  il  Lappoli  , uno  fchizzetto 
tutto  d’ ignudi  molto  bello  , perchè  melfo  Gio.  Anto- 
nio mano  all’  opera  , imitando  ii  difegno  del  Roflfo  , 
fece  nella  detta  tavola  la  vificazione  di  S.  Lifubetta , e 
nel  mezzo  tondo  di  fopra  un  Dio  padre  con  certi  put- 
ti, ritraendo  i panni  , e tutto  ii  rollo  di  naturale  . £ 
condottola  a fine , ne  fu  molto  lodato , e commendato 
e maifimamence  per  alcune  tede  ritratte  di  nacur-ile , 
fatte  con  buona  maniera  , c molto  utile . Gonolccndo 
poi  GiO.  Antonio,  che  a voler  fate  maggior  frutto  nell’ 
arte , bifognava  partirli  d’ Arezzo  ; palfiita  dei  tutto  la 
y --  peile  a Roma  , ddibeiò  andarfene  là  , dove  già  lape- 
peife^iolun^ir  ch’ era  tornato  Perino,  il  RoflTo,  e molt’ altri  ami- 
at/evaaRoma-ti  fuoi  , e vi  facevano  molte  opere  , e grandi  . Nel 
qual  penfiero , fc  gli  porle  occalìone  d’  andarvi  couio- 
daincnte,  perchè  venuto  in  Arezzo  M.  Paolo  Valdaia- 
bnni,  fegretaiio  di  Papa  Clemente  VII.  che  tornando 
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di  Francia  in  porte,  pafsò  per  Arezzo  per  vedere  i fra- 
telli, c nipoti;  1’  andò  Gio.  Antonio  a vifitare;  onde 
M.  Paolo,  eh’  era  defiderofo,  che  in  quella  fua  Città 
foflero  uomini  rari  in  tutte  le  virtù  , i quali  moftrarte- 
ro  gli  ingegni  , che  dà  quell’  aria,  e quel  cielo  a chi 
vi  nafee;  confortò  Gio.  Antonio  , ancorché  molto  non 
bifognaflc,  a dovere  andar  feco  a Roma,  dove  gli  fa- 
rebbe avere  ogni  comodità  di  potere  attendere  agli  rtu- 
dj  dell’arte.  Andato  dunque  con  erto  M.  Paolo  a Ro- 
ma, vi  trovò  Ferino,  il  Roflb  , e altri  amici  fuoi;  e 
oltre  ciò  gli  venne ‘fatto,  per  mezzo  di  M.  Paolo,  di 
conofeere  Giulio  Romano,  Bartiano  Veneziano  , c Fran- 
cefeo  Mazzuoli  da  Parma , che  in  que’  giorni  capitò  a' 

Roma;  il  qual  Francefeo  , dilcttandofi  di  fonare  il  liu- 
to , c perciò  ponendo  grandillimo  amore  a Gin.  Anto- 
nio , fu  cagione  col  praticare  fempre  infieme,  eh’  egli 
fi  mìfe  con  molto  rtudio  a difegnare , e colorire  , e a 
valerli  dell’  occafione,  ch’aveva  d’  elTere  amico  ai  mi- 
gliori dipintori  , che  allora  fuflero  in  Roma  . E già 
avendo  quali  condotto  a fine  un  quadro,  dentrovi  una 
nortra  Donna  grande,  quanto  è il  vivo,  il  quale  vole- 
va M.  Paolo  donare  a Papa  Clemente  per  fargli  co-  . , 

nofceie  il  Lappoli  ; venne  , liccome  volle  la  fortuna , 
che  fpeflò  s’ attraverfa  a’ difegni  degli  uomini  , a’ fei 
di  Maggio  l’anno  1527.  il  facco  infeliciflimo di  Roma; 
nel  qual  cafo , correndo  M.  Paolo  a cavallo  , c feco 
Gio.  Antonio  alla  porta  di  Santo  Spirito  in  Traftcvcre 

{)cr  far  opera , che  non  cosi  torto  entraflcro  per  quel 
uogo  i foldati  di  Borbone,  vi  fu  erto  M.  Paolo  mor- 
to, c il  lappoli  fatto  prigione  dagli  Spagnuoli.  E po-  E’ftuopnglo^ 
co  dopo,  melfo  a facco  ogni  cofa,  fi  perdè  il  quadro, 
i difegni  fatti  hella  cappella  , e ciò  che  aveva  il  po- 
vero Gio.  Antonio  , il  quale  dopo  molto  ciTere  flato 
tormentato  dagli  Spagnuoli,  perchè  pagafle  la  taglia», 

■una  flotte  in  camicia  fi  fuggì  con  altri  prigioni , e mal 
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condotto  , c difpcrato  , con  gran  pericolo  della  vita  , 
per  non  dTer  le  ftradc  ficure , (1  condulfe  finalmente  in 
Arezzo,  dove  ricevuto  da  M.  Giovanni  Pollaftra,  (i) 
uomo  letteratifiimo , (2)  eh’  era  fuo  zio , ebbe  che  fa- 
re a riaverli,  si  era  mal  condotto  per  lo  (lento,  e per 
la  paura . Dopo  venendo  il  medefimo  anno  in  Arezzo 
sì  gran  pelle , che  morivano  400.  perfone  il  giorno , 
Fuggt  JaArtr-  fy  forzato  di  nuovo  Gio.  Antonio  a fuggirli  tutto  di- 
a j-perjto  , e di  mala  voglia  , e dar  fuora  alcuni  inefi  . 
Ma  celTata  finalmente  quella  influenza  in  modo,  che 
fi  potè  cominciare  a converfarc  iniicme,  un  tra  Gua- 
Iparri  conventuale  di  San  Francefeo , allora  guardiano 
del  convento  di  quella  Città  , allogò  a Gio.  Antonio 
la  tavola  dell’ aitar  maggiore  di  quella  Chiefa  percen- 
to feudi  j acciocché  ri  t'accITc  dentro  1’  adorazione  de’ 
Magi  . Perchè  il  Lappoli  fentendo  , che  il  Rolfo  era 
al  Borgo  San  Sepolcro  , c vi  lavorava  ( efl'endofi  anch’ 
egli  fuggito  di  Roma  ) la  tavola  della  Compagnia  di 
iWaavì/iijrtll  Siv\t3.  Croce,  andò  a vifitatlo  ; c dopo  avergli  fatto 
Roffo  al  Borgo  molte  cortefic , e fattogli  portare  alcune  cole  d’Araz* 
%^/are^il°dtre- ^ fapcva  , che  aveva  necclficà , avendo 

gno7 La  ta-  pctduto  Ogni  cofa  nel  facco  di  Roma,  fi  fece  fare  un 
vola , che  tcrmi-hc\\^\ifìmo  difcgno  dclU  tavoU  detta,  che  aveva  da  fa- 
w con Jua lode,  jg  pgj  Guafparri  ; alla  quale  melTb  mano,  tornato 
che  fu  in  Arezzo,  la  condufie,  fecondo  i patti,  in  fra 

un 

PI  Jiella  vita  di  Francefeo  SaJviati  lo  etiama  tcctllento  fotta 
Compoft  una  commedia,  come  fi  lederà  nel  fegutnte  Tomo  • 

I2I  Di  quejlo  Giovanni  ì'ollapra  fa  menzione  il  \afari  <^ui  ai.^ 
dietro  a c.()j.  dove  lo  dice  canonico  Aretino,  e qui  nella  pagina  feguen- 
te  ci  da  aotifia  , eh"  era  patta,  onde  io  credo,  che  fojfe  quegli,  che 
traduffe  in  ottava  rima  il  libro  /eflo  dell’  Eneide , che  fu  (lampato  in 
Venezia  per  Gio.  Antonio , e Domenico  volpini , ad  ijlania  dt  Nic- 
colò (/'  Ariflotile , detto  Zoppino,  nel  1^40.  in  8.  dove  quefio  car.o^ 
nico  a spella  Giovanni  Polito  , che  anche  era  detto  il  PoUaflrino  , 
come  dice  T AjtopoU  Zeno  nelle  note  alT  Mtoqueriqa  Italiana  di  Moti- 
fignor  Faniantr.i,  che  lo  crede  della  famiglia  de’  Lappoli  , e fratello 
del  padre  di  quefio  ciò,  Antonio  • 
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un  anno  dal  dì  della  locazione . e in  modo  bene , che 
ne  fu  fomma mente  lodato  j il  qual  difegno  del  Rotfo 
l’ebbe  poi  Giorgio  Vafiri,  e da  lui  il  molto  Reveren- 
do Don  Vincenzo  Borghini  fpedalingo  degl’  Innocenti 
di  Firenze , e che  T ha  in  un  fuo  libro  di  difegni  di 
diverfi  pittori.  Non  molto  dopo,  cljendo  entrato  Gio. 
Antonio  mallevadore  al  Rollo  per  trecento  feudi,  per 
conto  di  pitture,  che  dovea  il  detto  RolTo  fare  nella 
Madonna  delle  Lacrime , fu  Gio.  Antonio  molto  tra- 
vagliato; perchè,  elTendofi  partito  il  Rolfo  fenza  finir 
1’  opera,  come  fi  è detto  nella  fua  vita  , e aftretto 
Gio.  Antonio  a reflituire  i danari,  fe  gli  amici,  e par- 
ticolarmente Giorgio  Vafari  , che  llimò  trecento  feudi 
quello  , eh’  avea  lafciato  finito  il  Roflfo , non  1’  avef- 
fcro  ajutato,  farebbe  Gio.  Antonio  poco  meno  che  ro- 
vinato per  fare  onore,  e utile  alla  patria.  Paffati  que’ 
travagli,  fece  il  Lappoli  per  l’Abate  Camaiani  di  Bib- 
biena, a Santa  Maria  del  Saffo,  luogo  de’  frati  Pre- 
dicatori in  Cafentino  , in  una  cappella  nella  Chiefa  di 
fotto , una  tavola  a olio  , dentrovi  la  nofìra  Donna, 
S.  Bartolommeo , e S Mattia,  e fi  portò  molto  bene, 
contraffacendo  la  maniera  del  Roffo . £ ciò  fu  cagio- 
ne, che  una  fraternità  in  Bibbiena  gli  fece  poi  fare, 
in  un  gonfalone  da  portare  a procellione  , un  Grillo 
nudo  con  la  croce  in  ifpalla  , che  verfa  fangue  nel 
calice,  e dall’  aitra  banda  una  Nunziata,  che  fu  delle 
buone  cofe,che  facclfe  mai.  L’anno  1534.  afpettandofi 
il  Duca  Aleflàndro  de’  Medici  in  Arezzo,  ordinarono 
gli  Aretini , c Luigi  Guicciardini  coramilTario  in  quel- 
li Città,  per  onorare  il  Duca,  due  commedie.  D’ una 
erano  fefiajuoll,  e n’  avevano  cura  una  compagnia  de’ 
più  nobili  giovani  della  Città,  che  fi  facevano  chiama- 
re gli  umidi,  (i)  c P apparato,  e feenadi  quella,  che 
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fu  una  comrr^edia  degl’  Intronati  fi)  da  Siena,  fece 
Niccolò  Soggi  ’ molto  lodato  ; c la  comme- 

dia fu  recitata' beni  Ili  mo  c con  infinita  fodisfazione  di 
chiunque  la  vi^e.  Dell’  altra  erano  feftaiiirli , a mn- 
correnza , un’  altra  compagnia  di  giovani  fiinilmente 
nobili,  che  fi  chiamavaia  compagnia  degl’ Infiammati . 
dunque , per  non  clTer  meno  lodati,  che  fi  fof- 
anacónmfja- §]'  Umidi,  recitando  una  commedia  di  M, 
ac  mt  ta  QjQyjnni  Pollaftra  , poeta  Aretino,  guidata  da  lui  me- 
defimo;  fecero  far  la  profpettiva  a Gio.  Antonio,  che 
fi  portò  fommamente  bene;  e così  la  commedia  fu  con 
molto  onore  di  quella  compagnia  , e di  tutta  la  Città 
recitata.  Nè  tacerò  un  bel  capriccio  di  quello  poeta, 
che  fu  veramente  uomo  di  bellifiimo  ingegno.  Mentre, 
che  fi  durò  a fare  1’  apparato  di  quelle,  e altre  fedo, 
più  volte  fi  era  fra  i giovani  dell’  una , c 1’  altra  com- 
pagnia, per  divcrfc  cagioni,  e per  la  concorrenza,  ve- 
nuto alle  mani,  c fattoli  alcuna  quiftione  ; perchè  il 
Pollaftra , avendo  menato  la  cofa  legretamcnte  affatto 
ragunati  che  furono  i popoli , e i gentiluomini , e le 
gentildonne , dove  fi  aveva  la  commedia  a recitare,  quat- 
tro di  que’  giovani , che  altre  volte  fi  erano  per  la  Cit- 
tà aifrontati,  ufciti  con  le  fpade  nude,  e le  cappe  im- 
bracciate, cominciarono  in  l'u  la  fcena  a gridare,  e fin- 
gere d’  ammazzarli.  E il  primo,  che  fi  vide  di  loro 
ufci  con  una  tempia  fintamente  infanguinata  , gridando  : 
Venite  fuora  traditori . AI  qual  rumore  levatofi  tutto  il 
popolo  in  piedi  e cominciandoli  a cacciar  mano  all’ 
armi,  i parenti  de’  giovani,  che  moftravano  di  tirarli 
-coltellate  terribili , correvano  alla  volta  della  fcena; 
quando  il  primo,  eh*  era  ufeito,  voltoli  agli  altri  giova- 
ni, dille  : Fermate , Signori,  rimettete  dentro  le  Ipade, 
che  non  ho  male:  e ancorché  fiamo  in  difeordia , e cre- 
diate, che  la  commedia  non  fi  faccia , ella  fi  farà,  «-» 
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cosi  ferito,  come  fono  j vo’  cominciare  il  Prologo.  E 
così  dopo  quefta  burla , alla  quale  rimafero  colti  tutti 
gli  fpettatori , e gl’  iftrioni  medefimi , eccetto  i quat- 
tro fopraddctti , fu  cominciata  la  commedia , e tanto 
^ne  recitata,  che  1’  anno  poi  1540.  quando  il  Sig. 
Duca  Cofimo,  e la  Sig.  DucheHà  Leonora  furono  in 
l3*'nr<?(À  che  Gio.  Antonio  di  nuovo,  facendo 

fo  «TirarV  r piazza  del  vefeovado,  la  facef- 

no  '“oJT 
allora  al  Sig.  Data,  che  furono 
gnente  chiamati  a Fiorenza  a recitare.  In  j _ 

profpettive  adunque  fi  portò  il  Lappoli  molto  bene , t 
Jie  fu  fommamente  lodato . Dopo  fece  un  ornamento 
n ufo  d’  arco  trionfale,  con  iftorie  di  color  di  bron- 
zo , che  fu  melTo  intorno  all’  altare  della  Madonna 
delle  Chiavi,  Ellèndofi  poi  fermo  Gio.  Antonio  in  Arez- 
zo , con  propofito , avendo  moglie  , e figliuoli , di  non 
andajf  più  attorno,  e vivendo  d’  entrate,  e degli  ufizj  , 
che  in  quella  Città  godono  i Cittadini  di  quella,  fida- 
va fenza  molto  lavorare.  Non  molto  dopo  quelle  cofe, 
cercò,  che  gli  fulTero  allogate  due  tavole,  che  s’  ave- 
vano a fare  in  Arezzo,  una  nella  Chiefa,  e Compagnia 
di  San  Rocco,  c 1’  altra  all’  altare  maggiore  di  S.  Do- 
menico; ma  non  gli  riufeì , perciocché  1’  una,  e l’altra 
fu  fatta  fare  a Giorgio  Vafari , effendo  il  fuo  difegno, 
fra  molti  che  ne  furono  fatti,  più  di  tutti  gli  altri  pia- 
ciuto. Fece  Gio.  Antonio  j>cr  la  Compagnia  dell’  Afcen- 
fiore  di  quella  Città  , in  un  gonfalone  da  portare  a prò- 
celiìone  , Grido  che  refufeita,  con  molti  foldatl  intorno 
al  fepolcro,  e il  fuo  afccndere  in  Cielo,  con  la  nodra 
Donna  in  mezzo  a’ dodici  Apodoli;  il  che  fu  fatto  mol- 
to bene,  e con  diligenza.  Nel  cadelb  della  Pieve  (i) 
fece  in  una  tavola  a olio  la  vilitazione  di  nodra  Don- 
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Tia)  e alcuni  Santi  attorno.  E in  nna  tavola  che  fti 
9^ av»U nudiate  fatta  per  la  pieve  a S.  Ste&no , la  ' noftra  Donna  , e 
fopra  aìeunìri-  qujlj  opCrC  COnduflc  il  Lappolì 

lagnalo . molto  meglio  che  T altre  , eh’  aveva  fatto  infino  allo- 
ra, per  avere  veduti,  con  fuo  comodo,  molti  rilievi  , 
e gclfi  di  cole  formate  dalle  ftatue  di , Michelagnolo  , 
e da  altre  cofe  antiche , flati  condotti  da  Giorgi^,  ''“7 
fari  nelle  fuc  cafe  d’  Arezzo.  Fece  il  Jl* 

t'.  d’ Olofer-' 

tn  luoghi  ; 0 una  , ,, 

i^srnardetto  Minerbetti,  Vefeovo  d’ 
il  quale  amò  affai  Gio.  Antonio,  come  fa  tut- 
ti gli  altri  vircuofi , e da  lui  ebbe,  oltre  all’  altre  co- 
le, un  S.  Gio.  Batifla  giovinetto  nel  deferto  ,quafi  tut- 
to ignudo,  che  è da  lui  tenuto  caro,  perchè  è bonil- 
lima  figura.  Finalmente  conofeendo  Gio.  Antonio,  che 
la  perfezione  di  queft’  arte  non  confifleva  in  altro  , che 
in  cercar  di  farli  a buon’ora  ricco  d’  invenzione,  e flu- 
diare  affai  gl’  ignudi , e ridurre  le  difficoltà  del  fare  in 
^facilità , fi  pentiva  di  non  avere  fpefo  il  tempo  , eh’  ave- 
va dato  a’  fu®i  piaceri , negli  ftudj  dell’  arte , e che  non 
bene  fi  fa  in  vecchiezza  quello,  che  in  giovanezza  fi 
porca  fare . E come  che  fenipre  conofeeffè  il  fuo  erro- 
re , non  lo  conobbe  interamente,  fe  non  quando  già 
lèndofi  già  vecchio  meffb  a ftudiare , vide  condurre  in 
quarantadue  giorni  una  tavola  a olio,  lunga  quattordi- 
ci braccia , c alta  fei  , e mezzo  , da  Giorgio  Vafari , 
che  la  fece  per  lo  refettorio  (i)  eie’  Monaci  della  ba- 
dia di  S.  fiore  in  Arezzo,  dove  fono  dipinte  le  nozze 
d’  Eftcr  , e del  Re  Affilerò  ; nella  quale  opera  fono 
più  di  fdfanta  figure  maggiori  del  vivo.  Andando  dun- 
que alcuna  volta  Gio.  Antonio  z veder  lavorare  Gior- 
gio, 
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•io>  e flandoó  a- ri^ionax,  fcca  ,1.  diceva^  Oriconoico 
io,  che  ’l  continuo  ltudio,  e lavorare  quello  , chcj 
la  ufeit  gli  uomini  di  ftentp,  c che  1’  art;  notìra  non 
viene  per  Spirito^Santo  ,,jlNÌon  lavori)  molto 
tonio  à Fréfeo»  percioccl^  i ’i^xilori  glq  f^cevaaoi^jrqg^ 
pa  muta^io'ne  ; nondimeno  ii»vode  di.f(ja.mano,;^j^ 
la  Chiefa  di  Mulello  una  Pietà,  con  ciue  ^iwiplettiftH,*^ 
di,  aflai  bene  lavorati.  Finalmente  eflendo  Itato  uomo 
di  buon  giudizio  , e affai  pratico  nelle  cofe  del  Mon- 
do, d’  anni  feffanta,  P anno  1552*  ammalando  di  feb- 
bre acutiffima , lì  morì  . Fu  fuo  creato  Bartolommeo 
Torri,  nato  di  affai  nobile  famiglia  in  Arezzo,  il  qua- 
le condottoli  a Roma , fotto  Don  Giulio  Clovio  , mi- 
niatore eccellentidimo , veramente  attefe  di  maniera  al 
difegno,  e allo  Audio  degl’ ignudi,  ma  più  alla  noto- 
mia  , che  lì  era  fatto  valente , e tenuto  il  migliore  di- 
fegnatorc  di  Roma.  E non  ha  molto,  che  Don  Silva> 
no  Razzi  mi  diffe  , Don  Giulio  Clovio  avergli  detto 
in  Roma  , dopo  aver  molto  lodato  queAo  giovin^  , 
quello  Aedo,  che  a me  ba^ipoUe  volte  affermato;  cioè 
non  fe  1’  eli'ere  levato  di  ca-fa  per  altro  , che  per  le 
fporchcric  della  notomia;  perciocché  teneva  tanto  nel- 
le Aanze,  e fotto  il  letto  membra,  e pezzi  d’  uommi 
che  ammorbavano  la  cafa.  Oltre  ciò  Arafeurando  co- 
Aui  la  vita  fua , c penfarido  , che  lo  Aare  come  Alolb- 
faccio  fporco,  e fenza  regola  di  vivere,  e fuggendo  la 
convetlazione  degli  uomini , foffe  la  via  da  farfi  gran- 
de , e immortale , fi  conduffe  male  affatto  ; perciocché 
la  Natura  non  può  tollerare  le  lovérchie  ingiurie , che 
alcuni  talora  le  fanno.  Infermatoli  adunque  Bartolom- 
meo d’  anni  25.  fe  ne  tornò  in  Arezzo  per  curarfi  , c 
vedere  di  riaverli , ma  non  gli  riufeì,  perchè  continuan- 
do i Tuoi  loliti  Audi,  e i mcdefimi  difordini,  in  quattro 
mcfi  5 poco  dopo  Gio.  Antonio  morendo  , gli  fece  com- 

pa- 
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fagnia;  la  perdita  del  qual  giovane  dolfe  infinitamen> 
te  a tutta  la  Tua  Città,  perciocché  vivendo , era  per  fa* 
re , fecondo  il  gran  principio  dell’  opere  fue , grandifli- 
mo  onore  alla  patria,  e a tutta  la Tofcana  ; e chi  vede 
dei  difegni , che  fece  , elTendo  anco  giovinetto  , reda 
maravigliato,  e per  eiere  Mancato  $1  predo,  pieno  di 
•ompaUìone , ' ' 

t*  ’ V i « 

s . » ' • * 
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VITA 

DI  NICCOLO’ 
S O G G I 

PITTORE  FIORENTINO. 


FRa  mo^ti , che  furono  difcepoli  di  Pietro  Perugino , 
niuno  ve  n’  ebbe,  dopo  Rilfaello  da  Uibino,  che 
fufTe  nè  più  Hudiofo,  nè  più  diligente  di  Niccolò  Soggi, 
del  quale  al  prefente  fcriviamo  la  vita.  Coftui  nato  in 
Fiorenza  di  Jacopo  Soggi  , perlona  dabbene  , ma  non 
molto  ricca , ebbe  col  tempo  fervitù  in  Roma  con  M. 

Antonio  dal  Monte , perchè  avendo  Jacopo  un  podere 
a Marciano  in  Valdichiana  , e dandoli  il  più  del  tem- 
po là,  praticò  aliai  ■ perla  vicinità  de’ luoghi,  col  det- 
to M.  Antonio  di  Monte  . Jacopo  dunque  , vedendo 
quello  Tuo  figliuolo  molto  inclinato  alla  pittura,  Tac- 
cone ò con  retro  Perugino,  c in  poco  tempo,  col 
continuo  Itudio  acquidò  tanto  , che  non  molto  tempo  , 
palsò  , che  Pietro  cominciò  a fcrvirlene  nelle  cofe  lue 
con  molto  Ltue  di  Niccolò , il  quale  attefe  in  modo  a oiriira'iti 
tirare  di  prolpettiva,  e a ritrarre  di  naturale  , che  fu  Giurale. 
poi  nell  una  cola  , e nell’  altra  molto  eccellente.  Atte- 
iè  anco  all'ai  Niccolò  a fare  modelli  di  terra,  e di  ce- 
ra, ponendo  loro  panni  addoUb,  e cartepecore  bagna-  sua  maniera  di 
ce , il  che  fu  cagione , eh’  egli  infccchl  si  forte  la  ma-  di/ingert/ecea. 
niera , che  mentre  viflè  tenne  Tempre  quella  inedefiaia 
Dè  per  fatica , che  facefle  , fé  la  potè  mai  levare  d’ 
adoifo.  La  prima  opeia,  che  codui  facelTe  , dopo  la_« 
morte  di  Pietio  fuo  maedro , fi  fu  una  tavola  a olio 
lem.  ly,  M iB  ra  io 
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in  Fiorenza  nello  fpedafc  delle  donne  di  Bonifazio  Lu- 
varie  Tue opirt  pi  (i)  in  via  Sangallo  5 cioè  la  banda  di  dietro  dell’ al* 
in  finr.-nia.  rare,  dove  1'  Angelo  faluta  la  noflra  Donna  , con  un 
cafamento  tirato  in  profpettiva,  dove  fopra  i pilaftri gi- 
rano gli  archi  , e le  crociere  , fecondo  la  maniera  di 
Piero.  Dopo  1*  anno  1512.  avendo  fatto  molti  quadri 
di  noftrc  Donne  per  le  cafc  dei  cittadini  , e altre  co- 
fette , che  fi  fanno  giornalmente;  fcntendo,  che  a Ro- 
ma fi  facevano  gran  cofe,  fi  parti  di  Firenze,  penfan- 
do  acquifiare  nell’  arte , e dover’  anco  avanzare  qual- 
che cofa , e fe  n’  andò  a Roma  ; dove  avendo  vifitato 
il  detto  M.  Antonio  di  Monte,  che  allora  era  Cardina* 
inRomaiipin-  le,  fu  non  folamente  veduto  volentieri,  ma  fubito  mef- 
j€  m j con  poca,  fo  in  opera  a fare  in  quel  principio  del  pontificato  di 
Leone,  nella  facciata  del  palazzo,  dov’  è la  ftatua  di 
maeflro  Pafquino,  una  grand’atmein  frefco  di  Papa  Leo- 
ne, (2)  in  mezzo  a quella  del  popolo  Rooianojc  quella  del 
detto  Catdinale . Nella  qual’ opera  Niccolò  fi  portò  noa 
molto  bene , perchè  nelle  figure  d’ alcuni  ignudi,  che  vi  Ib- 
no,  e in  alcune  venite,  fatte  per  ornamento  di  quell’  armi, 
conobbe  Niccolò,  che  lo  lludio  de’  modelli  è cattivo 
a chi  vuol  pigliare  buona  maniera.  Scoperta  dunque, 
che  fu  quell’  opera , la  quale  non  riufci  di  quella  bon- 
tà, che  molti  s’  afpettavano,  fi  inife  Niccolò  a lavo- 
Quad'o  4 s.  rare  un  quadro  a olio,  nel  quale  fece  Santa  PralTedia 
Projjcdt . ir.artire,  che  preme  una  fpugna,  piena  di  (àngue  io 
un, vaio,  e la  condulTe  con  tanta,  diligenza,  che  ri- 
cuperò in  parte  1’  onore,  che  gli  pareva  aver  perdu- 
to nel  fare  la  fopraddetta  arme.  Quello  quadro  , il 
quale  fu  fatto  per  lo  detto  Cardinale  di  Monte , tito- 
lare di  b.  PralTedia,  fu  pollo  nel  mezzo  di  quella  Chic* 
fa  l'opra  un  altare , forco  il  quale  è un  pozzo  di  fan- 

gue 

/il  Qucfla  tavola  l nello  /pedale. 

Ili  Quefl'  arme Ji  conferva  ancora.  . , ■ 

[3I  Di  <}ueJlo  quadro  addejfo  nou  (t  n‘  i memoria,  . 
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guc  di  Santi  Martiri,  (i)  c con  bella  confidcraiione  v 
alludendo  U pittura  al  luogo,  dov’  era  il  fangue  de’ 
detti  martiri.  Fece  Niccolò  dopo  quello  in  un  i\itoq^uadro ptiCjr- 

S quadro,  alto  tre  quatti  di  braccio,  al  detto  Cardinale  amai  hsunu. 
uo  padrone,  una  nollra  Donna  a olio  coi  figliuolo.ìn 
collo,  S.  Giovanni  piccolo  fanciullo,  ed  alcuni  paefì 
tanto  bene,  e con  tanta  diligeaza,  che  ogni  cola  pare 
miniato,  e non  dipinto:  il  quale  quadro,  che  fu  del* 
le  migliori  cofe , che  mai  faceflc  Niccolò , flette  molti 
anni  in  camera  di  quel  prelato.  Capitando  poi  quel 
Cardinale  in  Arezzo,  ed  alloggiando  nella  Badia  di  San-/jj^^,o 
ta  Fiore,  luogo  de’  Monaci  neri  di  S.  Benedetto,  per  uìnale  aiu  fi- 
le  molte  cortefìe,  che  gli  furono  fatte,  donò  il  detto  grcfludis-fto- 
quadro  alla  fagreftia  di  quel  luogo,  nella  quale  fi  ^ • 
infino  ad  ora  confervato,  c come  buona  pittura,  c per 
meaioiia  di  quel  Cardinale , col  quale  venendo  Nicco* 
li>  anch’  egli  ad  Arezzo,  e dimorandovi  poi  quid  km- Dove andòMk- 
pre,  allora  fece  amicizia  con  Domenico  Pecori  pitto-  coloaUvonrc- 
re , il  quale  allora  faceva  in  una  tavola  della  Compa* 
gnia  della  Trinità  la  circoncifione  di  Grido , e fu  si  tat* 
ta  la  dimeftichezza  loro , che  Niccolò  fece  in  quella 
tavola  a Domenico  un  cafamento  in  profpettiva  di  co- 
lonne con  archi , che  girando  foftengono  un  palco , fat- 
to fecondo  I’  ufo  di  que’  tempi,  pieno  di  tofoni , che 
fu  tenuto  allora  molto  bello.  Fece  il  medefimo  ai  det- 
to Domenico,  a olio  in  fui  drappo,  un  tondo  d’  una 
noflra  Donna  con  un  popolo  fotto,  per  il  baldacchi- 
no della  fraternità  d’  Arezzo , il  quale , come  fi  è det- 
to nella  Vita  di  Domenico  Pecori , (2)  fi  abbruciò  per  ^ . 

una  feda,  che  fi  fece  in  S.  Francefeo.  ElTcndogli  poi  frZcefco  dì 
allogata  una  cappella  nel  detto  S.  Francelco,  cioè  la  gran/atia.mi 
feconda  entrando  in  Chiefa  a man  ritta,  vi  fece  deti-  non  duro- 

M m m 2 tro 


(,)  Dovei  il  'Vaftri  aver  in 
ms  ÌA^  iueJI^  opera  non  fi  trova  » 


animo  di  fcriver  la  vita  del  Perori , 
come  ho  detto  addietro  a e,  444* 
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tro  a tempera  la  nodra  Donna , S.  Gio.  Batida,  S.  Ber- 
nardo, Sant’  Antonio,  S.Francefco,c  tre  Angeli  in  aria, 
che  cantano , con  un  Dio  Padre  in  un  frontcfpizio  , che 
quali  tutti  furono  condotti  da  Niccolò  a tempera  con 
la, punta  del  pennello.  Ma  perchè  fi  è quali  tutta  fcro- 
data  perla  fortezza  della  tempera,  ella  fu  una  fatica 
gettata  via;  ma  ciò  fece  Niccolò  per  tentare  nuovi 
modi . Ma  conofeiuto , che  il  vero  modo  era  il  lavora- 
Tjvoluafrcfco  jg  in  frcfco,  s’  attaccò  alla  prima  occafione , e tolfc  a 
icn  condotu . jjj  frgfco  Una  cappella  di  Sant’  Agodino  di 

3uella  Città , a canto  alia  porta  a man  manca  entran- 
o in  Chiefa.  Nella  quale  cappella,  che  gli  fu  alloga- 
ta 'da  un  Scamarra  maedro  di  fornaci , fece  una  nodra 
Donna  in  aria  con  un  popolo  fotto , e San  Donato  , c 
San  Francefeo  ginocchioni  ; E la  miglior  cofa , eh’  egli 
facelTe  in  qued’  opera , fu  un  S.  Rocco  nella  tedata 
della  cappella.  Qued’  opera,  piacendo  molto  a Dome- 
nico Ricciardi  Aretino,  il  quale  aveva  nella  Chiefa 
della  Madonna  delle  Lagrime  una  cappella,  diede  la 
tavola  di  quella  a dipìgnere  a Niccolò;  il  quale  meflb 
Tavola  <r  una  ™*no  all’  opcra,  vi  dipinfe  dentro  la  Natività  di  Ge- 
Nativitidicrì-iil  Crido , Con  molto  dudio,  e diligenza.  £ febbene 
fio  con  molli  penò  alfai  a finirla  , la  condufle  tanto  bene  , che  ne  me- 
rttratu,  fcufa,  anzi  lode  infinita,  perciocché  è opcra  belhf* 

lima . Nè  fi  può  credere  con  quanti  avvertimenti  ogni 
minima  cofa  conducelfe  ; e un  cafamento  rovinato , vi- 
cino alla  capanna,  dov’  è Crido  fanciullo  e la  Ver- 
gine, è molto  bene  tirato  in  prolpcttiva.  Nel  S.  Giu- 
Icppo,  ed  in  alcuni  padori  Ibno  molte  tede  di  natu- 
rale, cioè  Stagio  (i)  Saflbii  pittore,  e amico  di  Nicco- 
lò, e Papino  dalla  Pieve  fuo  difcepolo,  il  quale  avreb* 
be  fatto  a fe,  ed  alla  patria,  fé  non  fufle  morto  ailài 

gio- 
ii 1 Stagio,  tioi  Anaflagìo , tlbe  un  figliuola  ptr  nome  fabiano i 
gran  maetlra  dì  varate  grandi,  di  cui  ha  parlato  il  rafari  nella  vita 
di  Guglielmo  Marcilla  aeltom,j-a  c, 
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giovane,  onor  grandiffimo;  e tre  Angeli,  che  cantano 
in  aria , fono  tanto  ben  fatti , che  foli  bafterebbono  a 
inoliare  la  virtù  e pacicnza,  che  infino  all’  ultimo  eb* 
be  Niccolò  intorno  a queft’  opera;  la  quale  non  ebbe  sì 
tolto  finita,  che  fu  ricerco  dagli  uomini  della  Compa- 
gnia di  Santa  Maria  della  Neve,  del  Monte  Sanfovino  /“•'  /j- 
o;  fu  loro  una  tavola  per  la  detta  Compagnia,  nella\^‘">  ' 
quale  fjffe  la  Itoria  della  neve,  che  fioccando  a Santa  ’ 

M ina  Maggiore  di  Roma  a’  cinque  d’  Agofto,  fu  ca- 
gione  dell’  edificazione  di  quel  tempio.  Niccolò  dun- 
que condufle  a’  fopraddetti  la  detta  tavola  con  molta^ 
diligenza;  e dopo  fece  a Marciano  un  lavoro  in  frefeo  ^ Mardam,. 
Kfiai  lodato.  L anno  poi  1524.  avendo  nella  Terra  di 
Prato  M.  Bado  Magini  fatto  condurre  di  marmo  da 
Antonio  fratello  di  Giuliano  da  Sangallo,  della  Madon 
na  delle  Carceri,  un  tabernacolo  di  due  colonne  con" 
luo  architrave,  cornice,  e quartotondo  ; pensò  Antonio 
di  far  SI,  che  M.  Baldo  faceffe  fare  la  tavola , che an° 
dava  dentro  a quefto  tabernacolo,  a Niccolò,  col  qua- 
le aveva  orefo  amicizia,  quando  lavorò  al  Monte San- 

loyino  nel  palazzo  del  già  detto  Cardinal  di  Monte  Mef 
loia  dunque  per  le  mani  a M.  Baldo,  egli,  ancorché  avet 
le  in  animo  di  farla  dipignerc  ad  Andrea  del  Sarto 
come  fi  è detto  in  altro  luogo,  fi  rilblvetce  a preghie- 
d’  Antonio,  di  allogarla  a Nic- 
f ì con  ogni  fuo  potere  fi 

perchè  dalla  diligenza  m poi , non  vi  fi  conofee  borni 
di  dilegno,  nè  altra  cofa  , che  molto  lodevole  lia , per- 
chè  quella  lua  maniera  dura  lo  conduceva  con  le  fa 
tichc  di  me’  fuoi  modelli  di  terra  , e di  cera  a unx^ 
line  , quafi  fcmpre  faticofa,  e difpiacevole . Nè  poceva 
quclt  uomo,  quanto  alle  tanche  dell’  arte,  far  piu  di 
quello  che  faceva,  nè  con  più  amore.  E perchè  cono- 
Iceva  che  ninno  (i) mai  fi  potè  per  molti  anni 

111  Ancht  nella  prima  eii^ipne  fama  luejia  maatanfa , ^ 
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perfuadcrC}  che  altri  gli  paflafle  innanzi  d’  eccellenza. 

In  quell’  opera  adunque  è un  Dio  Padre  , che  manda 
fopra  quella  Madonna  la  corona  della  virginità  , 
umiltà,  per  mano  d’ alcuni  Angeli,  che  le  lono  intor- 
no, alcuni  de’ quali  Tuonano  diverfi  Ihomenti . In  que- 
lla tavola  ritraue  Niccolò  di  naturale  M.  Baldo  ginoc- 
chioni a piè  di  S.  Ubaldo  VeTcovo,  c dall’  altra  ban- 
da fece  S.  Giufeppo  | c quelle  due  figure  mettono  in 
mezzo  l’  immagine  di  quella  nolt’-a  Donna , che  in  quel 
luogo  fece  miracoli.  Fece  dipoi  Niccolò  , in  un  qua- 
dro alto  tre  braccia,  il  detto  M.  Baldo  Magini  di  na- 
turale , e ritto  , con  la  Chiefa  di  S.  Fabiano  di  Prato 
AUlini.  in  mano,  la  quale  egli  donò  al  capitole  della  calona- 
ca  della  pieve.  E ciò  fece  per. lo  capitolo  detto,  il 
quale  per  memoria  del  ricevuto  beneficio  , fece  porre 
quello  quadro  in  fagrefiia , ficcome  veramente  meritò 
queir  uomo  Angolare,  che  con  ottimo  giudizio  benefi. 
cò  quella  principale  Chiefa  della  Tua  patria , tanto  no- 
.minata  per  la  cintura,  che  vi  ferba  di  ,noflra  Donna; 
e quello  ritratto  fu  delle  migliori  opere,  che  mai  fa- 
celie  Niccolò  di  pittura . E’  opinione  ancora  d’  alcuni , 
che  di  mano  del  medefime  fia  una  tavoletta , che  è 
nella  Compagnia  di  S.  Pietro  martire in  fulla  piazza 
di  S.  .Domenico  di  Prato  , dove  iòno  molti  ritratti  di 
naturale . Ma  fecondo  me , quando  Aa  vero,  che  cosi 
fia,  ella  fu  da  lui  fatta  innanzi  a tutte  1’  altre  Aie  fo- 

{iraddette  pitture . Dopo  quelli  lavori  , parteodoA  di 
>rato  Niccolò  ( forco  la  difcipUna  del  quale. avea  im- 
parato i principi  deir  arte  delia  pittura  Domenico 
Ciuntalocchi , (i)  giovane  di  quella  tma-di  boniffimo 
ingegno,  il  quale  per  aver’  apprelb  quella  maniera  di  - 
Niccolò,  non  fu  di  molto  valore  nella  pittura  , come 
A diti  ) fe  ne  venne  per  lavorare  a Fiorenza/  ma  ve- 
duto, 

hi  Vi  Vmatìtt  vtdi  mtUt  ngtitìt  in  tutfi*  TWa  ^ 
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duro , che  ie  cofe  dell’  arte  di  maggiore  importanza  6 
davano  a’  migliori , c più  eccellenti , e che  la  fua  ma- 
niera non  era  fecondo  il  far  d’ Andrea  del  Sarto,  del  v-»  4 Z'/W-rf 
Pontormo,  del  RotFo  , e degli  altri  , prefe  partito  di  ove  connfee  l" 

ritornarfene  in  Arezzo  , nella  quale  Città  aveva  più  tffer  inferiore  a 

amici,  maggior  credito,  e meno  concorrenza.  E così  "’®  ’ 
avendo  fatto  , fubito  che  fu  arrivato , conferì  un  fuo 
defiderio  a M.  Giuliano  Bacci,  uno  de’ maggiori  citta- 
dini di  quella  Città;  c quello  fu  , eh’  egli  dcfiderava, 

che  la  fua  patria  fulfc  Arezzo,  (i)  e che  perciò  vo- 

lentieri avrebbe  prefo  a far’  alcun’  opera  , che  l’ avclTe 
mantenuto  un  tempo  nelle  fatiche  dell’  arte , nello 
quali  egli  arebbe  potuto  mollrare  in  quella  Città  il  va- 
lore della  fua  virtù . M.  Giuliano  adunque , uomo  in- 
gegnnfo,  e che  defiderava  abbellire  la  fua  patria,  e che 
in  elTa  foflero  pctfone  , che  attendcllèro  alle  virtù  ^ 
operò  di  maniera  con  gli  uomini , che  allora  governa- 
vano la  Compagnia  delia  Nunziata  , i quali  avevano 
fatto  di  quei  giorni  murare  una  volta  grande  nella  lor 
Chiefa , con  intenzione  di  farla  dipignere,  che  fu  allo- 
gato a Niccolò  un  are®  delle  facce  di  quella , con  pen- 
licro  di  fargli  dipignere  il  rimanente,  fe  quella  prima 
parte,  eh*  aveva  da  fare  allora  , piacefle  agli  uomini 
eli  detta  Compagnia . MclTofi  dunque  Niccolò  intorno  Lavori  afrefeo 
a quell’  opera  con  molto  Audio  , in  due  anni  fece  la  luì  tntra- 
metà,  e non  più  d’ un  arco,  nel  quale  lavorò  a fxt(co  .'f 

la  Sibilla  Tiburtina  , che  moAra  a Ottaviano  ‘ 

dorè  la  Vergine  in  cielo,  col  figliuolo  Gesù  CriAo  in 
collo,  ed  Ottaviano,  che  con  riverenza  l’adora;  nella  • 
figma  del  quale  Ottaviano  ritraAe  il  dette  M.  Giulia- 
no Bacci , e in  un  giovane  grande  , che  ha  un  panno 
rolTo,  Domenico  fuo  creato,  ed  in  altre  teAe , altri 
amici  fuoi . Infomma  fi  portò  in  qucA’  opera  di  ma- 
nic- 
hi VtdimLtom.  ^jielU  vita  diAnebta  del  SarU  a (.381.  dove  fiM- 
Jio  fatto  fi  trova  più  d’Jle/o , . 
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EÌcra»  eh’  ella  non  difpiacqiie  agli  uomini  di  quelli^ 
Compagnia , nè  agli  altri  di  quella  Città . Ben’  è vero 
<hc  dava  faftidio  a ognuno  il  vederlo  clTer  così  lungo, 
« penar  tanto  a condurre  le  Tue  cole  . Ma  con  tutto 
ciò  gli  farebbe  liuto  dato  a finire  il  rimanente,  fc  non 
r tveflc  impedito  la  venuta  in  Arezzo  del  Rofib  Fio- 
rentino, pittor  (ingoiare,  al  quale  , elTendo  meflb  in- 
iunìiìJiil  Rojfo  da  Gio.  Antonio  Lappoli  pittore  Aretino,  c da 
M.  Giovanni  Pollalìra  , (i)  come  fi  è detto  in  altro 
luogo  , fu  allogato  con  molto  favore  il  rinsancntc  di 
^ueir  opera  : di  che  prefe  tanto  (degno  Niccolò  , che 
fe  non  avefie  tolto  1’  anno  innanzi  donna  , e avutone 
.un  figliuolo , dov’  era  accafato  in  Arezzo , fi  farebbe-* 
fubito  partito.  Pur  finalmente  quietatoli,  lavorò  una 
tavola  per  la  Chiefa  di  Sargiano  , luogo  vicino  ad 
«Arezzo  due  miglia,  dove  danno  frati  de’  zoccoli;  nel- 
la quale  fece  la  nodra  Donna  affìinta  in  cielo  , con-, 
molti  putti , che  la  portano:  a’  piedi  S.  Tommalo,  che 
riceve  la  cintola,  e attorno  S.  F ancefeo , S.  Lodovi- 
co, S.  Gio.  Banda,  e Santa  Lilàbetta  Regina  d’Un- 
gheria ; in  alcuna  delle  quali  figure  , e particolarmente 
in  certi  putti,  fi  portò  beoilfimo  : e così  anco  nella.* 
predella  fece  alcune  dorie  di  figure  pìccole , che  fo- 
no ragionevoli  - Fece  ancora  nel  convento  delle  mo- 
nache delle  Murate  del  medefimo  ordine  in  quella  Cit- 
tà, un  Grido  morto  con  le  Marie,  che  per  cofa  a 
frefeo  è lavorata  pulitamente-  B nella  badia  di  Santa 
piore  de’  monaci  neri  fece  dietro  al  Crocififlb,  che  h 
pollo  m futi’  aitar  maggiore,  in  una  cela  a olio,  Crì- 
Ito , che  ora  nell’  orto , e I’  Angelo , che  montando- 
gli il  calice  della  paflione , lo  conforta;  che  in  vero  fu 
aliai  beila,  e i>uon  opera.  Alle  monache  di  S.  Bene- 
detto d’  Arezzo,  dell*  ordine  di  Cainaldoli , ^.fopra  una 

porta 

111  rti'i  nùaddìttTO  i r.  P5.  e 4*1.  VtJiancht  la  Uttff  >7' 

3.  dille  h¥<r‘  P‘ttonekt,Jcriua  dal  Vafari  a que^o  Palla] ira. 
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porta , per  la  quale  fi  entra  nel  monafiero  j fece  in  un 
arco  la  noftra  Donna , S.  Benedetto , e Santa  Caterina, 
la  quale  opera  fu  poi  per  agorandirc  la  Chiefa  getta- 
ta in  terra  . Nel  Caficìlo  di  Marciano  in  Valdichiana 
dov’  egli  fi  tratteneva  affai  , vivendo  parte  delle  fuo 
entrate , che  in  quel  luogo  aveva , e parte  di  ’ qualche 
guadagno  , che  vi  faceva,  cominciò  Niccolò  in  una  ta- 
vola un  Crifto  morto,  c molt’ altre  cofe,  con  le  qua- 
li fi  andò  un  tempo  trattenendo.  E in  quel  nientre,2j^^,„;^g 
avendo  appreflb  di  fé  il  già  detto  Domenico  Giunta-  taùcchi  fuo  ài- 
lecchi  da  Prato,  fi  sforaava  amandolo , e appreffo  di  litvo. 
fe  tenendolo  come  figliuolo , che  fi  facpfi'e  ecccliento 
nelle  cofe  dell’  arte  ; infegnandogli  a tirare  di  profpet- 
tiva,  ritrarre  di  naturale,  e difegnare,di  maniera, che 
già  in  tutte  quelle  parti  riufeiva  bonilÉmo,  e di  bello, 
c buono  ingegno.  E ciò  faceva  Niccolò,  oltre  all’  ef- 
fere  fpinto  dall’  afTczione,  e amore,  che  a quél  gio- 
vane portava,  con  ifperanza,  eficndo  già  vicino  alla.» 
vecchiezza,  d’  avere,  chi  1’  ajutalfe,  e gli  rendefle  ne- 
gli ultimi  anni  il  cambio  di  tante  amorevolezze,  e fa- 
tiche . E di  vero  fu  Niccolò  arporévolifiimò  con  ognu-  ^uont  tjuaiiii 
no,  e di  natura  fincero,  e' molto  amicò  di  colorò) che  di  Niccolo. 
s’  affaticavano , per  venire  da  qualche  cofa  nelle  cofe 
dell’  arte  ; e quello , che  fapeva , 1’  infegnava  più  che 
volentieri . Non  pafsò  molto  dopo  quelle  cofe , eh’  cf^ 
fendo  da  Marciano  tornato  in  Arezzo  Niccolò , e da  lui 
partitori  Domenico , che  s’  ebbe  a dare  dagli  uomTni 
della  Compagnia  del  Corpo  di  Cililo;  di  quella  Città, 
a dipìgnere  una  tayola  per  1’ altare  .maggiore,  della^ 

Chiefa  di,  San  Domenico  i perchè  defideraado  di  ^^^^^jayoUdìCior 
Niccolò,  ’e  parimente  Giorgio  Vafari.,  allora  giovinct-  rJf,rn'n. 
f o , fece  Niccolò  quclb,  che  perav ventura  non  fareb-S.  Domtnko 
bono  oggi  molti  dell’  arte  noltra  ; e ciò  fu  , che  veg-  , 

gcndo  egli,  il  qual  era  uno  degli  uomini  della  detta-. 

Compagnia,  che  molti  per  titàrlò  innanzi  li,'£pn,tcnta- 
‘•■'Tow.  /K  N h n va'no“ 
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vano  di  farla  fare  a Giorgio , c eh’  egli  n*  aveva  de- 
(Tderio  grandilTimo  ; li  rifolvè,  veduto  lo  fludlo  di  quel, 
giovinetto,  deporto  il  bifogno,  e delìdcrio  proprio  , di 
far  sì , che  i (uoi  compagni  1’  allogartino  a Giorgio , (li- 
mando più  il  frutto , che  quel  giovane  potea  riportare 
di  queir  opera,  che  il  fuo  proprio  utile,  c intereiTc.  E 
. come  egli  volle  , così  fecero  appunto  gli  uomini  di  detta 
‘ mentre  Domenico  Giuntalocchi , 

taì'oTchi . *”"'e(rcndo  andato  a Roma , fu  di  tanto  benigna  la  fortu- 
na, che  conofeiuto  da  Don  Martino  Ambafeiadore  det 
Re  di  Portogallo  , andò  a llar  fcco , e gli  fece  una  te- 
la con  forfè  venti  ritratti  di  naturale,  tutti  Tuoi  famiglia- 
ri,  e amici,  e lui  in  mezzo  di  loro  a ragionare  : la  qua- 
le opera  tanto  piacque  a Don  Martino,  eh’  egli  teneva 
Domenico  per  lo  primo  pittore  del  Mondo.  Etìendopoì 
fatto  Don  Ferrante  Gonzaga  Vicere  di  Sicilia,  e defi- 
derando  , per  fortificare  i luoghi  di  quel  Regno , d’ ave- 
re appreffi.-»  di  fe  un  uomo,  che  difegnafle,  e gli  metef- 
fe  in  calta  tutto  quello,  che  andava  giornalmente pen- 
fando;  fcriffe  a Don  Martino,  che  gli  provvederte  un 
giovane,  che  in  ciò  fapeffe,  e potefie  fervirlo,  e quan- 
to prima  glie  Io  mandafle.  Don  Martino  adunque  man- 
dati prima  Certi  difegni  di  mano  di  Domenico  a Don 
Ferrante  ( fra  ì quali  era  un  Coloftèo  ,ftato  intagliato  in 
rame  da  Girolamo  Fagiuoli  Bolognefc  per  Antonio  Sa- 
lanranca , che  1’  aveva  tirato  in  profpettiva  Domenico  j 
ed  un  vecchio  nel  carroccio  difegnato  dal  medetìmo  , e 
(lato  inclfo  in  (lampa  con  lettere,  che  dicono:  ancora, 
imi’aro;  ? in  un  quadretto  il  ritratro  d’e(To  Don  Mar- 
tino ) gli  mandò  poco  apprelTo  Domenico,  come  vol- 
le il  detto  Sig.  Don  Ferrante , al  quale  erano  molto  pia- 
’Ch'ttune  ado-  ciute  le  cofe  di  quel  giovane . Arrivato  dunque  Dome- 
girato  tn  Sia-  in  Sicilia,  egli  fu  aifegnata  orrevole  provvilione, 
e cavallo;  e fervitore  a l'pefe  di  don  Ferrante;  nè 
molto  dopo  fu  meCTo  a travagliate  fopra  le  muraglie, 

e foif» 
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c fortezze  di  Sicilia;  laddove  lafciato  a poco  a poco 
il  dipignere , fi  diede  ad  altro,  che  gli  fu  per  un  pez- 
zo più  utile  ; perchè  fervendoli , come  pcrlona  d’  in- 
gegno» d*  uomini,  eh’  erano  molto  a propolìto  per  far 
fatiche , con  tener  beflie  da  foma  in  man  d’  altri , e far 
portar  rena , calcina  , e far  fornaci  ; non  pafsò  molto , 
che  fi  trovò  avere  avanzato  tanto , che  potè  comperare 
in  Roma  uffici  per  due  mila  feudi , e poco  apprelfo  de- 
gli altri . Dopo  eflendo  fatto  guardaroba  di  don  Fer- 
jante,  avvenne,  che  quel  Signore  fu  levato  dal  go- 
verno di  Sicilia,  e mandato  a quello  di  Milano.  Per- 
chè andato  feco  Domenico,  adoperandoli  nelle  forti- 
ficazioni di  quello  Stato,  fi  fece,  con  1’  cffere  induftrio- 
fo , ed  anzi  raifero , che  no , ricchillimo  ; c che  è più , 
venne  in  tanto  credito,  eh’  egli  in  quel  reggimento  go- 
vernava quali  il  tutto;  la  qual  cofa  lèntendo  Niccolò, 
che  fi  trovava  in  Arezzo  già  vecchio  ,bifognolb,  efen- 
za  avere  alcuna  cofa  da  lavorare,  andò  a ritrovare  Do- 
menico a Milano , penfando , che  come  non  aveva  egli 
mancato  a Domenico,  quando  era  giovinetto  , così  non 
dovelie.  Domenico  mancare  a lui  ; anzi  fervendoli  dell* 
opera  Aia,  laddove  aveva  molti  di  fuo  fervigio , potefle , 
e dovelTe  aiutarlo  in  quella  fua  mifera  vecchiezza.  Ma 
egli  fi  avvide  con  fuo  danno , che  gli  umani  giudici , 
nel  pronietterfi  troppo  d’  altrui , molte  volte  s’  ingan- 
nano; c che  gli  uomini , che  mutano,  fiato , mutano  ezian- 
dio il  più  deile  volte  natura , e volontà . Perciocché  ar- 
rivato Niccolò  a Milano,  dove  trovò  Domenico  in  tan- 
ta grandezza , che  durò  non  piccolà  fatica  a potergli 
favellare,  gli  contò  tutte  le  fue  mifciic , pregandolo ap- 
prelTo,  che  fervendoli  di  lui,  volelfe  aiutarlo.  Ma  Do- 
menico, non  fi  ricordando,  o non  volendo  ricordarli 
con  quanta  amorevolezza  folTc  flato  da  Niccolò  alleva- 
to come  proprio  figliuolo,  gli  diede  la  raifeiia  d’  una 
piccola  fomma  di  danari , e quanto  potè  prima , fe 
, ; • N n 11  z levò 


E in  Milano 
con  gran  ere- 
dito ^ 


Sua  ingratitu- 
dine ver/o  il 
maeflro  • 


Niccolò  fi  met- 
te ad  oeni  for- 
te di  lavoro  , 
ver  fofientarjl , 

Sua  pittura 
prefio  al  Aton- 
ie Saafovìno , 


mantenuto 
■in  Roma  da 
Giulio  3. 
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levò  d’  intorno.  E così  tornato  Niccolò  ad  Arezzo  mal 
contento  , conobbe , che  dove  pcnfava  aveiii  con  fati- 
ca , e fpcfe  allevato  «n  figliuolo , fi  aveva  fatto  poco 
meno  che  un  nemico . Per  poter  dunque  foftentarfi , an- 
dava lavorando  ci^ , che  gli  veniva  alle  mani , ficcome 
aveva  fatto  molti  anni  innanzi,  quando  dipinfe  , oltre 
molte  altre  cofe , per  la  coinanità  di  Monte  Sanfovino 
in  una  tela  la  detta  Terra  del  Monte , e ia  aria  una 
noftra  Donna , e dagli  iati  due  Santi  ; la  qual  pittura 
fu  melTa  a un  altare  nella  Madonna  di  Vertiglì , Ghie* 
fa  dell’  ordine  de’  monaci  di  Canialdoli , non  molto  lon- 
tana dal  Monte,  dove  al  Signore  è piaciuto  , e piace 
far’  ogni  giorno  molti  miracoli  , e grazie  a coloro, 
che  alla  Regina  del  Cielo  fi  raccomandafflo . Eflendo 
poi  creato  Sommo  Pontefice  Giulio  Ilf.  Niccolò , per 
cficre  fiato  molto  famigliare  della  cafa  di  Monte,  fi 
conduflc  a Roma  vecchio  d’  ottant'  anni,  e baciato  il 
piede  a fua  Santità,  la  pregò,  volefle  fervirfi  di  lui 
nelle  fabbriche,  che  iì  diceva  averli  a fare  al  Monte, 
il  qual  luogo  avea  dato  in  feudo  al  Papa  il  Sig.  Duca 
di  Fiorenza,  il  Papa  adunque,  vedutolo  volentieri,  or- 
dinò, che  gli  fullc  dato  ia  Roma  di  vivere  , fenza  af- 
faticarlo in  alcuna  colà;  ed  a qucfto  modo  fi  tratten- 
ne Niccolò  alcuni  mefi  in  Roma , difegnando  molte 
enfe  antiche  per  fuo  palTatempo.  In  tanto  deliberando 
il  Papa  d’  acctefeere  il  Monte  Sanfovino  fua  patria,  e 
fervi  ,■  oltre  molti  ornamenti , un  acquidotto , perchè  quel 
luogo  patifee  molto  d’acque,  Giorgio  Vafari,  (1)  eh’ 
. • ebbe 

111  jtgoflin  Carocci , che  poftillò  lue/le  'Vite  del  Vafari  con  lapcf, 
na  fui  fuo  efenplare , a ^ueflo  luogo  dice:  infomma  Giorgio  vef^ 
vuole  avere  il  p'imo  luogo;  e non  s’  i fatto  cofa , dov'  egli  non  fi* 
intervenuto  principale . Òh  che  sfacciat'i  ! Se  è vero  , che  Giorgie ja- 
ceffe  quell’  opere,  e -che  il  papa  gli  dejfe  il  Sog^i  per  fopràftante  ,non 
veggo , dove  confifla  la  sfacctataggim  , opti  volta  che  aveva 
a fcrivere  un'  ijtoria , dove  per  nectjfiià  egli  ci  doveva  entrare'  »’/®* 
nominata  molte  ■volte , perchè  cerne  ognun  fa , e pub  vedere , Giorgie 
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ebbe  ordine  dal  Papa  di  far  principiare  le  dette  fabbri- 
che, raccomandò  molto  a fua -Santità  Niccolò  Sojgi , xncjmmUéto 
pregando)  che  gli  fofle  dato  cura  d’  clTere  fopraftaate  al  Mon- 
a quell’ opere;  onde  andato  Niccdlò  ad  Arezzo  con 
quarte  fperanzc  , non  vi  dimorò  molti  giorni  ,che  ftrac-  {<> . 
co  dalle  fatiche  di  quarto  Mondo  , dagli  rtenti  j c dal 
vederli  abbandonato  da  chi  meno  dovea  farlo , finì  il 
corfo  della  Tua  vita,  ed  in  S.  Domenico  di  quella  Città 
fu  fepolto.  Nè  molto  dopo,  Domenico  Giuntabccbi , 
crtendo  morto  don  Ferrante  Gonzaga,  fi  partì  di  Mila- 
no, con  intenzione  di  tornarfcne  a Prato,  e quivi  vi- 
vere quietamente  il  rimanente  della  fiia  vita;  ma  non 
vi  trovando  nè  amici , nè  parenti , e conoicendo , che 
quella  rtanza  non  faceva  per  lui,  tardi  pentito  d’  efler- 
fi  portato  ingratamente  con  Niccoi^ò,  tornò  a Lombar- 
dia a fcrvire  i figliuoli  di  don  Ferrante . Ma  non  paf- 
sò  molto,  infermandoli  a morte,  fece  teftamento,  e 
lafciò  alla  fua  comunità  di  Prato  dieci  mila  feudi,  per-  EntrataUfeìa' 
chè  ne  comperane  tanti  beni , e facerte  un  entrata  , per  taaPrMtfift' 
tenere  continuamente  in  rtudioun  certo  numero  di  fcolari 
Pratefi,  nella  maniera  eh’  ella  ne  teneva,  e tiene  al- 
cuni  altri , fecondo  un  altro  lafcio  ; e cosi  è fiato  efe- 
guito  dagli  uomini  della  Terra  di  Prato  , onde  come 
conofeenti  di  tanto  benefizio,  che  in  vero  è flato  gran- 
diffimo,  e degno  d’eterna  memoria,  hanno  porta  nel 
loro  Configlio , come  di  benemerito  della  patria , i’ 
immagine  d’  eflb  Domenico. 

lavori  molto  ; oltrechi  parla  di  fe  In  t^r^a  perfona,  il  che  fu  afritto 
in  Cefare  a modeflia.  tl  CelUni  fcriffe  la  fua  voluminofa  vita,  dove 
per  tutto  fi  dà  lodi,  e vanti,  benché  parli  in  nome  proprio.  Pure 
quanto  farebbe  da  defiderare  d’  avere  le  l'ite  de’  Caracci  jeritte  anche 
come  quella  del  Celimi,  o aver  quelle  del  B runellefchi , e del  Bonar- 
TOti  6rc. 

Mj  nella  feguente  vita  del  Tribolo  , e in  diverfi  altri  luoghi  , 
parla  in  pefona  propria , fecondi'  che  gli  veniva  più  naturale  il  rac- 
conto • 

Ho  detto,  che  Giorgio  parla  dì  fe  in  terga  perfona  e quejlq 
i vero  non  fola  qui,  ma  anche  altrove  per  lo  pui- 
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nota  . Alcuni  di  quejli  fatti  di  Niccolò  Soggi  fono 
fammentati  dal  Vafari  qui  addietro  nella  Vita  del  Rof- 
fo  a c.  95.  e molto  più  dijlefammte , che  non  ha  fatto 
qui  racconta  nella  Vita  d'  Andrea  del  Sarto  nel  toni.  3.  a c. 
381.  tutto  il  contrago  , cb‘  ebbe  lo  Jteffo  Andrea  col  Soggi . 
Di  Stagio  finitore  è fatto  menzione  nel  tomo  2.  a cart. 
358.  Ebbe  un  figliuolo , che  fi  chiamava  Fabiano  eccellen- 
te  nel  far  fineflre  di  vetri  colorati,  come  fi  è detto  a c. 
33Ó.  del  qual  Fabiano  fu  figliuolo  queflo  nominato  a c. 
400.  chiamato  ancb'  egli  Stagio  in  memoria  del  nonno , 
del  quale  parla  parimente  il  Vafari  nella  feguente  Vita 
del  Tribolo,  che  fi  leggerà  nel  principio  del  feguente  Tomo% 


Fine  del  Tomo  ^arto 
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Fontanablò.  * 190 

Laura  Terracina.  2^ 
Leone  Papa  111* 
p p Leone 


4*1 

Leone  Papa  X.  venne  in 
Firenze  . z^z  nel 
, fuo  morire  morsero  mol- 
te buone  arti. 

Leone  d’  Arezzo  Scultore,, 
3Ó1 

Liberale  jPiitot  Veronefe; 

ini  . . • 

Lioaardo  Cungi  Pitt.  4Z0 
Lodovico  Ariodo . 1 1 

Lionardo  da  Vinci . 160 

Lodovico  Domenichi.  Z91 
Lodovico  di  Parma*  zsS 
Loggia  d’  Agodino  Ghigi . 

Loggic  Papali,.  . go8 
Lorenzo  Beccafuini.  42  r 
Lorenzo  Lotto  Pier.  160 

Lorenzo  de’  Medici  il  vec- 

chio. jjo  2^ 

Lorenzo  P^cFXardinalc . 

5£i 

Luca  d’  Olanda  Tue  opere 
173. 

Luca  Peoni . 295 

Lucrezia  Salviati.  7 

Luigi  Anichirri  Ferrarcfc . 

Lu^  Cornato , 173  218 

Luigi , e Curolaoio  Stoppi- 
Vetonefi.  2^ 

Luigi  Guicciardini.  451. 

Lucio  Romano  Pitc.  40$ 

. • -<  I ' 


M 


M 

♦ 

Acello  de’  Corvi» 

MadonW  (M~ Baracane  in 
Bologna.  I 

Madonna  delle  Lacrime  in 
Arezzo . 460 

Madonna  di  Lonigo . zoq 
Madonna  di  Loreto  . 162 

Madonna  dell’Orto  in  Ve- 
nezia . « 

MalfelHno  Terra . 

Marino  Orefice  Fiorentino. 
251 

Mantova  Città  inondò  per 
il  Pò.  351 

Imbellita' per  arte  di  Giu- 
lio Romano.  3^ 

Marc’  .Antonio  Bolcgnele 

- intagliatore  di  dampe  • 
i6g  275  303 

Marc^' AntonioTCavalca.  I % i 
Marcello  Mantovano  PTtc. 
4,*9 . 

Mafchele  di  Vico.  9 
Marebionne  Baldaflini. 

Marco  Manilio  » "431 

Marco  Lepido.  429 

Marciano  Cadello . ^5 

Marco  Calabrefe  Pitt.  130 
Marco  da  Ravenna  inta- 
. gliatore.  27S. 

Marco  da  Siena  Pitt.  416 
, . Mar- 
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‘Margherita  d*  AuRria . neziano . 

*55  ^5^  . 

Maria  Bufolina  Romana. 

14Ó 

'Manno  Grimani  Cardina- 
le.  S» 

Marmita  da  Parma . 

Martino  d’ Anna. 

Martiri  compagnia  ne’  C^ 
maldoli  di  Fir.  ^5 
Martino  Emskerchen  elue 
opere  d’ intaglio.  ag7 
Martino  Fiandrefe . 2^ 

Martino  Papa  V.  2^ 

Martino  Ambafciatorc  dì 
Portogallo.  465 

Mafaccio  Pittore.  ^ 


48R 


Mafo  Finiguerra  Pitt.  2O4 
Mafcherata  di  Carnovale . 
<zii 

Matteo  dal  Naflaro . 14^ 

253 

Maturino  Pittore. 

Mauro  Lonichi  Abate.  211 
Mazzanti  Arciprete  Vero- 
nefe.  228 

Medaglie  chi  prima  intro- 
. dufle  buon  tuodo  di  ìat« 
le.  a 

Mercanzia  Magiirato  in 
' Siena:.  440 

Michelagnolo  Bonrroti  . 

M^Sla^ol^o^la  pi», 
's  lezione  di  SebaRiano  Ve- 
' P P 


\<Si 

Michelagnolo  SaneTe  Seul- 
' tote . t 

Michele  San  Micheli, 

220 

Michele  da  San  Michele 
Architetto.  . jij 
Michele  " Pittore-  Fiammin- 
go* 3^ 

Michele  di  Ridolfo  Pitt.  55 
Micheiino. 

Minerva  Convento  in 
ma  •' 

Mini)  in  Libri  da  Coro  in 
Monte  Oliveto.  *8i 
Modello  delia  fabbrica  di 
S.  Piero . jzo 

Mo'za . 2J4  402 
Monaci  di  Monte  Oliveto 
in  Genova. 

Monte  Pamafo.  41Y 

Monache  della  Crocetta . ài 
Monte  Jonicolo  . 

Monte  Mario.  229  533  ' 
Monte  Olivete  ai  Napoli . 
iQ  li5 

Monte  Oliveto  di  Siena . 

• Jt8i  • ■’> 

Moro  Duoi  di  Milane.  248 
Mùra41ov  33  j 

Mufeo  del  Gìoviò  . ipj 

N 

NArbona  in  Francià-.. 
P i Nic- 


4»4 

Niccolò  Vcfpucc!.  - J34 
Niccolò  Acciaiuoli  Dotto* 
. fc-  4»? 

Niccolò  Avanzi  Veronefe. 

Niccolò  de’  Medici  da  Ve* 


tona . 207 

Niccolò  Veneziano  Rica- 
matore . 401 

Nozze  del  Duca  Giuliano, 
, e del  Duca  Lorenzo  .133 
Nunziata  di  Fiorenza . 132 
Nunziata  di  Parma.  141 
Nun^ata,  Compagnia  d' 
Arezzo.  4^53 

Nuaziau  di  Bologna.  112 


Ottavio  Duca  di  ■ Parma  ì 


PAce,  Chiefa  in  Roma« 
3ÓS 

Paolo  Efnilio  Veronefe . 250 
Paolo  Cavazzuola  Pittore* 
2l2 

Paolo  Papa  III.  fa  feguica* 
re  la  fabbrica  di  S.  Pie* 
ro.  320 

Paolo  Ramufìo.  195 

Paolo  da  Terra  Rofla  . 6z 
Paolina  Cappella.  319 
Palazzo  d’  Andrea  d’  Oria. 


O 

Opere  d’  Antonio  da 
S.  Gallo  varie . 30$ 
Opere  di  Enea  Vico.  290 
Opere  di  Falconetto.  21  j 
Opere  di  Polidoro  in  Na* 
. poli.  ^ , 8z 

Opere  del  Roflb , fono  ftara- 
pate  in  rame.  .>  29$ 

Opere  minute  del  . 
417 

Orlo  dell’  Anguil/ara.  413 
Orvieto.  Città . _ . .JIJ 
Ottaviano  de’  Medici , e 
AlelTandro  fuo  EpIìuoIo. 
.373 

Ottaviano  Imperatore 


Palazzo  de’  Bartolini . 239 
Palazzo  a San  Biagio  in 
Roma . J20 

Palazzo  de’  Comari  in  Pà- 
dova. • 221 

Palazzo  de’ Fantucci . 112 
Palazzo  di  Farnefe  in  Ro- 
ma.  322 

Palazzo  del  Principe  d* 
Oria  in  Genova.  402 
Paiaz^  de’  Tringhi  in_* 
c Udine.  51 

Palladio  Architetto.  2Z£ 
Palma  Veneziano  Pitt.  157 
Papa  in  Orvieto,  fuggita 
di  Roma.  401 

Papa  Leone  venne  a rio- 
renza . , . - tzz 

. ^ ' Papi 
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Papi  del  Dominio  Fioren- 
tino . 309 

; Tapino  Pittore.  4^0 
Papo  Altoviti . 

Parma , e Piacenza  fortifi- 
cate . i y 

Partimento  del  Duomo  Hi 
Siena . ■ 43^^ 

.Pafiorino  da  Siena  Pitto- 
re. ^ 412 

Pavimento  d^  Duomo  di 
Siena . j 

Paolo  Valdarabrini . 448 

■ Pellegrino  da  FoflTombro- 

ne.  * ^ 

■ Pellegriooda  Modana.Pitr. 

Pordenone  Terra  ncl'Fri- 


46 
51  405 

^ 319 
dz  zhk 


ulì . 

Pordenone  Pitt. 

Perugia  Città  . 

Pierino  del  Vaga. 

li* 

_ Prefe  donna.  ^gg 
■pierò  Aftrologo  Aretino. 

' 23  ^ 152  1^  *■ 

Pietro  Bembo.  218 

Pietro  de*  Maifimi. 

Piero  Navarra . ja 
•Pier  Antonio  Catane!.  442 
Pier  Francel'co  Borgherini, 

Pier  francefco  da  Viterbo 
• Architetto,.  31? 

■Pier  Luigi  Farncfe . . . ^óé 


Pietro  Paolo  Galeotto  Ore- 
fice . 2ÓZ 

Pieve  aS.  Stefano,  4^4 
Pietro  Perugino.  422 
Pieve  di  Prato  . 

Pigrizia  dijpinta . 188 

Piloto  orefice. 

Piombo,  ufficio,  datoa  Sd- 
baftiano  Veneziano,  ^óg 
Pillole  di  Plinio  ritrovate . 

170 

Pittori , Scultori , Falegna- 
mi, facilmente  fi  fanpo 
Architettori.  2J3 

Pittura  di  Giotto . 41; 

Pitture  a olio  in  muro. 


PrÈÉÓre  filila  pietra.  ^71 
Poeti  onorano  gl’  uomini 
.co!  loro  fcritti.  it 
Pòggio  a Cajano,  e fuo 
-modello.' 

l*olidoro  da  Caravaggio 
Vita.  J2  34  80 
Polifeino.  330 

Politiano , 170 

Pompeo  Colonna  Cardi-' 
-,  naie.,.'  ' i ì 52 
Ponte  della  pietra  in  Ve- 
. rona.  ■ fóg 

Pontano . 335 

Ponte  Molle.'  329  333 
Pozzo  in  Orvieto  molto 
■ .comodo,  e 3rcificiofo^}r5 
Pefeo  di  fra.Giocondan7ó 
Pro- 


jfi6 

Tropofta  di  Perinodd  Va- 

P rofpcto  Colonna  col  cam- 
po a Parma.  141 
Profpero  Euirtana  Piti.  liS 
Proverbio,  Toltane.  ^69 
Pfovolo  Pitt.  . < ■ 2 ai 
Polbimiò  Tiburzio.  42* 


P 

« 

R 


Uarant*  otto  immagi- 
ni celefti . • 385 


AflTaelIo  del  Colle  dal 
Borgo  Pittore,  $4 

Monte  Lupo. 

rxd  at6 

Raftaello  d’  Uii>ìno . 275 

Raffaello  diSandroPrete^pd 
Raimondo  dalla  Torre.  188 
228 

Re  di  Pdionia-.'  aSp 

Ridolfo  Grillandaio. 
Rinuccio  Famefc.  ^ 

Rocca  di  Monterà  Icone . 

‘US 

RmidincHo  Pittore . 

Roflb  Giugni.  2ój 

Ro0b  Pittore . • ^ 


Sacco  di  Roma,  gì  ^ 
400  • 

SagrePia  di  S.  Maria  in  Or- 
gano. 210 

Sau  grande  del  Config.'io 
. in  Fiorenza.  2^8 

Sala  del  dugento . 2^ 

Sala  di  S.  Marco  di  Vene- 
zia. • yg 

Samnazzarro  Poeta . iji 
Sandrinodel  Calzaiolo  Pit- 
tore. . 61  6Ù 

Santi  Titi  dal  Borgo . 6a 
Sargiano  Convento  dei  Zoc- 
colanti . 464 

Scala  Chielà  in  Verona  . ni 
Scaligero  Autore.  ió8 
Scalzo  Fraternità.  I2J 
Scuola  di  S.  Marco  in  Vene- 
zia. . i_i8 

Scimiotto  jovero  Bertuccio- 
. ne  del  RolTo  Pitt.  pi 
Scipione  affocano.  4^ 
Scorno  fatto  ad  Alfonlo 
• 1 ombardo  da  una  Gen- 
. cil  Donna . ' 4 

Sdegno  del  Francia  Pitto- 
re. 122 

Sdegno  tra  Michelagnolo , 
e Fra  Bafliano  del  Piom- 
bo. 315 

-SebaPiano  della  Seta  Pifa 
- no.  . . 

Se- 
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Sebaftiano  Scrlio  Bologne*. 

fc  • 29} 

Segno  da  Compagnia.  61 
Sepoltura  d’  AgoAino  Chi- 
gi • 3^5 

Sepoltura  de’  Comari . 220 
Sepoltura  di  Don  Pietro  da 
Toledo . ir 

Servilio  Tribuno.  45 1 
Servi  Convento  di  Bologna . 

117 

Sgraffiato  in  pittura  Aia  in- 
venzione. iJi 

Sibilla  Tiburtina  . 405 

S nibaldo  Caddi . 60 

Silvio  da  Fiefole  (cult.  402 
Solo  lavori  le  lue  opere  j chi 
le  fa  fare , volendone  ono- 
re; 414 

Soddoma.  423 

Speulippo.  -421 

Spedale  della  Vita  in  Bolo- 
gna. 2 

Spilimbergo  Caftello.  52 
Spirito  Santo  MonaAero  in 
Fiorenza.  6t 

Spurio  Callìo . 430 

Spurio  Mei  io.'  43 1 

St^gio  da  Pietra  Santa , 
Cultore.  62  40Ó 

Stagio  SalToli  Pitt.  40$ 
Stampe  di  RafTacl  d’  Ut- 
bino.  27^ 

Stampe  io  Rame.  2Ó4 
Sucua  di  Cario  V.  10 


Stanze  nuove  nel  Palazzo** 
del  DucaCoAmo.  .•  <5 
Steccata  Chicfa  in  Parma  . 
150  155 

Stendardo  del  CaAello  di 
Fiorenza . 134 

T 

TAbemacolo  a S.  lob  in 
Fiorenza.  120 
Tabernacolo  a Marignol- 
le.  8S 

Tabernacolo  delle  Murate 

óó. 

Tabernacolo  a Rovezzano." 

I2Z 

Tabernacolo  a Taddei.  6t 
Tabernacolo  di  Trcvcrtino 
in  Roma.  388 

Taddeo  Taddei . ói 

Tavola  bizzarra  del  Ro&. 

Tavola  in  S.  lob  in  Fioteo» 
za . 120 

Taflb  Intigliatore.  40^ 
Teatri,  e Anfiteatri.  Z19 
Tempi  due  nel  lagodiBoi- 
fena.  . . > 310 

Tetta  di  Papa  Clemente  di 
Marmo . ’ . 6 

Terni,  e Narni  Jhanno  tra 
loro  inimicizia  antica.; 

322  d 

Tiberio  Crì^Q,'Cattcjlano>^ 
41Ó  . j.  i ' j Ti» 


488 

Viziano  Pittore.  4'  54  z8g 
29  4.  At% 

Tol^o  Lombardino» 
Tommafo  Giudi  Veronelc. 

Tommafo  Balacchi . 2£^ 

Tommafo  Cambi  Fiorenti- 
no. r 1 16 

Tommafo  Laurati  Pittore. 

37^  ' 

Tommafo  Paparelti  Pitto- 

Tommafo  Sertini . ijz 
Torello  Soraina  Vcroncì^ 

Toto  deT^unziata  Pitto- 

• . 379 

Tre  archetti  alla  fabbrica 
di  S.  Piero.  ^08 

Tribolo  Scultore.  8 gì <5 
T Palazzp  di  Goh. 

“ga-  339  348 
V 

V Alerio  Vicentino.  144 
252  20 

ValverHe  Anatomifta.  igó 
Vanità  d’Alfonfo  Lombar- 
• di  . . 3 

Varie  opinioni,  chi  fuflc 
più  ecceUente  .Michela- 

tnolo  , o Raffaello  d’ 
libino. 

.Vari)  effmi , che  fanno! 

benefìzi  nelle  perfone.369 
Vali  preziofi  in  S.  Loren- 
ao  di  Fiorenza . ^ 


Uccelli  ingannati  per  una 
[ pittura . ^ 2^  • 

Verefe  Pittore.  300 

Vernice  fa  danno  alle  pit- 
ture . 189 

Verona  di  fìto  fìmile  a Fio- 
renza . 177 

Vefeovado  d’  Arezzo.  2^ 
Vefeovo  di  Tornai . 228 

Vefeovo  de*  Tornabuoni.  94 
VelTallio  Anatomifta . 2^ 
VittoriachiefainVerona  224 
Ugo  da  Carpi  nuovo  Inta- 
gliatore di  ftampe.  2^ 
Vicenza  Città. 

Viadana  Terra  . ^ 154 
Vigna  di  Madama  già  de’ 
Medici . 329 

VincenzioCaccianimico.i^ 
Vincenzio  de’  Medici  Ve- 
ropefe . 181 

Vinobnzio  Borghini . 457 

Vifentina  Ifola  nel  Lago 
diBolfena.  310 

Vitello  Signore . 3^ 

Viterbo . 3^ 

Umidi  Accademici.  45Z 
Volta  della  fala  de’  Pon- 
tefici . 385 


ZAnfragnino. 

Zanobi  Pogginl  Pitté7 
Zecca  vecchia  inRoma.giz 
Zeleuco  Principe . 431 

Zclentino , 307 

Zeulì . 

TA- 
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TAVOLA 


de  ritratti 

CHE  S O K O KOMIKAT  l 
' • IN  QUESTO  QUARTO  TOMO. 


A Damo  Fumani . 

Agoftino  Lippomani 
Vefcovo.  1^8 

Alberto  Duro.  2^ 

Adriano  VI.  yo  ^66 
AldTandro  M^iDuca.  7 
Andrea  d’  Oria  . 

Andrea  Mantegna  . 200 

Ariofto.  ^ 

Arrigo  Re . 2^  ^ 
Antonio  FumanelllT  m 
Anton  Francefeo  degli  AI- 
bÌ2Ì . 

Antonio  della  Torre  Con- 
te.  198 

Aftorre  Baglloni  Capitano. 
198 

B 

B Accio  Valori. 

BadalTarre  Caftigliom. 

Wni.  IV.  ■ a 


Baldo  Magini . 45r 

Barbarico  Doge.  200 

Bembo  Cardinale.  291 

Bernardino  Cardinale, 
Bramante. 

Bonaventura  Recalchi.  2£j 


CArdinaJe  Caraffa, 

Cardinale  Lorena . 198 
Carlo  V.  Imperatore,  j 
149  2^0 
CavaTienno.  _ 

Cipriano  Morifini . ^ 

Cipriano  da  Verona.  191 
Clemente'  Papa  VII.  249 

Conte  Lungo.  198 

Cofimo  Duca.  290 


q q 


F. 


E 


493 


L • 


E Rcole  Gonzaga.  zoo 
Ercole  Giudi  Verone- 
fe . 2o!5 

F 


FEderigo  BarbarofTa.  200 
Federigo  Gonzaga . 200 
Federigo  Bozzolo  » ^61 

Federigo  Duca.  200 
Ferdinando  di  Pefeara . ^óó 
Francefeo  Alidofio  Cardi- 
rtale.  117 

Francefeo  Sforza . 200 

Fiancefco  S.  Bonifacio . 194 

X 

G 

GEIIo  Fiorentino . ig\ 
Ginevera  Salviati.  igS 
Gio.  de’  Medici . 290 

Gio.  Francefeo  Gonzaga . 
200 

Girolamo  Verità.  194 
Girolamo  Canollì . 198 

Girolamo  Recalchi. 
Giulian  Eemi. 

Giillia  Gonzaga  . 

Giulio  Pittore . 

Giulio  della  Torre. 

I 

IAcopo  Fontani . 

Ifotta  Medici . 


3M 

?7o 

190 


194 

198 


LAura  Schioppi.  190 
Laura  Terracina.  igt 
Lodovico  Domenichi . 291 
Lodovico  Canolli  Conte.  198 
Lorenzo  Cibo . 145 

Luigi  Lippoinant  Vefeovo. 
198 

M 

MUralIo. 

Marc’  Antonio  Bolo- 
gnclc.  27(5 

Marc’  Antonio  Bologna.» , 
2/55  - 

Marc’  Antonio  della  Tor- 
rc.  19O 

Mailimiliano  Sforza  i 115 
Mainmitiano  Duca.  200 
Mailimiliano  Itnperat.  200 
Monfignor  di  Pois.  nj 
Moro  Duca  di  Milano.  200 

N 

Niccolò  Medici  da  Ve- 
rena . 198 

Niccolò  Vcfpucci  . 
Niucofort  Cardinale  , 

O 

ORfo  dell’  Anguillara  » 
4L? 


Ot- 


Ottavio  Farnefe, 
P 


^6o 


491 


*|)  Aolo  Papa  III.  259 
I Paolo  Canoflì  Conte.  198 
P^ladio  Architetto . ^ 

Pietro  Aretino. 

Pier  Luigi  Farnere  . 280 

Fontano. 


R £ di  Francia  ^ 
V 


291 


Y f Berto  Mufico  . 

■M 


VerdelottoMufico. 
Vittoria  Colonna.  ^ 

Vincenzio  de’  Medici  « 
Verona,  198 
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TAVOLA 

/ 

DE’  LUOGHI 

DOVE  SONO  L’  OPERE  DESCRITTE 

% 

m QUESTO  QUARTO  VOLUME, 


A K C O N A. 

AFortezza,  Antonio  da  S.  Gallo,  gtj 
S.  Agoflino 

La  Tavola  deir  Aitar  Maggiore.  Mariano  da  Perugia.  i6t 
Una  Tavola  d*  una  noftra  Donna  a mezzo  della  Chic* 
fa.  Lorenzo  Lotto . Ì62 

A H G H I A R I. 

Un  Cenacolo  a Olio  in  una  compagnia.  SogIiano.6z 
AREZZO»  Vefeovado . 

La  Cappella  di  S.  Matteo . Antonio  di  Donnino.  ii6 
Il  Coro  di  noce  dietro  all’  Aitar  Maggiore.  Giuliano 
di  fiaccio  d’  Agnolo  . 24(5 

Sudi  il  • 

Pitture  del  Refettorio.  Giorgio  Vafari.  24^ 

Fornimento  di  dette  Pitture.  Giuliano  di  fiaccio  d’  Arno* 
lo . 24^  * 

Una  tavola.  Giovanni  Antonio  Lappoli.  448 
Un  quadro  in  Sagreftia.  Niccolò  Soggi  459 
S.  Maria  delle  Lagrime. 

V»  'tivoIa,  e una  Storia  in  frpico.  II  medefimo  . 45© 

S,  An- 
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’ S.  Agejlino. 

Una  cappella  a man  manca  entrando  in  Cbiefa  . Il 
niedefiTno  . 4^ 

S.  Frgnctfco. 

La  Tavola  dell’ aitar  maggiore.  Gio.  Antonio  Lappoli, 
450 

La  feconda  Cappella  a man  ritta.  Niccolò  Soggi.  a<q 
S.  Margherita. 

Una  Tavola . Domenico  Pccori,  e Gio.  Antonio  Lap* 
poli.  448 

SAKGIAKO  fuor  i'  Areazo, 

Una  Tavola.  Niccolò  Soggi . 46^ 

A S e O L I. 

La  Fortezza.  Antonio  da  S.  Gallo.  ^19 

BAGOLIKÙ.  . . 

Una  Tavola.  II  Moro.  194 

BAR  DO  Lino  Pieve, 


Una  Tavola.  Liberale  Veronefe.  181 

S.  Tommafo  Apojlolo,  ’ : 

Una  Tavola.  Ilmedefìmo.  181 
S.  Ferme. 

Una  Tavola' alla  Cappella  di  S.  Bernardo.  11’ med. 

BIBBIENA  S.  Maria  del  Saffo. 

Una  Tavola  nella  Chielk  di  fotto.  Gio.  Antonio  Lap» 
poli . 451  ' I ' * 

-La'  Tavola  dell’  aitar  maggiore.  Fra  Paolo  da  PiBoia. 
451 

II  Cenacolo  del . Refettorio . Rafael  dal  Borgo  a San 
Sepolcro . 450  > . ’ 

" • ■ • BOLOGNA  S.  Petronio.'  ~ m ii,.  ’ 
Una  Refurrezione  di- marmo i Alfonfo.  2 
l'Un  quadrò  alla  Cappella  della  Madonna.  Girolamo  da 
Trevigi  .6^  . ■ ' 

La  Cappella  della  Madonna.  Bagnacavallo  , Amico, 

■ Girolamo  Cotignola,  e Innocenzio  da  Imola 

• ■ Una 


t . 


Una  Tavola  a olio  alla  Capptll^  de’  Caccianimici.  M. 

‘ . Vioccnzip  Caccianimici . ^ - , • . t 

Un  S.  Rocco  alla  cappella  de’  Monl^noii . . Francefco 
Mazzuoli.  147..  •• 

, . • * ' • ' . S.  ,ì)(meHt{o:  • ' 

La  Predella  del  Sepolcro  di  S.  Domenico  di  mezzo  ri* 
Jicvo.  Alfonfo.  Z'  •;  r,  , 

Una  tavola  vicino  al  Coro.  170 
' 'I  I M0(ifnm,deJ^BaraeiHte, 

Due  Angeli  di  flucco , che  tengono  un  Padiglione . AI- 
fonlo . 3.  ; ■r  'V  ..  •>  '■  (■  > ■ 

S.  Mfcbejf  in  Bofeo, 

La  fepoltura  di  Ramazzocto , Alfonfo  . z 
La  cappella  di  Ramazzollo.  Bagnacavallo.  nz 
La  tavola  deli’  aJut  maggiore  1- jlraocenzo  da  Imo- 
la . 117 

La  tavola  alla  capp.  di  "S.  Benedetto  .'Cotignola.  115 
Le  florie  intorno  alla  Chiefa^.Il  raeddiniQ.  iij 
Il  Capitolo  . Innocenzo  da  Imola.  117 
S.Jiiccpo. 

Una  Cappella  ."Bagnacavallo  . ;iii 
jUn  altra  GappfcUa)«\Tavola.  Innoeenzp:da  Imola . 117 
. . •'  t S.  Salvilorc  in.  Lauro  » • 

•Due  Tavole,.  Ttèvigi» '69.  ■’ 

Un  Crocifiilb.  Innocenzo  da  Imola.  117 
.11  Refettòrio.  Bhgoacavallo , e fiUgio  Hologncfe  . zìi 
S.  Margherltit  Monafiero  ai  Monache, 

-Una  Tavola.  FtanccfcoiMazzuoli".  148  ^ 

Spedale  della  Vita  ... 

La  morte  di  noAra'  Dodca;di  ftucco . Alfonfo.  2 
- ■ S.  Giujèppe. 

I dodici  ApoAoli  di  terra  nella  nave  di  mezzo.  Il  med.,J 
Una  Tavola.  Cotignola.  115 

La  Madonna  del  Popolo, 

i quattro  Santi  di  terra  ne’ cantoni.  dcUa  . volta  . II  me* 

defimo.  III  '■  I Servì, 
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la  tavola  della  Nunziata . Inftdcenv.itf  da  Imola.  117 
Io  cala  di  M.  Bartolommeo  de’  Gianni  un  quadro  d* 
una  noftra  Donna . Francefco  Mazzuoli . 148 

La  facciata  de’  Torfanini . Trtvigi . .70  . 

Una  facciata  dietro’  alle  cafe  de’  Dolili  'II  med.  70 
BORGO  S.  SE  PO  LCRO, 


' L(t  Gomf.'if'SithU  Croce,  ' i 

L^na  Tavola.  H Ròflb.  94  ' li- 

C A M A L D Ò L I. 

La  tavola  dell’  aitar  maggiore.  Giorgio  Vafari . 245 
Ornamento  di  detta  Tavola.  Giuliano  di  Baccio  d’ 
'Agnolo.  24^  '■ 

C A S T'R  O.  • ‘ • 


La  Fortezza.  Antonio  da  S.  Gallo.  ^517 
11  Palazzo  del  Dirda . e la  Zecca,  il  med.  •' 
CASAL  MAGGIORE. 

S.  Stefano . 

Una  Tavola.  Francefco  Maazuoli . 152 
S.  Domenico. 

la  Cappella  niag.  Gio.  Francefco  Caroti.  185 
■CìTTA' DI  CASTELLO  > ■ 

S.  Salvatore  dal  Lauro  . 

Una  Tavola  nella  cappella  de’  Bufolini . Francefco 
Mazzuoli.  145 

FAEHZA.  Duomo, 

Una  Tavola.  Dodo,  e Banda  ij 

FERRARA.  Duomo, 

Una  Tavola.  D'ifl'o.  12  ‘ ' ’ \ 

FIESOLE.  S.  Domenico.  ' • ' * 


Una  tavola.  Il  Sogliano.  60 

FIORENZA.  Duomo. 

Il  Ballatoio  della  Cupola.  Baccio  d’  Agnolo.  240 
Nunziata  . 

Lo  Spofalizio  di  Noftra  Donna  nel  Cortile  a man  de- 
itta  . Francia  Bigio . i2i  U 


Il  quadro  dell’  AfTunzione  di  Noftra  Donna . Il  Hoffb . 

La  Facciata  con  le  Grottefche  della  Chiefa . Andrea  di 
Cofimo.  132 

La  floria  de’  Martiri  nella  Cappella  de’  Giocondi.  An« 
tonio  di  Donnino.  126 

L’  Ornamento  deir  Aitar  Maggiore.  Baccio  d’ Agnolo. 

Il  Ciborio  del  ^Agtamento  fopra  l’ Aitar  Maggiore . Giu- 
liano di  Baccio  d’  Agnolo  .246 
S>  Marig  Kovella . 

Le  rpallìere  del  Coro  nella  Cappella  Maggiore  . Baccio 
d’ Agnolo.  238 

Ornamento  dell’  Aitar  Maggiore.  Il  medefioio . 238 

Ornamento  dell’  Organo,  h medelìmo.  238 

La  tavola  dell’  Aitar  Maggiore . Domenico  del  Cril- 
landaiO).Davidde  , Benedetto  eFrancefco  Cranacci . 

Un  mezzo  tondo  fopra  la  porta  della  libreria  . Francia 
Bigio.  124 

S.  Lorenzo . 

Una  tavola  nella  Cappella  de’  Ginori.  Il  Roflb.  90 

Una  Tavola  a man  finiUra  entrando.  Il  Sogliano.  61 
S.  Bramazio. 

Un  S.  Bernardo  in  frelco^  e una  S.  Caterina  da  Siena 
nella  Cappella  de’  Rucellaì.  Francia  Bigio.  119 
S.  Marco  I 

Nel  Refettorio  pitture.  11  Sogliano.  6^ 

S,  Spirito. 

Due  Angeli  nella  Cappella  di  S.  NiccoJa.  Francia  Bi- 
gio . 1 20 

Il  Campanile  .‘Baccio  d’  Agnolo.  zt{o 

La  Tavola  de'  Dei.  Il  Roflb.  89 

Badia . 

Pitture  del  Refettorio.  Sogliano.  61 

Or 
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Orfammkhtlt . 

Un  S.  Martino  in  abito  di  Vefcovo.  Il  Scgliano.  6o 
S.  Iacopo  tra  FoJJì. 

Una  Tavola.  Francefco  Granacci.  2^5 
S.  Iacopo  Sopr'  Arno. 

La  Tavola  della  Trinità . Sogliano . 6t 
S,  Pier  Maggiore. 

Un  quadro.  Francia  Bigio.  120 
Una  Tavola  dell’  AfTunta . Francefco  Granacci.  234 
Una  Nunziata  a man  delira  entrando . Francia  Bigio.  120 
La  compagnia  dello  Scalzo. 

Nel  cortile  due  Borie.  Francia  Bigio.  12? 

Monajiero  di  S.  Spirito  ■»'«  fu  la  Cojla  a S.  Giorgio  . 
Due  qaadri.  Sogliano.  61 

S.  Appollonia , 

La  Tavola  dell’ aitar  maggiore. Francefco  Granaccùzjj 

S.Luca. 

La  Tavola  dell*  aitar  maggiore.  Sogliano.  66 
Monaflerio  dì  S.  Giorgio . 

La  Tavola  dell’ aitar  maggiore.  Francefco  Granacci.  2j< 

S.  lob. 

Una  Tavola  dell’  Aitar  maggiore.  Francia  Bigio  . 120 
La  Compagnia  del  Ceppo, 

Il  fegno  cbe  fì  porta  a proceflione . Sogliano . 61 
Spedale  del  Tempio. 

Un  S.  Giovanni . Sandrino  del  Calzolaio.  66 
Un  S.  Giufeppo  da  S.  Nofri.  fiaccio  d’  Agnolo.  240 
Il  Tabernacolo  fui  canto  della  via  de’  Ginori.  Soglia* 
no.  6t 

Il  Tabernacolo  fui  canto  delle  Murate  . Sandrino  del 
Calzolaio.  66 

II  Tabernacolo  fui  canto  dietro  a Servi  . Francia  Bi* 
gio.  120 

Il  Taoernacolo  fui  canto  di  S.  Giovannino  alla  porta  a 
S.  Piero  Gattoiini.  il  medefimo.  123 
Tom,  IV.  R X r Bi- 
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BoHÌfjzio  spettale 
Una  Tavola  . Niccolò  Soggi.  458 
La  Sala  grande  nel  Palazzo  del  Sig.  Duca . Baccio  d* 
Agnolo . 238 

In  Cala  gli  eredi  di  Monfignor  della  Cafa  un  quadro 
II  RolTo.  93 

II  Palagio  de’  Bartolini  fu  la  piazza  di  Santa  Trinità . 
Baccio  d’  Agnolo  . 239 

La  Cafa  de’  Lanfrcdini  lungarno.  II  niedelìmo.  239 
La  Cafa  de’  Nafi  fu  la  piazza  de’  Mozzi . Il  tned.  239 
La  Cafa  de’  Taddci . Il  medellmo.  239 
La  Cafa  de’  Borgherini  ^ in  Borgo  S.  Apoftolo . Il  me- 
defìoio . 239 

La  Cafa  de’  Montagiiti , nella  via  de’  Servi . Dome- 
nico di  Baccio  d’  Agnolo.  2^6 
La  Cittadella,  tra  la  porta  al  Prato,  e la  porta S.  Gal- 
lo Antonio  da  S.  Gallo.  315  316 
La  Facciata  de’  Gondi  in  borgo  OgnilTanti . Andrea  di 
Cofimo . 132 

La  Facciata  de’  Lanfrcdini.  Il  medellmo.  132 
La  Facciata  de’  Sartini  da  S.  Michele  di  piazza  padel- 
la . Il  medellmo.  132 

La  Facciata  de’  Guidotti  nella  Via  larga.  Il  medellmo. 

La  Facciata  dè  Panciatichi  alla  Piazza  degli  Agli . II 
medellmo.  134 

L’  Arme  de’  Pucci  Ibpra  la  porta  di  S.  Baftiano  allato 
alla  Nunziata.  Il  RolTo.  88 

Fuor  di  Firenze. 

S.  Francefco  al  Monte. 

Una  tavola.  Il  Sogliano.  59 

Palagio  del  Poggio  aCaJano, 

Una  Facciata  della  fala.  Francia  Bigio.  123 
La  Volta  della  Sala.  Andrea  di  Colìmo;  c Francia  Bi- 
gio. 123 
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S.  Miniato  al  Monte . 

Il  campanile.  Baccio  d’  Agnolo.  240 
Palagio  de’  Borgherini  fui  poggio  di  bello  fguardo.  Il 
medefìme.  240 

Hovezzano, 

Un  tabernacolo . Francia  Bigio.  122 
Furi)  Duomo . 

La  Tavola  dell’  Aitar  Maggiore  Rondinello.  163 
Un  quadro  di  Un  S.  Baftiano.  Il  medefìmo.  i6a 
CEHOVA.  S.  Stefano. 

Una  Tavola  d’  una  Lapidazione  di  S.  Stefano.  Giulio 
Romano  .335 

Palagio  del  Principe  d’  Oria , e Tue  pitture.  Ferino  del 
Vaga.  401 

S.  Francefeo, 

Una  tavola.  Il  medefìmo. 

S,  Maria  di  Confolaiione . 

Una  tavola  d’  una  Natività  di  Crifìo.  Il  medefìmo . 40 j 
G K A D O L I. 

II  Palazzo  del  Reverendillìmo  Cardinal  Farnefe . Antonio 
da  S.-  Gallo.  706  . ~ 

LORETO. 

Una  Tavola  a olio  a man  ritta.  Lorenzo  Lotto  . i6z 
Ifìorie  intorno  al  Coro . Il  medefìmo . 163 
LUCCA  S.  Friiiano . 

Una  Cappella.  Amico  Bolognefe.  113 
MANTOVA  Duomo. 

Una  Tavola.  Girolamo  Mazzuoli.  155 
S.  Giovanni. 

• Una  Tavola.  II  medefìmo.  155 
• Frati  de’  Zoccoli. 

La  Converfìone  di  S.  Paolo  a man  fìniftra.  Il  med.  15$ 
S.  Lodovico , e S.  Bernardino  fopra  il  Pulpito . Fran- 
cefeo Monfignori . 200 

Un  quadro  grande  di  tela  nel  Refettorio . Il  med.  zoo 
R r r 2 S.  Do- 


5op 

S,  Domenica. 

Il  Cenacolo  del  Refettorio.  Fra  Girolamo  MonGgnori' 
Vcronefe . 205 

L’  Altare  del  Rofario.  11  medeGmo.  205 
Una  Tavola  d*  un  CriGo  morto.  Giulio  Romano.  3^9 
S.  Benedetto. 

Il  Cenacolo  del  Refettorio.  Fra  Girolamo  MonGgno* 
ri.  205 

La  Madonna  delle  Craxiie, 

La  Tavola  di  un  S.  BaGiano . Francefco  MonGgnori . aoi 
Palazzo  del  T.  de'  Gonzagbi  con  Tue  pitture  Gior  di 
Mantova . Giulio  Romano.  339  348 
Palazzo  de’  Gonzaghi  a Marmerolo.  Il  medeGmo.  348 
La  facciata  di  M.  Paris.  Gio.  Antonio  Licinio.  51 
VolUrone  fuor  di  Mantova  . 

S.  Benedetto . 

La  Tavola  dell’  Aitar  maggiore.  Girolamo  Mazzuoli.  155 
MOHTE  SAKS  Anno  S.  Afojlino. 

Le  Pitture  del  ChioGro.  Antonio  di  Donnino.  iz6 
Una  Tavola.  Giorgio  Vafari. 

Ornamento  di  detta  Tavola  . Giuliaqo  di  Baccio  d* 
Agnolo.  245 

Compagnia  di  S,  Maria  della  ìieve. 

Una  Tavola.  Niccolò  Soggi.  ^61 
La  Madonna  de’ Vertigli.  il  medeGmo.  468 
MODAHA . Duomo. 

Una  Tavola.  DoGb.  12 

NAPOLI.  Monte  Oliveta, 

Una  Tavola  de’  Magi, a olio.  Cotignola.  iió 
Una  Cappella  a man  deGra di  marmo.  Giada  Noia,  io  • 
Un’  altra  a man  GniGra.  Girolamo  da  Santa  Crocea 
Napoletano . io 

Chielà  di  Capp.  luogo  di  Monte  Oliveto . Due  Ga* 
tue.  Il  medeGmo.  10 

* S.  Cìay 
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S.  c/0.  Carbtnare» 

La  Cappella  del  Marchefe  di  Vico . Giovanni  da  Sant& 
Croce  Napoletano . 9 

5.  Maria  delle  Grazie. 

Un  S.  Piero  alla  Cappella  mauiore.  Polidpro.  81 
S.  Angele  allato  alla  Pefeberìa . 

Una  Tavola  . Polidoro.  81 

Alcuni  quadri  deli’  Aitar  maggiore.  Ilmedefimo.  82 
S.  A niello  • 

Una  Tavola.  Cotignola.  tió 

S.  Agoftino . 

La  Tavola  dell’ Aitar  maggiore.  Marco  Calavrefe.  137 
KEPI. 

La  Fortezza.  Antonio  da  S.  Gallo.  318 
O PV  l E <£  O. 

11  Pozzo.  Il  medefimo.  315 

PADOVA . S.  Maria  delle  Grazie, 

Il  Modello.  Falconetto  Veronclc.  219 
Porta  S.  Gio.  e Porta  Savonarola.  Il  medefimo.  218 
La  Porta  Dorica  al  palazzo  del  Capitano.  Il  med.  218 
La  Loggia  del  palazzo  de’  Comari.  Il  medefimo.  218 
PARIGI. 

Due  Fonti  fopra  la  Senna , carichi  di  botteghe . Fra.* 
Giocondo  Veronefe  di  S Domenico . 171 
PARMA.  Duomo. 

La  Tavola  dell’  Aitar  maggiore.  Girolamo  Mazzuoli. 

*SS  , . 

Nunziata. 

Una  Tavola.  Francefco  Mazzuoli.  141 
S.  Gio.  Evangeli/la. 

Sette  Cappelle.  Il  medefimo.  141 

S.  Maria  della  Steccata . 

Una  Volta.  Il  medefimo.  150 

Una  Cappella.  Girolamo  Mazzuoli,  iss 

S.  Fran- 
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S.  Franctfn  de“  Conventuali . 

La  Tavola  deir  Aitar  tnafjgiore.  Il  medefimo.  1J4 
S.  Aìejfandro  Monaftero  di  Monache . 

Una  Tavola.  Il  medelìmo  . 154 

Certoja. 

I tre  Magi  .nella  Tavola  dell’  Aitar  raagg.  Il  med.  155 
S.  Sepolcro. 

Una  Tavola.  Il  medefimo.  154 

S.  Gìo.  Svangtlifla  Monaftero  dì  Monache. 

Due  Tavole.  11  medefimo.  154 
Pitture  del  Refettorio.  II  medefimo.  154 
Il  Carmine. 

La  Tavola  dell’  Aitar  maggiore.  Il  medefimo.  154 
. PERUGIA. 

La  Fortezza.  Antonio  da  S.  Gallo.  ^19 
PIEFE  S.  STEFAKÒ . 

Una  Tavola  d’  una  Vifitazione  di  noftra  Donna.  Gio. 
Antonio  Lappcli.  454 

PISA . Duomo . 

Alcuni  quadri  della  nicchia  dietro  all’  Aitar  maggiore, 
; ..  Sogliano.  63 
Tre  Tavole.  Il  medefimo.  61 
DueiTavoIe.  Giorgio  Vafari . 64 
Una  Tavola.  11  Bronzino.  64 

Due  quadri  nella  nicchia  dietro  all’  Aitar  maggiore . 
.Domenico  Beccafumi . 439 

I quattro  Evangelifti  innanzi  detta  nicchia.  II  med.  439 
Una  Tavola.  11  medefimo.  439 

La  Compagnia  di  S.  Francefeo . 

Una  Tavola . Andrea  del  Sarto , e il  Sogliano . 64 
PRATO. 

La  Madonna  della  Carcere. 

La  Tavola  del  Tabernacolo.  Niccolò  Soggi.  461 

R A V E K N A.  Duomo. 

La  Tavola  di  Santa  Maria  Maddalena  al  fuo  altare. 
Rondinello . 1Ó4  s.  Gio. 
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S.  Glovatmi . 

Due  Tavole.  Il  med.  164 

S.  Apollinare . 

Due  quadri . Il  medefiiDo . 164 
La  Tavola  dell’ aitar  maggiore;  e due  altre.  France* 
l'co  Cotignuola.  idj 

S.  Domenico. 

Due  Tavole.  Rondinello.  16^  ^ 

S.  Francefco. 

Due  Tavole.  Il  mcdefimo.  164 
S.  N/fco/ù . 

Una  Tavola.  Il  raedefimo.  165 
Una  Tavola  con  la  Natività  di  Grido.  Cotignola. i6j 
Badia  di  ClaJ^. 

La  Tavola  dell*  aitar  maggiore.  Il  med.  i6< 

Una  Tavora  dirimpetto  a queda.  Giorgio  Vafari . 15$ 
Ornamento  di  queda  Tavola.  [Giuliano  di  Baccio  d’ 
Agnolo,  z/^6 

S.  Bafiiano . 

Due  Tavole.  Cotignuola.  165 

Lo  Spirito  Santo. 

Una  Tavola . Rondinello  .164 

Spedale  di  Santa  Caterina  . 

Una  Tavola . Francefco  Cotignola . 165 
S.  Agata . 

Una  Tavola  con  un  Grido  in  Croce . Il  med.  16^ 
ROMA.  S.  riero. 

La  Cappella  del  Corpus  Domini . Antonio  da  S.  Gal* 
lo . 4t^ 

Le  Pitture  di  detta  Cappella.  Perin  del  Vaga.  413 
La  fala  grande  di  Codantino.  Giulio  Romano.  331 
Logge  del  Palazzo  . Giulio  Romano . 329 
Giovanni  da  Udine . 383 
Perin  del  Vaga.  383 

La  Volta  della  fala  de’  Pontefici . Perin  del  Vaga,  eu 
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Giovanni  da  Udine»  58^ 

La  fala  de’  Re.  Perin  del  Vaga.  4i<5 
S.  riero  in  Montarlo . 

Una  Cappella  a man  rina,  entrando  In  Chiefa.  Baftla- 
no  Veneziano.  363 

La  facciata . Polidoro , e Maturino  Fiorentino  . 78 
S,  Maria  dell'  Anima. 

Una  Tavola  d’ una  nodra  Donna,  S.  Anna,  S.  Giu(ep> 
po , S.  Ciò.  e S.  Marco  Evangelida . Giulio  Ro- 
mano. 336 

La  Cappella,  e Tavola  del  Cardinale  Nicofort.  Miche* 
le  Fiammingo.  366 

S.  Maria  del  Popolo . 

pitture  della  Cappella,  e Tavola.  Francefeo  Salv/ati . 


E<55 

S.  Maria  della  Minerva. 
Un  Quadro  d*  un  Grido  depodo  di  Croce 
Vaga.  389  , ^ . 

La  Tnmta . 


Perin  del 


La  Cappella  de’  Maflimi  . Giulio  Romano . Gio.  Fran- 
celco,  e Ferino  del  Vaga.  409 

La  Cappella  della  Signora  Elena  Ordna . Daniello  da 
Volterra . 418 

Una  fepoltura  di  marmo  in  detta  Cappella.  Bologni» 
no.  410 

Alla  Conlelazione  tre  figure  di  marmo.  Il  med.  410 
5.  Eujlacbio . 

•Un  S.  Piero  in  frefeo.  Ferino  del  Vaga.  585 

S-  Anna. 

Una  Cappella  in  frefeo.  11  medefimo.  388 
5.  Stefano  del  Cacca, 

Una  Pietà  con  un  Grido  morto  in  grembo  alla  nodra 
Donna . 11  medefimo . 388 

S.  Trajjede. 

•Un  quadro  d’  un  Grido  battuto  alla  colonna.  Giulio 
Romano.  335  Una 
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tJna  Tavola  a mezzo  della  Chiefa . Niccolò  Soggi . 458 
' S.  Marcello . 

Pitture  nella  Cappella  della  Madonna.  Perlno  del  Va< 
ga.  290 

Pitture  d*^un  altra  Cappella.  Il  mcdefimo.  399 
S.  Francefeo  di  Paola . 

La  Cappella  a man  manca  della  Cappella  maggiore.  Il 
roedefìmo.  391 

S.  Maria  in  Monferrato . I 

II  modello.  Antonio  da  S.  Gallo.  310  ■ 1 ; 

S.  Spirito, 

La  Porta.  Il  medefìmo.  318 

S.  Maria  del  Loreto  al  macello  de'  Cerbi . 


II  modello . Il  medefìmo . 30^ 

S.  Iacopo  della  Inazione  Spagnuola . 

|,a  Cappella , e fepoltura  del  Cardinale  Alborehfe , Il 
medefìmo.  307 

S,  Agoflìno . 

La  Cappella  de’  Martelli.  Polidoro , e Maturino  Fio- 
rentini . 79 

S.  Euflacbio . 

Una  Cappella  a man  delirar  Polidoro.  75  76 
• S.  Silvejlror  - 

Una  Cappella)  e due  Storie  di  S.  Maria  Maddalena. 
Polidoro,  e Maturino.  78 

Il  palazzo  della  Vigna  de’  Medici , oggi  dì  Madama . 
Giulio  Romano.  329 

U palazzo  di  M.  BaldafTarre  Tiirrinl  da  Pefeia  . II  me*  * 
defimo.  338  ' 

Cala  degli  Alberini  in  Banchi.  11  medefìmo  . 338 
' Cajlel  S,  Angelo, 

'Alcune  Camere , falc,  e Logge.  Ferino  del  V«a,  Lu- 
cio Romano,  e Girolamo  Semioneta  . 410 
palazzo  de’  Farnefìin  Campo  di  fiore.  Antouio  da  San 
Gallo.  305  ' 

fTew.  IVf  S s s Pa- 
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Palazzo  del  Cardinale  Riccio  da  Montepulciano  iVicInt) 
a S.  Biagio . Il  medefimo»  320 
Palazzo  d’  Antonio  Cardinale  di  Monte; .in  Agone . U 
medefimo.  307 

Palazzo  del  Vefcovo  di  Cervia.  Il  medefimo.  310 
Palazzo  di  M.  Bartolommeo  Fcrrarino  fu  la  piazza  d’ 

. Amelia . Il  medefimo . 307  . ; 

Palazzo  di  Marchion  Baldallini  vicino  a S,  Agoftino. 
Il  medefimo.  306'  I • 

Pitture  della  Loggia  de’Ghig».  Giulio.  Romano.  328' 
Baftiano  Veneziano,.  361 

Una  Facciata  fo  la  piazza  Capranica.'  Polidoro,  e Mai 
turino  Fiorentini . 74 

Una  Facciata  di  graffito  in  Borgo  nuovo.  .1  med.  75  ; 
Una  Facciata  fui  c.anto  deUa'Pace..  I inedefipii  • 75 
Una  Facciata. nella  cala  degli  Spinoli.;  ^ ntfdefimi.  72 
Una  Facciata  verlb  Torre  di  Nona.  I tnedeffimu  75 
Una  Facciata  per  andare  all’  Immagine  di  Ponte  . 

I medefimi.  75 

Una  Facciata  ali’  Immagine  di  Ponte.  I medefimi.  75 
Una  Facciata  alla  piazza  dellarDogana . I medefimi.  75 
La  facciata . de’.  Cepperelli  • ,I  medepiWif.  j(5-  f . / '.■* 

Una  Facciata  dietro  "alla  Miperva  nella  Itrada'.  I me- 
definùr  7Ó  - -•  .* 

La  Facciata  de’  buoni  Auguri.  I medefimi . 7^ 

Una  Facciata  folto  Corte  Savclla.1  medefimi.  75 
Storie  di  Parnafo  nel  Giardino  di'M.  Stefanp  dal  Bu- 
falo. I medefimi.  76  ■ . . 

Graffiti , e Storie  nel  Cortile  di  M.  Baldaffino  da  $aht^ 
Agofiino  . I medefimi  . ,77  ^ ; 

Una  Facciata  in  Monte  Cavallo,  vicino  a S.  Agata.  I 
j medefimi.  77 

Una  Facciata  dietro  a Novena.  I medefimi.  78 
Una  facciata  del  Cardinale  di  Volterra  da  Torre  Sangui- 
gna.! medefimi.  78 

^ ^ Puff' 
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Due  Facciate  In  Campo  Marzo.  I m edc finir.  79  . 

Una  Facciata  fui  canto  della  Chiavica.  I mcdetimi.  79 
Una  Facciata  vicino  al  popolo.  I medefimi . 79' 

La  Facciata  de’  Caddi  a S.  Siinone.  I medefimi.  79 
Un’  altra  Facciata  dirimpetto  a quefta.  I medefimi. -80 
S.  Mitrili  del  Cajitl  Niioz'O . 

Una  Tavola  con  la  Trasfigurazione.  Lorenzo  Lotto,  itfi 
5.  bomenicà. 

La  Tavola  dell’ Aitar  maggiore . Il  medéfimo.  idi  " 
Un  S.  Vincenzio  a frefeo  nel  mezzo  delia  Cbiefa . I 
medefimi . i6z  <• 

RIMIMI  S.  Colómba. 

Xa  Tribuna  maggiore.  Cotignola.  115  ì 

SÌEHA.  Duomo. 

Pavimento  pien~di  (lorie  in  marmo.  Domenico  Becca* 
fumi.  434 

La  nicchia  grande  dietro  all’  Aitar  maggiore.  Il  mede- 
fimo.  440 

Sei  Angeli  di  bronzo  Ibpra  le  colonne  vicino  all*  Aitar 
grande»  II  medefimo.  441 

> S.  Benedette . . . • . ‘ 

Una 'Tavola  d’  una  S.  Caterina  da  Siena,  e akri  Santi* 
Il  medefimo.  424 

S.  Martine. 

Una  Tavola  d’  un  Grido  nato.  Il  medefimo.  424 
S.  Spirito  . ' 

Una  Tavola.  Il  medefimo.  424 

Spedai  Grande. 

Una  Vifitazione  di  nofira  Donna.  Il  medefimo.’  4*4' 
^Una'' Tavola  vicino  all’  Aitar  maggiore,  il  medefimo).' 
4^5 

S.  Francefìo . 

Una  Tavola  a m.nn  mia.  11  medefimo^  436 . - j j 

Mofttìjlcro  di  S.  Ruolo . 

Una  Tavola  dov’  èia  Natività  idi  nofira  Donnay  11  m9* 

S s s i defi. 


i. 


fo8 

defifflo . 440 

^ 1 S,  Bernardino  Compagnia . 

Una  Tavola  d’  una  nodra  Donna  con  (nolti  Santi  • Il 
mcdcfitno.  437 

Due  dorie  nelle  taccie*  Il  med.  438 
Ognìffitnti  Monajtero  • 

Una  Tavola.  11  mededmo.  42^ 
tl  Carmine, 

Una  Tavola.  Il  medcfimo.  425 
La  facciata  d’  una  Cafa  de’  fiorghefi  vicino  al  Duomo. 
Il  medefimo.  423 

T R E H T O. 

Pitture  del  Palagio  del  Cardinale  .Girolamo Trevigi . 

VEKEZIA.  San.  leremìa. 

Una  Facciata.  Giovanni  Antonio  Licinio.  53 
La  Madonna  dell'  Orto. 

Una  Tavola.  Il  medefimo.  53 
La  Facciata  di  Martino  d’  Anna.  Il  medelimo.  53 
S.  Rocco, 

La  Cappella,  e Tribuna.  Il  medefimo.  54 
Due  quadri  Grandi  nel  mezzo  della  Chìcla . Il  med.  54 
Un  'San  Martino  nel  Tabernacolo  dell’  Aigenterre  . 11 
medefimo.  55 

Sala  de’  Pregai.  Il  med.  5^ 

S.  do.  di  Rialto. 

Un  Santo  in  una  tavola.  11  medefinio.  $5 
Un  quadro  d’  un  Si.  Bafliano,  e S-  Rocco  . Il  med.  55 
. S.  Stefano  . 

Nel  Chiodro  molte  dorie . Il  med.  55 
La  Facciata  d’  Andrea  Udooe.  Girolamo  da  Trevi* 
gi . 68 

S.  Antonio. 

Una  Tavola.  Jacopo  Palma.  1^8 
S.  Elena.  a Lio , . 

La  Tavola  dell’  aitar  nuggiore.  Il  med.  ij8 
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S.  Maria  Tormòfk ■ 

Alla  Cappella  de’  Bombardieri  una  S.  Barbara^  S.  fia^ 

' Siano  } e S.  Anco n io  . Il  med.  xj8  ' 

S.  Moisc. 

Uoa  Tavola»  il  medelimo. 

Scuola  di  S.  Marco» 

Una  Sona.  Il  mcdcfirao,  158 
• ' . U Carmine.  t 

Una  Tavola  d’  un  S.  Niccolò,  c altre  6gore.  Loren- 
■ 2,0  Lc«to . 161' 

S.  do.  e Paolo. 

La  Tavola  di  S.  Antonino  Arcivcfcovo  di  Firenze , il 
naedefimo.  lói 

In  Cafa  Tommafo  da  Empoli  Fiorentino . Un  quadro  » 
Il  mcdefimo.  161 

S.  do.  Crifojlonu , v 

Una  Tavola.  Baftiano  Veneziano,  jdo. 

pERONvf . Duomo, 

La  Cappella  degli  Emilii . Franccfco  Morone . 209 
La  Cappella  maggiore.  Il  Moro.  *93 
Un  quadro  con  la  Boria  de’  Magi.  Liberale.  100 
yefiovado . 

Un  Crocififlb  di  rilievo  alla  Cappella  del  Palazzo,  Gio, 
Batifta  Veronefe.  180 

La  Predella  di  detto  Crocififlb.  Liberale.  180  j 

Duomo  Vecchio . 

L’  Altare  della  Conrpagnia  di  S.  Stefano.  Gio.  Fraoce» 
ico  Caroti. 

S.  Maria  in  Organo . . _ ‘ 

La  Tavola  della  Cappella  di  S.  Niccolò.  Giovanni  Ca» 
roti.  190 

Nella  tacciata  prima  le  pittare,  che  vi  fono.  11  Mo» 
ro. 

Una  Tavola.  11  medefimo.  194  , . 

La  tavola  della  Cappella  de’  Fontani»  Il  mcdeiii^» 
194  S s s 3 . ; L’ 


V AngeTo  Michele e l’  Angelo  Raffaello.  Paolo  Ca- 
‘ vazzuoli.  194 

La  Tavola  della  Cappella  de*  Lifchi . Giovanni  dai  Li- 
bri • 223 

Una  Tavola  alia  Cappella  de*  Buonalievi.  Il  mede- 
fimo.  225 

La  volta  della  SagTcftia.  Francefco  Morose.  210 
La  tavola  della  Cappella  de’  Conti  Giudi  . 11  mede* 
fimo.  2II  ‘ . ' 

Le  dorie  nella  facciata  del  Coro.  Il  medefimo . ut 

I Portelli  dell’  Organo.  Girolamo  dai  Libri,  c Francc- 

fco  Morose.  209  ^ 

S.  Maria  della  Scala . 

Un -quadro  d*  un  S.'  Badiano  all’  Aitar  della  Santifica- 
zione. Il  Moro.  194 

II  quadro  della  Madonna  con  S.  Anna.  Girolamo  dai 

Libri.  223 

Un  altro  quadro  d’  un  S.  Rocco  . Paolo  Cavazzuola_.  [ 

ti94 

Una  Tavola  della  Famiglia  de’  Movi . Gio.  Francelco 
Caroti.  189  . 

La  Storia  de*  Magi  in  Sagrcdia . Liberale . 179 
La  littoria, 

la  Tavola  della  Cappella  de’ Scaltritelli . Il  mcd.  180 
La  Cappella  de’  Fumanelli  l'otto  il  tramezzo.  Francc- 
fco  Morone.  21 1 

L*  Ancona  dell*  Aitar  maggiore.  Girolamo  dai  Libri. 

La  Tavola  di  S.  Onofrio.  Il  medefimo.  224 
Nel  Chiotìro  una  nodra  Donna  a frcfco  . Francefco 
Morene.  2U  , 

S.  Eufemia. 

La  Cappella  dell*  Agnol  Raffaello.  Gio.  Francefco  Ca- 
roti . i8g 

La  Tavola  della.  Cappella  de*  Bombardieri.  Il  Moro» 

^ - Ido- 


5** 

Iftoria  (òpra  V Altare  di  S Paolo  nel  tramezzo.  Baci* 
da  del  Moro.  196  ! 

S.  Hazzar»,’ 

Una  Tavola  alla  Cappella  di  San  Biagio.  Francefco  ( 
Monfìgnori . 204  > 

, S.  Poh.  I - •!  j ,,  - . ; - ’I 

L’  aitar  della  Madonna..  Girolamo  .dai.  Libri ..  223 
Una  tavola  a guazzo  . Francefco  Moniig.  loj 

. ; S.  Anuflufid . . ■ , ' i'  1 

Una  noftra  Donna  > S.  Remigio  ) e S>  Anaftada.  Fra^ 
Girolamo  Monfìgnori.  205  , ^1 

Figura  dell’  Arco  fopra  la  porca  del  martello.  Il  me* 
defìmo.  205  '■  .'1 

La  Cij)pella  de’  Buonaveri  . Liberale.  179  . 

La  Cappella  di  S.  Martino  Oio.'Francefco  Caroti.  i8<| 
S.,  Girolamo,  r .'^5  J- 

La  Madonna , e 1’  Angelo , che  I’  annunzia  in  due  an- 
goli d’  una  Cappella.  Il  medefìmo.  183  . ' 1 

Spedale  di  S.  Cojtmo  . 

I Portelli)  che  chiuggono  1’  Altare  di  tre  Magi*  U 
medefìmo.  183  , ' ’ 

S.  VitMle.  . -il.  J 

La  Cappella  degli  Allegri.  Liberale.  180 

S,  Bernardino,  r ' i ' . ” J 
Pitture  fopra  la  Cappella  del  Monte  della  Pietà . Do* 
menico  Moroni . 207  • . ■ > > 

Le,  pitture,  dentro  e fuori  deUa  Cappella  'di  Niccolò'  de? 

Medid  Veronefe . Il  raed.  207.  ; v.  t 
La  Tavola  della  Cappella'  de’.  Bob^  Francefco  Mon* 
fignorir.  204.  . . 1.  . .T 

La  Boria  della  Purificazione  fopra  la  Cappella  'della.* 
Compagnia  deila  madonna.  Liberale.  179  ' C 

La  Bona  de’  Magi  e la  morte  della  madonna  nelfron* 

. tefpizio  dcHa  Tavola.»  Il,  medefìmo.  179  . < 

La  predella  dell’  altare  della  Compagnia,  della  Madon- 
I na. 


• i.vinav  Oiok.  frahcefto  Caroti, 

Un  Grillo  in  ginocchioni  alla  Coppetta  dcRa'  Croco 
Il  medefimo . i8ó  - i' 

I quadri  grandi  intorno  all’  Altare  della  Croce  , intor^ 

no  air  Ancona  principale . Paolo  Cawazzuola . iil 

II  quadro,  che  è (opra- rutti  quelli  j.dovc  è Grillo  ini 

&OCC  lai  Madonna , c>  S.  Giovanni  . Francelio 
Moipne . ;aij ''l  -m/ì  .< 

La  Tavola  della  CappefU  di  5.  Franccfco.  Paolo  Ca- 
k ’.wvazauola,  . iv  ‘ . ^ 

La  Cappella,  e la  Tavdla  del  Monte  della  Pietà.  Li- 
. beraJe.  17S  . 

I Portelli  che  chiuggono  la  detta  Tavola.  Francefco  Mo- 
rone . zoS  r;  - 
I . 1 1 -S.  Cioy^iOt 

Una  Tavola  eoa  un  Prefepio . Gio.  Francefco  Caroti . 

'i.~  ni  : 

La  Tavola 'di  S;  Giorgio-  Il  med.  183 
S.  Fermo . 

La  Tavola  della  Cappella  della  Madonna.  Il  med.  r&5 
S.  Bartolommeo . 

L’  altare  degli  Schioppi.  Già  Caroti.  190 
. . . S.  <?.'#.  in  Fontei- 

Una  Tavola  con  un  S.  Martina.  11  med.  190 
Una  Madonna  fopra  una  Cala  per  andare  a S.  Polo. 
Francefco  Morene.  211 

Itì  Bj‘a:):)Ulia’Madonna  fopra  la  Cala  de’  Sparvieri . Il 

V l'~'  ■ ^ S.  LiokarJo  in  Monte  \ ' . u 

La  Tavola  dell’  aitar  maggiore.  Girolamo  dai  Libri, 

In  Ofd  Mclt  Vincenzio  de’  Medici  un  quadro . LU 

Una  noftrt'Dunna  fui  eanKmc  della  Ca&  de’  Cartai. 
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La  Facciata  della  ca(à  de’  Mannelli.  Il  Moro.  193 
La  Facciata  di  Torelli  Saraioa  Dottore,  il  med.  103 
VtADAHA  S.  Pier».  * 

Una  Tavola  Frapcefco  Mauuoli.  141 

- & Fraucefco»  • ^ 

Una  Tavola.  Il  medcfimo  . X41 
Una  Tavola  uhaNnntiata.  Glrólamo  Malzuoli; 

154 

S.  Maria  nt'  Borghi . 

Una  Tavole.  Il  medefimo . 154 
VICEHIA. 

S.  Maria  inr  Campagna, 

La  Tribuna . Licinio . 53 
Due  Cappelle  a frcfco.  Il  medefimo.  53 
La  Tavola  di  S.  Agoftino.  Il  med.  53 
riTERBO . 

S.  Francefco, 

Un  quadro  d’  un  Grillo  morto. Balliano Veneziano.  l6z 
UDIHE.  Duomt. 

Pitture  nel  Pergamo  dell’  Organo.  Licinio 


T AVO  LA 

D E RITR  ATTI 

CHE  SI  KITKOVAKO 

f 

IN  QUESTO  QUARTO  TOMO. 


1.  y m Lionio  L.orTHJarai  Dcuuorc  rciiaicic. 

2.  Gio.  Antonio  Licinio  da  Pordenone  Pittore 

it 

. 45. 

Gio.  Antonio  Sogliani  Pittore  Fiorentino . 

59- 

^ Guolamo  da  'irevigi  Pittore. 

cs 

5.  Polidoro  da  Caravaggio  Pittore. 

6.  11  Rolfo  Pittore,  c Architetto  Fiorentino.  ' 

87. 

7.  Bartoloinmeo  da  Bngnacavallo  Pitt.  Romagn 

u 109. 

a.  Il  Francia  Bigio  Pittore  Fiorentino . 

1 ig. 

g.  Morto  da  Feltro  Pittore. 

128. 

IO.  Marco  Galavrefc  Pittore. 

1^5 

li.  Francefco  Mazzuoli  Pittore  Parmigiano, 

139- 

12.  lacomo  Palma  Pittore  Veneziano. 

157- 

13.  liberale  Verondc  Pittore. 

178. 

14.  Francefco  Granacci  Pittore  Fiorentino, 

231. 

15.  Baccio  d’ Agnolo  Architetto. 

^37- 

lOf  Valerio  vicentino  incagttacore«  247» 

17.  Marc’  Antonio  Bologncle  Intagliatore.  2^. 

iB.  Antonio  da  ban  Gallo  Arctmetto, 

304- 

19.  Giulio  Romano  Pittore. 

317- 

20.  Sebaftiano  Veneziano. 

36c% 

21.  Perin  del  Vaga  Pittore  Fiorentino. 

377. 

22.  Domenico  Bcccafumi  Pittore  Sanefe, 

421. 

IL  BIKE, 
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